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PRESENTAZIONE 
Il libro raccoglie le relazioni tenute al convegno «La scuola di economia di 
Torino. Co-protagonisti ed epigoni tra economia e politica», tenuto a Torino 
il 25 ottobre 2007 presso la Fondazione Luigi Einaudi, integrate con altri testi, 
alcuni del tutto nuovi, al fine di offrire un ampio affresco della «Scuola di eco-
nomia di Torino» al di là dei Maestri riconosciuti - Cognetti de Martiis, Ei-
naudi, Cabiati, Jannaccone, Prato, i più studiati, e sui quali sono già stati pub-
blicati vari lavori nell'ambito della ricerca di cui questo libro è parte. 
I personaggi che compaiono nei saggi appartengono a vario titolo alla scuo-
la torinese nell'arco di tempo in cui sono presenti quegli elementi che rendono 
utilizzabile il concetto di scuola (una comune visione culturale, teorica e di me-
todo, l'esistenza di canali diffusione delle idee, una leadership forte): dalla fon-
dazione del Laboratorio di economia politica da parte di Cognetti de Martiis 
fino all'inizio degli anni quaranta del Novecento.1 Vi appaiono uomini che in-
fluenzarono la visione liberale della scuola e in particolare quella di Einaudi, 
come Edoardo Ruffini e Gaetano Mosca; co-protagonisti di battaglie e polemi-
che del periodo tra la leadership di Cognetti e quella di Einaudi, come Alberto 
Geisser ed Edoardo Giretti; studiosi della generazione dei Maestri ma da con-
siderarsi minori per ruolo e contributi, come Emanuele Sella, Riccardo Bachi, 
Giovanni Carano Donvito; allievi, prima prevalentemente di Einaudi - è il caso 
di Cesare Jarach, Achille Necco, Attilio Garino Canina, Antonio Calandra, 
Francesco Repaci, Vincenzo Porri - , e poi più generalmente della scuola, come 
Piero Sraffa, Carlo Rosselli, Renzo Fubini, Mario Lamberti Zanardi, Aldo 
Mautino, Mario De Bernardi, il giovane Giovanni Demaria: non pochi dei qua-
li scomparvero negli anni delle tragedie belliche e del fascismo; infine un "com-
pagno di strada", allievo einaudiano dal carcere: Ernesto Rossi. 
1 Sui criteri di esistenza di una scuola torinese di economia si vedano: la presentazione dei cu-
ratori ai due volumi su La Scuola di Torino. Da Cognetti de Martiis a Einaudi, pubblicate rispettiva-
mente come n. 2 del 2004 de «Il Pensiero economico italiano» e come n. 7, 2003-2004, dei «Qua-
derni di storia dell'Università di Torino»; e il saggio di R. MARCHIONATTI, La scuola economica 
torinese e le sue riviste. «La Riforma sociale» e la «Rivista di storia economica», 1894-1943, «Rivista 
storica italiana», n. 3, 2007, pp. 1048-1088. 
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PRESENTAZIONE 
Ne emerge un quadro variegato di una scuola dalla quale uscirono studio-
si tra loro diversissimi ma tutti uniti, per dirla con Renzo Fubini, dall'amore 
per «quegli studi sereni e coscienziosi e quelle dispute oneste da cui solo può, 
dialetticamente, scaturire il vero scientifico», oltre che dal comune sentire li-
berale; un quadro che testimonia della capacità di attrazione e di diffusione 
delle idee della scuola torinese, della vivacità della discussione e della paziente 
ricerca che nel suo ambito si compiva, e dell'influenza e importanza che essa 
ebbe nella società italiana. 
k k k 
Le relazioni costituiscono parte del lavoro prodotto nell'ambito della ri-
cerca sulla «Scuola economica di Torino» coordinata dal Centro di studi sulla 
Storia e i metodi dell'economia politica 'Claudio Napoleoni' del Dipartimento 
di economia S. Cognetti de Martiis dell'Università di Torino e sostenuta da un 
finanziamento della Compagnia di San Paolo. 
R. M. 
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CRISTINA ACCORNERO 
ALBERTO GEISSER: 
I COMPLESSI PROFILI DI UN ECONOMISTA 
AL CONFINE TRA DIVERSI SAPERI1 
Il titolo di questo scritto testimonia la difficoltà di attribuire un ruolo spe-
cifico ad Alberto Geisser. In effetti, il termine economista non è sufficiente 
per rappresentare la complessità di questa figura che si colloca al confine 
tra diversi saperi come l'economia, la statistica, la sociologia, le scienze sociali. 
Riformatore sociale, studioso, consigliere comunale, amministratore in diverse 
società finanziarie, sono i molti aspetti della sua densa biografia. Tuttavia, una 
personalità così versatile non è inconsueta ma è un tratto comune delle élites 
tra otto e novecento, che si caratterizzano per la poliedricità professionale e 
per il sincretismo dei saperi. 
1. NOTA BIOGRAFICA 
Nato a Torino nel 1859 e deceduto a Roma nel 1929, Alberto Geisser ap-
partiene a una famiglia di banchieri svizzeri trasferitasi nel capoluogo piemon-
tese a metà ottocento. Dopo la laurea in giurisprudenza conseguita presso l'a-
teneo torinese nel 1880, frequenta le università di Heidelberg e di Berlino nel 
1881 e compie un viaggio di istruzione negli Stati Uniti nel 1886. La sua prima 
esperienza di lavoro si svolge presso la banca paterna e, in seguito, all'estero, 
in Francia e in Inghilterra. Il tratto cosmopolita della sua formazione di stu-
dioso e di uomo della finanza costituisce un elemento essenziale della sua bio-
grafia.2 Fonti utili per comprendere la sua indole di uomo curioso e sensibile 
1 Desidero ringraziare il dott. Carlo Geisser di San Vito per avermi concesso di consultare al-
cuni documenti appartenenti all'archivio di famiglia e per avere integrato le notizie biografiche. 
2 In memoria di Alberto Geisser, «La Riforma sociale», XXXVI, voi. X X X X , 1929, p. 201; 
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alle trasformazioni sociali ed economiche dell'inizio del secolo sono le comme-
morazioni pubblicate dopo la sua morte.3 
Al di là dei toni retorici delle rievocazioni, basterà accennare al fatto che 
tutte evidenziano la molteplicità degli impegni assunti nel corso della sua «be-
nefica e multanime vita laboriosa».4 Nell'impossibilità di analizzare compiuta-
mente in questa sede tutte le sue attività, mi limiterò a elencarne alcune, affe-
renti al campo sociale, al mondo della finanza, al settore educativo e allo 
studio dell'economia. Nell'ambito del sociale, Geisser è fondatore con Erne-
sto Schiapparelli e Fedele Lampertico dell'Associazione Nazionale per soccor-
rere le missioni italiane,5 membro fondatore dell'Opera per l'Assistenza degli 
operai emigrati in Europa (in seguito denominata «Opera Bonomelli»),6 pre-
sidente dal 1896 dell'Opera Pia Lotteri, istituzione benefica torinese per la 
convalescenza dei malati, membro del Comitato delle Province Piemontesi 
per l'assistenza agli invalidi di guerra.7 Nel settore amministrativo, Geisser è 
presidente della Cassa di Risparmio di Torino dal 1920 al 1927,8 membro 
del consiglio d'amministrazione della Cartiera italiana (dal 1889) e della Socie-
tà mineraria Monteponi (vicepresidente dal 1924). S'interessa all'agricoltura 
promuovendo l'intensificazione della coltura del pioppo canadese e della 
'frutticoltura' con l'istituzione di una scuola professionale in Pomologia9 ed 
M. Bocci, Geisser Alberto, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia 
italiana, voi. 52, 1999, pp. 798-799. Tra gli studi più recenti sul mondo della finanza torinese cfr. 
I. BALBO, Torino oltre la crisi. Una «business community» tra Otto e Novecento, Bologna, H Mulino, 
2007. 
3 Una vita esemplare (note biografiche su Alberto Geisser), «Proiezioni luminose», Vili, nn. 1-2, 
1929; In memoria di Alberto Geisser. Commemorazione fatta dal socio A. Tournon, Torino, Tipografia 
E. Schioppo, 1930 (estratto dagli «Annali della R. Accademia di Agricoltura di Torino», XXII, 
1930); La morte a Roma di Alberto Geisser, «Torino», IX, 1929; G. FENOGLIO, Appunti biografici su 
Alberto Geisser, Torino, Sten, 1935; P. THAON DE REVEL, Appunti biografici su Alberto Geisser, To-
rino, Sten, 1935. 
4 Una vita esemplare cit., p. 1. 
5 In occasione dell'Esposizione torinese del 1898 Geisser si occupa dell'organizzazione della 
Mostra degli italiani all'estero. Cfr. L. ATTANASIO, L'analisi dell'immigrazione italiana, in Una rivista 
all'avanguardia. La «Riforma Sociale» (1894-1935). Politica, società, istituzioni, economia, statistica, a 
cura di C. Malandrino, Firenze, Olschki, 2000, pp. 189-213 («Studi della Fondazione L. Einaudi», 
39). 
6 Per conto dell'Opera, Geisser esegue un'inchiesta sullo sfruttamento del lavoro minorile nel-
l'Italia meridionale impiegato per le Vetrerie francesi. In memoria di Alberto Geisser cit., p. 202. 
7 COMITATO DELLE PROVINCE PIEMONTESI PRO-MUTILATI, RAPPRESENTANZA PROVINCIALE TORI-
NESE DELL'OPERA NAZIONALE PER LA PROTEZIONE ED ASSISTENZA DEGLI INVALIDI DI GUERRA, Notizie 
e dati statistici sul funzionamento dell'Ufficio e sull'Assistenza svolta al 30 giugno 1921, Torino, 
1° luglio 1921, dattiloscritto. 
8 G. PRATO, La Cassa di Risparmio di Torino nel suo primo centenario (4 luglio 1827 - 4 luglio 
1927). Prefazione del presidente Alberto Geisser, Torino, Tipografia eredi Botta, 1929. 
9 S. LISSONE, La frutticoltura nel Piemonte e il frutteto - Scuola Professionale di Pomologia isti-
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è membro del Comitato italiano promotore per lo sviluppo e l'incremento del-
l'industria, sorto nel 1916.10 
Il settore educativo lo appassiona molto e questa sua vocazione lo induce a 
promuovere iniziative pionieristiche.11 Nel 1907 costituisce il «Consorzio per 
le biblioteche»,12 in cui, due anni dopo, inserisce la sezione delle «Proiezioni 
luminose - Maria Ceriana Geisser» costituita da migliaia di diapositive. Da 
quest'istituzione si sviluppa un'altra iniziativa definita all'epoca come «la pri-
ma cinematografia di propaganda culturale».13 Tra il 1913 e il 1914 Geisser 
costituisce l'Istituto italiano proiezioni luminose per scopi didattici ed educa-
tivi, giudicato dall'artefice del noto ente fascista L.U.C.E., il giornalista Lucia-
no De Feo, come «pioniere ed esempio».14 
La sua attività di studioso è altrettanto ricca e complessa. Nell'organi-
gramma del Laboratorio di economia politica di Torino compare come socio 
patrone benemerito in quanto donatore di materiale scientifico e finanziatore. 
La sua collaborazione alla rivista «La Riforma sociale»15 è particolarmente 
intensa e ricca di contributi su temi relativi a questioni sociali e di econo-
tuita nel giugno 1922 in Torino, Torino, Tipografia San Giuseppe del Collegio degli Artigianelli, 
1924; A. GEISSER, Della frutticoltura in Italia, «Realtà», II, voi. 2, n. 8, agosto 1928. Geisser si inte-
ressa anche ai problemi forestali, partecipando al Congresso nazionale forestale del 1909, in cui si fa 
promotore di un progetto per intensificare e favorire la coltura del pioppo canadese. Inoltre, sostiene 
l'attività dell'Istituto Agricolo forestale e della Scuola di Vallombrosa e collabora con la Federazione 
Pro Montibus. Cfr. In memoria di Alberto Geisser cit., p. 204; Una vita esemplare cit., p. 10. 
1 0 COMITATO NAZIONALE SCIENTIFICO-TECNICO PER LO SVILUPPO E L'INCREMENTO DELL'INDU-
STRIA ITALIANA, M i l a n o , m a g g i o 1 9 1 6 , dat t i loscr i t to . 
11 Nel 1893 pubblica un opuscolo dal titolo Deve Torino avere una Biblioteca pubblica circo-
lante? Esempi altrui e aspirazioni nostre (Torino, Tipografia del Collegio Artigianelli), evidenziando 
la necessità di istituire biblioteche circolanti per l'istruzione popolare con una sezione tecnica-pro-
fessionale. Nel 1896, a proprie spese, costituisce una biblioteca composta di duemila volumi presso 
la scuola elementare Monviso di Torino. Cfr. In memoria di Alberto Geisser cit., p. 203. Inoltre, pro-
muove la diffusione dell'insegnamento dell'economia domestica con la fondazione della scuola «La 
Buona Massaia» nel novembre del 1907. Cfr. La Buona Massaia. Scuola per l'insegnamento dell'eco-
nomia domestica, «Annuario della coltura popolare», I, 1911, edito a cura dell'Unione Italiana del-
l'educazione popolare e della Federazione italiana delle biblioteche popolari. Negli anni venti, 
insieme a un gruppo di promotori, tra i quali vi sono Napoleone Leumann, Guido e Mario Pia-
cenza, Geisser costituisce una associazione per i campi da gioco per favorire l'educazione fisica dei 
giovani. «Torti e giocondi». Associazione torinese per campi di giuochi, dattiloscritto, s.d. 
12 II Consorzio è fondato insieme alla signora Ddegarde Occella ed è presieduto da Paolo Bo-
selli. Da questo ente deriva l'Istituto nazionale per le biblioteche dei soldati (novembre 1909) per 
l'istruzione dei giovani chiamati sotto le armi. 
13 Una vita esemplare cit., p. 12. 
14 Ibid. Dal Consorzio Biblioteche e Proiezioni Luminose parte l'iniziativa di fondare l'Istituto 
Italiano Proiezioni Luminose, che diventa un ente morale nel 1923. Tale Istituto, presieduto da Geis-
ser fino alla sua scomparsa e associato con l'Ufficio tecnico di propaganda nazionale di Milano, pos-
siede 140.000 lastre e 600.000 metri di film. 
15 Una rivista all'avanguardia cit. 
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mia.16 In merito a questa sua attività merita ancora fare riferimento agli scritti 
commemorativi pubblicati dopo la sua scomparsa. Il bimestrale «Proiezioni 
luminose», edito dal medesimo istituto, di cui Geisser è presidente, così scrive 
nell'aprile 1929: 
Dal 1907, poi, quando egli, alla testa di un gruppo di economisti, fra i quali il 
compianto G. Prato, rilevò la «Riforma sociale» ebbe nuovi doveri come collabora-
tore e maggior finanziatore di questa Rivista, che ha combattuto bellissime battaglie, 
con indubbio vantaggio del Paese.17 
L'anno successivo, Adriano Tournon, socio della Reale Accademia di 
Agricoltura di Torino, nel discorso commemorativo, così afferma: 
Temperamento di osservatore e di analizzatore, nutrito di seri studi, conoscitore 
profondo dei problemi del mondo economico nazionale in raffronto coi problemi 
dell'estero, acquistò ben presto fama di acuto economista, per cui con il suo amico 
prediletto Giuseppe Prato (pur egli tolto ormai dall'ammirevole devozione degli stu-
diosi) fondava nel 1907 quella «Riforma sociale» ove doveva per lunghi anni combat-
tere belle e serene battaglie economiche che facevano presagire l'avvento di tempi 
nuovi.18 
La commemorazione, pubblicata su «La Riforma sociale», rievoca così la 
sua partecipazione alla rivista: «nel 1907, quando "La Riforma sociale" attra-
versò un momento di crisi [Geisser] intervenne a riorganizzarla, rimanendo 
poi Presidente del nostro Comitato di patronato, collaboratore assiduo e su-
scitatore di energie e discussioni».19 Il profilo di Geisser, tracciato dalla rivista 
torinese, rivela sia i tratti di uno studioso di economia, lontano da un approc-
cio teorico puro e amante della concretezza della vita, sia la sua passione per «i 
libri che stavano al confine tra l'economia e la morale, la politica, la religione 
ed indagavano, oltre il fattore economico, le ragioni della vita. Perciò tanto 
s'interessò ai problemi dell'emigrazione, delle abitazioni, degli ospedali, del 
risparmio, delle assicurazioni sociali».20 Secondo Geisser, l'economista ideale 
è chi non si astrae dalla realtà, ma s'immerge nell'applicazione concreta delle 
teorie, mentre, nell'ambito della finanza egli aspira a forgiare nuovi ammini-
stratori, industriali e uomini d'affari affinché prestino attenzione agli studi 
16 In memoria di Alberto Geisser cit., pp. 208-209. 
17 Una vita esemplare cit., p. 5. 
1 8 A. TOURNON, op. cit., p. 3. 
19 In memoria di Alberto Geisser cit. 
20 Ivi, p. 206. 
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teorici di economia. Questo progetto di congiungere teoria e pratica, anche 
nel campo delle scienze economiche e sociali, trova una sede privilegiata nel 
Laboratorio di economia politica di Salvatore Cognetti de Martiis, con cui 
Geisser stringe amicizia con il proposito di studiare problemi applicati.21 
Dopo questa premessa biografica, volta a contestualizzare la sua attività, 
questo scritto mira ad analizzare come Geisser, in veste di cultore delle scienze 
economiche, si rapporti con il gruppo di studiosi della scuola economica to-
rinese e quale sia il suo ruolo all'interno di questa comunità scientifica, nella 
fase in cui Luigi Einaudi ne diventa un referente importante. 
2 . RIFORMATORE SOCIALE E DIVULGATORE 
Ritengo che a Geisser si addica la nozione di 'riformatore sociale', appar-
tenente a quella corrente internazionale attiva tra la fine del XLX e l'inizio del 
XX secolo e impegnata a elaborare programmi riformatori e a realizzare isti-
tuzioni e politiche sociali.22 Tra le particolarità di questo movimento vi sono 
due elementi preponderanti: il carattere trasversale che raccoglie uomini di di-
versa ispirazione ideologica e la prerogativa internazionale rappresentata da 
una rete di relazioni tra persone, associazioni e istituzioni. E Laboratorio di 
economia politica e la rivista «La Riforma sociale» si riconoscono in questo 
movimento che in ambito locale è anch'esso caratterizzato da gruppi con dif-
ferenti credi politici (socialisti, liberali progressisti, liberali conservatori, catto-
lici) impegnati sul terreno della questione sociale.23 Geisser appartiene a que-
sto milieu e si distingue in particolare per i suoi viaggi all'estero e per i suoi 
contatti con istituzioni straniere, come il Museo Sociale di Parigi. Ritengo 
che la sua presenza all'interno della scuola economica torinese non sia sempli-
cemente quella di essere un cultore di questioni economiche e sociali ma sia 
orientato alla creazione di un movimento di opinione volto a fare pressione 
e influenzare il processo decisionale locale e nazionale. L'attività pubblicistica 
21 Ivi, p. 207. 
2 2 C. TOPALOV, Les réformateurs et leurs réseaux, in Laboratoires du nouveau siècle. La nébuleuse 
réformatrice et ses réseaux en France 1880-1914, éd. par C. Topalov, Paris, Ecole des Hautes Etudes 
en Sciences Sociales, 1999. 
23 Mi permetto di rinviare ad alcune mie pubblicazioni: Sulla circolazione intemazionale delle 
idee-. Il Laboratorio di Economia politica e il Musée social di Parigi, «Le Culture della tecnica», 
n. 18, 2007; Il linguaggio dei riformatori. La messa in scena della questione sociale all'Esposizione 
del 1906, «Storia in Lombardia», fase. 1, 2008, e Milano e l'Esposizione internazionale del 
1906. La rappresentazione della modernità, a cura di P. Audenino, M.L. Betti, A. Gigli Marchetti, 
C.G. Lacaita, Milano, Franco Angeli, 2008. 
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di Geisser assume un carattere divulgativo e promozionale, molto simile a 
quanto alcuni esponenti della scuola svolgono in diversi quotidiani nazionali. 
Promotore di numerose iniziative e membro di varie associazioni culturali e 
benefiche in ambito locale e nazionale,24 egli appartiene a quella élite liberale 
di inizio secolo, capace di intuire le evoluzioni sociali ed economiche dipen-
denti dallo sviluppo industriale e di farsi interprete delle prime manifestazioni 
della società di massa. A questo proposito, Geisser si rivela un antesignano nel 
settore della divulgazione. 
Consapevole dell'importanza delle tecniche di comunicazione, egli s'impe-
gna a dare una svolta modernizzatrice al concetto di educazione e di istruzione 
popolare. Per inquadrare meglio questo concetto di divulgazione, è necessario 
ricordare come il riconoscimento del suffragio universale maschile, avvenuto 
con la legge del 1912, aumenti il bisogno di rafforzare il sistema educativo e 
scolastico. Infatti, nel 1914, presentando il saggio di Geisser Per l'istruzione e 
l'educazione del popolo italiano,25 la redazione della «Riforma sociale» com-
menta la riforma giolittiana evidenziando il fatto che il ceto popolare «è chia-
mato a una partecipazione efficace nella direzione della cosa pubblica» e che, 
di conseguenza, «i problemi di educazione divengono sempre più capitali 
questioni di preservazione sociale».26 In questo studio Geisser esalta l'impor-
tanza della funzione del libro per gli adulti e per i bambini, dei manuali di 
divulgazione scientifica e dei cinematografi che «spiegano sulle masse un'azio-
ne morale così estesa e penetrante»27 e «svolgono un'azione di volgarizzazio-
ne universale, di avvicinamento ideale di Paesi e di genti, risvegliano quella 
curiosità che del progresso umano è movente profondo e potente».28 
A mio avviso, questo concetto di trasmettere il più possibile a tutti un sa-
pere 'volgarizzato' non è concepito solo come un semplice atto di propaganda 
nell'ottica di aumentare il consenso, ma contiene in sé l'obbiettivo di raffor-
2 4 Geisser è consigliere comunale dal 1906 al 1919. Nel ruolo di politico locale segue le que-
stioni più importanti dell'epoca: è membro della commissione municipale sul dazio e del bilancio, 
studia E tema della tassazione delle aree fabbricabili e della finanza comunale, è vice presidente 
del Comitato torinese per la navigazione interna (scrive un opuscolo intitolato La navigazione interna 
nell'Alta Italia d'accordo coi vitali interessi della Svizzera, Torino, dicembre 1906). Come membro 
della Società Pro Torino aderisce al comitato «Pro Collina» per il riordino paesaggistico della zona 
collinare e promuove la realizzazione del Parco della Rimembranza (1923) con la costituzione di un 
centro di studi di botanica forestale e di selvicoltura. Cfr. L. SASSO, Il Colle della Maddalena tra Parco 
della Rimembranza e Arboretum Taurinense, «Piemonte vivo», n. 1, 1990, pp. 32-41. 
2 5 A. GEISSER, Per l'istruzione e l'educazione del popolo italiano, «La Riforma sociale», XXI, 
voi. XXV, 1914, pp. 1-29. 
28 Ibid. 
27 Ivi, p. 9. 
28 Ivi, p. 10. 
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zare il senso di partecipazione dei cittadini alle trasformazioni politiche, sociali 
ed economiche della nazione.29 Infatti, l'attività divulgativa, l'impegno in nu-
merose associazioni e la promozione di comitati offrono a Geisser l'occasione 
di costituire un movimento d'opinione e di diffondere le informazioni, con 
l'obbiettivo di esercitare un'influenza sul processo decisionale nazionale e lo-
cale. A questo proposito non è fuorviarne sottolineare la forte influenza anglo-
sassone esercitata su Geisser e sul gruppo redazionale della rivista in merito 
alla partecipazione dei cittadini alla cosa pubblica. Questo approccio emerge 
anche nei dibattiti culturali e politici sull'edilizia popolare30 e sulla municipa-
lizzazione dei pubblici servizi, molto ricorrenti nelle pagine della «Riforma 
sociale». 
3 . IL TEMA DELLA MUNICIPALIZZAZIONE: IL DIBATTITO CON CABIATI E I CONTAT-
TI CON GLI INGLESI LORD AvEBURY E LÉONARD DARWIN 
Nella «Riforma sociale», il tema delle municipalizzazioni compare fre-
quentemente a partire dai saggi di analisi e di studio di Riccardo Bachi, che 
corrispondono agli anni di gestazione della legge del 1903, a quelli di natu-
ra polemica di Attilio Cabiati e di Geisser, pubblicati quando ormai la muni-
cipalizzazione è già stata approvata. Questi due interventi costituiscono 
un esempio di come all'interno del movimento liberale vi siano approcci di-
versi al problema e sono significativi in quanto testimoniano come il periodico 
sia un mezzo per promuovere il dibattito politico e culturale con il mondo del-
le istituzioni. Il saggio di Attilio Cabiati del 1908 ha come obbiettivo di «de-
terminare il nodo scientifico del problema della municipalizzazione» e «di 
enunciare una serie di dubbi».31 Schierato a favore della gestione municipale 
dei servizi di pubblica utilità,32 egli commenta le iniziative avviate in questo 
2 9 Nell'elenco dei volumi della sua biblioteca personale sono presenti un testo inglese di Simeon 
Eben Baldwin, The relations of education to citizenship (New York, Yale University Press, 1912, 
p. 178) e uno francese di Max Turmann, L'éducation populaire (Paris, Librairie V. Lecoffre, 
1900, pp. 246). Turmann è anche E promotore deU'insegnamento domestico attraverso la pubblica-
zione di un volume intitolato Les initiatives féminines (Paris, Ed. Lecoffre, 1905). 
3 0 A. GEISSER, Il problema delle abitazioni popolari nei riguardi finanziari e sociali, Torino, Lattes 
e C„ 1908. 
31 A. CABIATI, La municipalizzazione dei pubblici servizi in Inghilterra e agli Stati Uniti, «La Ri-
forma sociale», XV, voi. XIX, 1908, p. 536. 
32 R. ALLIO, Gas, energia e trasporti a Torino. Il dibattito sulle aziende municipalizzate nelle pa-
gine della «Riforma sociale», «BoUettino storico-bibliografico subalpino», XCVII, primo semestre 
1999, p. 306; G. BECCMO, Una rivista anglofila, in Una rivista all'avanguardia cit., pp. 117-118; 
C. ACCORNERO, La municipalizzazione dei servizi pubblici torinesi, in Torino Energia. Le politiche 
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campo sia in Inghilterra sia negli Stati Uniti prendendo spunto dai risultati 
dell'inchiesta svolta da una commissione governativa statunitense. Tuttavia 
la sua analisi ha come obbiettivo la messa in discussione del volume di John 
Lubbock (alias Lord Avebury), banchiere e membro della Camera dei Comu-
ni e dei Pari,33 autore della pubblicazione On municipal and national trading, 
considerato il manifesto degli avversari della municipalizzazione. E testo citato 
da Cabiati è una versione dal francese, pubblicato nel 1908.34 Questo parti-
colare è importante perché a queH'epoca non esiste una traduzione italiana 
ed è proprio Geisser, come vedremo, a prendersi l'onere di divulgare e tradur-
re E testo. L'obbiezione principale di Cabiati nei confronti di Lubbock riguar-
da le conclusioni cui giunge l'autore inglese sugli effetti delle municipalizza-
zioni, accusate di ritardare lo sviluppo dei servizi e E perfezionamento deUe 
industrie. Cabiati coglie due nodi centrali deUa questione. E primo si riferisce 
aU'assunzione diretta dei servizi pubblici da parte del Comune che promuove 
una novità sul piano deUe relazioni industriali, poiché crea rapporti complessi 
tra le organizzazioni operaie sia nel settore pubbHco sia in quello privato; do-
po aver raggiunto un solido e proficuo svEuppo, le municipalizzazioni sono in 
grado di modificare E paradigma dei rapporti di lavoro e dei diritti dei lavo-
ratori favorendo le rivendicazioni sindacali sul piano della tutela e della pre-
videnza. E secondo elemento innovativo riguarda la natura delle municipaliz-
zazioni che varia da paese a paese. Cabiati rEeva l'importanza di valutare caso 
per caso l'applicazione deUa municipalizzazione, benché egli metta in eviden-
za le differenze di gestione tra un'impresa privata e una municipale. Egli nota 
la diversità d'approccio che InghEterra e Stati Uniti operano nell'intraprende-
re la strada dell'intervento diretto dei comuni. Gli anglosassoni affrontano la 
questione da un punto di vista economico e sociale, ponendo un freno aEa 
tendenza prodotta dal cosiddetto 'spoE system', presente nel sistema politico 
nordamericano dove, secondo Cabiati, è più sentito lo scontro tra pubblico e 
privato. Va menzionato che nel contesto europeo, sia in InghEterra, E caso più 
energetiche tra innovazione e società (1700-1930), a cura di V. Ferrane, Torino, Archivio Storico della 
Città di Torino, 2007. 
33 Conservato fra le carte Geisser, vi è il curriculum vitae di Avebury, in cui emergono alcune 
notizie biografiche che delineano la personalità versatile dell'autore inglese. Tra le numerose attività 
meritano essere ricordate quelle relative alla sua partecipazione a società scientifiche, culturali ed 
economiche: membro della Commissione Reale di scienze, istruzione ed educazione; presidente 
dell'International Institute of Sociology, dell'Entomological Society, Antropological Institute, Statis-
tical Society, African Society, International Association of Prehistoric Archeology, dell'International 
Association of Zoology; presidente dell'Institute of Bankers della Camera di Commercio di Londra e 
della Central Association of Bankers. Cfr. Fondazione L. Einaudi, Archivio A. Geisser (d'ora in poi 
TEE, AG), sez. documenti, busta Lubbock John. 
3 4 J. LUBBOCK, Les villes et l'Etat contre l'industrie privée, Paris, Rousseau, 1908. 
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noto, sia in Francia, alcuni esponenti delle classi politiche dirigenti promuo-
vono questa politica di intervento municipale, al di là delle convinzioni politi-
che. La municipalizzazione è presentata come uno strumento di intervento sul 
territorio che regola i meccanismi del mercato e i rapporti con la comunità. 
Infine, le conclusioni di Cabiati non si schierano per un approccio ideologico 
alla questione, piuttosto tendono a suggerire di assumere come modello le im-
prese pubbliche inglesi che offrono un esempio di «governo economico mu-
nicipale», E cui perno è l'azione deE'autorità pubblica nei confronti del mer-
cato, qualunque sia la forma politica in cui esso si eserciti.35 
In Italia la situazione è più complessa, dove sono evidenti le contraddizio-
ni deUo schieramento liberale italiano, diviso, al suo interno, tra favorevoli e 
contrari all'assunzione diretta dei servizi pubblici da parte del comune. Da 
un lato, E gruppo giolittiano condivide le medesime posizioni dei socialisti, 
promuovendo un'alleanza trasversale a scala locale, dall'altra gli esponenti li-
beristi si battono strenuamente contro l'opzione del pubblico. Ciò spiega co-
me nel dibattito intorno aUa questione deUa gestione dei servizi pubblici emer-
ga una pluralità di opinioni che superano le barriere ideologiche. E caso di 
Torino rappresenta questa condizione in cui, nella fase del dibattito comunale 
in merito all'approvazione deUa municipalizzazione deU'energia elettrica e dei 
trasporti urbani, si sperimenta E connubio tra socialisti e liberali progressisti. 
Tuttavia, E fronte delle società private e degli oppositori aUa municipalizzazio-
ne costituisce un gruppo di pressione interno al consiglio comunale tale da 
fare cadere la giunta di Secondo Frola e tentare di rimettere in discussione le 
imprese municipalizzate appena attivate. Infatti, nel 1909 una commissione di 
indagine e di accertamento stEle aziende municipalizzate (elettrica e tranvia-
ria), nominata daUa giunta comunale, è chiamata a svolgere un'inchiesta per 
verificare l'efficienza produttiva ed economica deUe imprese municipali.36 
In questo contesto, vi sono forti motivazioni che spingono Geisser, avver-
sario delle municipalizzazioni, a mobilitarsi, facendo affidamento sul suo ruolo 
pubblico e suEa sua attività di pubblicista e studioso. Essendo stato eletto 
consigliere comunale nel 1906, egli partecipa neU'ambito deUe sedute consilia-
ri a rimettere in discussione la scelta deUa municipalizzazione e opera neUa di-
rezione di influenzare l'opinione pubblica, gli ambienti politici liberali e gli 
stessi membri deUa commissione d'inchiesta. Infatti, nel periodo in cui que-
3 5 G. SAPELLI, Comunità e mercato. Socialisti, cattolici e «governo economico municipale» agli 
inizi del XX secolo, Bologna, Il Mulino, 1986, p. 173. 
3 6 C. ACCORNERO, L'Azienda Elettrica Municipale, in 1895-1907. Politiche della municipalizza-
zione. La nascita di AEM, ATM, IACP, a cura di S. Musso, Torino, Archivio Storico della Città, 
2007. 
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st'ultima svolge il suo incarico, tra E 1909 e E 1910, Geisser pubblica E saggio 
Fatti ed argomenti intorno alle municipalizzazioni suEa «Riforma sociale» e un 
opuscolo dal titolo Quel che non si vede nelle municipalizzazioni?1 Inoltre, nel 
1908, perseguendo E suo obbiettivo di divulgazione, egli traduce daU'inglese E 
volume di John Lubbock,38 manifesto per eccellenza del movimento avversa-
rio della municipalizzazione, in cui Geisser aggiunge osservazioni e note criti-
che aHa legge italiana del 1903. È importante ribadire che questa sua attività 
divulgatrice ha come referente sia E ceto popolare sia, soprattutto, la classe 
dirigente e quell'elite politica e industriale chiamata a partecipare aUe trasfor-
mazioni economiche e sociali prodotte dall'industrializzazione d'inizio secolo. 
In un lettera indirizzata a «Illustre signore e maestro», senza indicare E desti-
natario, Geisser spiega in modo chiaro le intenzioni del suo lavoro: 
Come neEa traduzione della Evoluzione economica del sig. Caudelier, nella con-
nessa indagine sui salarii industriali d'Italia, e neE'opuscolo sul problema delle abita-
zioni popolari, anche in questo lavoro ho avuto di mira non già una trattazione siste-
matica o dottrinale, ma un'opera di propaganda per le idee che sono, o a me paiono, 
sane, meritevoli di venir propugnate fra le generalità dei lettori di media coltura. 
Inoltre, egli ribadisce come la sua traduzione «valga a stimolare i lettori 
italiani, così restu a leggere e tanto più a comprare libri pertinenti aUa littéra-
ture ennuyeuse come molti battezzano ancora gli scritti economici».39 
L'intervento, pubblicato su «La Riforma sociale», si presenta come uno 
studio analitico che aspira alla «conoscenza sistematica della realtà» e all'ap-
plicazione deUa scienza alla vita per fornire ima soluzione ai problemi contem-
poranei.40 L'autore imposta la sua critica al testo di Cabiati sulla base di un'a-
nalisi comparativa di dati e di informazioni relative alle municipalizzazioni 
negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, in Germania, in Francia e in Belgio. Sul 
piano epistemologico, ispirandosi agli insegnamenti dell'economista Luigi 
Cossa, Geisser distingue l'economia politica pura e teorica daU'economia po-
litica applicata, la cui vocazione è queUa di essere «un coefficiente deE'arte del 
governo» e di interpretare la complessità della vita sociale. Da questo punto di 
vista, la questione delle municipalizzazioni appartiene al tema deE'arte di go-
3 7 A. GEISSER, «Quel che non si vede» nelle municipalizzazioni. Elettricità. Gas, acqua potabile, 
tranvie a Torino, Torino, S. Lattes & C., 1909. 
3 8 Presso il Fondo Geisser si può rinvenire la corrispondenza tra i due autori avvenuta negli 
anni 1908 e 1909. TFE, AG, sez. corrispondenza, busta Lubbock John. 
39 Ivi, Torino, 17 luglio 1908. 
4 0 A. GEISSER, Fatti e argomenti intorno alla municipalizzazione, «La Riforma sociale», XVI, 
voi. XX, 1909, p. 9. 
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verno e, in conseguenza di ciò, egli sostiene l'importanza di un'indagine cor-
retta che, sulle orme delle «categorie stabilite dai maestri della scienza», de-
termini l'efficienza produttiva dei servizi pubblici industriali e il relativo co-
sto economico in modo da stabilire quale politica dei prezzi sia meglio 
adatta al consumo dei prodotti e dei servizi. Da ciò deriva l'importanza 
del coordinamento dell'iniziativa privata e degli interessi collettivi come l'u-
nico mezzo per raggiungere l'efficienza produttiva del lavoro e del capitale 
privato, per ottenere un aumento dei consumi e del plus valore urbano, fat-
tori che contribuiscono anche a elevare gli introiti del comune.41 Geisser è 
uno strenuo difensore dell'iniziativa individuale42 e la sua posizione critica 
nei confronti della municipalizzazione mira a evidenziare le contraddizioni 
del sistema politico e amministrativo italiano, che, a suo avviso, la legge 
29 marzo 1903 fa emergere 4 3 Egli sottolinea le divergenze che si riscontra-
no nella composizione dei consigli e delle amministrazioni comunali e nel 
corpo elettorale amministrativo dell'Inghilterra, della Germania e dei paesi 
latini.44 L'autore porta come esempio i consigli comunali inglesi, eletti dai 
cittadini, E cui compito è quello di nominare, fuori del proprio organo, uo-
mini daUe alte capacità tecniche per svolgere la funzione di assessori.45 Pro-
seguendo la comparazione con la Germania e la Prussia, Geisser sottolinea 
che «E potere esecutivo dei Comuni è sottratto al voto deUe mutevoli mag-
gioranze consiliari ed è conferito, per la massima parte, a veri e propri funzio-
nari di carriera scelti aU'infuori degli eletti deUa cittadinanza, con riguardo ai 
loro titoli di cultura tecnica e giuridica».46 Tutto al contrario, come Geisser 
sottolinea, avviene in paesi come la Francia e l'Italia, in cui le amministrazioni 
locali rispecchiano E modeUo del governo nazionale, E cui potere esecutivo è 
soggetto alle «mutevoli maggioranze parlamentari». Secondo l'autore, questo 
è E nodo deUa questione, che la legge deUe municipalizzazioni tenta di scio-
gliere, affidando a commissioni amministratrici autonome E compito di gesti-
re l'azienda. Egli interpreta negativamente la separazione rigida e netta fra 
sindaco e giunta, impegnate neU'amministrazione generale del comune, e 
commissioni amministratrici, i cui membri non posso essere contemporanea-
mente consiglieri comunali. 
41 Ivi, p. 130. 
4 2 R . ALLIO, op. cit., p . 3 0 6 . 
4 3 A. GEISSER, «Quel che non si vede» cit. 
44 Ivi, p. 74. 
43 Ibid. 
46 Ivi, p. 75. 
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Tuttavia, si deve rilevare che Geisser enfatizza in maniera negativa le in-
formazioni e i dati raccolti in merito a quelle esperienze straniere in cui la mu-
nicipalizzazione talvolta ha dato risultati mediocri. Più volte egli sottolinea co-
me E prevalere delle aziende municipali pregiudichi l'innovazione tecnologica 
e le applicazioni deUa scienza aU'industria a sfavore del bene collettivo. E, 
dunque, inaccettabEe per Geisser, la costituzione di aziende industriali muni-
cipali con un finanziamento pubblico a rischio dei contribuenti e poste neUa 
condizione di far concorrenza a imprese private.47 
In conclusione, quali sono i risultati di questa battaglia politica e culturale 
condotta da Geisser? 
Sul piano politico, le sue aspettative liberiste si infrangono alla fine del 
1910, quando la commissione di indagine e di accertamento, sorta per la ve-
rifica delle procedure avviate per la costituzione deUe municipalizzate, afferma 
la validità degli impianti costruiti e dà E via libera aU'iniziativa comunale, con 
la conseguente vittoria di quel gruppo di esponenti liberali promotori del rin-
novamento amministrativo del municipio. 
Sul piano culturale, E suo lavoro non resta confinato nell'ambito locale e, 
addirittura, si confronta con autori di ispirazione ideologica diversa; infatti, egli 
è in contatto con EmEe Bouvier, professore in scienze e legislazione finanziarie 
alla facoltà di legge dell'Università di Lyon, «rappresentante di quel gruppo di 
tecnocrati d'ispirazione radical-socialista» 4 8 sostenitore deUa municipalizzazio-
ne, e collaboratore deUa rivista internazionale «Annales de la règie directe». 
Autore del volume Les Régies municipales. L'exploitation des services publics, 
Bouvier scrive a Geisser esprimendo un sentito apprezzamento per le sue pub-
blicazioni: 
J'ai reyu et lu avec le plus grand plaisir votre étude Quel che non si vede nelle 
municipalizzazioni. Elle m'a vivement interessò, comme le travail que vous avez fait 
paraitre sur «La Riforma sociale», et qui m'a beaucoup servi pour mon Evre Les 
Régies municipales. Bien que nous ne soyons pas, vous et moi, du mème avis sur l'uti-
lités des Régies, j'apprécie beaucoup tout ce que vous avez écrit sur ce sujet. J'ai plai-
sir de vous adresser un prospectus de mon livre sur les Régies, et je regrette beaucoup 
de ne pas pouvoir vous en offrir un exemplaire.49 
47 Ibid. 
4 8 P. DOGLIANI, Le origini e il contesto politico-culturale di un'idea e di un'opera, in Europeismo 
e municipalismo. Alessandro Schiavi nel secondo dopo guerra, a cura di P. Dogliani, Firenze, D Ponte 
vecchio, 1996, p. 21. 
49 TFE, AG, sez. corrispondenza, busta Bouvier E., 6 marzo 1910. Sul tema cfr. P. SAUNIER, 
Changing the city: urbain intemational information and the Lyon municipality, 1900-1940, «Planning 
p e r s p e c t i v e » , 1 4 , 1 9 9 9 , p p . 1 9 - 4 8 . 
— 12 — 
A. GEISSER: I COMPLESSI PROFILI DI U N ECONOMISTA AL CONFINE TRA DIVERSI SAPERI 
Le numerose recensioni, apparse su quotidiani e riviste nazionali, dedicate 
alla traduzione del volume di John Lubbock, portano le firme di Giuseppe 
Prato, Ulisse Gobbi,50 Pasquale Jannaccone,51 Riccardo Dalla Volta,52 Luigi 
Einaudi. Tra i commenti positivi vi sono quelli di Gisela Michels, Paolo Boselli, 
Luigi Bodio, Urbano Rattazzi, Giuseppe Colombo53 e di Léonard Darwin,54 
figlio di Charles, politico, eugenista, studioso di economia e di questioni rela-
tive al municipal trading.55 Queste testimonianze confermano il successo del-
l'attività divulgativa realizzata da Geisser. A questo proposito Prato così scrive: 
Una vera buona azione è dunque quella che oggi compie Alberto Geisser recando 
a facile portata dell'ignaro nostro pubblico una delle operette più caratteristiche in 
cui abbian trovata espressione le tendenze nuove sorgenti e maturanti nel mondo an-
glosassone, e completandone con tutte le osservazioni con quei raffronti e quei ritoc-
chi che valgono a renderla veramente utile ai lettori italiani.56 
4 . NOTA CONCLUSIVA SUL RUOLO DI GEISSER NELLA SCUOLA ECONOMICA TORI-
NESE 
Mi sembra di estremo interesse E giudizio di Einaudi che esprime in me-
rito aU'opera divulgativa di Geisser e che, a mio avviso, fornisce la risposta 
all'interrogativo iniziale sul ruolo da lui svolto all'interno deUa scuola econo-
mica torinese. In un articolo pubblicato sul «Corriere della sera» dedicato al 
volume di Lubbock, Einaudi così si esprime: 
Il valore [del libro] ne è accresciuto da una bella appendice, dovuta alla penna di 
Alberto Geisser, un torinese che sa divulgare per le stampe una notevole esperienza 
acquistata nelle aziende private e neEe amministrazioni pubbliche. In InghEterra ab-
5 0 U. GOBBI, Le industrie dello Stato e dei Municipi, «La Perseveranza», 19 agosto 1908. 
51 P. JANNACCONE, La municipalizzazione, «Giornale d'Italia», 18 settembre 1908. 
52 R. DALLA VOLTA, Le industrie dello Stato e dei Municipi, «Il Sole», 7 novembre 1908. 
53 «Il dott. Geisser ha fatto molto bene a volgarizzare il libro di Lord Avebury, e a corredarlo di 
aggiunte relative al nostro paese. Sono aggiunte importanti; e dopo che ho combattuto in Senato la 
legge sulle municipalizzazioni esaminata e discussa, ho veduto con piacere confermate le obbiezioni 
che ho mosse allora e che l'esperienza inglese ha ora così luminosamente dimostrate vere», TEE, AG, 
sez. corrispondenza, busta Colombo Giuseppe. 
5 4 «Very important in the chapter on the Italian law concerning municipal trade», TEE, AG, 
sez. corrispondenza, Darwin Léonard. 
55 L. DARWIN, Municipal ownership: Four lectures delivered at Harvard University, New York, 
E.P. Dutton and company, 1907; ID., Municipal trade: The advantages and disadvantages resulting 
from the substitution of representative hodies for private proprietors in the management of industriai 
undertakings, New York, J. Murray, 1903. 
5 6 G. PRATO, Le delusioni del municipalismo, «H Momento», 20 luglio 1908. 
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bondano i cultori non accademici della scienza economica, di cui uno degli esemplari 
migliori è appunto il banchiere Lord Avebury, i quali sanno applicare la scienza univer-
sitaria ai fatti da loro sperimentati e ne cavano osservazioni utilissime anche ai teorici. In 
Italia invece dove la scienza economica è quasi soltanto coltivata da professori e buro-
crati delle pubbliche amministrazioni, noi abbiamo spesso una teoria infeconda baloc-
catesi colle parole e molte applicazioni a cose irreali, faticosamente elaborata sugli scrit-
toi ministeriali a giustificare nuovi vincoli all'intraprendenza individuale e al progresso 
libero delle industrie. Io vorrei perciò che numerosi industriali, ingegneri, banchieri, 
commercianti, privati, si decidessero a mettere in carta le loro idee e ci dessero delle mo-
nografie simili a quella del dott. Geisser in appendice al libro di Lord Avebury, ben de-
gna di stare alla pari con gli scritti migliori della analoga letteratura inglese. Sarebbe un 
antidoto efficace contro la stucchevole inondazione di titoli accademici per concorso, 
che ha reso così noiosa ed antipatica la scienza economica al pubblico italiano.57 
Sul tema della municipalizzazione, l'atteggiamento di Einaudi e Prato è 
improntato a una certa cautela, se non addirittura, nel caso di Prato, a una 
netta avversione, che, tuttavia, non è espressa nelle pagine della «Riforma so-
ciale». Infatti, eccetto E breve intervento di Giulio Fenoglio, a sostegno di 
Geisser, volto a denunciare gli errori delle esperienze municipalizzatici torine-
si,58 sulla rivista non nasce un vero e proprio contraddittorio siEl'argomento. 
Le ragioni di questo atteggiamento sono da rintracciare neUa nuova imposta-
zione che la rivista assume nel 1908. Nel fondo di Alberto Geisser è conser-
vata la bozza dell'accordo intervenuto fra Prato, Einaudi e Geisser, proprie-
tari della rivista, e la società editrice STEN, nel 1907. Mi sembra evidente 
che questo impegno comune corrisponda anche a una condivisione di interes-
si culturali e politici.59 Come è già stato più volte ribadito da numerosi studi, 
oltre aUa necessità di rinnovamento e di una maggiore diffusione deUa rivista, 
la svolta liberista deUa «Riforma sociale», una volta abbandonata la fase nittia-
na rivolta aUa questione sociale e ai nuovi movimenti ad essa collegati, concen-
tra l'attenzione siEla difesa deUa libera iniziativa contro ogni forma di prote-
zionismo e di statalismo e su temi, di provenienza anglosassone, come la 
rappresentanza, E suffragio, la democrazia, la libertà.60 Da questo punto di 
vista, riprendendo la riflessione in merito aUa diffusione dell'informazione, al-
5 7 L. EINAUDI, L'esame di coscienza della municipalizzazione, «Corriere della sera», a. 33, n. 228, 
18 agosto 1908. 
5 8 G. FENOGLIO, Esperienze municipalizzatrici a Torino, «La Riforma sociale», XVI, voi. X X , 
1909. 
59 Ai lettori, «La Riforma sociale», XV, voi. XIX, 1908, pp. 5-8. 
6 0 M.T. PICHETTO, «Guardare a tutti i lati delle cose». La presenza del pensiero economico, so-
ciale e politico inglese, in Una rivista all'avanguardia cit., pp. 79-108. 
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la divulgazione di tematiche di natura più strettamente politica, alla libertà di 
stampa e di espressione, valori riconoscibili nel pensiero della scuola di eco-
nomia di Torino, appare evidente come il ruolo di Geisser non sia marginale 
e costituisca un elemento propulsivo per il gruppo di economisti orbitante in-
torno a Einaudi. 
• 
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L I B E R I S M O E L I B E R A L I S M O I N E D O A R D O G I R E T T I 
Edoardo Giretti (Torre Pellice, 10 agosto 1864 - Bricherasio, 27 dicembre 
1940), industriale piemontese e uomo politico, si inserisce a pieno titolo fra 
coloro che orbitano intorno alla scuola di economia di Torino e che, per ra-
gioni diverse, ne fanno parte se pur non 'ufficialmente' - non è infatti né un 
accademico, né un allievo - perché, pur laureatosi con Cognetti, ha già termi-
nato gli studi quando E Laboratorio viene costituito. La sua appartenenza alla 
scuola di Torino si riconosce in alcuni decisivi elementi: la sua formazione 
economica, di stampo cognettiano, che accomuna tutti i membri deUa scuola 
almeno deUa prima generazione; lo stretto contatto personale che egli mantie-
ne in tutto E corso deUa sua vita con i maggiori esponenti di questa, soprat-
tutto Einaudi e Prato; E liberalismo che caratterizza la forma mentis degli eco-
nomisti torinesi di queHa scuola. Nonostante Giretti non sia un accademico, 
egli è senza dubbio tra i personaggi più influenti dell'entourage deUa scuola 
di economia di Torino. Gli stretti rapporti personali con i membri deUa stessa 
scuola e la considerevole mole di scritti di carattere economico lo coUocano 
neE'alveo degli economisti del tempo. La sua posizione in favore del libero-
scambio e deU'antiprotezionismo doganale e E suo fervente antimonopolismo, 
a cui si aggiunge la sua battaglia personale contro E colonialismo e a favore del 
pacifismo, ne rivelano al contempo E suo liberismo economico e liberalismo 
politico. 
Quando in piena guerra (1941) Einaudi scrive E necrologio di Giretti, non 
ne compone la bibliografia completa, ma piuttosto usa molti dei testi di Gi-
retti per evidenziare come la caratteristica deU'industriale e deU'economista 
si amalgamassero neUa vita stessa di Giretti, che aveva sempre cercato di tra-
durre in pratica E suo liberismo neU'attività di imprenditore. Scrive Einaudi: 
l'opera scritta di Edoardo Giretti sparsa in parecchie centinaia di numeri e scarsa-
mente raccolta in volumi [...] era fatta viva dall'azione quotidiana di un uomo che 
nel tempo stesso attendeva alla industria serica, fondava leghe di contribuenti e per 
E libero scambio, fu per parecchi anni corrispondente italiano della «Carnegie Foun-
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dation for International Peaee» di Washington e del «Cobden Club» di Londra e par-
tecipò a tutte le battaglie condotte in Italia da quel piccolo gruppo di uomini che si 
chiamavano liberisti e non riuscirono mai a diventare un partito. Utopisti, forse. 
Giretti è infatti precipuamente un imprenditore consapevole dei problemi 
quotidiani dei lavoratori, con i quali vive a stretto contatto; comprende la que-
stione operaia ed è particolarmente sensibile verso quei temi sociali che ave-
vano molto spazio all'interno del primo Laboratorio e che derivano diretta-
mente dagli interessi dello stesso Cognetti.2 
1. CENNI BIOGRAFICI 
Edoardo Giretti, imprenditore serico e deputato parlamentare; libero-
scambista, antimonopolista, anticolonialista e democratico pacifista, agguerri-
to sostenitore deU'antiprotezionismo doganale, coniuga U provincialismo pie-
montese post-risorgimentale con un sorprendente attivismo internazionalista. 
Primogenito di dodici figli, terminati gli studi liceali si iscrive aUa facoltà di 
Giurisprudenza di Torino nel 1882.3 Dopo un percorso di studi accidentato,4 
il 13 novembre del 1889 si laurea con Cognetti de Martiis,5 con il quale man-
tiene un rapporto costante; è compagno di studi di Eugenio Masè-Dari, e di-
venta amico degli aUievi più giovani, fra i quali Einaudi e Prato. Una volta lau-
reatosi, assume immediatamente la direzione deUa fabbrica (fondata nel 1869 
dai genitori, Agostino e Giuseppina Coggiola), a cui si dedica indefessamente 
per tutto U corso deUa sua vita. 
Come ricorda Piero Gobetti (al quale dobbiamo uno dei ritratti più pre-
cisi di Giretti),6 le sorti deU'azienda di famiglia sono per lo stesso Giretti tal-
1 L. EINAUDI, Edoardo Giretti, «Rivista di storia economica», VI, 1941, pp. 66-69. 
2 Cfr. G. BECCHIO, Cognetti e il Laboratorio di economia politica, «Il Pensiero economico ita-
liano», XII, 2004, pp. 11-23. 
3 Archivio Storico dell'Università di Torino, registro delle immatricolazioni, 1876-1918. 
4 Come si evince dai registri d'iscrizione dell'Archivio Storico dell'Università di Torino, Giretti 
ripete il secondo anno e per tre volte il quarto anno. 
5 Dal registro delle lauree della Facoltà di Giurisprudenza (p. 31) apprendiamo che la Commis-
sione presieduta da Garelli della Morea gli conferisce il punteggio di 90/100. Dai registri degli esami 
di Economia politica 1885-1888 si apprende (p. 103) che Giretti supera l'esame con Cognetti il 30 
ottobre del 1885, con la votazione dì 30/30. 
6 Così Piero Gobetti descrive Giretti ne «La Rivoluzione liberale»: «Piccolo, nervoso, inquieto, 
occhietti agili di osservatore sotto una fronte quadrata; parlatore veloce, incalzante, andatura audace 
e saltellante, Edoardo Giretti sembra annunciare già col suo aspetto, tra il bonario e il pungente, 
un'atmosfera di battaglia», P. GOBETTI, Un nemico della plutocrazia, «La Rivoluzione liberale», 
IV, 31 maggio 1925. 
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mente importanti che, per la miglior cura e supervisione dei suoi affari, non 
sposta mai la sua residenza di provincia, eleggendo a sede privilegiata la sua 
villa di Bricherasio, sia in qualità di privato cittadino sia come rappresentante 
di pubblici interessi, in seguito della sua elezione, nel 1913, a deputato del Re-
gno.7 Ancora Gobetti scrive: 
Tutto il liberalismo di Giretti, che si respira nella sua biblioteca tra le belle rile-
gature inglesi e la collezione delT«Economist», confortato di lunghe letture e di in-
chieste internazionali, ha questa schietta natura provinciale, è in buona parte la ribel-
lione del gentiluomo di campagna. Accanto al suo setificio c'è la villa con la biblioteca 
e il giardino; prati e campi al di là. Non atmosfera cittadina, non costrizione di mura, 
di fabbrica, di civiltà d'acciaio. La base di tutto è la vita di provincia coi bassi costi, 
esigenze elementari, costumi frugali: mano d'opera femminile; minime spese generali 
perché il capitalista è anche imprenditore.8 
Al di là di queste fugaci istantanee sulla figura di Giretti, le notizie sulla 
sua vita sono scarne: E Dizionario biografico degli Italiani9 riporta solo le no-
tizie biografiche essenziali. Per tratteggiarne un profEo completo è pertanto 
necessario approfondire E tenore dei suoi scritti, deUe sue lettere agli amici 
e ai coUeghi, degli articoli e degli interventi pubblici. Dalla corrispondenza 
privata emerge la dedizione con cui si prende cura della sorte di fratelli e ni-
poti.10 Insieme alle soreUe Luisa e Teresa aUeva i figli di un frateUo, Giuse e 
7 Dopo due tentativi falliti (nel 1906 e nel 1909), Edoardo Giretti viene eletto deputato parla-
mentare del collegio di Bricherasio nel 1913 fino al 1919, nelle fila del Partito radicale. Le plurime 
attività dell'avvocato, economista e deputato sono così intense che in quel periodo, secondo Gobetti, 
grazie a Giretti Bricherasio divenne «un nome conosciuto nelle poste di tutto il mondo», P. GOBETTI, 
op. cit. 
8 ID., Un nemico della plutocrazia cit. 
9 Cfr. D. DA EMPOLI, Edoardo Giretti, in Dizionario bibliografico degli italiani, Roma, Istituto 
della Enciclopedia italiana, voi. 56, 2001, pp. 502-507. 
10 Nei periodi di commiato in chiusura della corrispondenza di lavoro con Einaudi, con cui Gi-
retti si abbandona a comunicazioni più personali, apprendiamo il grande dolore che questi provò per 
la perdita della sorella Emilia, morta nel 1918 di nefrite, le preoccupazioni che gli diede il fratello 
Gino che con il suo aiuto riuscì a proseguire gli studi e a diventare avvocato, e per due suoi fratelli, 
Carlo e Federico, che nel 1919 erano arruolati nell'esercito come sottotenenti. In una lettera inviata 
ad Einaudi da Bricherasio l'8 aprile 1918 Giretti scrive: «non mi muovo di questi giorni perché mia 
sorella Emilia, da molto tempo ammalata di nefrite, è in uno stato gravissimo. Non vi sono purtroppo 
più speranze di salvarla, essa lo sa e ci conforta tutti con una serenità di spirito veramente ammire-
vole». Benché in una successiva missiva (lettera del 6-5-1918) la salute della sorella sembrasse destare 
ancora qualche speranza («ha potuto riprendere un po' di cibo in queste ultime settimane ed ha 
avuto un leggero miglioramento sebbene le sue condizioni restino sempre assai gravi - data la ma-
lattia ed il grande esaurimento di forze»), in una lettera del 7 novembre 1918 si legge: «Caro Einaudi, 
a nome mio ed a nome della mia intera famiglia sono grato a te e alla tua gentile Signora della parte 
cordiale che avete presa al nostro lutto. La morte è stata per mia sorella Emilia la liberazione dello 
spirito rimasto sereno sino all'ultimo istante, nonostante i lunghi e dolorosi patimenti del corpo di-
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Luciano (con quest'ultimo, nel 1935, scrive II protezionismo e la crisi, un con-
tributo alla causa libero-scambista di stampo non propagandistico, sulle origi-
ni e sui risultati del protezionismo del dopoguerra).11 Nel 1888, Giretti fonda 
a Bricherasio un panificio cooperativo, del quale è presidente e amministrato-
re fino al 1927. Scrive Giretti: 
La cooperazione è un grande fattore di progresso morale ed economico: essa è 
uno strumento che, bene adoperato, può riuscire efficacissimo ad assicurare la pace 
ed il benessere sociale [...]. In questa forma di associazione il lavoro ed il capitale sono 
due termini armonici e solidali, per guisa che il modo di produzione cooperativa si 
contrappone, come tipo industriale più sviluppato e progredito, tanto al sistema ca-
pitalista, quale vige oggi giorno, quanto al sistema socialista, che si vorrebbe instau-
rare sulla abolizione della proprietà personale o privata.12 
Giretti inizia la sua carriera di pubblicista nel 1895, in occasione di una 
dura controversia con lo statistico Rodolfo Benini sulla reale convenienza di 
una politica protezionista per l'economia italiana. Scrive Giretti in quell'occa-
sione: «nessuno dei protezionisti militanti, di solito così pieni di disprezzo per 
'dottrinarismo' dei loro avversari, ha voluto farmi l'onore di raccogliere la mia 
sfida sul terreno dei fatti e delle cifre. La ha raccolta invece colla grande com-
petenza che tutti gli riconoscono, l'egregio prof. Benini della Scuola Superio-
re di Commercio di Bari».13 Tra E 1899 e E 1901 si scontra con Napoleone 
strutto. Essa si allietò ancora mezz'ora prima della morte alla notizia che mi avevano telefonato da 
Torino della fine gloriosa della guerra, nella quale aveva sperato e creduto sempre. Sentì fortemente 
i grandi ideali e le amicizie: fu in queste ricambiata con affetto pari al suo; ne ebbe essa prove con-
solanti e ne abbiamo anche noi ora che essa è partita; e pure a nome suo ne esprimiamo gratitudine 
memore e sincera. Grazie del cordiale interessamento. Con una stretta di mano cordiale. Tuo aff.mo 
Edoardo Giretti». Una lettera che Giretti invia ad Einaudi ci fornisce qualche informazione aggiun-
tiva sul fratello Carlo: «gli unici rapporti che le sorelle ed io abbiamo ancora con mio fratello Carlo e 
la sua moglie separata (per colpa di entrambi), è che ci siamo assunto il carico della educazione del 
loro ragazzo, ora di 16 anni, che è sempre stato a nostre spese, e che teniamo come nostro figlio, 
passando per di più un sussidio alimentario di L. 500 al mese a nostro fratello che ci è già costato 
un mezzo patrimonio per la sua mania a non fare mai le sole cose che avrebbe saputo e potuto fare 
bene. Sono disgrazie famigliari abbastanza comuni, ma il peggio è che non si limitano a soli sacrifici 
di denaro, e ci sono state per il passato, come sono tuttora, cagioni di dispiaceri morali anche nella 
cerchia delle nostre migliori e più care conoscenze» (lettera dellTl febbraio 1934). H carteggio fra 
Einaudi e Giretti è conservato alla Fondazione L. Einaudi di Torino, Archivio Luigi Einaudi, sez. 
corrispondenza, busta Giretti Edoardo (d'ora in poi TEE, LE, Giretti). 
11 E. GIRETTI - L. GIRETTI, Il protezionismo e la crisi, Torino, Einaudi, 1935. In più occasioni 
Giretti raccomanda le doti del nipote a Luigi Einaudi descrivendolo come «giovane intelligente e 
preparato» (TFE, LE, Giretti, lettere 11 febbraio 1934 e 9 ottobre 1934). 
12 E. GIRETTI, La Cooperazione e il suo avvenire, Caserta, Turi G. e Figli, 1894, pp. 1 e 4. 
13 ID., Protezionismo e governo. Replica al prof. Benini, Bologna, Tipografia Fava e Garagnani, 
p. 3, estratto dal «Giornale degli economisti». In questo articolo Giretti replica a Benini: «queste 
cifre [immigranti italiani sbarcati nel Sud-America] provano ad esuberanza che non sono le miglio-
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Colajanni,14 direttore della «Rivista popolare di politica, lettere e scienze so-
ciali» e con Eugenio Masè Dari15 (suo compagno di studi, assistente di Co-
gnetti a Torino e in seguito professore di Economia Politica a Messina) per 
via delle sue opinioni decisamente divergenti sulla gestione del dazio sul 
grano.16 
La sua amicizia con i più illustri esponenti della "scuola di Torino" risale 
invece al periodo universitario e continua anche grazie alla frequentazione co-
mune del salotto di casa Lombroso,17 ove si crea una sinergia fra i massimi 
rate condizioni dell'Italia, ma sì quelle peggiorate dei paesi dove è diretto il maggior flutto della no-
stra emigrazione, che rattengono in patria i contadini italiani», ivi, p. 24. 
14 La polemica Giretti-Colajanni verte sulla questione delle tariffe doganali e comincia con un 
articolo di Giretti: E. GIRETTI, La seta nel nuovo regime doganale dell'Italia, «La Riforma sociale», 
VII, voi. X, 1900, pp. 1068-1081, nel quale egli esprime l'inopportunità dell'introduzione di misure 
protezionistiche a beneficio dell'industria serica piemontese; a questo risponde una lettera di Cola-
janni indirizzata a Nitri, Per l'industria della seta, a proposito dell'articolo del Giretti, «La Riforma 
sociale», VII, voi. X, 1900, pp. 1228-1230; a questa lettera segue la risposta di Giretti in E. GIRETTI, 
Sete e dogane (una risposta all'onorevole Colajanni), «La Riforma sociale», Vili, voi. XI, 1901, 
pp. 125-130, nel quale l'autore cita anche Cognetti, colpevole di condividere con Colajanni l'oppor-
tunità dell'introduzione delle tariffe doganali nell'industria della seta. 
15 Eugenio Masè-Dari (1864-1961). Economista mantovano, amico di famiglia della moglie di 
Cognetti, Maria Sartoretti, mantovana anch'essa. Attivo collaboratore del Laboratorio negli anni No-
vanta, quando ricopre la carica di professore straordinario di economia politica presso l'università di 
Messina. Si occupa di questioni relative alla rendita della terra e alle imposte. Conclude la sua lunga 
vita come professore emerito dell'Università di Modena, ove divenne ordinario nel 1898. 
16 I toni della replica di Giretti a Masè-Dari sono molto differenti rispetto a quelli che Giretti 
impiega nella risposta a Benini. Il tenore della risposta a Masè-Dari rivela la poca stima che Giretti 
aveva nei confronti di questi: «in fondo a me cale assai poco, in qualità di "popolari sta" e "mangia-
tore di pane", che siano vere o false le ipotesi fatte dal prof. Masè-Dari e per le quali i proprietari del 
Mantovano coltivano il grano "in pura perdita" come sono esercitate certe miniere studiate dall'amico 
Einaudi. La questione per me consiste tutta nel decidere chi è che deve sopportare la perdita. Sono i 
proprietari terrieri che non vogliono diminuire i fitti delle loro terre o sono i consumatori di pane che 
vorrebbero cibarsi a miglior mercato? Di qui non si scappa. Gli agrari e i loro corifei sono tenuti a 
darci la ragione che li autorizza a mettere le mani nelle tasche del pubblico per sopperire alle perdite 
delle loro aziende private. [...] Il prof. Masè-Dari, al quale io avevo suggerito di ricorrere alle pure 
fonti dell'economia per togliersi alcune paure veramente infondate, risponde scherzando che egli 
"non ha proprio mai letto nulla di quel certo Adamo Smith, che teneva, un secolo addietro, la cattedra 
di economia politica, come ci insegna il signor Giretti, in qualche università del Regno Unito. Chissà 
chi era". Se avessi detto questo i lettori avrebbero ogni diritto di farsi beffe della mia ignoranza. Ma io 
avevo detto invece che Adamo Smith insegnava economia politica in Scozia sulla fine del secolo 
XVHI, e mi stupisce che ciò non sia noto ad un professore di una Università italiana nell'anno di grazia 
1902. Sapevo benissimo che le cattedre di economia politica le hanno inventate molto più tardi per 
darne una al mio egregio contraddittore, il quale continua a tenere per verità scientifiche inoppugna-
bili le viete fisime della "bilancia commerciale"». E. GIRETTI, Nota intorno al dazio sul grano, «La Ri-
forma sociale», IX, voi. XII, 1902, p. 364. Cfr. ID., Il dazio sul grano difeso da un professore di econo-
mia politica, «Giornale degli economisti», XII, voi. XXH, 1901, pp. 597-606. 
17 La fonte della notizia proviene da S. INGHIRAMI, Edoardo Giretti: un liberista irriducibile, 
«Annali di storia dell'impresa», 1989-1990. Nel carteggio Giretti-Einaudi non vi è però traccia delle 
riunioni a casa Lombroso; dalle lettere si apprende che i due amici erano soliti incontrarsi a Torino, 
in Facoltà, dopo le lezioni di Einaudi. 
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pensatori liberali torinesi che divengono suoi interlocutori privilegiati nelle 
sue numerose 'battaglie liberali' e che condividono un forte senso di apparte-
nenza ad una tradizione liberale che affondava le proprie radici nell'opera di 
Francesco Ferrara. In una lettera inviata a Giuseppe Prato per ringraziarlo di 
averlo omaggiato della sua nota sulle Pagine disperse di Francesco Ferrara, Gi-
retti si riferisce al gruppo torinese come gli allievi «di quel grande nostro Mae-
stro».18 Dal tenore della corrispondenza privata di Giretti si evince la sincera 
amicizia che lo lega in particolare con Luigi Einaudi;19 più formale è invece E 
tono delle lettere a Giuseppe Prato, di cui ammira le «santissime frecciate» 
rivolte ai fautori e rappresentanti «di quello che fu in Italia lo scorrettissimo 
vecchio Regime».20 
Tra gli anni Novanta deE'Ottocento e gli anni Trenta del Novecento Gi-
retti coUabora assiduamente con la «Riforma sociale» (1900-1934), la rivista 
che diventa espressione deUa scuola stessa, E «Giornale degli economisti» 
(1894-1911) e E parigino «Journal des économistes» (1897-1931). In queste 
pagine l'economista denuncia costantemente le malversazioni di cui riteneva 
diretto responsabEe E governo Giolitti. A causa del suo carattere forte e della 
sua scarsa propensione al compromesso Giretti ha diversi problemi con la 
stampa ed è osteggiato anche in politica: «giovane industriale serissimo e stu-
dioso»21 - questi furono i termini usati da Roux nel raccomandarlo a Giolitti 
per le elezioni del 1897 nella speranza di sostituire Camussi, deputato del col-
legio di Cavour - a causa del «suo temperamento di dissidente, con la sua po-
sizione di industriale, nemico dell'agricoltura assenteista come del plutocrate 
rapace», perde le elezioni e «tra la politica generale e le angustie dei semi-par-
titi tutti giolittiani si trovò isolato»,22 anche quando riesce a farsi eleggere de-
putato per la legislatura del 1913. Ciò nondimeno Einaudi ricorda con piace-
re, e con una nota di nostalgia, lo spirito eccezionale di questo attivista 
irriducibEe: «nonostante le sconfitte ripetute nel 1897, nel 1906, nel 1909, 
18 Cartolina postale del 9 settembre 1921. Il carteggio epistolare tra Giretti e Prato è conservato 
alla Fondazione L. Einaudi di Torino, Archivio Giuseppe Prato, sez. corrispondenza, busta Giretti 
Edoardo (d'ora in poi TFE, GP, Giretti). 
19 II fitto carteggio epistolare fra Einaudi e Giretti, copre un arco temporale di quarantanni 
(1900-1940). 
2 0 TFE, GP, lettera di Giretti a Prato, 2 dicembre 1927. Per vecchio regime si intende il gio-
littismo italiano. 
21 P. D'ANGIOLINI, Quarant'anni di politica italiana dalle carte di Giovanni Giolitti, I, L'Italia di 
fine secolo. 1885-1900, Milano, Feltrinelli, 1962. 
22 P. GOBETTI, Un nemico della plutocrazia cit. Giretti era consapevole degli umori che suscitava 
anche tra i suoi stessi colleghi; in una lettera del 9 novembre 1910 Giretti scrive ad Einaudi: «Faccio 
il poco che posso, ma mi sento solo e questo mi scoraggia. Perché non ti muovi tu pure?» (TFE, LE, 
Giretti). 
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Edoardo persistette a condurre la 'sua' propaganda a base di opuscoli, fogli 
volanti, conferenze su problemi economici, finché nel 1913 difese durante tut-
ta la legislatura di guerra - guerra a cui egli aderì pienamente e sperò foriera 
di lunga pace - in Parlamento le idee delle quali da un trentennio erasi eretto 
a sostenitore nel paese in genere e nel suo collegio in particolare».23 
Gobetti descrive le personali «campagne condotte col più rumoroso senso 
dell'inopportunità, combattute ad personam, cominciando coll'urtare e imbe-
stialire i grandi elettori, i parroci, i direttori di quotidiani»;24 campagne che 
non mancano di procurare a Giretti anche alcuni problemi con la giustizia co-
me in occasione della pubblicazione di Una lega per l'abolizione del dazio sul 
grano, apparso E 20 settembre 1900 sulle pagine del quotidiano «La Vita in-
ternazionale», hi cui Giretti invoca la totale e definitiva abolizione del dazio 
sul grano, auspicando la costituzione di una Lega per la soppressione di tale 
dazio. 
Dal 1913 al 1919 Giretti è finalmente deputato neUe fEa del partito radi-
cale. In questo delicato periodo prosegue la sua personale battaglia a favore 
del pacifismo. La sua mancata rielezione nel 1921 non gli impedisce di conti-
nuare la politica di propaganda liberale, che anzi si intensifica.25 Proprio nel 
1921 E suo setificio di Bibiana prende fuoco con danni irrecuperabili a fabbri-
cati e macchinari, ma Giretti non si perde d'animo: in una lettera indirizzata a 
Prato deU'll luglio gli riferisce di essere intenzionato a riaprire una vecchia 
fEanda che aveva tenuto inattiva per anni, «per non correre eccessivi rischi 
commerciali agli attuali valori delle sete e colle oscillazioni del cambio» e 
«per dare lavoro alla maestranza» che nel frattempo era rimasta disoccupata. 
A metà degli anni Venti, le manovre speculative poco accorte e decisa-
mente interessate condotte dal regime nel tentativo di rivalutare la Era italiana 
spingono Giretti a confessare aU'amico Einaudi di vivere l'incubo del dissesto 
finanziario. Nel 1927 la sua attività di produttore serico diviene critica: 
in questi sbalzi e giuochi continui dei cambii (dei quali certamente certuni devono 
profittare) chi va di mezzo sono tutti i commercianti e produttori che non sanno 
più quali pesci pigliare, e che si vedono sfuggire di mano ogni giorno i frutti del loro 
lungo ed onesto lavoro, perdendo ogni volontà di continuare a lottare contro difficol-
tà che si rinnovano ad ogni passo, e contro le quali essi non hanno E modo né di di-
2 3 L . EINAUDI, Edoardo Giretti cit., p. 67. 
2 4 P. GOBETTI, Un nemico della plutocrazia cit. 
2 5 In una lettera inviata a Prato (datata 29 aprile 1921), con l'entusiasmo di sempre Giretti ac-
cetta l'invito di Prato: «di intensificare una guerra senza quartiere alla triste clientela che ammorba 
l'Italia. Per quel poco che posso e che valgo - aggiunge Giretti - sono pronto a dare tutto il mio 
concorso» (TFE, GP, Giretti). 
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fendersi né di assicurarsi. Per conto mio vedo con spavento avvicinarsi la nuova cam-
pagna dei bozzoli; ed avrei un gran desiderio di piantare la baracca ed i burattini [...] 
se la cosa fosse possibile.26 
A distanza di qualche mese, nella lettera del 25 giugno scrive: 
sono ancora in guai per la mia speculazione in bozzoli che cerco di ridurre al minimo 
inevitabile per non dovere chiudere la filanda per alcuni mesi. Per fortuna qui nel Cir-
condario non si sono pagati i prezzi enormi di lire 170-180 il Mg., ma anche al prezzo 
di Lire 145-160 i costi delle nuove sete risultano troppo cari in confronto alle possi-
bilità di vendite coi cambii che continuano ad andare giù. Che cosa avverrà a settem-
bre?2 7 
Anche sul piano politico, nell'ultimo periodo del suo attivismo di 'liberale 
militante' i timori che nutre per le sorti della politica economica aumentano: 
l'ironia di una lettera ad Einaudi mostra i primi segni di disillusione nei con-
fronti di un evento che potesse risollevare le sorti della politica italiana: 
ho visto che sei stato scelto a far parte della Commissione dei senatori che dovrà ri-
cevere i Sovrani all'apertura del nuovo Parlamento per ridere! Ti auguro buon viag-
gio per Roma [...]. Se E Ministro GentEe continuerà ad avere mano libera, presto ci 
2 8 Lettera del 30 aprile 1927 (TFE, LE, Giretti). 
27 In una lettera di Giretti ad Einaudi (ivi) del 3 novembre 1933 (si veda, anche, ivi, lettera 15 
novembre 1933) si legge: «Le sete sono di nuovo in pieno disastro grazie a quel pazzoide di Roo-
sevelt che è riuscito a mettere in sciopero quasi tutti gli operai delle tessiture americane che vogliono 
gli aumenti di salari non in dollari svalutati, ma in buona moneta. Conseguenza, il consumo delle 
sete greggie che in America accennava a risollevarsi è di nuovo caduto ai minimi livelli, ciò che, colla 
svalutazione dello yen in simpatia col dollaro, ha determinato E panico della Borsa sete di Yoko-
hama. [...] Le filande qui in Piemonte si vanno chiudendo una dopo l'altra, alcune per non più ria-
prirsi (come probabilmente quelle della S.A. Musso), e le altre in attesa di tempi migliori, che spero 
anche io non debbano troppo tardare. Per fortuna, noi abbiamo potuto sino ad ora lavorare abba-
stanza per la nostra specialità di sete bianche per veli da buratto, prodotte con bozzoli Adrianopoli; 
ciò che ci compenserà in parte della grave perdita che oggi dovremmo calcolare sulla nostra ope-
razione di ammasso. Abbiamo anche di nuovo una maggiore lavorazione di seta artificiale al filatoio 
con maggiore soddisfazione delle nostre operaie che nostra, ma, insomma, anche questo ci permette 
di tenere la fabbrica in attività aspettando che la crisi finisca, quando i governi se ne occuperanno 
un poco meno. Io non sono ancora riuscito a capire che cosa sarà la Corporazione totalitaria della 
seta, che si annuncia come una delle prossime Corporazioni. Mi domando in modo particolare come 
lo Stato corporativo mi aiuterà a vendere le mie sete a prezzi che siano soddisfacenti per me come 
anche per i contadini che mi vendono i bozzoli e gli operai e le operaie che io pago per la lavora-
zione. Una soluzione possibile sarebbe quella che già si è attuata per l'industria dello zucchero, cioè 
obbligare ogni famiglia italiana a comperare ogni anno quel tanto di tessuti o di maglieria di seta che 
corrisponde alla produzione nazionale di 3-4 milioni di chilogrammi di seta, 35/40 milioni di chilo-
grammi di bozzoli freschi, al prezzo che si potrà stabilire di accordo fra gli esponenti della Corpo-
razione. Ma come obbligare gli Americani, i Francesi gli Svizzeri, ecc. a comperare sete italiane e 
non giapponesi?». 
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sarà tolta anche la libertà di ridere, che era oramai l'ultima superstite libertà lasciata ai 
cittadini della Italia grande ed imperiale!28 
Negli anni del regime è tra le vittime della censura imposta da Mussolini 
che ha «ridotto al silenzio» E gruppo Ubero-scambista (si pensi aU'aUontana-
mento di Luigi e Alberto Albertini daUa proprietà del «Corriere» nel novem-
bre del 1925) mentre «canta[va]no [...] gh zuccheri», ossia i grandi gruppi 
monopoUstici, che continuavano a trovare l'appoggio del regime.29 In una let-
tera a Prato datata 8 agosto 1926 trapela E suo forte disagio per la sopraggiun-
ta impossibEità di esprimere attraverso la carta stampata, che egU considera da 
sempre un mezzo privEegiato di espressione, lo scontento deUa popolazione di 
lavoratori imprenditori e consumatori nei confronti deUa poUtica governativa. 
Il regime lo colpisce anche neUa sua attività imprenditoriale: nel 1927 è co-
stretto a dimettersi dalla gestione del Panificio di Bricherasio. In una accorata 
lettera che Giretti invia ad Einaudi per informarlo del fatto si legge: 
Caro Einaudi, ho chiesto subito e spero poter mandare al senatore Fortunato una 
copia del curioso documento della nostra epoca dinamica. Ieri dopo 39 anni di non 
mai interrotta e contrastata presidenza ho dovuto cedere ad un Commissario prefet-
tizio la amministrazione del locale panificio cooperativo da me fondato nel 1888. Mo-
tivo del decreto la divergenza sulla inscrizione o meno del panificio nel nuovo ente 
nazionale della cooperazione di cui è fiduciario per E Piemonte l'on. Bagnasco. Io 
non mi opponevo, ma domandavo che E Prefetto rispondesse a due lettere che gli 
avevo rivolte già da mesi di pieno accordo col Consiglio di amministrazione sul punto 
se fosse o no obbligatoria per legge la inscrizione chiestaci in modo vElano colla mi-
naccia di denunciarci in caso di rifiuto.30 
Benché costretto al sEenzio, Giretti riesce tuttavia a pubblicare quella che 
fu la sua ultima monografia, Il protezionismo e la crisi, scritta con E nipote Lu-
ciano e pubblicata da Einaudi nel 1935 prima che anche la casa editrice tori-
nese, così come «La Riforma sociale» venissero messe a tacere. Morirà cinque 
anni dopo, nel dicembre del 1940, in piena attività, estremamente angustiato 
per le sorti della sua azienda in un periodo così critico. Come testimonia la sua 
ultima lettera ad Einaudi, datata 6 giugno 1940, i venti di guerra impensieri-
scono Giretti che teme in particolare la coscrizione e un'eventuale conversio-
ne deU'azienda: 
28 TFE, LE, lettera di Giretti ad Einaudi, 22 maggio 1924. 
2 9 TFE, GP, cartolina postale inviata da Giretti a Prato il 20 marzo 1927. 
3 0 TFE, LE, Giretti, lettera 17 febbraio 1927. 
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le notizie date oggi dai giornali mi sembrano assai gravi e preoccupanti. Esse aumen-
tano la mia preoccupazione per le decisioni da prendere per E solito incarico di curare 
uno degli ammassi di bozzoli della provincia di Torino. Vi è molta responsabilità di 
lavoro e di custodia; e tutto E mio desiderio sarebbe di levarmi queste gravi preoccu-
pazioni in circostanze così eccezionali. Temo però che la cosa non mi sarà possibEe, 
data la nuova legge della mobilitazione civEe che è una vera e propria coscrizione dei 
vecchi non più soggetti agli obblighi mEitari. Vi è anche E pericolo che la fEanda pos-
sa essere requisita sia per le operazioni deU'ammasso bozzoli, sia per altro scopo, ciò 
che potrebbe essere un grosso guaio per noi. [...] Una deUe cose che mi addolorano è 
E pensiero di non potere per ora liquidare io stesso la nostra antica azienda industria-
le, in un momento così difficEe, e pieno di incognite, coi nuovi metodi di commercio 
ai quali per noi vecchi non è facEe di adattarsi.31 
2 . IL COBDEN ITALIANO3 2 
La produzione scientifica, l'impegno politico e E suo stesso temperamento 
fanno inequivocabEmente di Giretti un liberista puro e un liberale autentico. 
Nel 1914, in occasione della pubblicazione del suo II trucco liberista: la lotta 
fra liberisti e protezionisti-,2'2' Giretti riceve «una pubblica attestazione di sim-
patia, di stima, di solidarietà» da parte dei giovani studenti torinesi di Einaudi, 
31 Ivi, lettera del 6 giugno 1940. 
32 Richard Cobden (1804-1846), imprenditore e uomo politico inglese, fu protagonista di al-
cune battaglie libero-scambiste condotte contro l'aristocrazia conservatrice del Parlamento britan-
nico di primo '800; da qui E titolo di «aposde of free trade». Come Giretti anche Cobden chiedeva 
infatti al governo del proprio paese l'abbassamento delle tasse, in modo da favorire E commercio, che 
considerava l'unico mezzo per mantenere la pace. La riduzione delle tasse sarebbe stata bEanciata da 
una riduzione deEa spesa bellica, ciò che lo rese anche un forte sostenitore della pace tra i popoli: 
senza imporre al paese di rinunciare aHa sua posizione predominante nel commercio, Cobden chie-
deva infatti un ripensamento deEa strategia imperialista che l'aristocrazia inglese aveva scelto per la 
politica di espansione nazionale. Proprio come Giretti, anche Cobden fu dunque un "pacifista mi-
litante": non escludeva l'uso deHe armi a scopo di difesa, sosteneva però che la forza pacificatrice del 
commercio ne avrebbe scongiurato l'eventualità. Cobden fu un attivista animatore deUa Anti Corn 
Law League che ha rappresentato E più importante movimento popolare a sostegno del libero scam-
bio neE'InghEterra coloniale. Lanciata ufficialmente nel marzo del 1839, la Lega si proponeva di riu-
nire circoli culturali e persone Et un'azione comune contro le Corn Laws, ovvero, dei dazi sul grano. 
La battaglia condotta da Cobden sortì maggior successo di queHa altrettanto strenuamente combat-
tuta da Giretti: nel 1846, sospinto daHa straordinaria azione inteEettuale di Cobden, E primo mini-
stro inglese Robert Peel abrogò le Corn Laws. Per commemorare lo straordinario impegno di Cob-
den aUa causa liberista venne fondato E Cobden Club, con sede a Londra; Ghetti fu uno dei soci più 
attivi. Cfr. E. GIRETTI, Cooperazione ed il suo avvenire cit. Tra i «Free Traders inglesi più convinti» 
Ghetti stesso cita «Ricardo, Cobden, John Bright e Sh Robert Peel», ID., Il liberismo: i problemi del 
giorno, Pinerolo, Tipografia sociale editrice, 1926, p. 11. 
3 3 E. GIRETTI - A. Rosso, Il trucco liberista: la lotta fra Liberisti e Protezionisti, Roma, Tipogra-
fia economica, 1914. 
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fra i quali spiccano i nomi di Togliatti, Gramsci e Tasca, che desiderano atte-
stare la loro «fervida adesione» all'iniziativa di Giretti «plaudendo alla corag-
giosa e tenace campagna ch'egli conduce per il risanamento economico e po-
litico della nazione».34 
Scorrendo gli articoli di Giretti emergono la passione e la sincerità con le 
quali egli scova i dati necessari per difendere le ragioni del liberalismo contro 
le pretese del protezionismo doganale; tanto da meritarsi E titolo di "apostolo 
del liberismo" (che fu di Richard Cobden quasi cento anni prima), come ci 
ricorda Einaudi nel necrologio, ove definisce Giretti: «apostolo, oltreché del-
la pace e deUa libertà degli scambi [e] deUa cooperazione». L'espressione è 
usata ancora recentemente dai cosiddetti «neoaustriaci», ovvero i liberisti 
americani che si rifanno esplicitamente a Ludwig von Mises e Friedrich 
von Hayek: per esempio, R. Raico ricorda l'azione e i contributi teorici di al-
cuni grandi nomi di liberali italiani e tedeschi costretti fra le due guerre a su-
bire le imposizioni dei regimi totalitari in vigore nei rispettivi paesi, e fra que-
sti trova posto Giretti che «può essere chiamato E Richard Cobden italiano. 
Per decenni infaticabEe crociato del libero scambio, fu un pacifista opposito-
re dell'esperimento coloniale e militare, in particolare in riferimento alla guer-
ra di Libia del 1911».35 
Che cosa Giretti intenda per liberalismo ci viene spiegato daEo stesso Giretti: 
1. l'idea del mercato in grado di autoregolarsi come fosse guidato da 
una invisible band, di smithiana memoria: 
E processo della produzione e della distribuzione della ricchezza non è disordi-
nato ed anarchico: esso è governato inflessibilmente da forze o leggi naturali, che non 
conviene contrastare e disturbare, nella loro formidabEe e perpetua azione, con freni 
od ostacoli artificiali, come sono i provvedimenti della politica protezionista; 
2. una visione antropologica ottimistica che coniuga virtuosamente la 
ricerca dell'utEe individuale aUe dinamiche sociali competitive: 
la concorrenza libera dei produttori serve ad assicurare E maggior rendimento deEe 
attività economiche in ogni paese, in quanto l'uomo, stimolato continuamente dai 
suoi bisogni e daE'innato desiderio di lucro, ed ogni giorno istruito ed emendato daEa 
propria e daH'altrui esperienza, è E miglior giudice di come adoperare le proprie fa-
coltà d'intelligenza e di lavoro, da solo od associandosi con gli altri, e di come inve-
34 Antiprotezionisti italiani per Edoardo Giretti, Roma, Libreria Editrice Romana, 1914, p. 18. 
35 R. RAICO, Mises on fascism, democracy and other questions, «Journal of libertian studies», 
1996, pp. 1-27. 
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stire i propri capitali, e formarne dei nuovi, risparmiando quella parte dei propri gua-
dagni, che egli può sottrarre, in vista di un maggiore godimento futuro suo o della sua 
famiglia, al consumo immediato ed imprevidente; 
3. la capacità della libertà economica di trasformarsi in progresso tecni-
co volto al miglioramento della società anche in virtù della selezione darwinia-
na operante nel mercato internazionale: 
La divisione del lavoro e lo scambio non limitato entro i confini politici dei singoli 
Stati in quanto esiste e si afferma ognora più per l'incessante progresso delle scienze 
applicate alle industrie, e massime a quelle dei trasporti e delle comunicazioni, la in-
terdipendenza economica di tutte le Nazioni, sono i due aspetti, sotto i quali si ma-
nifesta e si esercita la concorrenza vitale dei produttori di tutto E mondo civEe, isolati 
od associati neUe forme, che la concorrenza stessa rende in ogni paese più profittevoli, 
premiando le imprese più produttive e scoraggiando ed eliminando le altre; 
4. l'inopportunità di alcuna forma di ingerenza da parte della politica 
sull'economia, che egli vede risorgere nel protezionismo a partire dalla fine 
dell'Ottocento: 
Per certo, dagli antichi divieti e privEegi di commercio si differenziano ben poco i 
nuovi espedienti doganali, con cui, da parte di quasi tutti i governi, si tenta di fare 
rivivere i peggiori tempi del sistema mercantEe e del commercio regolato da un com-
plesso di vincoli e di favoritismi che fanno a pugni colla moderna civEtà industriale 
sorta dalla libertà deUa concorrenza, di cui è fondamento e cardine essenziale l'inter-
dipendenza economica del mondo intero, senza distinzione di particolarità etniche e 
di conglomerati politici; 
5 . la superiorità dell"economico' (schumpeterianamente pacifico) sul 
'politico' (machiavellicamente violento): 
funzione propria dei Governi degli Stati pervenuti aUa presente fase di evoluzione po-
litica nazionale è di guarentire la libertà e la sicurezza uguale di tutti i cittadini e di tutte 
le imprese produttive [...] evitando di mettere freni ed inciampi aEe private iniziative, 
col solo risultato di sostituire alla concorrenza economica, che produce, queUa politica, 
che, invece, distrugge, animata come è daUo spirito di monopolio e di parassitismo. 
Il liberismo economico, secondo Giretti, garantisce la libera circolazione 
delle idee e E dialogo tra i popoli, appiana i conflitti e promuove la solidarietà 
3 6 In II liberismo: i problemi del giorno cit., Giretti cita I principi dell'economia politica e delle 
imposte di Ricardo (pp. 4-6) e si riferisce ad Adam Smith come «E principe e maestro degli econo-
misti liberali» (pp. 10-11). 
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tra Stati in quanto la concorrenza, stimolando l'innovazione, è in grado di 
accelerare lo sviluppo sociale e culturale di un paese.37 A questo liberismo 
si affianca, motu proprio, E liberalismo politico di Giretti che bene emerge 
dai suoi discorsi elettorali38 che gli valgono E titolo di 'liberale mEitante', 
secondo la definizione di Gobetti. Questi dipinge un Giretti impegnato in 
«battaglie inglesi, fatte coi numeri statistici alla mano: quanto costa E dazio 
sul grano; quanto guadagnano ogni anno gli zuccherieri; a chi servono le 
spese mEitari e le imprese coloniali?».39 Scrive ancora Gobetti a proposito: 
«conservatore di stampo inglese [...] della più puritana fEantropia verso le 
classi umEi [a cui si attribuisce] onore aHa sua serietà di uomo tutto d'un 
pezzo, in cui lo studioso è lo stesso che l'industriale», pronto addirittura 
a mettere in secondo piano i propri interessi personali per E bene deUa cau-
sa liberale.40 
Al giudizio di Gobetti fa da contraltare la critica di Carlo Rosselli, che non 
ignora l'incontrovertibEe fatto che Giretti, come Einaudi ed Albertini, abbia-
no compiuto l'errore di fidarsi del movimento fascista aH'inizio della sua asce-
sa politica: tutti loro infatti avevano apprezzato del fascismo E carattere anti-
bolscevico e E liberalismo economico.41 Carlo Rosselli descrive E liberismo di 
Giretti come obsoleto, intriso di una fEosofia sociale superata, ignaro perfino 
dei risultati del Keynes in The end oflaissez faire (1926), ovvero delle critiche 
che provengono daU'interno deEo stesso pensiero liberale: 
3 7 E. GIRETTI, Il protezionismo e la crisi. Il tramonto della clausola della nazione più favorita, «La 
Riforma sociale», XXXIX, voi. XLIII, 1932, p. 609. 
38 Per avere un'idea della verve che caratterizzò sempre i discorsi elettorali di Giretti, si veda 
ID., Di un programma e di un partito liberale in Italia, Bologna, Tipografia Alfonso Garagnani e figli, 
1899. 
3 9 P. GOBETTI, Un nemico della plutocrazia cit. Per inciso, si rivela come in queste poche righe 
emerga una caratteristica di Giretti che lo accomuna ai liberali della scuola di Torino: l'attenzione per 
i dati economici a supporto di ogni posizione teorica. Lo stesso Luigi Einaudi ricorda la meticolosità 
di Giretti nel trattare le rilevazioni statistiche, in perfetta affinità con l'autentico spirito cognettiano 
del Laboratorio: «i dati sono così precisi e sistematicamente raccolti da collocare la raccolta dei 38 
bilanci compilati da Giretti tra le fonti più preziose per la conoscenza dei costi di produzione del 
pane in un modesto forno cooperativo rurale nel tempo dal 1888 al 1926; così come gli studi pub-
blicati dal Giretti su "La Riforma sociale" intorno ai prezzi ed ai costi dei filati di seta nel secolo 
scorso fino al 1930 rimangono ancora la sintesi migliore delle vicende dell'industria della seta in Ita-
lia», L. EINAUDI, Edoardo Giretti cit., p. 68. 
4 0 P. GOBETTI, Un nemico della plutocrazia cit. e E. GIRETTI - A. Rosso, Il trucco liberista cit., 
P- 4 . 
41 Scrive Giretti: «Tutto considerato, mi sembra che un governo presieduto da Mussolini ed in 
lui solo imperniato sia quanto di meglio in questo momento può avere l'Italia. [...] Dittatura per dit-
tatura, preferisco quella di Mussolini a quella di Giolitti per quanto ammantata di forme costituzio-
nali e di democrazia parlamentare», lettera di Giretti a Gobetti dell'I 1 marzo 1923, in G. DE ROSA, 
Storia del movimento cattolico in Italia, Bari, Laterza, 1966. 
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il liberalismo di Giretti, malgrado sia tutto permeato di fatti e cifre, non è meno uto-
pistico, almeno nelle premesse, del comunismo di Campanella. Le ragioni del «siste-
matico fiasco» della lega libero-scambista di Torino stanno nel fatto che essi non si 
rendono conto che l'Italia non è l'Inghilterra della prima metà dell'Ottocento; Giretti 
pensa ancora che il paradigma newtoniano regoli i rapporti di produzione e nella 
bontà dell'utilitarismo di stampo benthamita. 
Siamo nella metà degli anni Venti (dieci anni dopo E citato iniziale entu-
siasmo nei confronti di Giretti da parte di Tasca e Togliatti, aEora giovani ma-
tricole, e ora, come lo stesso RosseUi, tra gli antifascisti mEitanti della prima 
ora); neUe parole di Rosselli c'è una critica puntuale che va aldEà della figura 
di Giretti, ma che investe l'intera classe politica dei vecchi liberali italiani, e 
che spiega in parte la loro iniziale miopia nei confronti del fascismo e E loro 
successivo immobilismo, fatta eccezione per pochissimi, sebbene eroici, casi 
sporadici. 
Tuttavia, E liberismo e liberalismo di Giretti crescono tanto da acquisire 
fama intemazionale, alla pari di Einaudi e Albertini: quando nel 1935 esce 
la sua ultima monografia, Il protezionismo e la crisi, si guadagna una recensio-
ne di Arthur W. Marget sull'«American economie review», che usa espressio-
ni di vera e propria ammirazione non tanto nei confronti del libro, quanto di 
Giretti stesso, descritto come «un appartenente del piccolo gruppo di difen-
sori idealisti del liberalismo proprio deUa tradizione cavouriana» che sono in 
grado «nonostante le difficoltà dell'Italia di oggi [1935] di mantenere viva e 
vitale quella tradizione».43 
4 2 C. ROSSELLI, Il Liberismo di Giretti, «Quarto stato», 2 ottobre 1926. Nello stesso articolo 
Rosselli aggiunge: «i liberisti marca Giretti ragionano, scrivono, parlano come se fossero in Inghil-
terra tra il 1815 e il 1848». La seguente considerazione di Giretti ha tutta l'aria di una chiosa de-
dicata proprio a RosseUi: «[è] vecchio e falsissimo pregiudizio queUo che consiste nel vedere come 
una specie di antagonismo inconciliabile fra le conquiste deUa libertà ed il benessere materiale e mo-
rale deUe masse lavoratrici. La colpa di avere diffuso e alimentato un sì assurdo pregiudizio è spe-
cialmente di certi scrittori, i quali, vuoi per naturale pessimismo, vuoi per morboso desiderio di pas-
sare per originali, si sono compiaciuti a costituirsi come in una specie di setta aristocratica, chiusa 
alla profonda ed irresistibile corrente di simpatia e di solidarietà umana che ai nostri tempi pervade 
tutte le intime fibre deUe nazioni - e concentrata neUa adorazione di una verità astratta fredda e 
inaccessibile per i più. Perché il partito liberale sia individualista, non ne consegue punto che esso 
sia e debba rimanere un "partito aristocratico"», E. GIRETTI, Di un programma e di un partito libe-
rale in Italia cit., p. 7. 
4 3 A. MARGET, Recensione a E . GIRETTI - L . GIRETTI, Il protezionismo e la crisi, « A m e r i c a n eco-
nomie review», XXV, n. 4, Dee. 1935, p. 745. 
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3 . LA BATTAGLIA CONTRO IL PROTEZIONISMO 
Nel 1901 Giretti organizza un corso di storia economica all'Università Po-
polare di Torino sulla questione doganale: «gli allievi iscritti sono poco meno 
di 200, con inclusi molti socialisti».44 La battaglia contro il protezionismo è 
una costante nell'opera di Giretti ed è la caratteristica più significativa del 
suo liberalismo militante.45 In un articolo apparso sul «Journal des économi-
stes»,46 egli dimostra gli effetti deleteri dell'introduzione del dazio sul grano 
che ritiene particolarmente odioso perché non colpiva solo i consumatori co-
stretti a subire un ingiusto rincaro di un bene di prima necessità, ma anche 
una nutrita cerchia di produttori di beni esportabili quali vino, olio e agrumi 
che, a causa del dazio imposto, non potevano godere dei vantaggi compara-
ti.47 Secondo Giretti «la protezione non crea, ma sposta solo - e sposta dan-
nosamente - i capitali esistenti»:48 gli effetti della manovra finanziaria prote-
zionistica avrebbero colpito negativamente gli stessi diretti beneficiari del 
dazio, ovvero gli agricoltori in quanto E protezionismo scoraggia la concorren-
za e con essa l'innovazione dei metodi produttivi deUe aziende beneficiarie, 
che andrebbero progressivamente sclerotizzandosi. Quindi ad un apparente 
vantaggio nel breve periodo per una ristretta cerchia di produttori corrispon-
de uno svantaggio immediato per i consumatori e per gli altri produttori, a cui 
si aggiunge nel medio e lungo periodo, un danno per l'intero sistema produt-
tivo nazionale. Inoltre gli effetti coUaterali di questo dazio si sarebbero propa-
gati ben oltre l'ambito economico, investendo anche l'intera sfera sociale: 
4 4 In una lettera ad Einaudi si apprende che nel 1902 Giretti riceve una proposta di docenza 
all'Università Commerciale; all'invito di Einaudi affinché egli accetti l'incarico, Giretti risponde: 
«sono un poco perplesso [...] di fare un corso di 6 lezioni. Prima di tutto non mi riconosco alcuna 
attitudine professionale e poi avrei poco tempo a prepararmi la materia ed a distribuirla non troppo 
male per sei lezioni, cioè per una chiaccherata [rie] complessiva di almeno 6 ore. Inoltre vorrei anche 
sapere se le lezioni sarebbero pubbliche oppure se vi interverranno soltanto gli studenti iscritti alla 
Università Commerciale che devono essere assai pochi. D'altra parte, convengo con te che bisogna 
fare il possibile per non lasciar cadere questa Università Commerciale, per modesta e magra che sia 
nelle mani dei praticoni della economia e delle cricche dominanti. Perciò se mi verrà l'invito, procu-
rerò di non rispondere con un rifiuto, pur seguendo il tuo consiglio di chiedere il rimborso un poco 
generoso delle spese che potrò avere», TFE, LE, Giretti, lettera del 22 dicembre 1902. 
4 5 Si ricordi la polemica iniziale con Benini, quando ha modo di esprimersi sul dazio sul grano 
in Inghilterra in questi termini: «quanto giusta e profonda apparisce sempre la definizione di Cob-
den: "The Corn-law is a rent law and it is nothing else!"». E. GIRETTI, Protezionismo e governo cit. 
46 ID., La protection et les progrès industriels de l'Italie, «Journal des économistes», LVII, 1906, 
pp. 157-178. 
47 Cfr. ID., Il dazio sul grano e la crisi sul vino, «La Riforma sociale», IX, voi. XH, 1902, 
pp. 537-552. 
48 ID., Nota intomo al dazio sul grano cit., p. 365. 
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les choses qui se passent aujourd'hui en Italie font presque demander à celui qui les 
observe avec l'oeil de l'économiste, si c'est bien à la fin du xixe siècle que nous vivons, 
ou, si par l'effet de quelque étrange supercherie, nous n'avons pas étéreportés d'un 
bon siècle en arrière.49 
A differenza di quanto sostenuto dai protezionisti al governo, stipulare 
trattati politici non sarebbe stato sufficiente a risollevare le sorti delle espor-
tazioni. Studiando i dati sulle importazioni e sulle esportazioni con la Francia 
negli anni precedenti (1884-1886) e successivi (1888-1904) alla riforma doga-
nale,50 l'economista dimostra che i trattati politici, volti a ricreare in ambito 
economico una specie di cartello per lo più dannoso fra nazioni strette in patti 
politici che poco hanno a che fare con le esigenze economiche (come poteva 
essere quelle della Triplice Alleanza), sono deleteri e devono essere sostituiti 
dagli accordi commerciali, come quelli stipulati tra Francia e Italia tra E 1899 
e E 1901. Come ogni liberista, Giretti è infatti convinto sostenitore dei vantag-
gi del Ubero scambio basati sulla legge ricardiana dei costi comparati. Per in-
ciso, questa è la principale ragione di carattere economico per la quale egU 
considera un errore la sottoscrizione dell'Itaha aUa Triphce Alleanza: da un 
lato E trattato condanna l'ItaUa a comprare materie prime (quaU ferro e car-
bone) esclusivamente dalla Germania; dall'altro lato, E trattato mortifica gU 
scambi con la Francia, paese con E quale l'ItaUa è naturalmente legata da re-
lazioni commerciaU spontanee e durature.51 
4 9 ID., Lettre d'Italie: Le droit sur le blé et l'encbérissement du pain en Italie, «Journal des éco-
nomistes», 1897, p. 87. Giretti riteneva che la situazione economica sarebbe di lì a poco diventata 
così grave da temere che si sarebbe presto risolta in un ritorno dell'Itaha all'epoca del saccheggio 
dei forni della Milano di Manzoni. «Nous ne serions guère étonné d'apprendre l'un de ces matins 
en nous réveillant que le pueple de Milan ou de quelque autre grande ville vient de renouveller le 
pillage des fours si vivement décrit par Manzoni dans ses Promessi sposi», ivi, p. 88. 
5 0 II «coup de main protectioniste del 1887» - così lo definì il suo amico Guglielmo Ferrerò -
in principio fu imposto dalla politica tariffaria protezionista del governo Depretis (legge del 14 luglio 
1887), che aveva favorito la produzione della lana, del cotone e l'industria siderurgica e meccanica, 
mortificando in tal modo il commercio della seta. In seguito venne esteso al grano, con R.D. n. 5221 
del 29 febbraio 1888. La temporanea sospensione dei dazi di confine, con regio decreto del 31 gen-
naio 1915, n. 50. Il provvedimento fu periodicamente rinnovato e rimase in vigore sino all'inizio 
della c.d. "battaglia del grano", quando, con il regio decreto legge del 24 luglio 1925, n. 1229 ven-
nero ripristinati i dazi sui cereali e sul frumento. 
51 Scrive a proposito Giretti: «Da un punto di vista particolare, è altresì da rilevare il concetto 
radicalmente erroneo, che, col pretesto del pericolo di guerra, informò e tuttora inforna il protezio-
nismo siderurgico in un paese, che, come l'Italia, avendo riserve molto limitate di minerali di ferro, 
dipende completamente per la sua industria politica degli alti forni e delle acciaierie dalle importa-
zioni estere di carbon fossile e di rottami di ferro. Una razionale politica di organizzazione industriale 
agli effetti della difesa militare del paese avrebbe dovuto essere informata in Italia a principi del tutto 
opposti a quelli che si sono seguiti, e cioè si sarebbe dovuto: 1°) limitare l'industria a pochi alti forni 
ed a poche acciaierie in località adatte a ricevere per mare il carbone e a utilizzare parcamente in 
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L'avversione nei confronti del dazio sul grano portata avanti nelle riviste 
scientifiche non è un esempio isolato della campagna antiprotezionista di Gi-
retti, condotta anche su quotidiani nazionali, quali E «Corriere deUa sera», 
l'«Unità» e l'«Avanti!». In queste pagine aU'antiprotezionismo teorico di Gi-
retti si affianca l'avversione politica nei confronti di Giolitti,52 altro tratto ca-
ratteristico deUa scuola torinese (Einaudi in particolare, che condivide con Al-
bertini, proprio sulle pagine del «Corriere», una vera e propria battaglia 
antigiolittiana). 
Particolarmente significativa è la denuncia di Giretti sul caso deUe acciaie-
rie Terni. E caso scoppia quando E direttore dell'«Avanti!», E giurista e depu-
tato socialista Enrico Ferri,53 accusa E viceammiraglio giolittiano Giovanni 
Bettòlo54 di «frode e malversazione per avere questi procurato guadagni Ele-
citi alla Società degli Altiforni ed Acciaierie di Terni mediante contratti poco 
vantaggiosi per lo Stato italiano». Secondo Ferri l'ammiraglio aveva pagato i 
rivestimenti deUe navi a prezzi molto più elevati di quelli di mercato e non 
si era adoperato in alcun modo per ottenere condizioni migliori; aveva accet-
tato forniture di qualità scadente, subordinando così gli interessi del paese 
(che l'ammiraglio doveva salvaguardare in qualità di Ministro) a vantaggio 
tempo di pace le riserve di minerali da secoli conosciute della costa mediterranea di Piombino e del-
l'Isola d'Elba, le quali ultime vennero invece sfruttate rapidamente ed in buona parte esportate; 2°) co-
stituire riserve importanti di carbone fossile e di ferro e di acciaio di prima lavorazione per i bisogni 
delle industrie meccaniche, navali, elettriche, edilizie, ferroviarie, ecc., ecc.; 3°) promuovere lo svol-
gimento delle industrie meccaniche, navali, ecc., coll'importazione in franchigia di tutti i materiali 
metallici, all'occorrenza coll'aggiunta di qualche premio o sussidio agli stabilimenti specializzati 
per la fabbricazione delle armi e del munizionamento, o facilmente trasformabili a tale scopo nel caso 
di guerra». Più avanti nel testo Giretti conclude: «la politica commerciale liberista è tanto più utile e 
necessaria per un paese povero di materie prime industriali, come è l'Italia, che essa non sia per un 
paese che ne abbia a dovizia», E. GIRETTI, Il liberismo: i problemi del giorno cit., pp. 16-17 e 48. 
5 2 Ricordiamo, tra gli altri, Protezionismo e sgoverno. Replica a R. Benini, «Giornale degli eco-
nomisti», VI, voi. XI, 1895; Iparassiti dello zucchero, «Giornale degli economisti», XV, voi. XXVIII, 
1904 e I baroni dello zucchero, «Unità», 12 settembre 1913; I succhioni della marina mercantile, 
«Giornale degli economisti», XVI, voi. XXX, 1905; I trivellatori della nazione italiana: gli agrari, gli 
zuccherieri, i siderurgici, Roma, Libreria politica moderna, 1913. 
53 Enrico Ferri (1856-1929), penalista, oratore e uomo politico, fu professore di diritto penale 
nelle Università di Bologna, Siena, Pisa e Roma. Deputato al Parlamento dalla XVI alla XXVI legi-
slatura, uomo politico di estrema sinistra, militò nel partito socialista e ne divenne uno degli espo-
nenti di maggior rilievo. Assunta nel 1903 la direzione dell'«Avanti!», nel 1904 fu condannato dal 
Tribunale di Roma per diffamazione nei confronti dell'ammiraglio Bettòlo. Nel marzo 1929 fu no-
minato senatore del regno. 
5 4 Giovanni Bettòlo (1846-1916), ammiraglio, dal 1907 al 1911 fu capo di S.M. della Marina. 
Deputato dal 1890, ministro della Marina dal 1899 al 1900, nel 1903 e dal 1909 al 1910; nel maggio 
del 1903 fu accusato da E. Ferri, sull'«Avanti!», di affarismo, corruzione e aggiotaggio per avere, con 
antieconomici ordinativi commessi alla società Terni in modo irregolare, provocato fra l'altro un ar-
tificioso aumento delle quotazioni di borsa. 
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esclusivo dei grandi industriali proprietari delle acciaierie. La denuncia di Fer-
ri ottiene l'appoggio esplicito di Giretti (nonostante questi avesse confidato ad 
Einaudi l'errore di strategia compiuto da Ferri per avere attaccato E solo Bet-
tòlo in luogo di tutti i ministri deEa Marma). Scrive Giretti: «adesso che Ferri 
ha dato E primo colpo, conviene aiutarlo al meglio»,55 e ancora: «l'ultrapro-
tezionismo deUe grandi industrie private dei materiali bellici, spinte ad orga-
nizzarsi in forme di comunanza sempre più intima di interessi, e di 'cartelli' 
internazionali [veniva perseguito] aEo scopo di sfruttare in ogni paese i «pa-
nici di guerra» e di riuscire così, mediante i grandi giornali politici apposita-
mente creati e finanziati, ad assicurarsi a vicenda sempre nuove ordinazioni e 
commesse, in relazione e come risposta a quelle degli altri stati».56 Chiamato a 
testimoniare nel dicembre del 1903, Giretti accettò di buon grado, impegnan-
dosi personalmente in un'attività di supporto propagandistico in favore di 
Ferri. In preparazione della memoria espositiva studiò i contratti deUa Reale 
Marma e, a processo concluso, i risultati deUa sua ricerca furono pubblicati in 
due articoli: La Società di Terni, il governo ed il 'Trust' metallurgico - Parte 
prima, e La Società di Terni, il governo ed il 'Trust' metallurgico - Parte secon-
da, entrambi sul «Giornale degli economisti».57 A detta degli uomini politici 
che hanno awaUato la creazione da parte degli industriali siderurgici di un im-
pianto sul suolo nazionale, la motivazione 'strategica' era dettata dalla circo-
stanza che le acciaierie di Terni rispondono aU'interesse della difesa nazionale 
perché consentono di serbare i segreti militari di fabbricazione e di non do-
vere dipendere dall'estero, soprattutto in tempo di guerra. A tutto ciò Giretti 
replica che i metodi di fabbricazione deUe corazzature sono di fatto gli stessi 
in tutto E mondo; la vera soggezione deriva piuttosto dal ferro e dal carbone 
necessari per la loro costruzione di cui E suolo italiano scarseggia.58 La vicen-
5 5 Lettera di Giretti a Guglielmo Ferrerò, 24 maggio 1903, in Carte Guglielmo Ferrerò, fasci-
colo Giretti Edoardo, New York, Biblioteca della Columbia University. 
5 6 E . GIRETTI - L . GIRETTI, Il protezionismo e la crisi cit. , p . 19 . L e rivelazioni del d e p u t a t o 
Liebknecht al Reichstag tedesco nel 1914 provarono incontestabilmente l'esistenza di una stretta so-
lidarietà di interessi tra le maggiori fabbriche internazionali di armamenti: Krupp, Creusot, Arm-
strong, Putiloff e Terni, nonché la dipendenza da quel trust di molti giornali di acceso nazionalismo 
nei vari paesi. 
57 E. GIRETTI, La Società di Temi, il governo ed il 'Trust' metallurgico - parte prima, «Giornale 
degli economisti», XTV, voi. XXVII, 1903, pp. 309-364; ID., La Società di Temi, il governo ed il 
'Trust' metallurgico - parte seconda, ivi, pp. 422-459. 
5 8 Anche in questa occasione Giretti chiede a Pareto una deposizione in favore della sua tesi. In 
una lettera del 24 giugno 1903 Pareto risponde con tono distaccato che, vivendo da più di dieci anni 
in Svizzera, si trovava estraneo ai fatti di Terni - «non so nemmeno quali prodotti vi si fabbricano 
presentemente» - , per cui, ancora una volta, l"orso' di Céligny, com'ebbe lui stesso a definirsi (si 
veda, V. PARETO, Lettere ai Peruzzi (1872-1900), a cura di T. Giacalone-Monaco, voi. 1, Roma, 
ed. di Storia e Letteratura, 1968, p. 594), cordialmente si tirava indietro. Lettera di Pareto a Giretti 
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da si conclude ITI febbraio 1904, quando il tribunale penale di Roma con-
danna Ferri, in qualità di direttore dell'«Avanti!», alla pena di un anno e 
due mesi di reclusione con la condizionale, per diffamazione ai danni di Bet-
tòlo.59 Giretti, molto amareggiato per E clima in cui si svolge E processo, scri-
ve: «queUo che a me ha prodotto più sinistra impressione è la grande mancan-
za di coraggio civEe neUa maggior parte dei testimoni. Persino nei corridoi del 
tribunale si tengono discorsi che dinnanzi ai giudici o cambiano o diventano 
reticenti».60 
4 . DALL'ECONOMIA ALLA POLITICA: IL 'PACIFISMO MILITANTE' 
NeU'intervento di Giretti al XII Congresso internazionale deUa pace di 
Rouen e Le Havre del 1905 è riassunto E programma politico di Giretti: a) esten-
sione progressiva dell'arbitrato internazionale sostituito a quello deUe alleanze 
a base dinastica o mEitare; b) resistenza a qualsiasi tentativo di impegnare l'I-
talia in una politica di rivalità internazionale o di conquista territoriale; c) di-
minuzione graduale dei pesi della servitù mEitare, sia con economie sui bEanci 
deUa difesa nazionale ridotti a questa naturale ed unica funzione e controUati 
più rigorosamente dal Parlamento e daUa pubblica opinione, sia coU'ottenere 
che a questo controUo non si sottragga la politica estera in tutte le sue parti ed 
in tutte le sue manifestazioni; d) politica di libero scambio e di buoni rapporti 
commerciati come mezzo di migliorare le condizioni di vita delle classi lavora-
trici e di eliminare la maggior parte delle ragioni di rivalità e di conflitto in-
ternazionale. L'ordine del giorno venne approvato quasi all'unanimità (i voti 
dissenzienti furono solo tre).61 
del 24 giugno 1903, in Fondo Vilfredo Pareto della Banca Popolare di Sondrio, codice identificativo 
IT PopSo FP R12C486Ì. 
5 9 Ferri ricorse in appello, ma la condanna fu confermata dalla Corte di Appello di Roma il 13 
aprile 1904. 
6 0 Lettera a Francesco Parafava, 21 dicembre 1903, in Carte Francesco Parafava, fascicolo 
Giretti Edoardo. 
61 Come si legge in una sua lettera all'amico Ferrerò, il successo che riscosse il suo discorso, 
anche tra i rappresentanti della fazione socialista, fu tale che lui stesso rimase incredulo di essere riu-
scito a creare un'intesa concreta e operativa tra i pacifisti borghesi, le organizzazioni operaie e il Par-
tito socialista, tramite un accordo delle società per la Pace: «sono persino stupito che le proposte 
della mia relazione siano state accettate con soh tre voti dissenzienti», lettera di Giretti a Ferrerò 
del 1° giugno 1904, in Carte Guglielmo Ferrerò cit. Il discorso di Giretti lascia intendere che la forma 
di pacifismo a cui egli pensava era però ben diversa da quella che avevano in mente i socialisti. Se-
condo i socialisti, la presa al potere della classe lavoratrice era condizione indispensabile per giungere 
ad una pace stabile; per Giretti la pace andava invece perseguita attraverso le categorie del diritto: 
Giretti rifiutava la soluzione della guerra per imporre il proprio diritto, respingendo in tal modo le 
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Giretti si fa portavoce dell'esigenza di una pace dettata dalla necessità di 
investire capitali in opere di promozione di scambi internazionali: E suo an-
timEitarismo è testimoniato dall'avversione per ogni veUeità colonialista: 
ogni impresa coloniale significa inutEi spargimenti di sangue di giovani vite 
cadute non per la difesa dei confini deUa patria ma per aumentare E volume 
dei guadagni di imprenditori privEegiati e favoriti da un governo compia-
cente.62 La guerra, secondo Giretti, non è solo non opportuna, ma anche 
sconveniente. Critico è stato tanto nei confronti deH'awentura crispina in 
Eritrea quanto nei confronti di queEa giolittiana in Libia. In una conferenza 
tenuta E 2 febbraio 1896 cerca dimostrare che le spese mEitari, in quanto 
costituiscono i nove decimi deU'intero debito pubblico, stavano conducen-
do l'Italia al tracoUo finanziario:63 le somme necessarie a mantenere la poco 
credibEe 'pace armata' rappresenta infatti una sottrazione annuale enorme 
deUa ricchezza pubblica europea, oltre che un impoverimento progressivo 
della popolazione gravata da imposte indirette e tasse sui consumi «con 
un gravissimo carico di dure ed ingiuste sofferenze sulla parte meno ricca 
e più numerosa della popolazione».64 
politiche coloniali, ma ammetteva l'uso della forza per reclamare un proprio diritto. Conseguente-
mente, secondo Giretti l'unico modo per evitare la guerra era la costituzione di un 'superstato', ossia 
un'autorità superiore ai singoli Stati, e tuttavia da essi accettata e riconosciuta, che avesse il compito 
di dirimere le eventuali controversie. Per questo motivo Giretti si fece deciso sostenitore dell'ado-
zione dell'arbitrato internazionale obbligatorio, ciò che lo rese un precursore della Comunità Econo-
mica Europea: «in questi ultimi anni la politica doganale europea è consistita nello sforzo di ogni 
Paese per concludere delle convenzioni commerciali che gli permettessero di vendere ai suoi vicini 
le maggiori quantità possibili di prodotti, pur comperando dagli stessi il meno possibile. Tuttavia gli 
effetti di questa tattica reciproca in fondo si neutralizzano, poiché è evidente che in linea generale 
ogni rialzo di dazio di un Paese provoca nel Paese colpito misure di rappresaglia equivalenti. L'ef-
fetto pratico è che alla fine nessun Paese non raccoglie più il minimo vantaggio da questa politica. 
Sarebbe un errore credere che un Paese d'Europa possa prosperare, mentre il suo vicino si dibatte 
in un marasma. Non esiste più oramai un'economia isolata di un singolo Paese europeo, poiché tutti 
sono inestricabilmente legati gli uni agli altri. Fra gli Stati europei esiste, benché non voluta, una so-
lidarietà economica naturale e spontanea, alla quale nessun Paese si può sottrarre. Gli Stati europei o 
prospereranno o languiranno insieme. La salvezza non può dunque essere trovata in un complesso di 
soluzioni puramente nazionali, ma al contrario in una soluzione nettamente europea. L'ampiezza del 
problema pone nuovi obblighi ai dirigenti dell'economia e agli uomini di Stato. È necessario giudi-
care la questione da un punto di vista europeo elevato e ricercare soluzioni super-nazionali di grande 
stile», E. GIRETTI, La lotta mondiale contro il protezionismo, «La Riforma sociale», XXXVII, 
voi. XLI, 1930, p. 372. 
62 ID., Commemorandosi Saati e Dogali. Lettura tenuta nella Gran Sala del Consiglio di Briche-
rasio il 27 febbraio MDCCCLXXXVII, Torino, Tip. Bona, 1887. 
6 3 ID., La cooperazione e la pace internazionale, Caserta, Stabilimento Tipo-Litografico La Mi-
nerva di G. Turi, 1896, p. 7. 
6 4 ID., La donna e l'opera intemazionale per la pace, pubblica conferenza tenuta agli Airali di 
Lucerna San Giovanni il 23 agosto 1896, a cura della Società Internazionale per la Pace-Comitato 
di Torre Pelllice, Torre Pellice, Tip. Alpina, 1896, pp. 3-21. 
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L'opposizione alla campagna libica lo porta a scontrarsi anche gli amici 
Albertini ed Einaudi, che dalle pagine del «Corriere» plaudono all'iniziativa: 
secondo Einaudi «una altruistica opera di civiltà» di cui occorre guardare ai 
benefici possibili futuri per le venture generazioni dei coloni [perché] l'opera nostra 
di civiltà sarà tanto più alta, nobile e feconda, quanto meno noi ci riprometteremo di 
trarne vantaggi immediati e diretti e quanto più saremo consapevoli di dover soppor-
tare dei costi senza compensi materiali. Il compenso nostro deve essere tutto morale; 
dove consistere nel compiere il nostro dovere di suscitatori di energie nascoste di po-
poli primitivi e di apparecchiatori della grandezza politica, se non della ricchezza dei 
nostri nipoti. I popoli grandi sono quelli che, consapevoli, si sacrificano per le gene-
razioni venture.65 
A questo ottimismo einaudiano, Giretti risponde ribadendo gli eccessivi «sa-
crifici economici che la colonia [avrebbe imposto] all'Italia».66 
E pacifismo di Giretti quindi non si fonda tanto su considerazioni di ca-
rattere morale, quanto su questioni di opportunità politica ed economica. Per 
ogni milione di lire sottratto agli armamenti e investito per aumentare la pro-
duttività delle industrie ci sarebbe stato un accrescimento deEa produzione, 
vale a dire una «maggiore ricchezza» e una «più svariata e più generale soddi-
sfazione di bisogni». Per ogni soldato «licenziato e cessante di essere a carico 
della nazione per E suo sostentamento e per E consumo di armi e di munizioni 
- continua Giretti - sarebbe tornato a casa un libero e valido lavoratore dei 
campi e deUe officine» ciò che avrebbe stimolato l'offerta di impiego e aumen-
tato i salari.67 Forte deUe sue ragioni, Giretti scrive disincantato ad Einaudi: 
Le forze che ci hanno condotti a Tripoli sono queEe stesse che sono le effettive 
padrone della nostra politica e contro le quali da anni tu ed io abbiamo battagliato 
senza E più piccolo successo. Tripoli sarà - quando saremo riusciti a conquistarlo 
di fatto e non col R. decreto di annessione - semplicemente ed in più vaste propor-
zioni, quello che è oggi Massaua: cioè un «parco riservato» pei nostri, come tu dici, 
trivellatori del pubblico erario. L'unica speranza mia a questo proposito è che le Po-
tenze, le quali finiranno per imporci la pace, c'impongano anche l'obbligo di seguire a 
Tripoli la politica della porta aperta. 
6 5 L. EINAUDI, A proposito della Tripolitana. Considerazioni economiche e finanziarie, «La Ri-
forma sociale», XVin , voi. XXII, 1911, pp. 597-640. 
6 6 E. GIRETTI, A proposito della Tripolitania. Ottimismo o pessimismo coloniale?, «La Riforma 
sociale», XVIH, voi. XXII, 1911, pp. 740-748. 
67 ID., Per un accordo delle società pacifiche con le organizzazioni operaie, in Atti del Congresso 
Nazionale delle Società per la Pace in Torino (29, 30, 31 maggio e 2 giugno 1904), «Giornale degli 
economisti», X V , voi. X X V I I I , 1904, pp. 5 4 3 - 5 5 3 . 
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E aggiunge: 
l'esame dei dati concernenti E commercio estero della Libia e gli scambi con l'Italia 
dava l'idea di un paese povero, in uno stadio tra E pastorale e l'agricolo, E quale ven-
deva aU'Italia prodotti di una pastorizia brada e di un'agricoltura rudimentale, acqui-
stando Et cambio soprattutto cotonate e seterie di qualità infime, oltre atie farine di 
cui esso difetta, in ciò concordando pienamente con Salvemini che definì la Libia 
uno scatolone di sabbia,68 
Anche in quella occasione Giretti riesce a portare all'attenzione del pub-
blico dei consumatori le speculazioni sull'impresa coloniale Ubica attraverso la 
cosiddetta questione degli zuccherieri che, con quel cipiglio oramai a noi no-
to, definì senza remore "i baroni dello zucchero", accusati di estendere a tale 
territorio lo speciale trattamento protettivo ottenuto dal Governo in aperta 
deroga della clausola prevista dagli accordi internazionali che, al contrario, 
imponeva la riduzione della protezione.69 Lo stesso vale per l'invasione dell'E-
ritrea: Giretti ritiene altamente improbabEe ricavare un profitto dal possesso 
quel territorio, sia «per le difficoltà naturati del clima e dei mezzi di traspor-
to», sia «per la poca sicurezza del paese esposto alle periodiche razzìe dei der-
visci e degli Abissini».70 
E colonialismo è dunque visto da Giretti come uno strumento in mano al 
potere di una rappresentanza politica che agisce, dietro compensi elettorati, in 
nome e per conto di una stretta cerchia di potenti monopolisti (cerealicultori, 
zuccherieri, siderurgici). Giretti denuncia gli accordi collusivi dei grandi indu-
striati con gli uomini politici al potere in un governo compiacente, che perpe-
trano E vecchio protezionismo, causa deU'arricchimento di una cerchia privi-
legiata di industriati. Per questo motivo ritiene indispensabEe la denuncia di 
un siffatto sistema suscitando uno scontento generale presso l'opinione pub-
6 8 TFE, LE, lettera di Giretti a Einaudi del 29 novembre 1911. «Ma allora quale amarissima 
delusione pei nostri colonialisti cacciatori di forniture e privilegi governativi e quali continue e Se-
rissime diatribe contro il Governo che ha tradito gli interessi supremi della patria! Sarà curioso di 
vedere quale altro progetto allora escogiterà Giolitti per calmare le fameliche brame dei suoi amici 
della siderurgia e della navigazione sovvenzionata», ibid. 
6 9 Ne II liberismo: i problemi del giorno, Giretti porta all'evidenza sia l'illegittimità politica che 
l'inefficienza economica del protezionismo: «un esempio tipico di queste industrie che, generosa-
mente protette per molti anni non si sono mai rassegnate a diventare adulte ed a fare a meno della 
protezione governativa, per quanto i loro bilanci, pure abilmente 'annacquati', facciano fede non 
dubbia di un lungo periodo di prosperità, è in Italia l'industria dello zucchero, la quale è teste riu-
scita con mezzi che oggi non è lecito di discutere, a riottenere ancora aumentato il regime di privilegi 
che era stato sospeso con E regio decreto del 2 maggio 1923», E. GIRETTI, Il liberismo: i problemi del 
giorno cit., p. 26. 
7 0 ID., Dobbiamo venir via dall'Africa?, Pinerolo, Tip. Sociale, 1897, p. 4. 
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blica che potesse tradursi in un insuccesso elettorale del governo allora vigen-
te.71 Per Giretti è quindi necessario intraprendere una campagna di informa-
zione popolare in grado di scuotere gli animi degli elettori. 
La persuasione di Giretti sul ruolo della funzione pedagogica del dialogo 
costruttivo attraverso E confronto pubblico è talmente alta che viene ricordata 
da Einaudi neU'obituario: 
se in una parte soltanto dei collegi elettorali italiani un candidato, altrettanto osti-
nato nel non lasciarsi scoraggiare dell'insuccesso ed altrettanto persuaso della bontà 
delle proprie idee, avesse persistito nell'educare gli elettori ad elevarsi, al di là degli 
interessi particolari, aU'idea deE'interesse generale, non sarebbero allora andati per-
duti in Piemonte i frutti dell'opera di educazione politica compiuta nel decennio ca-
vouriano.72 
5 . CONCLUSIONI 
Industriale liberale, al rigore imposto neUe aule universitarie preferì l'ani-
mosità deUo scontro diretto suEa piattaforma politica, circostanza questa che 
gli permise di soUevare questioni scomode che altri ritennero poco confacenti 
aUa propria posizione. Protezionismo, militarismo, colonialismo erano tutti fe-
nomeni riconducibili ad una causa comune: la coEusione deUa politica con 
un 'élite di industriali che, mortificando la produzione e lo scambio con l'estero, 
non solo minacciava direttamente l'espansione economica e l'apertura deU'Ita-
lia al panorama internazionale, ma indirettamente minava anche i più fonda-
mentali diritti di libertà e autogoverno dei cittadini di un paese in espansione. 
Abbiamo ritratto la figura di Giretti come quella di un agguerrito liberale, 
formatosi nella Torino di fine secolo, compagno ed esponente anche se sui ge-
neris, della scuola di economia di Tornio, che ebbe la tenacia di mantenersi 
fedele al suo credo liberale attraverso gli anni più bui della storia italiana. Egli 
fu sempre persuaso che le ragioni deU'antiprotezionismo dovevano essere 
esportate daUe élites accademiche al grande pubbUco: utilizzando un linguag-
gio schietto e incisivo, E messaggio Uberista doveva raggiungere la popolazio-
ne italiana e suscitare in tal modo queUa reazione concertata di consumatori, 
71 Giretti aveva capito che per raggiungere la massa della popolazione doveva adottare un lin-
guaggio semplice sollevando le problematiche attraverso esempi concreti appartenenti alla quotidia-
nità degli elettori. «Se si vuole fare qualche cosa di pratico, bisogna prendere una cosa alla volta e 
non fare questioni troppo teoriche che nessuno in Italia capisce», TFE, LE, lettera di Giretti a Ei-
naudi, 12 gennaio 1913. 
7 2 L . EINAUDI, Edoardo Giretti cit., p. 67. 
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lavoratori e piccoli industriali che, attraverso E loro voto, avrebbero potuto 
erodere la fiducia neU'operato di un governo che prestava ascolto solo agli in-
teressi di se stesso e dei grandi gruppi. Per questo motivo si adoperò per l'i-
struzione del corpo elettorale, esaltando sempre E valore deUa libertà. Questo 
impegno volto a "opera di istruzione" del corpo elettorale venne mantenuto 
vivo anche dopo la mancata rielezione come deputato nel 1921, che non gli 
impedì di continuare la sua politica di propaganda liberale; al contrario, la 
sconfitta elettorale lo rese più agguerrito: in una lettera inviata a Prato e datata 
29 aprEe 1921, con l'entusiasmo di sempre Giretti risponde di «accentare] 
volentieri la sua proposta di intensificare una guerra senza quartiere alla triste 
clientela che ammorba l'Italia. Per quel poco che posso e che valgo - aggiunge 
Giretti - sono pronto a dare tutto E mio concorso». 
Senza alcun dubbio, da un punto di vista accademico, queUa di Giretti fu 
una figura satellite deUa scuola di Torino. Nonostante i suoi corsi seminariali 
su]le politiche doganali egli non si considerò mai un accademico; ciò nondi-
meno i suoi lavori dimostrano che fu un abEe difensore del liberalismo, forse 
anche più accanito degli stessi suoi maestri e compagni. L'originalità di Giretti 
fu quella di cercare di convertire gli ideali liberisti nella pratica di tutti i giorni 
all'interno deUa sua azienda e in Parlamento. È lo stesso atteggiamento che 
animava Albertini quando daUe colonne del «Corriere» cercava di educare l'o-
pinione pubblica alla libertà politica ed economica e quando invitava Einaudi 
a considerare E suo impegno nel giornale deUo stesso tenore. 
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1. INTRODUZIONE 
E 28 novembre 1925, E giorno di una deUe scelte più tragiche e sofferte 
neUa vita di Einaudi, vale a dire le dimissioni forzate dal «Corriere deUa sera», 
Arturo Carlo Jemolo gli scrive: 
HI. Senatore, So che questo è un giorno tristissimo per Lei. Il foglio di cui Ella 
da tanti anni è così gran parte, dal quale ha svolto un'opera così alta e così meri-
toria, che mi auguro abbia a trovare E suo storiografo, opera d'istruzione e di edu-
cazione del nostro popolo che ha sempre cozzato contro la muraglia degl'interessi, 
ma che pure qualche benefico effetto ha prodotto - viene meno idealmente se non 
materialmente. E poiché E caso mi ha reso testimonio del Suo dolore per questo 
croUo e per E distacco dagli Albertini, sento oggi E dovere, come antico aUievo e 
come Suo devoto e reverente ammiratore, di esprimerLe quanta parte prenda a 
questo Suo dolore [...]. L'ora è tristissima; più triste ancora per i pessimisti come 
me, che pensano sia iniziato un periodo di dominio deUa forza e di soffocamento di 
tutti i valori spirituali che durerà più di noi. Ma accanto aEa fede in Dio e aUa voce 
deEa coscienza, mi conforta l'esempio dei Maestri che sui banchi deU'Università 
hanno foggiato non soltanto la mia modesta figura di studioso ma la mia coscienza 
di cittadino: EUa, E Ruffini, E Mosca mostrano quale sia la via da seguire neUe ore 
più difficili, come bisogni saper tutto sacrificare per seguire queUo che la coscienza 
detta. E di questo esempio luminoso io sento di dovergliene due grazie dal profon-
do del cuore.1 
La lettera deUo Jemolo è particolarmente significativa per una ragione sto-
rica e, simultaneamente, teoretica. Essa infatti venne scritta nel momento in cui 
1 Lettera di A.C. Jemolo a Luigi Einaudi, 28 novembre 1925, in Fondazione L. Einaudi di To-
rino, Archivio Luigi Einaudi, sez. corrispondenza, busta Jemolo Carlo Arturo. 
4 
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la politica «liberticida» del fascismo2 aveva svelato la sua tragica essenza e non 
ci si poteva più illudere sul conto di quello che era ormai diventato un regime 
dittatoriale. Se l'omicidio Matteotti e E celebre discorso di Mussolini del 3 gen-
naio 1925 segneranno, nel giudizio ex post degli storici, E 'punto di non ritorno' 
del regime, neUa percezione dei liberali dell'epoca (e non solo dei liberati) i me-
si precedenti e gli anni successivi a quei tragici momenti vennero vissuti come 
un 'punto di ritorno' alla barbarie, come uno di quei momenti in cui la storia 
sembra riavvolgersi. La dEfusa convinzione che le storiche conquiste di libertà 
(civEi, politiche ed economiche) fossero conquiste irreversibili di civEtà era ir-
rimediabEmente crollata. Ma proprio iti quel torno di tempo, ed è questa la 
ragione teoretica, i liberati di cui qui trattiamo, schierandosi in difesa della li-
bertà, furono costretti ad enucleare E senso e le ragioni di quelle libertà che 
sino ad aUora gli erano apparse ovvie e scontate, e che ora venivano negate. 
La lettera deUo Jemolo, dunque, ci introduce al tema che intendiamo af-
frontare. Si tratterà di comprendere quali siano i fondamenti di quel liberali-
smo e, più in generale, E 'senso della libertà' che questi tre Maestri della Fa-
coltà di Giurisprudenza seppero trasmettere ai loro allievi, compresi quindi gli 
allievi della Scuola di economia di Torino. Di questa Scuola Einaudi fu certa-
mente E più insigne rappresentante,3 e se Mosca ne fu direttamente coinvolto 
per un brevissimo periodo,4 Ruffini vi partecipò solo tangenzialmente;5 ma 
2 Era stato proprio Ruffini a parlare di «mete liberticide dei nostri presenti reggitori» (F. RUF-
FINI, Diritti di libertà [1926], intr. di P. Calamandrei, Firenze, La Nuova Italia, 1976, p. 65). 
3 Per un quadro storico-teoretico cfr. i due numeri monotematici: La scuola di economia di To-
rino. Da Cognetti de Martiis a Einaudi, a cura di G. Becchio e R. Marchionatti, «Quaderni di storia 
dell'Università di Torino», VIII-IX, 2003-2004; e La scuola di economia di Torino. Da Cognetti de 
Martiis a Einaudi, a cura di G. Becchio e R. Marchionatti, «Il Pensiero economico italiano», XII, 
2004. Fra i vari contributi sulla figura di Einaudi segnaliamo: R. FAUCCI, Luigi Einaudi, Torino, Utet, 
1986; N. BOBBIO, Il pensiero politico di Luigi Einaudi, «Annali della Fondazione L. Einaudi», Vili, 
1974^ ora in L. EINAUDI, Memorandum, a cura di G. Berta, Venezia, Marsilio, 1994, pp. 73-120; 
F. FORTE, Luigi Einaudi: il mercato e il buongoverno, Torino, Einaudi, 1982; R. MARCHIONATTI, Luigi 
Einaudi, economista e liberale, in Maestri dell'Ateneo torinese dal Settecento al Novecento (in occa-
sione delle Celebrazioni del VI Centenario dell'Università di Torino), a cura di R. Allio, Torino, Cen-
tro Studi di Storia dell'Università di Torino, 2004, pp. 61-84; infine, ci sia consentito rinviare a 
P. SILVESTRI, Il liberalismo di Luigi Einaudi o del Buongoverno, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2008. 
4 Sul contesto torinese nel quale Mosca si inserì a pieno titolo, cfr. R. FAUCCI, Gaetano Mosca e 
gli economisti del suo tempo, con particolare riferimento alla scuola di Torino, «Annali della Fonda-
zione L. Einaudi», XXXII, 1998, pp. 285-303. E qui importante ricordare, al di là degli incarichi 
accademici, che il pensiero e gli scritti di Mosca erano seguiti con attenzione dagli economisti: spe-
cialmente da Einaudi, anche se non mancano riferimenti e citazioni negli scritti di Prato, Ricci, Gi-
retti e Borgatta; per una prima ricognizione si v. G. MOSCA, Scritti politici, a cura di G. Sola, Torino, 
Utet, 1982, 2 voli., spec. pp. 144-154 (nota bibliografica). Tra le opere di Mosca prenderemo prin-
cipalmente in considerazione la Teorica dei governi e governo parlamentare (d'ora innanzi Teorica), 
ivi, voi. I, e gli Elementi di scienza politica (d'ora innanzi Elementi), ivi, voi. II. 
5 Relativamente alla «Scuola di economia di Torino», Ruffini si limitò ad un'attività di recen-
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tutti e tre vennero considerati Maestri nel senso più alto e nobile del termine.6 
E per quanto le loro figure furono di assoluto rilievo nella vita politica e cul-
turale torinese e italiana,7 esercitarono la loro autorità intellettuale dalla catte-
dra universitaria e attraverso la stampa, come lo stesso Jemolo testimonia. Del 
resto, a corroborare il riferimento di quest'ultimo circa l'importanza dei tre 
Maestri, potrebbe essere sufficiente ricordare un giudizio di un altro insigne 
allievo della Facoltà di Giurisprudenza, Piero Gobetti, il quale scrisse che 
«l'Università giuridica torinese ha avuto tre uomini europei come Einaudi 
Mosca e Ruffini».8 E forse non è un caso che Gobetti chiese proprio a Einaudi 
sione-divulgazione; cfr. F. RUFFINI, Eroica finanza sabauda, estratto dagli «Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino», voi. XLHI, adunanza del 12 aprile 1908 (presentazione delle opere di L. EI-
NAUDI, La finanza sabauda all'aprirsi del secolo XVIII e durante la guerra di secessione spagnuola, To-
rino, STEN, 1908, e G. PRATO, Il costo della guerra di successione spagnuola e le spese pubbliche in 
Piemonte dal 1700 al 1713, Torino, Bocca, 1907). Vale la pena ricordare che Ruffini aveva dedicato 
non poche energie per sollecitare al Manno (presidente della Deputazione di storia patria) la pub-
blicazione dei volumi di Einaudi e Prato (si v. R. FAUCCI, Einaudi cit., p. 115). Le altre 'collabora-
zioni' del Ruffini sono: L. EINAUDI - F. RUFFINI, Il problema del combustibile e la distribuzione topo-
grafica delle industrie, «La Riforma sociale» (d'ora in poi «LRs»), XIX, voi. XXIII, luglio-settembre 
1912, pp. 582-584 (ristampa della Relazione intorno dia memoria di G. PRATO, Il problema del com-
bustibile e la distribuzione topografica delle industrie, «Atti della R. Accademia delle scienze di To-
rino», 1911-1912, pp. 690-693 (t. II, pp. 466-469)); L. EINAUDI - F. RUFFINI, Un capitolo della vita 
di Giovanni Law, «LRs», XXI, voi. XXV, maggio 1914, pp. 540-542 (ristampa della Relazione in-
torno alla memoria di G. PRATO, Un capitolo della vita di Giovanni Law (da documenti inediti), «Atti 
della R. Accademia delle scienze di Torino», 1913-14, pp. 952-955 (t. II, pp. 360-363)). 
6 Senza richiamare le opinioni degli allievi che li riconobbero come Maestri, basti qui ricordare 
il giudizio del Bertola, successore di Ruffini, che potrebbe essere riferito a Einaudi e Mosca senza 
particolari forzature: «[Ruffini] fu maestro nel più completo e nobile senso della parola, non solo 
negli scritti, ma anche nel forse più arduo e certo più delicato magistero della scuola, sia nell'inse-
gnamento ordinario dalla cattedra, sia nell'opera, meno appariscente ma certamente di portata più 
lontana, di formazione e di avviamento agli studi scientifici di quanti volenterosi si rivolgessero a 
lui» (A. BERTOLA, La vita e l'opera di Francesco Ruffini, Discorso per l'inaugurazione dell'a.a. dell'U-
niversità di Torino, 5 novembre 1946, Torino, Tipografia Collegio Artigianelli, 1948, p. 21, estratto 
dell'«Annuario dell'Università di Torino», 1946-47). 
7 Per quanto riguarda il loro ruolo nella vita politica e culturale, torinese e italiana, si può no-
tare come le tre biografie risultino particolarmente intrecciate soprattutto nel periodo tra la fine del-
l'Ottocento e la metà gli anni venti del Novecento: furono tutti e tre professori della Facoltà di giu-
risprudenza e rivestirono anche la carica di preside; Ruffini fu anche rettore; Mosca ed Einaudi 
insegnarono alla Bocconi, parteciparono entrambi al movimento antiprotezionistico italiano guidato 
da Antonio De Viti de Marco, collaborarono stabilmente al «Corriere della sera» (sebbene il numero 
di articoli di Einaudi sia infinitamente superiore a quello di Mosca) e, dal 1908, Mosca fece parte del 
comitato direttivo della «Riforma sociale», diretta da Einaudi; furono senatori (Mosca fu anche de-
putato alla Camera); esponenti del partito liberale (Ruffini fu anche presidente della sezione di To-
rino del partito liberale); soci, membri, vice presidenti e/o presidenti dell'Accademia delle scienze di 
Torino, della R. Deputazione di storia patria (Mosca escluso) e dell'Accademia dei Lincei; Ruffini fu 
ministro della pubblica istruzione (1916-1917), Mosca fu membro del Consiglio superiore della pub-
blica istruzione (1906-1910) e sottosegretario del Ministero delle colonie (1914-1916). 
8 P. GOBETTI, L'Università e la cultura: Torino, «Coscientia», 23 gennaio 1926, ristampato in 
Scritti politici, Torino, Einaudi, 1960, p. 911. 
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e Ruffini di collaborare alle sue iniziative editoriali. È stato detto che Le lotte 
del lavoro, raccolta di saggi a cui venne apposta la celebre prefazione La bel-
lezza della lotta, doveva essere, nelle intenzioni dell'allievo, un «libro manife-
sto».9 Ma lo stesso potrebbe dirsi sia della Prefazione a La libertà di Mill, scrit-
ta da Einaudi al termine del 1924, quando il fascismo aveva cominciato a 
imbavagliare e strumentalizzare la stampa, sia dei Diritti di libertà, terminato 
da Ruffini nel settembre del 1925, ma pubblicato dal Gobetti nel 1926 e pre-
sto condannato alla clandestinità.10 D'altra parte, è sempre Gobetti che, salu-
tando la dipartita di Mosca dalla Facoltà di giurisprudenza torinese, scrisse 
che egli arriva nella capitale «non per inventare teorie a giustificazione dei vin-
citori, ma a dire la sua prolusione sulla libertà».11 
Una precisazione a proposito del titolo è però necessaria. La sequenza 
Mosca-Ruffini-Einaudi, per quanto corrisponda a un ordine gerarchico di 
età,12 non indica un ordine cronologico di esposizione delle loro dottrine, 
né un ordine di 'influenze di pensiero' dei primi sui secondi.13 Inoltre, la suc-
cessiva specificazione - «politica, diritto ed economia in difesa della libertà» - , 
non vuole significare un'attribuzione ai singoli pensatori di rispettivi e separati 
ambiti disciplinari. Ciascuno di essi, infatti, pur coltivando una disciplina in 
particolare, non disdegnò incursioni negli altri saperi, anche se solo nel pen-
siero di Einaudi la politica, il diritto e l'economia si fondono in una visione 
complessiva di un modello ideale di società liberale, sintetizzato nella sua vi-
sione del buongoverno.14 
9 P. SPRIANO, Introduzione a L. EINAUDI, Le lotte del lavoro, Torino, Einaudi, 1972, p. VII. 
10 Come scrisse il Calamandrei, l'opera Diritti di libertà «volle essere e fu, prima che un saggio 
scientifico, una battaglia politica: un atto di fede nella libertà non solo pericolante ma già in quel-
l'anno messa in catene, e insieme un atto di grande coraggio civile in un periodo di diffuso e dila-
gante terrore». Questa appassionata difesa dei diritti di libertà «non poteva più suscitare, al mo-
mento in cui risuonò come un grido dell'ultima ora, proprio alla vigilia della totale soppressione 
della libertà di stampa, una reazione capace di arrestare il fatale slittamento verso la dittatura» 
( P . CALAMANDREI, L'avvenire dei diritti di libertà ( 1 9 4 6 ) , in F . RUFFINI, Diritti di libertà [ 1 9 2 6 ] , intr . 
e note di P. Calamandrei, Firenze, La Nuova Italia, 1975, pp. VII e vili). 
11 P. GOBETTI, Un conservatore galantuomo, «La Rivoluzione liberale», HI, 29 aprile 1924, in 
Scritti politici cit., pp. 652-657. 
'2 Gaetano Mosca (1858-1941); Francesco Ruffini (1863-1934); Luigi Einaudi (1874-1961). 
13 Vale la pena però ricordare che Mosca e Ruffini ebbero un ruolo decisivo per la chiamata di 
Einaudi nella Facoltà di Giurisprudenza di Torino, e di questo Einaudi gliene fu particolarmente 
riconoscente (si v. i carteggi Einaudi-Ruffini ed Einaudi-Mosca entrambi nell'Archivio Luigi Einaudi, 
Fondazione L. Einaudi di Torino). 
14 Su questo punto ci sia ancora consentito rinviare a II liberalismo di Luigi Einaudi o del Buon-
governo cit. Se la cultura politica e giuridica di Mosca e Ruffini è indiscussa, le incursioni del secondo 
nell'ambito economico sono limitate a F. RUFFINI, La quota di concorso. Studio di diritto finanziario 
ecclesiastico, Milano, Società editrice libraria, 1904, poi recensito da Einaudi in «LRs», XI, voi. XIV, 
ottobre-novembre 1904, pp. 923-925. Nel pensiero di Mosca, invece, si ritrovano, disseminati in 
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La locuzione «in difesa della libertà» sta allora ad indicare E taglio confe-
rito aUa nostra ricostruzione. Si tratterà di cogliere identità e differenze in quel 
fronte liberale che, a partire dalle difficoltà incontrate nella crisi del primo do-
poguerra, trovò la forza di ricompattarsi contro E fascismo. Pertanto, l'idea di 
concentrare la nostra attenzione prevalentemente (anche se non esclusivamen-
te) su quel periodo, non ha solo a che fare con l'evidente impossibilità di af-
frontare in modo esaustivo gli svEuppi del pensiero di tutti e tre gli autori,15 
né mira a fornire un contributo aUa storiografia sul fascismo o sull'antifasci-
smo. Più semplicemente, la criticità di quel momento storico contribuisce, 
meglio di ogni altro, a far luce sui fondamenti imprescindibili e inalienabili 
del liberalismo che questi tre pensatori dovettero esplicitare e riaffermare stre-
nuamente, secondo un tipico 'movimento' di negazione-(ri) affermazione.16 E 
tutta la sua opera, diversi riferimenti a tematiche economiche. Su questo punto cfr. R. FAUCCI, Gae-
tano Mosca cit. Sul legame tra liberismo e liberalismo nel pensiero di Mosca ha particolarmente insi-
stito P. PIOVANI, Il liberalismo di Gaetano Mosca, «Rassegna di diritto pubblico», fase. IE-IV, 1950; 
in estratto, Napoli, Jovene, s.d., pp. 1-43. 
15 Per uno sguardo panoramico sul pensiero di Einaudi rinviamo ai saggi segnalati nelle note 
precedenti. Sul pensiero di Mosca cfr. G. SOLA, Introduzione a G. MOSCA, Scritti politici cit., 
pp. 9-182; ID., Il pensiero politico di Mosca, Roma-Bari, Laterza, 1994. Per diverse interpretazioni 
del liberalismo moschiano cfr. M. DELLE PIANE, Gaetano Mosca. Classe politica e liberalismo, Napoli, 
Esi, 1952; A. PASSERIN D'ENTRÈVES, Gaetano Mosca e la libertà (discorso inaugurale pronunciato per 
l ' a p e r t u r a del l 'a .a . 1 9 5 9 - 6 0 il 7 n o v e m b r e 1 9 5 9 ) , T o r i n o , Art igianel l i , 1 9 5 9 ; P . PIOVANI, op. cit. P e r 
una visione complessiva della vita e del pensiero di Ruffini cfr. almeno A. BERTOLA, La vita e l'opera 
di Francesco Ruffini cit.; A.C. JEMOLO, Francesco Ruffini, estr. da «Archivio giuridico», voi. CXII, 
n. 1 (quarta serie, voi. XXVIII, n. 1); G. SOLARI, La vita e l'opera scientifica di Francesco Ruffini 
(1863-1934), «Rivista internazionale di filosofia del diritto», XV, fase. E , in estratto, Roma, 1935; 
G.S. PENE VIDARI, Francesco Ruffini, in L'Università di Torino. Profilo storico e istituzionale, a cura 
di F. Traniello, Torino, Pluriverso, 1993, pp. 430-434; e, da ultimo, A. FRANGIONI, Introduzione a 
F. RUFFINI, Guerra e dopoguerra. Ordine intemazionale e politica della nazionalità, Soveria Mannelli, 
R u b b e t t i n o , 2 0 0 6 , p p . 7 - 2 9 . 
16 Queste considerazioni pongono inevitabilmente la spinosa questione dell'identità del libera-
lismo, una identità che, proprio perché andava costituendosi per contrapposizione ad un nemico, 
rivelava una certa fragilità nel suo stesso atto costitutivo. Se oggi siamo soliti ripetere che nella misura 
in cui tutti si dichiarano liberali nessuno lo è più (o per lo meno nessuno sa più cosa sia il liberali-
smo), un problema identitario era non meno evidente e cogente quando i liberali si trovarono impre-
parati e divisi di fronte ai cambiamenti epocali del primo dopo guerra; cfr. Q. PIRAS, Il partito liberale 
italiano e la sua costituzione unitaria, in Battaglie liberali. Profili e discorsi di Benedetto Croce, Gaetano 
Mosca, Francesco Ruffini, a cura di Q. Piras, Novara, Gaddi, 1926, pp. 10-29: 9, ove si parla di «va-
rie tendenze del liberalismo». Ma si v. più ampiamente A. JANNAZZO, Il liberalismo italiano del No-
vecento. Da Giolitti a Malagodi, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2003. Per un tentativo di ricostruire 
l'identità liberale della Scuola di Torino si v. P. SODDU, Il liberalismo della scuola di Torino e il pen-
siero liberale classico, in La scuola di economia di Torino cit., pp. 85-98. Ad ogni buon conto, se do-
vessimo indicare una matrice comune del liberalismo di Mosca, Ruffini ed Einaudi, la si potrebbe 
individuare nelle origini cristiane di questa dottrina. Su questo punto cfr., rispettivamente, P. PIO-
VANI, op. cit., p p . 6 - 7 ; G . SOLARI, op. cit., p . 3 3 ; P . NEMO, Quattro tesi sul tema dei rapporti tra li-
beralismo e cristianesimo, in Problemi di libertà nella società complessa e nel cristianesimo, a cura di 
P. Heritier, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2008, pp. 129-161: 158. Nondimeno, queste tre prospet-
tive declinano in maniera diversa tanto il cristianesimo quanto le concezioni del liberalismo e della 
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contribuisce altresì a spiegare perché essi vennero considerati, prima ancora 
che teorici del liberalismo, Maestri di libertà. 
Inoltre, stante l'assoluto rilievo che Einaudi ebbe nella (e per la) Scuola di 
Economia di Torino, l'analisi dei rapporti fra i tre pensatori si soffermerà so-
prattutto sul confronto tra Mosca ed Einaudi17 da un lato, e tra Ruffini ed 
Einaudi dall'altro. A questo proposito è però importante evidenziare sin d'ora 
che, per quanto concerne i loro rapporti intellettuali, Einaudi è più interessato 
alla scienza politica del Mosca che alla riflessione giuridica del Ruffini, salvo 
poi prendere le distanze, intorno alla metà degli anni trenta, dalla teoria mo-
schiana della classe politica e della formula politica. Per ciò che concerne i 
rapporti personali, sebbene legato ad entrambi da una profonda amicizia e sti-
ma, l'affetto di Einaudi nei confronti di Ruffini, spesso additato come «Mae-
stro», sembra essere cementato da un legame più intimo, fatto di cultura e tra-
dizione risorgimentale, le cui radici affondavano nelle loro terre d'origine, 
come Einaudi stesso ne darà testimonianza nel necrologio scritto per l'ami-
co.18 In fondo, vedremo, ciò che Croce disse del Ruffini - «egli fu veramente, 
nell'alto senso della parola, uomo dell'antico Piemonte»19 - , poteva parimenti 
essere detto di Einaudi. 
2 . MERCATO E SOCIETÀ CIVILE 
E liberalismo di Einaudi, Mosca e Ruffini si regge, seppur con una distri-
buzione dei 'pesi' rispettivamente diversa, su due pilastri portanti: a) mercato 
e società civile; b) opinione pubblica e diritti di libertà. Il raccordo tra questi 
due pilastri è dato da quel peculiare architrave istituito attraverso la sfera 
pubblica. 
Nello stato di diritto ottocentesco20 la sfera pubblica ha un ruolo decisivo 
libertà che da esso scaturirebbero. Limitatamente ai nostri scopi ricostruttivi riteniamo sufficiente 
individuare, come già detto, gli elementi teoretici che accomunano la visione del liberalismo dei 
tre pensatori. 
17 Per quanto riguarda Einaudi e Mosca, riprendo, sintetizzo e in parte sviluppo, alcuni miei 
lavori precedenti: Il buongoverno nel pensiero di Einaudi e Mosca: tra governo della legge e governo 
degli uomini, «Annali della Fondazione L. Einaudi», XL, 2006, pp. 157-196; Il liberalismo di Luigi 
Einaudi o del Buongoverno cit., spec. capp. I e VI. 
18 V. infra. È stato anche notato che Ruffini fu il «punto di collegamento basilare tra la cultura 
liberale della Torino risorgimentale e quella liberal-democratica, che attraverso l'antifascismo è 
giunta sino a noi» (G.S. PENE VIDARI, op. cit., p. 431). La comune tradizione risorgimentale fu cer-
tamente un punto di contatto tra Ruffini ed Einaudi (v. infra). 
19 B. CROCE, Francesco Ruffini, «La Critica», 20 maggio 1934. 
2 0 Per un quadro storico-teoretico dello stato di diritto, cfr. i saggi contenuti nel volume Lo 
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nella configurazione (e nella difesa) delle istituzioni e dei diritti fondamentali a 
queste connessi.21 La visione liberale concepisce la sfera pubblica quale pecu-
liare luogo 'terzo', cioè di mediazione, tra società e governo, o tra governati e 
governanti, assurgendo quindi a principio di legittimità dell'intero sistema so-
ciale (politico, giuridico ed economico). 
E bene ricordare che uno dei problemi principali che E liberalismo si trovò 
ad affrontare, daUa fine deU'Ottocento sino aU'esplodere del biennio rosso, era 
la questione deUa partecipazione deUe masse neUe istituzioni politiche. Da que-
sta prospettiva, tutti e tre i pensatori qui considerati dovettero fare i conti con 
questo problema, muovendo tuttavia da queUa peculiare concezione liberale 
ottocentesca secondo cui 
E cammino verso la democrazia avrebbe dovuto coincidere con E progresso, cioè an-
zitutto con uno svEuppo economico-sociale capace di dEatare la sfera deEa società 
civEe, ampliando l'ambito di quei piccoE produttori autonomi che dovevano formare 
l'ossatura deEa società civEe stessa, E nucleo di queEa 'classe media' che, con la sua 
espansione, avrebbe assorbito l'antagonismo sociale, almeno neEe sue punte più 
aspre. In realtà, fu proprio l'esigenza di temperare E confhtto sociale, dietro l'incalza-
re del sociaEsmo, che a fine Ottocento rese improrogabEe la democrazia, svuotando 
l'identificazione di sfera pubblica e sfera della proprietà, costitutiva del EberaEsmo sin 
daE'età Eluministica.22 
In questa visione del progresso, E cui motore principale era costituito 
dal circolo virtuoso tra proprietà privata, libertà di iniziativa e libertà di 
scambio, Mosca ed Einaudi si riconoscevano pienamente. E infatti sintoma-
tico che, in un articolo suUa «Critica sociale» (1° luglio 1899), Einaudi citi 
con approvazione una conferenza in cui Mosca aveva sostenuto la politica 
stato di diritto. Storia, teoria, critica, a cura di D. Zolo, P. Costa, Milano, Feltrinelli, 2002, spec. i saggi 
i n t r o d u t t i v i d i D . ZOLO, Teoria e critica dello stato di diritto, p p . 1 7 - 8 8 , e d i P . COSTA, LO stato di 
diritto: un'introduzione storica, pp. 89-170; sulla nozione di legge da una prospettiva epistemologica 
e giusfilosofica cfr. P. NERHOT, L'ipotesi perduta della legge, Padova, Cedam, 1994; ma anche Stato di 
diritto e trasformazione della politica, a cura di B. Montanari, Torino, Giappichelli, 1992. 
21 Alcuni di questi diritti fondamentali si riferiscono «alla sfera del pubblico che discute (li-
bertà d'opinione, di parola, di stampa, di riunione, di associazione, ecc.)»; altri «alla funzione po-
litica dei privati in questa sfera pubblica (diritto di petizione, diritto elettorale e di voto, ecc.) [...]. 
I diritti fondamentali garantiscono quindi le sfere pubblica e privata (con la sfera intima come suo 
nucleo); garantiscono le istituzioni e gli strumenti del pubblico da un lato (stampa, partiti) e la 
base dell'autonomia privata (famiglia e proprietà) dall'altro; garantiscono infine le funzioni dei pri-
vati sia quelle politiche nella loro qualità di cittadini, sia quelle economiche riferite agli stessi come 
possessori di merci» (J. HABERMAS, Storia e critica dell'opinione pubblica, trad. it. Bari, Laterza, 
1 9 7 1 , p p . 1 0 3 - 1 0 4 ) . 
22 G. SADUN BORDONI, La crisi politica della modernità. Le origini della globalizzazione nell'Eu-
ropa di fine Ottocento, Roma-Bari, Laterza, 2002, p. 185. 
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liberoscambista come soluzione del problema della trasformazione del lati-
fondo siciliano.23 
Tre mesi dopo, queste tesi verranno riprese e ampliate da Einaudi in un 
articolo ove sintetizza con grande efficacia le tesi che poi formeranno E nucleo 
deUa successiva speculazione. Adottando un'impostazione liberoscambista di 
ascendenza ricardiana, e facendosi interprete della tradizione anglosassone e 
cavourriana, E giovane venticinquenne intende tracciare II programma econo-
mico del Partito Liberale, onde riportarlo suEa 'retta via': 
per accrescere E benessere deUe classi lavoratrici non vi è altro mezzo se non accre-
scere la quantità di ricchezza prodotta nel nostro paese [...]. Ora la principale con-
dizione affinché la ricchezza possa aumentare è la mancanza di ostacoli e di impedi-
menti posti daEo Stato a questo svEuppo [...]. In Italia lo Stato è uno dei più efficaci 
strumenti per comprimere lo slancio deEa Eiiziativa individuale sotto E peso di im-
poste irrazionali e vessatorie e per divergere gli scarsi capitali deUe industrie che sa-
rebbero naturalmente feconde, per avviarti aUe industrie che diventano produttive 
grazie soltanto ai premi, ai dazi protettivi, atie estorsioni esercitate in guise svariate 
a danno dei contribuenti. Il partito liberale dovrebbe prendere una posizione netta-
mente contraria a tutte queste ingerenze deEo stato nel campo riservato atia iniziativa 
individuale.24 
È attraverso questa cornice interpretativa che Einaudi e Mosca guardaro-
no al problema dell'emersione deUe associazioni sindacali.25 Einaudi aveva se-
guito con più attenzione, e certamente con maggior partecipazione, le lotte 
operaie. In particolar modo, neUa lotta volta aU'elevazione materiale e morale, 
aveva riconosciuto, almeno in un primo momento, un'autentica istanza di 
autonomia e di libertà associativa e contrattuale. Ma se si osserva attentamente 
la parabola della riflessione di Mosca sul movimento sindacale, si può notare 
come non sia molto diversa da quella percorsa da Einaudi. 
2 3 L. EINAUDI, La politica economica delle classi operaie nel momento presente, «Critica sociale», 
1° luglio 1899, ristampato in Cronache economiche e politiche di un trentennio, Torino, Einaudi, 
1959-1965, 8 voli, (d'ora in avanti Cronache), I, pp. 164-172. SuEa politica libero-scambista del Mo-
sca si v. anche R. FAUCCI, Gaetano Mosca cit., p. 292. 
2 4 Si tratta, dunque, di smanteUare le bardature protezionistiche per dar luogo ad una «politica 
doganale liberistica» che, aumentando la produzione e diminuendo gli aiuti a carico del bEancio sta-
tale, renderebbe possibEe una severa riforma tributaria. Sanando E bEancio, si avrebbe anche una 
maggiore efficienza dei servizi pubbHci «i quaE ora non possono compiere E loro ufficio, perché 
lo stato si interessa di ciò di cui non dovrebbe occuparsi, e fa male queEe cose che sono la sua fun-
zione specEica» (L. EINAUDI, Il programma economico del partito liberale, «Corriere deEa sera» (d'ora 
in poi «Cds»), 12 ottobre 1899, ristampato in Cronache, I, pp. 159-163). 
2 5 Secondo R. FAUCCI, Gaetano Mosca cit., pp. 299-300, Mosca fu più vicino aEa visione anti-
sindacahsta di Giuseppe Prato che a queEa di Einaudi. 
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Le riflessioni moschiane sulle organizzazioni sindacali oscillano tra un'i-
stanza di analisi scientifica ed una politico-ideologica.26 Per quanto riguarda 
quest'ultimo aspetto, dagli inizi del Novecento aveva auspicato, seppur con 
una certa cautela, il riconoscimento giuridico, ma non politico, delle associa-
zioni sindacali, separando quindi E momento rivendicativo da quello propria-
mente politico del sindacalismo.27 Tuttavia, da un certo momento in poi, e 
neUa misura in cui veniva accentuandosi la dimensione classista, E potenziale 
eversivo nonché E potere politico-rappresentativo dei movimenti sindacali, 
Mosca nutrirà una costante e crescente preoccupazione per queUo che definì 
Feudalesimo funzionale (1907). E cioè E fatto che i sindacati cominciavano a 
configurarsi come tante sovranità intermedie tra l'individuo e lo stato, con 
l'intento di far prevalere i loro interessi di parte e di classe su quelli generali. 
Quando i sindacati operai [...] richieggono ed impongono l'obbedienza a coloro 
che vi sono iscritti [...], quando ieri i sindacati stessi trattavano da pari a pari con i 
rappresentanti dei legittimi poteri e oggi vorrebbero soverchiarli, è evidente che ci 
troviamo davanti ad un'azione, se non identica negli scopi, certo nei mezzi molto ana-
loga a quella degli antichi baroni. Come questi un tempo sminuzzarono la sovranità 
dei loro prìncipi e se ne divisero le spoglie, così oggi le leghe operaie e le Camere del 
lavoro fronteggiano Stato e comuni, ne paralizzano l'azione e ne usurpano le attribu-
zioni.28 
Il feudalesimo funzionale è quindi inteso come un moto disgregatore del 
sistema rappresentativo liberale, la cui ragion d'essere sta «nella tutela degli 
interessi dell'intiera collettività di fronte aUe oltracotanze deUe singole fazioni 
di essa» 2 9 Si noti, per inciso, che l'analisi del «feudalesimo funzionale», verrà 
ripresa quasi aHa lettera da Einaudi nel periodo del biennio rosso,30 a testimo-
2 6 Dal punto di vista scientifico, Mosca è interessato a studiare: l'organizzazione sindacale in 
quanto organizzazione (quale peculiare banco di prova della teoria dell'elite); la loro connessione sto-
rico-genetica con i partiti di massa, con E socialismo e E marxismo; le tendenze oligarchiche e quelle 
degenerative; E loro rapporto con la struttura economica della società. Su questi punti v. G. MOSCA, 
Scritti sui sindacati, a cura di F. Perfetti, M. Ortolani, Roma, Bulzoni, 1974, e cfr. i saggi di F. PER-
FETTI, I sindacati nella scienza politica di G. Mosca, ivi, pp. 7-28; M. ORTOLANI, Sindacato e conflitto 
politico in G. Mosca, ivi, pp. 29-46 . 
27 G. MOSCA, Guardando avanti, «Cds», 7 agosto 1901, ristampato in Scritti sui sindacati cit., 
pp. 47 -53 . 
2 8 ID., Feudalesimo funzionale, «Cds», 18 ottobre 1907, ristampato in Scritti sui sindacati cit., 
pp. 85-86. 
2 9 ID., Il pericolo dello Stato moderno, «Cds», 27 maggio 1909, ristampato in Scritti sui sindacati 
cit., p. 93. 
3 0 L. EINAUDI, Per difenderci, «Cds», 14 maggio 1921, ristampato in Cronache, VI, p. 172. 
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nianza della loro comunanza di vedute. D'altro canto, già nel novembre del 
'19, quando le fazioni sociali in lotta gli parvero frantumare l'unità della sovra-
nità statale, Einaudi non aveva esitato ad invocare l'autorità per E ristabilimen-
to deU'ordine, convinto di difendere «le ragioni supreme della civiltà»: «gli 
uni e gli altri, i comunisti e i medievalisti», e cioè «taluni adepti del partito 
popolare», che vorrebbero far rivivere «nebulose forme medievali di organiz-
zazione corporativistica», 
farebbero indietreggiare, se si lasciasse ad essi aperta la via, la società umana di un 
miEennio. Bisogna opporsi ad essi a viso aperto, sicuri di difendere con ciò stesso 
le ragioni supreme della civEtà. La proprietà privata e Viniziativa individuale sono di-
venuti i cardini deEa vita moderna [...] perché esse sono le condizioni necessarie e più 
efficaci per crescere al massimo E benessere di tutti.31 
Tutto ciò, evidentemente, presuppone una concezione 'forte' deUa lotta, 
in cui a nessuno deve essere concesso aiuto e tantomeno E privEegio di una 
difesa giuridico-politica dello status appena conquistato. Concezione che 
muove a sua volta dai quei presupposti etico-antropologici che Einaudi aveva 
esphcitato nel celebre saggio La bellezza della lotta (1923): 
REeggendo gti scritti sui problemi del lavoro - scrive Einaudi, - mi sono accorto 
che essi obbedivano ad alcune idee madri, aEe quah [...] mi avvedo, con un certo per-
donabEe compiacimento intimo, di essere rimasto fedele: lo scetticismo invincibEe 
anzi quasi la ripugnanza fisica per le provvidenze che vengono dal di fuori, per E be-
nessere voluto procurare agE operai con leggi, con regolamenti, col coEettivismo, col 
paternahsmo, con l'intermediazione degli sfaccendati poHtici pronti a risolvere i con-
fhtti con l'arbitrato, con la competenza, con la divisione del tanto a metà; e la simpatia 
viva per gH sforzi di coloro i quaH voghono elevarsi da sé e in questo sforzo, lottano, 
cadono, si rialzano, imparando a proprie spese a vincere ed a perfezionarsi.32 
Anche da questa prospettiva si può evidenziare una somiglianza tra E libe-
ralismo di Einaudi e quello di Mosca, se è vero, come notava Passerin d'En-
trèves, che nel pensiero dello studioso palermitano si ritrova una concezione 
«di una libertà conquistata per così dire dal basso, attraverso aUa competizio-
ne, alla lotta, e soprattutto alla partecipazione cosciente e vigEe dei singoli alla 
formazione della volontà coUettiva».33 
31 ID., Il manifesto dei senatori milanesi, «Cds», 10 novembre 1919, ristampato in Cronache, V, 
p. 509. 
3 2 ID., La bellezza della lotta, in Le lotte del lavoro, Torino, Gobetti editore, 1924, p. 7. 
3 3 A . PASSERIN D'ENTRÈVES, op. cit., p . 1 6 0 . A c o r r o b o r a r e u l t e r i o r m e n t e la s o m i g l i a n z a t r a il 
liberalismo moschiano e quello einaudiano cfr. anche G. SOLA, Introduzione cit., p. 57. 
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Ad ogni buon conto, sarà pur sempre in nome delle istituzioni rappresen-
tative liberali che Mosca assumerà un'opposizione esplicita e intransigente nei 
confronti dell'ipotesi, divenuta sempre più reale, di un collegamento tra sin-
dacalismo e fascismo, volto a trasformare il regime rappresentativo in regime 
corporativo. L'opposizione moschiana consisterà, come vedremo anche attra-
verso la lettura fattane da Einaudi, in un rifiuto categorico di qualunque for-
ma di rappresentanza politica che miri a trasformare il sindacato o qualunque 
gruppo di interesse in un corpo legislativo.34 
A questo proposito è utile confrontare la posizione di Einaudi e Mosca 
con quella assunta dal Ruffini se, come abbiamo detto, è nella concezione del-
la sfera pubblica che si condensano le principali difficoltà a fare i conti, muo-
vendo dalla visione liberale ottocentesca, con la questione dell'emersione delle 
masse. Da questo punto di vista, e per quanto riguarda E periodo che ci inte-
ressa maggiormente, nell'immediato primo dopoguerra E riesplodere del di-
battito sulla riforma costituzionale deUa rappresentanza politica35 è un segna-
le particolarmente emblematico deUe suddette difficoltà e deUe diverse 
posizioni assunte dai liberali dell'epoca. 
Tutti e tre compresero, seppur con tempi, interpretazioni e soluzioni di-
verse, che la guerra aveva segnato la fine di un'epoca e di un costume politico, 
che la crisi del partito liberale era in atto, che le istituzioni, in specie la costi-
tuzione liberale, erano poste di fronte al dEemma: rinnovarsi o lasciare ad altri 
la responsabEità del potere. 
Ma E modo in cui Ruffini affronta E problema del nuovo assetto della so-
cietà civile italiana in rapporto alle istituzioni politiche è significativamente di-
verso da quello dei suoi due amici e coEeghi. Il giurista, appena finita la prima 
guerra mondiale, aveva auspicato una riforma costituzionale in senso organi-
co-corporativo, pensata come soluzione di compromesso tra le istanze riformi-
ste più estreme e queUe conservatrici. Secondo Ruffini bisognava riformare E 
sistema rappresentativo nei termini di una integrazione della rappresentanza 
popolare, espressa con E suffragio universale e attraverso E sistema proporzio-
nale neUa Camera dei Deputati, con forme di rappresentanza degli interessi e 
3 4 G. MOSCA, Elementi, p. 1111. In questo senso Einaudi e Mosca condividevano il presupposto 
del parlamentarismo, vale a dire l'idea secondo cui solo dal libero conflitto delle opinioni può emer-
gere l'interesse generale. Fra le tante critiche einaudiane alla rappresentanza di interessi cfr., almeno, 
L. EINAUDI, Rappresentanze di interessi e parlamento, «Cds», 9 novembre 1919, ristampato in Cro-
nache, V, pp. 527-531. 
35 Su questa tematica v. M. DOGLIANI, L'idea di rappresentanza nel dibattito giuridico in Italia e 
nei maggiori Paesi europei tra Otto e Novecento, in Scritti in onore di Leopoldo Elia, Milano, Giuffrè, 
1999, t. I, pp. 537-572. 
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delle capacità culturali da inserire nel Senato.36 A questo riguardo Gioele So-
lari aveva notato che 
dello Stato liberale E Ruffini aveva un concetto essenzialmente etico, progressivo e lo 
credeva capace di accogliere in se tutte le energie sane, tutti gli interesse legittimi, tut-
te le innovazioni: soprattutto non lo concepiva legato a presupposti economici, ma-
terialistici, a privEegi di classe. Egli forse cedeva ad una visione astratta, sentimentale 
del liberalismo, al suo ottimismo storico, al senso di tolleranza e di umanità, che gli 
tolsero di vedere lo stato liberale indissolubilmente legato a determinate condizioni 
storiche, economiche e sociali in via di profonda trasformazione.37 
Al di là di questo giudizio, che forse può essere considerato eccessivo o 
magari dettato dal quadro concettuale idealistico nel quale si muoveva E So-
lari, sta di fatto che la riforma del Ruffini aveva soUevato le proteste di molti 
liberali. E nel 1925, quasi a voler fare ammenda o quantomeno a voler pre-
cisare le tesi sostenute in passato, Ruffini specificherà che la grande differen-
za tra E suo progetto di riforma e E regime corporativo è, rispettivamente, tra 
un'istanza rappresentativa che viene dal basso e una che viene imposta dal-
l'alto. 
Inoltre, mentre a seguito del fallito tentativo di riforma costituzionale E 
Ruffini inizia un graduale distacco dalla politica militante e dada vita pubblica, 
tornando sempre più agli studi privati e alle ricerche storiche, Mosca e soprat-
tutto Einaudi non smisero di seguire con apprensione gli avvenimenti che por-
tarono all'ascesa del fascismo. 
Per intendere appieno E modo in cui giudicarono E succedersi tumultuoso 
di quegli eventi, dobbiamo aUora tornare a quel quadro categoriale secondo 
cui nella sfera pubblica è in gioco uno spazio di libertà, dipendente dal modo 
in cui si configura, neUa teoria e nella prassi politica, E classico problema del 
rapporto tra veritas, auctoritas e lex.3S 
3 6 F. RUFFINI, Guerra e riforme costituzionali. Suffragio universale, principio maggioritario, ele-
zione proporzionale, rappresentanza organica (discorso del 24 novembre 1919 per la solenne inaugu-
razione degli studi presso la R. Università di Torino), Torino, Paravia, 1920. 
3 7 G . SOLARI, op. cit., p . 1 1 . 
3 8 Secondo l'ormai classica ricostruzione habermasiana dello stato di diritto borghese, «E 'do-
minio' della sfera pubblica è, secondo l'idea che le è propria, un ordinamento in cui si dissolve la 
sovranità in generale», nel senso che essa mira a ripristinare, dopo E rovesciamento operato da Hob-
bes, la massima veritas non auctoritas facit legem. «Il pouvoir in quanto tale è posto in discussione da 
una sfera pubblica con funzioni politiche. Questa deve tradurre la "voluntas" in una "ratio", che si 
produca nella concorrenza pubblica degli argomenti privati come "consensus" su ciò che è praticamente 
necessario per l'interesse generale» (J. HABERMAS, Storia e critica cit., p. 103). Sul rapporto verità-po-
t e r e - l e g g e cfr . a n c h e P . PASQUINO, Prefazione a C . SCHMITT, Parlamentarismo e democrazia [ 1 9 2 3 ] , 
trad. it. Cosenza, Marco editore, 1999, p. xiv). Non è qui possibEe analizzare E plesso di questioni 
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3 . OPINIONE PUBBLICA E DIRITTI DI LIBERTÀ 
Per quanto concerne il contesto storico-istituzionale di riferimento dei tre 
pensatori qui considerati, bisogna ricordare sia che in Italia, «prima del 1914, 
esisteva assai più che una politica dei partiti, una "politica del Parlamento e 
dei parlamentari"»,39 sia che lo Statuto Albertino garantiva la libertà di mani-
festazione delle proprie opinioni esclusivamente attraverso la tutela dei mezzi 
di diffusione del pensiero, vale a dire la libertà di stampa. 
Orbene, da questi pensatori la sfera pubblica è sostanzialmente articolata 
in tre 'momenti' chiave: il parlamentarismo, la stampa e la classe politica. Ma 
di questi tre momenti sono E parlamento e, soprattutto, la stampa ad essere 
considerati decisivi ai fini di un 'opinione pubblica basata sul principio della di-
scussione pubblica e critica, lì dove tanto la 'pubblicità' quanto la 'critica' svol-
gono un ruolo di istituzione, di riconoscimento e di difesa dei diritti. E questo 
E punto sul quale si registra una perfetta sintonia tra E liberalismo di Einaudi, 
Ruffini e Mosca; anche se qualche distinguo è pur necessario. 
Einaudi fu probabilmente colui che ebbe maggior consapevolezza circa E 
ruolo e la funzione politica e 'pedagogica' dell'opinione pubblica. E ciò non 
filosofiche implicate in queste analisi storiche. Come tuttavia abbiamo cercato di sostenere altrove 
(P. SILVESTRI, Il liberalismo di Luigi Einaudi o del Buongoverno cit., spec. capp. I e VI), queste rico-
struzioni-interpretazioni non riescono a spiegare: a) la presenza della tematica delle élite nel liberali-
smo ottocentesco; b) che l'ideale buongoverno predicato da Einaudi nella sfera pubblica si muove tra 
scienza e narrazione, tra razionalità e identità; c) che la questione della libertà e della legittimità ri-
guarda non solo la lex ma anche Xauctoritas e la veritas-, non si tratta quindi di contrapporre l'autorità 
alla verità (o il governo degli uomini al governo della legge), almeno se per autorità deve intendersi il 
fondamento di legittimità del potere (v. infra). 
3 9 È a partire dalle elezioni del 1919 che la vita politica italiana fu profondamente trasformata: 
con l'emersione dei primi due «partiti di 'massa'» (quello socialista e quello popolare), la «lotta par-
lamentare [veniva] trasferita su nuove basi», era ormai diventata «una vera e propria lotta di partiti»; 
F. CHABOD, L'Italia contemporanea (1918-1948), Torino, Einaudi, 1961, pp. 42-45. Sotto molti punti 
di vista si può ritenere che E modo in cui Einaudi e, ancor di più, Mosca e Ruffini, concepiscono la 
partecipazione aEa sfera pubblica e politica rimase legato ad una visione elitaria degli inteEettuali e 
deEa classe politica. Emblematica di questo modo di dare apporto aEa vita politica è una lettera di 
Einaudi (novembre 1957) indirizzata ufficialmente al presidente del PLI Raffaele De Caro, e scritta a 
seguito di richiesta di Malagodi di esprimere contrarietà al progetto di una «Grande destra» (PLI, 
monarchici e missini). «Vedo - scrive Einaudi - che si discorre assai sui giornali di aEeanze o intese 
fra i partiti coEocati nefla cosiddetta destra deEa camera hi vista deEe elezioni generah. Io sono l'ul-
timo dei poEtici E quale abbia ragione di prendere parte ad una somigEarte discussione. Pur appar-
tenendo da tempo immemorabEe al gruppo Eberale, sono sempre stato negEgentissimo là dove si 
discuteva e si deEberava tra gE appartenenti a quel partito. D ricordo, forse E solo, di una seduta 
del partito prima deEo scioglimento fascistico, è queEo di una sera neEa quale i EberaE si riunirono 
in Torino per rendere omaggio a Francesco Ruffini [...] ma quel giorno non si discusse e non si votò; 
ci si inchinò reverenti dinnanzi aE'amico apostolo dei principi di Ebertà» (cit. da R. FAUCCI, Einaudi 
cit., p. 412) . 
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solo perché quella di pubblicista fu per lui un'autentica vocazione, concretizza-
tasi in migliaia di articoli. Ma anche perché egli si identificava con ima duplice 
tradizione, risorgimentale e anglosassone (quella che da Milton passa per Junius 
sino ad arrivare a Mill), tradizione la cui fiamma egli stesso intendeva alimentare 
e tenere alta. Come spiega Einaudi, sotto lo pseudonimo Junius, è E principio 
deEa «pubblica discussione» ad accomunare «giornale» e «parlamento»: 
L'uno non può viver senza l'altro. Il giornale è E pungolo del parlamento; e que-
sto è la tribuna dove i problemi posti dall'opinione pubblica devono venire discussi e 
trovare una soluzione [...]. Tra giornalismo e parlamento, E che vuol dire tra una for-
ma e l'altra di pubblica discussione [...] non è giudice né l'una né l'altra parte. Giu-
dice è solo la pubblica opinione degli uomini riflessivi ed amanti del paese».40 A sua 
volta, E principio deUa pubblica discussione è fondato suH'assunto secondo cui «dal 
conflitto delle opinioni nasce la verità».41 
A partire dagli anni '20, in quel contesto di disordine sociale dal quale 
trasse linfa E fascismo, Einaudi aveva espresso a più riprese, contro ogni invo-
cazione della «dittatura» per ristabilire l'ordine, l'istanza fondamentale deUa 
«lotta», deUa «varietà» e del «contrasto», tanto nella sfera pubblica, sotto for-
ma di «discussione» di idee e visioni del mondo,42 quanto nella società civEe, 
sotto forma di concorrenza e pluralismo deUe associazioni (La bellezza della 
lotta). 
Sarà tuttavia solo a partire daUa metà del 1923 che Einaudi, Mosca e Ruf-
fini parleranno all'unisono, in difesa della libertà. 
Per quanto riguarda E rapporto tra Einaudi e Mosca, è noto che E liberale 
piemontese condividerà, almeno fino ad un certo momento, i due pEastri della 
scienza politica moschiana, vale a dire la teoria deEa «classe poEtica» e la teo-
ria deUa «formula poEtica» 4 3 Ai nostri scopi è qui particolarmente significa-
4 0 JUNIUS, «Lasciar fare alla storia», «Cds», 20 ottobre 1917, ristampato in Cronache, V, p. 459. 
41 L. EINAUDI, Il liberalismo economico dei pubblicisti lombardi del risorgimento (recensione a 
K.R. GREENFIELD, Economics and Liberalism in the Risorgimento, Baltimore, Johns Hopkins Press, 
1934), «Rivista di storia economica» (d'ora in poi «Rse»), I, dicembre 1936, p. 326. 
4 2 Cfr. L. EINAUDI, Verso la città divina, «Rivista di Milano», III, voi. VII, 20 aprile 1920, ri-
stampato in II buongoverno. Saggi di economia e politica (1897-1954), a cura di E. Rossi, Bari, Laterza, 
1954, pp. 32-33. Ancora: «l'unica garanzia di salvezza contro l'errore, contro il disastro non è la dit-
tatura; è la discussione [...]. La verità non è mai sicura di se stessa, se non in quanto permette al 
principio opposto di contrastarla e di cercare di dimostrarne il vizio» (I valori morali della tradizione 
politica. A proposito di dittatura, «Cds», 8 agosto 1922, ristampato in ID., Scritti economici, storici e 
civili, a cura di R. Romano, Milano, Mondadori, 1973, pp. 981-989). Cfr. anche ID., Il contributo del 
primo che passa, «Cds», 15 novembre 1922, ristampato in II buongoverno cit., spec. pp. 47-48. 
4 3 Cfr., fra i tanti, JUNIUS, Iparlamenti espressione della volontà nazionale, «Cds», 25 settembre 
1917, ristampato in Lettere politiche di]unius, Bari, Laterza, 1920, p. 47. 
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tiva la recensione di Einaudi alla seconda edizione degli Elementi di scienza 
politica (1923). Einaudi fu tra i primi a cogliere la novità sostanziale del secon-
do libro degli Elementi, elogiando l'opera dell'amico come «la più valida di-
fesa, che si possa fare, del governo rappresentativo».44 Dopo diversi anni in 
cui Mosca aveva perorato la causa dell'obiettività scientifica, ponendo sullo 
stesso piano, come ad esempio faceva nella Teorica dei governi (1884), stati 
autocratici e stati liberali, ora, in presenza del regime fascista, doveva scendere 
in difesa dello stato liberale e del regime parlamentare, svelando così gli assun-
ti assiologici della sua 'scienza' politica. 
In estrema sintesi, sono due i presupposti assiologici del discorso moschia-
no, pienamente condivisi da Einaudi. In primo luogo, la «superiorità del re-
gime rappresentativo». In virtù della pubblicità della discussione, del plurali-
smo delle forze sulla scena politica, in specie nel parlamento, e della possibilità 
del ricambio della classe governante senza ricorrere alla violenza, il regime 
rappresentativo è il sistema istituzionale meglio atto a limitare l'arbitrio e l'a-
buso del potere. Nelle parole di Mosca, riprese da Einaudi, la «superiorità dei 
regimi rappresentativi [...] ha potuto incanalare verso fini di interesse collet-
tivo una somma immensa di energie individuali e nello stesso tempo non le ha 
schiacciate e soppresse; e ha perciò lasciato ad esse una vitalità sufficiente per 
conseguire altri grandi risultati».45 A questo proposito si può notare, con 
Bobbio, come la tesi di Mosca, relativamente all'istanza dell'equilibrio delle 
forze sociali, sia una riformulazione dell'antico ideale del buongoverno, decli-
nato come costituzione mista (anche se in Mosca permane una certa confusio-
ne tra costituzione mista e divisione dei poteri).46 
4 4 L. EINAUDI, Parlamenti e classe politica, «Cds», 2 giugno 1923, ristampato in Cronache, VII, 
p. 266. 
4 5 II passo di Mosca è in Elementi, p. 1094. Più estesamente, Einaudi rileva che «quarant'anni 
di osservazioni e di esperienza sui difetti della natura umana hanno persuaso l'autore che la perfe-
zione non è raggiungibile in materia politica e che il governo rappresentativo offre forse la combina-
zione praticamente migliore del sistema dei contrappesi e dei compromessi, per cui il potere supremo 
non è Ubero di agire a sua posta, ma esistono parecchi poteri ognuno dei quah controlla e limita gU 
altri e tanto megUo U controlla e U limita, quanto più i diversi poteri rappresentano frazioni differenti 
e contrastanti della classe poUtica». Solo a queste condizioni, e purché sussista un ceto medio, «noi 
abbiamo un governo veramente Ubero». Sul ceto medio quale presupposto assiologico si v. anche 
le conclusioni di L. EINAUDI, Parlamenti e classe politica cit., pp. 266-268 (corsivi nostri). La «supe-
riorità dei regimi rappresentativi» verrà ulteriormente rivendicata da Mosca qualche anno più tardi: 
G. MOSCA, Cause e rimedi della crisi del regime parlamentare (1928), in ID., Partiti e sindacati nella 
crisi del regime parlamentare, Bari, Laterza, 1949, pp. 96-97. 
4 6 N. BOBBIO, Saggi sulla scienza politica in Italia, Roma-Bari, Laterza, 1996, p. 203. Ma si 
v. anche G. MOSCA, Lezioni di Storia delle istituzioni e delle dottrine politiche, Roma, Castellani, 
1932, p. 332. Si noti che Einaudi aveva presentato quest'opera aUa R. Accademia delle scienze di 
Torino; cfr. «Relazione», in «Atti deUa R. Accademia delle scienze di Torino», voi. LXIX, 1933-
34, t. II, pp. 21-22 (relazione presentata nell'adunanza deU'll gennaio 1934. Senza titolo). La tema-
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Il secondo presupposto assiologico è che in questo equilibrio istituzionale 
e sociale un ruolo decisivo doveva giocarlo E ceto medio. Esso era concepito 
sia come ago deUa bEancia o mediatore tra le diverse forze sociali, sia come 
quel ceto da cui sarebbe dovuta emergere la (buona) classe politica o la classe 
dei (buoni) governanti.47 
Da questa prospettiva teoretica e assiologica, E cerchio di un modello 
ideale di spazio pubblico veniva chiudendosi attraverso l'articolazione dei 
tre momenti deUa stampa, del parlamento e deUa classe politica. L'opinione 
pubblica (stampa e parlamento) fungeva infatti non solo da principio di sele-
zione deEa 'verità - ai fini dell'istituzione deUa 'legge e del riconoscimento 
della sua legittimità - , ma anche come un meccanismo per scegliere e control-
lare (ed eventualmente destituire) la classe politica, e quindi per riconoscere la 
sua 'autorità' (legittima). Secondo questo modello, la migliore classe politica 
sarebbe dovuta emergere attraverso la lotta concorrenziale per E voto, sotto 
gli occhi di un'opinione pubblica Eluminata e critica. 
SuEa fondamentale istanza critica che l'opinione pubblica dovrebbe espri-
mere nei confronti del potere - nel senso di imprescindibEe istanza di control-
lo e legittimità presente in ogni stato che vogHa dirsi democratico e Hberale -
Einaudi si era espresso con forza, e senza mezzi termini, in una serie di articoE 
scritti a cavaEo del ritrovamento del corpo di Matteotti, in particolare ne II 
silenzio degli industriali e in Stato liberale e stato organico fascista 4 8 Qualche 
mese dopo, al volgere del 1924, Einaudi riprende e ampha quest'orizzonte cri-
tico e teoretico, scrivendo, neEa Prefazione a La libertà di MEI, uno dei suoi 
ultimi e più accorati moniti agH itaEani: «coEa aboEzione deEa Ebertà di stam-
pa, coEa compressione deEa Ebertà del pensiero, con la negazione deEa Ebertà 
di movimento e di lavoro in virtù dei bandi e del monopoEo deEe corporazio-
ni, E paese è sospinto verso l'intoEeranza e la uniformità». A fronte del peri-
colo di cadere nel «conformismo assoluto al vangelo nazionaEstico imposto 
dal fascismo», Einaudi ritiene necessario riaffermare a gran voce gE «immor-
tica del governo misto è chiaramente esplicitata da Einaudi nelle conclusioni delle Lezioni di politica 
sociale, Torino, Einaudi, 1949, pp. 242-244. 
47 Sia Mosca che Einaudi ritenevano che lo stato liberale si reggesse sul ceto medio. Secondo 
Mosca, non solo la borghesia era depositaria di capacità imprenditoriali e di una cultura «assai su-
periore a quella delle altre classi sociali» (G. MOSCA, La classe politica, a cura di N. Bobbio, Bari, 
Laterza, 1966, p. 221), ma «il principio liberale trova le condizioni migliori per la sua applicazione 
quando'il corpo elettorale è composto in maggioranza da quel secondo strato della classe dirigente 
che forma la spina dorsale di tutte le grandi organizzazioni politiche» (ivi, p. 261). 
4 8 Cfr. L. EINAUDI, Il silenzio degli industriali, «Cds», 6 agosto 1924, ristampato in Cronache, 
VE, spec. pp. 767-768; e Stato liberale e stato organico fascista, «Cds», 16 agosto 1924, ristampato 
in Cronache, V I I , p p . 7 9 4 - 7 9 8 . 
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tali principi» del Mill: «la verità può diventare norma di azione solo quando 
ad ognuno sia lasciata amplissima libertà di contraddirla e di confutarla [...]. 
La verità, divenuta dogma, non esercita più efficacia miglioratrice sul carattere 
e sulla condotta degli uomini».49 
Qualche mese più tardi, nel settembre del 1925, quasi facendo eco alle cri-
tiche avanzate a più riprese da Einaudi e Mosca, Ruffini porta a conclusione 
una delle sue opere più celebri, Diritti di libertà, che tuttavia uscirà nel 1926 e 
verrà presto costretta alla circolazione clandestina. 
L'opera del Ruffini è profondamente pervasa da un senso «tragico» del 
momento presente, ed è tutta tesa a dimostrare come tanto la dottrina politi-
co-giuridica quanto la pratica del fascismo siano un processo di regressione 
dell'Italia non solo dalle conquiste di libertà cristallizzate nello Statuto, ma 
dalla civiltà tout court, una regressione alla «barbarie».50 
La critica che E giurista muove al regime è vigorosa e tagliente. Espressio-
ni come: «in Italia si sta scavando la tomba aUo stato liberale», e «E governo 
fascista gli sta menando [...] i più fieri colpi. Lo mutEa delle sue parti più vi-
tali. Lo sfregia dei suoi tratti più caratteristici. E famoso Decreto siEla stampa 
periodica ha cominciato con E mozzargli la lingua»,51 testimoniano sia E sum-
menzionato senso «tragico», sia l'inequivocabile posizione che il Ruffini as-
sunse nei confronti del fascismo. Non è qui possibEe analizzare nel dettaglio 
la sua approfondita diagnosi della malattia in cui versa l'Italia. Nondimeno, 
due punti ci paiono fondamentali. 
In primo luogo, la messa in guardia fatta dal Ruffini circa la politica «li-
berticida» del fascismo e, in particolare, E tentativo di «distruggere» la più im-
portante deUe «guarentigie della libertà», e cioè E «controllo dell'opinione pub-
blica». Riferendosi alle fondamentali opere del Dicey e del Bryce, Ruffini 
sintetizza in questi termini la posta in gioco: «opinione quale fattore di vita 
politica, non è concepibEe se non pubblica. E pubblica oramai non può dirsi 
l'opinione se non per la via deUa stampa. Opinione, pubblicità, stampa, liber-
4 9 ID., Prefazione a J.S. MILL, La libertà, Torino, Gobetti editore, 1925, p. 4. 
50 Come scrive nell'incipit dell'introduzione, datata 20 settembre 1925: «il popolo italiano con-
tinuerà a godere di quelle libertà costituzionali, che lo statuto gli garantiva da più che tre quarti di 
secolo, o ne sarà ad un tratto spogliato? In altri termini seguiterà esso a far parte di quella vasta co-
munità di genti civili, che tali libertà posseggono e gelosamente custodiscono, o entrerà in quell'in-
fima minoranza di popoli che ne sono tuttora privi? Poiché non v'è stato al mondo - salvo che di 
Barbari - il quale non sia retto da una Costituzione; e non v'è Costituzione - salvo quella dei Rus-
si - che tali libertà non amplissimamente sancisca e fermissimamente garantisca. E questa adunque la 
questione più grossa e più urgente per noi Italiani nell'ora tragica in cui viviamo» (F. RUFFINI, Diritti 
di libertà cit., p. LIX). 
51 Ivi, pp. 19 e 50. 
5 
PAOLO SILVESTRI 
tà: ecco i requisiti essenziali di ogni viver civile». D'altra parte, «la libertà di 
stampa ha, a differenza di tutti gli altri diritti fondamentali, un duplice pregio, 
e in se stessa, vale a dire, e poi come presupposto e guarentigia di tutte le al-
tre».52 Tesi che ribadirà, come vedremo, al termine del 1925 in un importante 
discorso al Senato. 
Il secondo punto è E capitolo conclusivo, «L'avvenire dei diritti di liber-
tà», che sintetizza emblematicamente la critica del Ruffini sia nei confronti del 
regime e dei suoi sostenitori, sia e soprattutto nei confronti deUa «massa» de-
gli italiani. Questi passi conclusivi meritano di essere riportati per intero, giac-
ché da essi traspare la tragica consapevolezza che uno stato liberale si regge 
tanto su una istanza critica e partecipativa dei suoi cittadini, quanto su un senso 
della libertà e del legame sociale, per i quali la gran «massa» degli italiani non 
era ancora matura al tempo dell'estensione del suffragio universale. 
Secondo Ruffini, l'ascesa del fascismo non è imputabEe solamente ai «libe-
rali falsi» e ai «transfughi del liberalismo» che hanno tradito la libertà per un 
proprio tornaconto. Questi, in definitiva, sono e rimangono una minoranza: 
La massa, massa amorfa ed atona, è fatta di coloro che non ci troveranno mai un 
loro interesse o di favori o semplicemente di onori, ma che lo fanno per solo amore di 
quieto vivere [...] a costoro - poiché anche qui non mi arrogo l'autorità di far la pre-
dica a nessuno, e preferisco quindi di metter E lettore, come già più sopra di fronte ai 
fatti concreti, così ora di fronte ad autorità irrecusabili - a costoro, dico, vorrei ram-
mentare ciò che Benjamin Constant diceva agli abulici ed astensionisti del suo tempo 
[...]: «Quando l'arbitrio è tollerato, esso si spande in modo che E cittadino più inco-
gnito può improvvisamente vederlo agire in suo danno. Non basta di tenerci in guar-
dia e lasciar colpire gli altri. MEle vincoli ci uniscono ai nostri simEi, e l'egoismo più 
forte non giunge mai a romperli tutti. Voi forse vi crederete invulnerabEe nella vostra 
involontaria oscurità; ma voi avete un figlio e la giovinezza può trasportarlo; un fra-
teEo, meno prudente di voi, può farsi lecito di dolersi parlando; una antico nemico, 
che altre volte voi avete offeso, potrebbe acquistare qualche influenza. E aUora che 
cosa farete voi? Dopo aver amaramente biasimato ogni specie di reclamo, dopo esser-
vi astenuto da qualunque lagnanza, sarete costretti a lagnarvi voi stessi» (B. Constant, 
La politique constitutionelle). 
Purtroppo non sono punto le prime reclute attive del regime presente queEe che 
ne costituiscono la vera potenza, ma coteste masse amorfe ed atone. Esse con la loro 
pavida idea esagerata di tale potenza, l'accrescono ogni giorno, poiché più che mai è 
vero che i dominanti «possunt, quia posse videntur», o, più aEa buona, come E Man-
zoni diceva del comportarsi del Conte zio, che esso «serviva ad accrescere E concetto, 
e quindi la realtà del suo potere». Esse vanno moltipHcando neEa loro fantasia supi-
52 Ivi, pp. 60-62 . 
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riamente aberrante i giorni, gli anni e per poco i secoli del fatale suo perdurare e del 
conseguente inutile contrasto. Esse infine stanno facendo un vero surenchére sulle be-
nemerenze, che il regime già si attribuisce così abbondantemente [...]. 
Di fronte ad ogni più sprezzante e spavalda condanna della libertà, e di fronte ad 
ogni più nero tradimento dei suoi antichi assertori, noi ripeteremmo pur sempre nel 
nostro cuore profondo la infrangibile sequenza del Machiavelli: «Forza alcuna non 
doma / tempo alcuno non consuma / merito alcuno non contrappesa / E nome deUa 
Libertà».53 
Da questa prospettiva si può altresì notare come il Ruffini, ma in fondo 
anche Mosca ed Einaudi, oltre ad essere fra i firmatari del Manifesto degli in-
tellettuali antifascisti (maggio 1925) redatto da Croce, ne condividevano le 
conclusioni secondo cui la libertà la si può apprezzare veramente solo se è 
E frutto di una dura lotta per conquistarla.54 
Ad ogni buon conto, per tutti e tre i liberali E 1925 segna, con un incal-
zante susseguirsi di avvenimenti, le ultime battute del loro impegno politico e 
intellettuale. 
E 28 novembre Einaudi si dimette da collaboratore del «Corriere deUa se-
ra» in seguito al forzato abbandono della direzione da parte di Luigi Albertini 
e al passaggio di proprietà del quotidiano ai fratelli Crespi. L'ultimo articolo 
di Mosca sul «Corriere» è datato 23 ottobre, ove torna sulla questione del rap-
porto tra stato e sindacati professionali.55 
Al termine del 1925, Ruffini e Mosca pronunceranno in Senato due cele-
bri discorsi, fra i più notevoli dell'opposizione liberale al fascismo.56 E 15 di-
cembre, Ruffini ribadisce che: 
[E diritto di libertà di stampa] è come un Giano bifronte: da una parte si affissa 
verso gli sconfinati orizzonti deUa libera, pronta, universale esplicazione del pensiero 
umano; ma daU'altra esso vigEa al sicuro e pacifico esercizio di tutte le altre libertà. La 
libertà di stampa è veramente la chiave di volta di tutto l'edificio deUe pubbliche li-
bertà, tolta la quale, tutto l'edificio si sfascia e precipita.57 
53 Ivi, pp. 157-158. 
54 Einaudi e Ruffini furono tra i promotori nonché tra i primi firmatari del Manifesto. Mosca lo 
firmerà nella seconda tornata. E importante però ricordare che, a differenza di Croce, Einaudi e Ruf-
fini perorarono non tanto la causa della Libertà, ma delle libertà concrete. Cfr. F. RUFFINI, Diritti di 
libertà cit., pp. LX-LXI; e L. EINAUDI, Tema per gli storici dell'economia: dell'anacoretismo economico, 
«Rse», II, giugno 1937, pp. 186-195. 
55 G. MOSCA, Lo stato e i sindacati professionali, «Cds», 23 ottobre 1925, ristampato in Scritti 
sui sindacati cit., pp. 119-126. 
5 6 Si v. Q . PIRAS, op. cit., passim. 
57 F. RUFFINI, Per la libertà della stampa e per la libertà religiosa (discorso pronunciato in Senato 
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Quattro giorni dopo, il 19 dicembre, Mosca confessa di cominciare a par-
lare «con una certa trepidazione», stante «la gravità dell'argomento che debbo 
trattare [la legge sul primo ministro] [...], perché noi assistiamo, diciamolo 
pure sinceramente, alle esequie di una forma di Governo; io non avrei mai 
creduto di dover essere il solo a fare l'elogio funebre del regime parlamentare 
[...]. Io che ho adoperato sempre una critica aspra verso E governo parlamen-
tare ora debbo quasi rimpiangerne la caduta».58 
E 12 maggio 1928 votano tutti e tre (insieme ad Albertini, Croce, Casati, 
Ciccotti, Loria (in tutto 46 contrari) sulla nuova legge elettorale, che sancisce 
la Usta unica formata dal Gran consiglio del fascismo. Secondo Alberto Alber-
tini, «i discorsi pronunziati in quella seduta da mio frateEo e dal Senatore Ruf-
fini furono fra le ultime parole Ubere che risonarono neUe aule di Palazzo Ma-
dama».59 
Fra le misure discriminatorie prese dal regime contro gU antifascisti vale la 
pena ricordare E tentativo di sospensione di Einaudi, Loria e Ruffini daUe 
commissioni di esame. E tentativo era destinato a fallire a causa di una ribel-
Uone degh aUievi deUa Facoltà di Giurisprudenza, i quaU riuscirono, ancora 
per poco, a far sentire la loro voce. Questo evento può allora essere interpre-
tato come una 'definitiva' testimonianza deU'autorità e della fedeltà che gh al-
Hevi riconoscevano ai loro Maestri.60 
II1931 fu la volta del fatidico giuramento imposto dal regime ai professori 
universitari, giuramento con E quale ogni possibile voce di dissenso veniva de-
finitivamente messa a tacere. Mossi probabilmente da diverse ragioni persona-
U e scientifiche, questa volta i tre Maestri non risposero aU'unisono, e, come è 
noto, solo Ruffini non giurò.61 
il 15 dicembre 1925), in Francesco Ruffini, con scritti di B. Croce, L. Einaudi, A.C. Jemolo, Torino, 
Comitato per le onoranze, 1954, p. 26. 
58 G. MOSCA, La Legge sul primo ministro (discorso pronunciato al Senato da Gaetano Mosca 
(19 dicembre 1925)), in Q. PIRAS, op. cit., pp. 39-46. 
5 9 A . ALBERTINI, Vita di Luigi Albertini, M i l a n o , 1 9 4 5 , p . 3 7 5 , c i t . d a A . JANNAZZO, op. cit., 
p. 81. 
6 0 Sulla vicenda cfr. R. FAUCCI, Einaudi cit., p. 223. 
61 Secondo Pene Vidari, il giuramento negato dal Ruffini era in perfetta coerenza con ciò che 
nel 1925 aveva categoricamente affermato in Senato: «la libertà non rappresenta per me solamente il 
supremo dei miei ideali di cittadino, ma quasi la stella polare a cui si è indirizzata sempre quella 
qualunque mia attività didattica e scientifica, la quale può non aver contato proprio per nulla, 
ma che per me conta più che tutto, perché essa è stata ed è la stessa ragione della mia vita spirituale; 
così che, se alla libertà per opportunismo, per utile, o per paura io non tenessi fede, mi parrebbe di 
esser vissuto invano e di perdere insieme la stessa ragione di vivere. E a me accadrebbe davvero 
propter vitam vivendi perdere causam» (G.S. PENE VIDARI, op. cit., p. 433). Per quanto riguarda Ei-
naudi, il Pesenti ha ricordato come egli, su consiglio di Croce, «si decidesse a giurare perché una 
"formale umiliazione" era pur sempre un male minore rispetto all'asservimento dell'università 
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È tuttavia un fatto degno di nota - sia per intendere E modo in cui si ri-
conoscevano nel ruolo di Maestri e di studiosi, sia per far luce sui loro rappor-
ti personali - che Einaudi e Ruffini combatterono assieme per la libertà di in-
segnamento e contro E «giuramento dei professori universitari», molti anni 
prima dell'avvento del fascismo.62 Così come è altrettanto significativo che 
l'ultima battaglia di Einaudi e Ruffini fu ancora per la libertà di scienza e 
di coscienza. E 3 luglio 1933, E ministro deE'Educazione nazionale Francesco 
Ercole, dando precise disposizioni al Prefetto di Torino, invita Einaudi e Ruf-
fini a dimettersi daUa carica, rispettivamente, di segretario e vice presidente 
della Regia Deputazione di storia patria per le antiche province e la Lombar-
dia. La lettera scritta da Einaudi a Mussolini, per persuaderlo a revocare l'in-
giunzione, non sortì gli effetti desiderati.63 
Ruffini, da tempo malato, morirà l'anno successivo. In un sentito e com-
mosso necrologio scritto per l'amico di un tempo, Einaudi lascia intravedere, 
attraverso un giudizio proiettivo, quell'idem sentire, quel legame invisibEe che 
li aveva uniti 'prima' e 'oltre' le battaglie per la libertà: 
Parve quel ritorno aEa terra natale [...] quasi un tramonto. [...]. Partiva per l'ul-
timo viaggio daUa casa che era stata dei suoi vecchi e sarà dei suoi nipoti [...]. La sua 
numerosa gente lo amava; e lo amavano e lo veneravano i compaesani. L'autorità sua 
morale gli veniva, sì, dagli studi, dagli uffici coperti e daUa vita intemerata; ma anche 
daU'essere sempre stato legato aUa terra che aveva visto nascere lui ed i suoi. Là do-
ve E contadino è tenace nel conservare la casa avita e lo scienziato insigne cerca in 
essa E conforto degli ultimi anni e E riposo ultimo, non v'ha tramonto, ma perpetua 
rinascita.64 
E passo summenzionato deve essere accostato al saggio più autobiografico 
di Einaudi, scritto nel 1922, ove rievoca Vethos deUa sua vita famigliare attra-
al fascismo che sarebbe seguita alla perdita della cattedra da parte dei professori non fascisti» 
(R. FAUCCI, Einaudi cit., pp. 230-231). Sul conto di Mosca non ci è dato sapere le ragioni che lo 
indussero al giuramento. 
6 2 Cfr. L. EINAUDI, Per la libertà di scienza e di coscienza, «Cds», 7 dicembre 1910, ristampato in 
Il buongoverno cit., pp. 521-526; ID., Dichiarazioni adesioni e schieramenti intorno al giuramento dei 
professori universitari, «Cds», 10 dicembre 1910, ristampato in Cronache, III, pp. 176-182. Nello 
specifico, era stata emanata «un'ordinanza ministeriale» che chiedeva l'estensione del giuramento 
prestato dai funzionari statali anche ai professori universitari. Fu la strenua difesa dell'allora Rettore 
dell'Università di Torino, Francesco Ruffini, a salvare l'Università. Anni dopo, lo stesso Einaudi ri-
vendicherà di aver contribuito con i suoi articoli «a far naufragare il proposito di chiedere ai profes-
sori universitari un giuramento» (L'Università italiana e la riforma Gentile, «Cds», 26 ottobre 1923, 
ristampato in Cronache, VII, p. 420). 
63 SuEa vicenda v. R. FAUCCI, Einaudi cit., pp. 268-269. 
6 4 L . EINAUDI, Francesco Ruffini, «Rs», X L I , voi. X L V , marzo-aprile 1934, pp. 219-220 . 
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verso le gesta 'eroiche' e i «sacrifici» della madre e dello zio, da lui venerato 
«come secondo padre»: «questo che io osservavo nella casa avita erano le abi-
tudini universali della borghesia piemontese per gran parte del secolo XIX». 
Quelle abitudini formavano «una classe dirigente che lasciò tracce profonde 
di onestà, di capacità, di parsimonia, di devozione al dovere nella vita politica 
ed amministrativa del Piemonte che fece l'Italia». In quell'epoca «l'uomo, la 
famiglia non si concepivano sradicati dalla terra, dalla casa, dal comune; e so-
no questi sentimenti che partoriscono anche l'attaccamento e la devozione alla 
patria e lo spirito di sacrificio, in cui soltanto germogliano gli stati».65 
A nostro giudizio, i due saggi qui richiamati sono fondamentali per inten-
dere E rapporto umano e intellettuale tra Einaudi e Ruffini, ma anche le ragio-
ni della presa di distanza di Einaudi dalla teoria moschiana dell'elite. 
Ruffini, infatti, incarna una di queUe «autorità morali» che Einaudi, a par-
tire dalla ricostruzione deUa figura 'paterna' dello zio, aveva strenuamente ri-
cercato - passando attraverso E saggio sul Le Play (v. infra) sino ad arrivare al 
Padre dei fratelli Cervi66 - quali figure simboliche della buona élite governante. 
E non è un caso se fra i tanti scritti del Ruffini siano proprio quelli sulla 
figura di Cavour a suscitare maggiormente l'interesse di Einaudi.67 L'Elustre 
statista piemontese verrà sempre additato da Einaudi, spesso contrapponen-
dolo al Giolitti, quale ideale capostipite, nonché riferimento simbolico, di 
una 'classe eletta' di buoni governanti. 
D'altra parte l'aUontanamento di Einaudi daUa teoria dATélite non ha solo 
a che fare con l'evidente circostanza che E regime aveva fin troppo bene di-
mostrato la 'verità scientifica' di questa teoria. Probabilmente, negli anni 
bui del fascismo Einaudi non poteva più accontentarsi di quel realismo poli-
tico secondo cui E rapporto tra governanti e governati deve essere letto 'scien-
tificamente' come una mera relazione di potere. D'altro canto si potrebbe 
pensare che egli non fosse più disposto ad accettare l'idea moschiana che que-
sto potere i governati «non fanno che subirlo»,68 e nemmeno che questa re-
lazione sia una «costante» scientifica. 
" L EINAUDI Avvertenza del compilatore [1922], in ID., Pagine doglianesi, 1893-1943, a cura 
del Comune e della Biblioteca civica «Luigi Einaudi», Dogliani, 1988, pp. 32-34 (si tratta della pre-
fazione alla raccolta degli Appunti per la storia politica ed amministrativa di Dogliani, dello zio avvo-
cato Francesco Fracchia e pubblicati nella Miscellanea di storia italiana della Deputazione di stona 
patria di Torino). Sull'importanza di questo saggio v. M. EINAUDI, Presentazione, ivi, pp. 11-12. 
6 6 L. EINAUDI, Il padre dei fratelli Cervi, ristampato in II buongoverno cit., spec. p. 144. 
67 Cfr. ID., Storia politica ed economica. (Un libro sulla giovinezza del Conte di Cavour) (recensione 
a F RUFFINI il giovinezza del conte di Cavour. Saggi storici secondo lettere e documenti inediti, 2 voli., 
Torino F Hi Bocca, 1912), «LRs», XIX, voi. X X M , maggio 1912, pp. 397-402; L. EINAUDI, Recisione 
a F. RUFFINI, Ultimi studi sul conte di Cavour, Bari, Laterza, 1936, «Rse», E, marzo 1937, pp. 82-83. 
68 G . MOSCA, Teorica c i t . , p . 2 0 3 . 
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Pertanto, E saggio autobiografico di Einaudi getta una luce retrospettiva 
su uno degli aspetti cruciali di quella visione del buongoverno per cui modeUo 
ideale di uomo e modeUo ideale di società liberale sono pensati l'uno a imma-
gine e somiglianza deE'altro, così come la «casa» è un microcosmo, un'ordine 
di relazioni (in primis affettive, ma anche orizzontali e gerarchiche), un model-
lo a partire dal quale veniva pensato E macrocosmo sociale.69 In questo mo-
deUo la dialettica potere-autorità non è 'neutralizzata' daU'idea del governo o 
"impero deUa legge" (generale e astratta), se non altro perché la stessa legge 
deve essere dotata di una sua autorità per essere obbedita. D'altronde, una 
legge generale e astratta può essere tanto coercitiva quanto il comando di 
un "governo degli uomini". Sicché, per Einaudi, T'impero deUa legge" dove-
va considerarsi legittimo solo a patto che con esso si riconosca anche, attraver-
so E libero consenso, «l'impero deUa verità»: «la verità vive solo perché essa 
può essere negata. Essendo liberi di negarla ad ogni istante, noi affermiamo, 
ogni volta, l'impero deUa verità».70 Il problema, aUora, è queUo del riconosci-
mento dell'autorità, e quindi deUa legittimità, tanto del potere quanto deUa 
legge. E fatto, quindi, che Einaudi sotto E fascismo, e a partire da un saggio 
del 1936, ricercasse la (buona) «classe eletta», riprendendo i concetti di «auto-
rità naturale» e di «autorità sociale» (cioè socialmente riconosciuta) nel pen-
siero del Le Play,71 non è quindi estraneo a questo problema.72 Nel tentativo 
di ricostruire daUe fondamenta un'autentica società liberale, Einaudi si avvia-
va ormai a fare i conti con E problema deE'immissione deUe masse nel futuro 
sistema liberal-democratico. 
6 9 Da questa prospettiva l'economico non è riducibile alla sfera del bisogno o della necessità. Su 
questo aspetto hanno fatto luce: O. BRUNNER, La "Casa come complesso" e l'antica 'economica' euro-
pea, in ID., Per una nuova costituzione economica e sociale, tr. it., Milano, Vita e pensiero, 1970, 
pp. 133-164; D. FRIGO, Il padre di famiglia. Governo della casa e governo civile nella tradizione del-
l'«economica» tra Cinque e Seicento, Roma, Bulzoni, 1985. 
7 0 L. EINAUDI, Gian Giacomo Rousseau, in Prediche inutili, Torino, Einaudi, 1959, p. 201. Ma si 
v. anche ID., Tipi di giornali, «La Rassegna d'Italia», 1° dicembre 1946, ristampato in ID., Riflessioni 
di un liberale sulla democrazia (1943-1947), a cura di P. Soddu, Firenze, Olschki, 2001, pp. 259-260, 
ove la «verità» viene riaffermata come un'istanza trascendente e superiore alla mera «legalità» della 
«legge» e del «potere». Sul rapporto tra libertà e verità si v. P. HERITIER, Uscire dal secondo millen-
nio? Problemi metodologici nel discorso sulla libertà, in Problemi di libertà cit., pp. 39-104: 66-79. 
71 L. EINAUDI, Il peccato originale e la teoria della classe eletta in Federico Le Play, «Rse», I, n. 2, 
1936, ora ristampato in ID., Saggi bibliografici e storici intorno alle dottrine economiche, Roma, Ed. di 
storia e letteratura, 1953, pp. 307-344. Cfr. anche le conclusioni dei Miti e paradossi della giustizia 
tributaria (1940, II ed. riv. e ampi.), Torino, Einaudi, 1959. 
7 2 Si v. anche le conclusioni di Major et sanior pars ove è pur sempre il principio della discus-
sione pubblica e critica a fungere da criterio di legittimazione, per così dire, 'permanente': solo at-
traverso la «critica» e il «contrasto» la legge, che è «sempre formalmente coattiva», «diventa il frutto 
comune della maggioranza e della minoranza [...]. Soltanto allora il popolo dice: questa è legge. E ad 
essa ubbidisce» (L. EINAUDI, Major et sanior pars, «Idea», I, n. 1, 1945, ristampato in II buongoverno 
cit., pp. 111-112 (corsivi nostri)). 
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Ad ogni buon conto, e per concludere, ci sembra ora E caso di chiarire in 
che senso questi tre liberali furono anche Maestri di libertà. Per spiegare E 
punto, potremmo riprendere un passo in cui Constant tematizza, in chiave an-
tiutilitarista, E rapporto tra libertà e dettami deUa propria coscienza: 
da un'estremità della terra all'altra, E suolo che calpesta E genere umano è dissemina-
to dei cadaveri dei suoi difensori [deEa Ebertà]. QueEa divinità deEe anime forti e 
beEe, non è l'interesse ben inteso che metterà sugli altari [...]. La Ebertà si nutre di 
sacrifici [...]. La Ebertà vuole sempre cittadini, talvolta eroi. Non spegnete le convin-
zioni che servono da base a aEe virtù dei cittadini, e che creano gH eroi, dando loro la 
forza di essere martiri.73 
Ma in definitiva, e in modo meno altisonante, ci pare difficEe dire di più e 
meglio, se non con una parafrasi, di quanto aveva già detto lo Jemolo: Einau-
di, Ruffini e Mosca, ognuno a suo modo e ognuno con i suoi limiti, avevano 
mostrato quale fosse la via da seguire neUe ore più dEficEi, come bisognasse 
saper tutto sacrificare per seguire quello che la coscienza detta. 
7 3 B. CONSTANT, De la religion (1824-30), Arles, Actes Sud, 1999, pp. 31 e 34. 
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E M A N U E L E S E L L A E G L I E C O N O M I S T I 
D E L L A S C U O L A D I T O R I N O : 
P R O S S I M I T À E D I S T A N Z E * 
1. INTRODUZIONE 
E contributo intende indagare i rapporti tra Emanuele Sella (1879-1946) e 
E gruppo di economisti che frequentano E Laboratorio di economia politica in 
particolare tra E 1899 e il 1907. A partire da alcuni dati di fatto inerenti al 
percorso universitario, post universitario e accademico di Sella si vogliono 
enucleare i rapporti più significativi per valutarne l'impatto sulla formazione e 
suEa elaborazione scientifica deUo studioso. Precedenti studi e ricognizioni 
neU'archivio di SeUa permettono di individuare qualche punto fermo neU'in-
dagine. Anzitutto SeUa dichiara, nei curricula che redige ad uso delle commis-
sioni giudicatrici per i concorsi universitari, di aver seguito i corsi di Cognetti 
de Martus e di essere stato successivamente allievo e assistente del Laborato-
rio di economia politica. In secondo luogo E faldone di carte di materiali pre-
paratori per l'inedito volume terzo deUa Concorrenza? è stato da Sella così in-
testato: «Questa carteUa contiene [...] c) gli appunti deUa parte terza e ultima. 
Questi appunti non debbono e non possono essere pubblicati: ma conservati 
e affidati a una Biblioteca (meglio al Laboratorio di economia di Torino). Così 
un economista - che abbia studiato E mio sistema - potrà utilizzarli tenuto 
conto che io lavoro per schemi, piani e appunti che io solo posso svolgere al-
l'atto della redazione del manoscritto (maggio 1915)». 
* Questo lavoro rientra in alcune sue parti in una più ampia ricerca dal titolo Sussidiarietà per 
l'innovazione, l'economia, lo sviluppo. Paradigmi italo-europei, finanziata dall'Università Cattolica 
(Bando D.l - 2007), presso il Centro di ricerca in analisi economica (CRANEC). 
1 Sella ha pubblicato i primi due volumi de La concorrenza. Sistema e critica dei sistemi nel 1915 
e 1916 (Torino, ed. Bocca). Il terzo volume, di cui viene annunciata la pubblicazione al termine del 
volume secondo, non venne pubblicato. I materiali preparatori sono conservati presso l'Archivio di 
famiglia di Emanuele Sella a Valle Mosso, nel Biellese (da qui in avanti Archivio Sella). Nella visita in 
archivio effettuata nel 1995 ho potuto visionare l'intestazione della cartella citata nel testo che invece, 
in seguito a un recente riordino, non mi è stato più possibile rintracciare. 
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E modo di procedere nella ricerca preliminare aEa stesura degE scritti 
adottato da SeEa costituisce un ulteriore elemento che lo avvicina, sotto E pro-
fEo metodologico, aE'impostazione del Laboratorio torinese. Si legge infatti 
neEo scritto di Cognetti de Martus dal titolo Laboratorio di economia politica 
pubbHcato in «Annuario deEa R. Università di Torino» per l'anno accademico 
1893-94 (Torino, 1894): 
Lo studio obiettivo dei fenomeni deUa vita economica, col sussidio de' documenti 
ove sono raccolti i dati deEa esperienza - ecco lo scopo deEa situazione. [...] Si lavora 
in mezzo ai fatti economici, osservandone e comparandone le forme e ricercandone le 
norme. E materiale scientifico del laboratorio è costituito da pubbEcazioni svariate 
che espongono o Elustrano questi fatti, sia neEe loro condizioni regolari, sia sotto l'in-
fluenza di eventuaH perturbazioni.2 
Solo chi abbia in mente queste indicazioni può avere una chiave per com-
prendere hi pieno E senso deEa massa di ritagE di giornaE e riviste, di lettere e 
noticine che costituiscono E corpus ancora apparentemente informe del volu-
me terzo deEa Concorrenza di Emanuele SeEa. E raccoghtore è la fotografia di 
un momento del lavoro scientifico di un aEievo del Laboratorio che appHca E 
metodo E appreso. SeEa ne è consapevole; sa di essere parte di una cerchia 
ristretta e pecuHare di studiosi e ciò spiega l'intestazione deEa carteEa con i 
materiaE raccolti per la stesura del terzo volume deEa sua opera. 
Questi dunque i pochi punti fermi: E percorso effettivo da studente e do-
po la laurea aE'interno del Laboratorio; la sua intestazione aE'inedito volume 
III deEa Concorrenza. Da taH tracce si è svEuppata un'indagine, condotta so-
prattutto suEe carte d'archivio conservate presso l'Archivio di Emanuele SeEa 
a VaEe Mosso e presso la Fondazione Luigi Einaudi di Torino, aEa ricerca di 
ulteriori elementi che megEo precisassero l'intensità del rapporto di SeEa con 
la scuola di Torino. 
2 . FORMAZIONE E COLLOCAZIONE ACCADEMICA 
2.1. Gli anni dell'Università 
Guardando aEa formazione di SeEa si ricava un'impressione a un tempo di 
prossimità e distanza daEa scuola di Torino. EgE nasce a VaEe Mosso (BieEa), 
2 Cfr. C. POGLIANO, Cognetti De Martiis. Le origini del Laboratorio di economia politica, «Studi 
storici», XVli, n. 3, 1976, p. 139. 
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il 3 febbraio 1879. Frequenta le scuole a Torino, prima presso il Collegio 
S. Giuseppe, e dal 1887 nel Collegio Umberto I. Interrompe gli studi nel 
1897, prima di aver conseguito la licenza liceale, per partecipare attivamente 
alla campagna elettorale. In effetti Emanuele Sella si laureerà a Torino presso 
la Facoltà di Giurisprudenza nel 1902 ma E suo avvicinamento allo studio uni-
versitario avviene a Ginevra, città in cui si reca in seguito ai disordini del 1898 
e dove frequenta l'Università per tre semestri tra E 1898 e E 1899, seguendo i 
corsi di Maffeo Pantaleoni.3 Tornato in Italia, consegue da privatista la matu-
rità liceale e si iscrive poi alla Facoltà di Giurisprudenza a Torino; per un anno 
però risulta iscritto all'Università di Roma (dove segue i corsi di De Viti de 
Marco e di Messedaglia) e tra E 1901 e E 1902 si reca per un semestre a Lon-
dra dove frequenta l'Economic School e la Royal Statistical Society. 
Si laurea finalmente in Giurisprudenza a Torino, E 9 luglio 1902, con una 
tesi dal titolo II libero scambio è favorevole all'economia della nazione, al suo svi-
luppo industriale e nella fattispecie al progresso dell'industria laniera. Dopo la lau-
rea frequenta all'Università di Torino, presso la Facoltà di Matematica, i corsi di 
algebra complementare del prof. D'Ovidio e di logica matematica del prof. Pea-
no, «per giovarsene per i suoi studi economici», secondo quanto lui stesso di-
chiara; era stato Pareto, con una sua lettera, a suggerirgli di approfondire lo stu-
dio della matematica visto che era sua intenzione occuparsi di economia.4 
Da studente Sella inizia a frequentare E Laboratorio di economia politica 
di Torino, prendendo parte alle discussioni promosse da Salvatore Cognetti 
de Martus; diventa poi assistente nel Laboratorio neU'aprEe 1903, nominato 
da Gaetano Mosca;5 nell'Università commerciale di Torino insegna Statistica 
3 Sono questi gli anni della collaborazione di Sella con il quotidiano «La Stampa» sul quale 
pubblica una quindicina di articoli tra il settembre 1898 e l'ottobre 1899. 
4 A Valle Mosso è conservato il libretto universitario dell'anno 1898-99. Nel libretto compare la 
voce Attestazioni di frequenza. Sella all'epoca era a Ginevra e, come risulta dalla corrispondenza, 
mandava il suo amico Luigi Einaudi ad apporre le firme in sua vece. Le votazioni conseguite oscil-
lano tra i 28 e i 30/30. Tra gli esami obbligatori sostenuti quello di Statistica (Ferroglio); tra i corsi 
liberi: Scienza delle finanze (Garelli); Economia politica (P. Jannaccone); Sociologia (Cognetti). Nel-
l'anno 1899-1900 Sella risulta iscritto al corso libero di Economia politica tenuto da Tangorra e nel-
l'anno 1900-1901, il terzo, è iscritto al corso libero di Economia politica tenuto da Einaudi. Nel-
l'anno 1901-1902, il suo quarto anno di corso, si iscrive nuovamente al corso libero di Economia 
politica di Einaudi e a Storia della scienza politica tenuto da Mosca. In Archivio Sella si trova anche 
il libretto di iscrizione alla facoltà di Scienze, corso di Matematica, nel 1902-1903 da cui risulta la 
frequenza ai corsi di Algebra (D'Ovidio) e Geometria analitica. Nell'anno 1903-1904, il secondo, 
Sella frequenta il corso di Analisi infinitesimale (Peano). 
5 Una lettera di Gaetano Mosca del 6 aprile 1903 (Archivio Sella, cartella 6, primi documenti 
accademici), è intestata al Chiarissimo sig. Dott. Emanuele Sella «assistente onorario del Laboratorio 
di economia politica». «Mi pregio d'informarla che con comunicazione ufficiale in data del 31 dello 
scorso marzo il Rettore della Regia Università, conformemente alla proposta da me avanzata, l'ha 
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ed Economia nell'anno 1902-1903;6 sempre a Torino ottiene per titoli la liber-
ta docenza in Economia politica il 15 luglio 1905. 
Un percorso formativo dunque non certo lineare, che tradisce la spiccata 
curiosità intellettuale del giovane studioso pronto a spostarsi, in ciò favorito 
dalla sua agiata condizione economica, là dove ritiene che ci sia da imparare. 
Tale personale itinerario tocca dunque Torino, ma osservare solo la perma-
nenza di Sella nell'università piemontese non dà pienamente conto di un pe-
riodo di studio intenso e vario. C'è Torino ma c'è anche Ginevra e c'è, soprat-
tutto, Maffeo Pantaleoni. 
2.2. Pantaleoni e Cognetti 
Il rapporto tra Sella e Pantaleoni è di per sé interessantissimo. È sostan-
ziato da lunghe e meticolose lettere di Pantaleoni con osservazioni critico-co-
struttive sui lavori di Sella ma anche con contrappunti accademici e con indi-
cazioni di letture e corsi da seguire che Pantaleoni consiglia/impone al suo 
allievo 'in formazione'.7 Non è però questo E rapporto che qui rEeva. Merita 
invece attenzione E legame tra Pantaleoni e Cognetti de MartEs poiché daUa 
corrispondenza è evidente che SeEa, al momento deUa scelta universitaria, non 
avrebbe mosso un passo senza che queEo che considerava E suo maestro fosse 
pienamente d'accordo. Anzi, la sua idea iniziale è queUa di fare l'università a 
GEievra.8 Poi Eivece decide di iscriversi a Torino, con ogni probabilità avendo 
ottenuto l'assenso del maestro. 
Pantaleoni e Cognetti come ben documentato, ad esempio, da Faucci,9 
hanno un rapporto di stima reciproca che ha una manifestazione pubblica nel-
nominata assistente onorario del Laboratorio di economia politica. Accolga le mie congratulazioni ed 
ossequiandola distintamente mi creda Gaetano Mosca». 
6 In un documento datato 28.3.1903 l'Università commerciale di Torino certifica che «il Sig. 
Dott. Emanuele Sella ha tenuto lodevolmente durante l'anno scolastico 1902-1903 presso questa uni-
versità commerciale l'insegnamento della Statistica ed Economia politica (1° anno di corso, sezione 
diurna)». In Archivio Sella, cartella 6, primi documenti accademici. Il 1902-1903 è l'unico anno di 
vita dell'Università commerciale, che diventerà poi R. Scuola superiore di commercio. 
7 Sella a Einaudi, novembre 1898 «Il metodo che Pantaleoni vuol farmi seguire e che mi sembra 
buonissimo è questo di farmi leggere i principali economisti che rappresentano la storia delle cogni-
zioni e dei problemi economici. [...] poi leggerò il Ferrara che egli ha chiamato il solo grande eco-
nomista italiano di questo secolo» (in Fondazione L. Einaudi, Archivio Luigi Einaudi, sez. corrispon-
denza, busta Sella Emanuele, da qui in avanti TFE, LE, Sella). 
8 Sella a Einaudi, 16.6.1898 da Ginevra: «Mi iscriverò a questa Università e farò qui il 1° anno 
di legge. Se poi fossi forzato a rimanere più a lungo fuori di patria andrei probabilmente per il 2° a 
Berlino. [...] Che fa Gioele? Vive morendo, o muore vivendo? E tu?» (TÈE, LE, Sella). 
9 Una fonte per la storia della cultura economica italiana nell'età del positivismo: le carte di Sal-
vatore Cognetti de Martiis, a cura di R. Faucci, «Annali della Fondazione L. Einaudi», XIII, 1979, 
pp. 417-440. 
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l'intervento di Pantaleoni sull'Origine del baratto. A proposito di uno studio del 
Cognetti}9 Anche lo sfondo di neoclassicismo marshalliano che caratterizza la 
scuola di economia di Torino in questo periodo appare compatibile con l'ap-
proccio di Pantaleoni. È così che Sella scrive a Einaudi E 23.10.1898: «Ho bi-
sogno deUa tua persona per aiutarmi neUe pratiche di iscrizione aU'Università. 
Finalmente sono un neo studente in legge. [...] Così non sarò allievo ufficiale 
di Pantaleoni ma soltanto privato. Sarò allievo di Cognetti de Martus al quale 
ho scritto stamane. Per le firme di frequenza attendo E tuo aiuto».11 Al rap-
porto con Torino non è certamente estranea la preoccupazione per la ricerca 
di un aggancio accademico. SeUa sembra proiettato in questa carriera ancor 
prima di Eiiziare la frequenza aU'Università e ha bisogno di un ambiente in 
cui coltivare e promuovere le sue aspettative. 
Sui temi di studio del Laboratorio SeUa si impegna ancor prima di diven-
tarne aUievo. In particolare si documenta suU'emigrazione itahana negh Stati 
Uniti, oggetto dei lavori per l'Esposizione nazionale del 1898 che vede impe-
gnati anche gh aUievi del Laboratorio.12 Ancora prima, nel 1897, SeUa parte-
cipa attivamente aUa raccolta di dati su cui si basano gh articoH di Luigi Ei-
naudi suUa condizione operaia nel bieUese.13 Del 1902 è l'opuscolo redatto 
con Luigi Einaudi Ver l'istituzione di un osservatorio economico, che contiene 
la proposta di creare un organismo che dia agh imprenditori informazioni sui 
mercati commerciah.14 
10 M. PANTALEONI, L'origine del baratto. A proposito di un nuovo studio del Cognetti, «Giornale 
degli economisti», X, voli. XVIII e XIX, maggio-luglio 1899, XI, voi. XX, gennaio-aprile 1900; ri-
pubblicato in ID., Scritti vari di economia, Palermo, Sandron, 1909, pp. 261 sgg. 
11 TFE, LE, SeUa. 
12 Lettera di SeUa e Einaudi del 16.6.1898 da Ginevra: «Continuo a prendere appunti sugU ita-
Hani negH Stati Uniti sfruttando compagni di qui che sono stati in America» (TFE, LE, SeUa). 
13 I cinque articoli di Einaudi su Gli scioperi del Biellese vengono pubblicati su «La Stampa» 
tra U settembre e l'ottobre 1897; i primi quattro, raccolti con il titolo Psicologia di uno sciopero an-
dranno a costituire un saggio pubbhcato da Rouxnel 1897. Cfr. L. EINAUDI, Gli scioperi del Biellese, 
in Cronache economiche e politiche di un trentennio, voi. I, Torino, Einaudi, 1959, pp. 41-62; ID., 
Psicologia di uno sciopero, in Le lotte del lavoro, a cura di P. Spriano, Torino, Einaudi, 1972, 
pp. 17-50. 
14 L. EINAUDI - E. SELLA, Per l'istituzione di un osservatorio economico, relazione presentata dal 
Prof. Dott. Luigi Einaudi e dal Dott. Emanuele SeUa al II Congresso degU Istituti industriah e com-
merciah itahani. Sezione commerciale, Torino, Tip. Cugini BaravaUe e Falconieri, 1902. «A Torino 
noi ci troviamo in una condizione singolarmente propizia per la istituzione di un Osservatorio eco-
nomico, inquantoché la via ci è spianata daUa esistenza nel campo scientifico di un istituto che molti 
itahani e forestieri ci invidiano: U Laboratorio di economia pohtica, ardita e fortunata innovazione nel 
campo dei sussidi dottrinali e pratici forniti ai ricercatori nelle discipline economiche e sociali» 
(pp- 3-4). 
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2.3. La carriera accademica 
La carriera accademica è fonte di grandi tensioni per Emanuele Sella. Le 
tappe del suo percorso sono le seguenti: è dapprima incaricato di Economia 
politica applicata all'agricoltura a Perugia (febbraio 1904-dicembre 1905). Poi 
in questa stessa università è straordinario della stessa disciplina (1 novembre 
1906-31 ottobre 1912) e dell'ateneo umbro diventa anche rettore (1911-1912). 
Sempre a Perugia fonda e dirige un Laboratorio di economia politica applicata 
all'agricoltura.15 
La sua carriera nelle università regie è più problematica. Sella è straordi-
nario di Economia politica a Sassari nel 1912. E trasferito a Cagliari il 23 lu-
glio 1914. Successivamente va a Messina. Mentre si trova a Messina ottiene la 
promozione a ordinario E 15 giugno 1916. Viene poi trasferito a Parma nel 
novembre 1920 e quindi raggiunge la sua destinazione universitaria ultima e 
più duratura, Genova, nel 1925. 
Volendo chiudere E cerchio con Torino vale la pena di ricordare un ulti-
mo contatto mancato. Nel necrologio scritto per l'Accademia nazionale dei 
Lincei, Einaudi ricorda che «quando Pasquale Jannaccone, raggiunti i limiti 
di età, dovette lasciare la cattedra economica torinese proponemmo, lui ed 
io, che E SeEa fosse chiamato a succedervi e Jannaccone voUe dettare egli stes-
so, con parole scultoree, le ragioni deUa chiamata. Ma la proposta deUa facoltà 
torinese non fu accolta a Roma perché E Sella era un ribelle e troppi zelanti 
servitori avevano preso nota deUe sue critiche alla scempia condotta politica 
ed economica della banda fascista».16 
3 . AMICIZIE E DISSENSI 
È a questo punto utEe accennare al tema deUe amicizie e dei dissensi e del 
loro intrecciarsi con la formazione e con le successive vicende concorsuali di 
Sella. 
15 L'idea che sta alla base di questa esperienza è quella, sul modello del Laboratorio torinese, di 
intraprendere una ricerca che concili metodo induttivo e deduttivo. In una lettera a Einaudi dell'8 
marzo 1904, Sella da Perugia chiede indirizzi di contatti utili presso il Secretary of the Department of 
Commerce & Labour o il Bureau of Foreign Commerce: «A Torino non so a chi rivolgermi». La lista 
è chiesta per il nascente Laboratorio a Perugia. Nel 1904 egli pubblica l'opuscolo Per un Laboratorio 
di economia politica applicata all'agricoltura, dove si legge: «Questo Laboratorio è destinato a com-
prendere opere generali, monografie, inchieste, resoconti, statistiche, rappresentazioni grafiche, gior-
nali e riviste e tutto ciò che può servire ad illuminare l'agricoltore sulla situazione economica. Il La-
boratorio sarà quindi grato agli autori, editori, alle società e agli istituti che vorranno inviare le loro 
pubblicazioni, Esse entreranno a far parte del materiale scientifico dell'Istituto» (TFE, LE, Sella). 
16 L. EINAUDI, Emanuele Sella 3 febbraio 1879-5 ottobre 1946, «Rendiconti dell'Accademia na-
zionale dei Lincei», classe di scienze morali, storiche e filologiche, fase. I, 1956, pp. 7-10. 
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Come è noto a chi abbia consuetudine con gli archivi degli economisti, 
molta della corrispondenza che vi si ritrova ha a che vedere con i concorsi uni-
versitari. Anche Sella non si sottrae a questa regola. Ciò detto, le corrispon-
denze 'torinesi' rivelano particolari interessanti per enucleare il suo rapporto 
con la comunità scientifica degli economisti. Il suo interlocutore principale è 
Luigi Einaudi. Il loro lungo scambio epistolare fluisce tra il 1896 e E 1946 con 
periodi in cui è fittissimo (fino a una decina di lettere al mese), con fasi di si-
gnificativo raUentamento, con un succedersi di temi che via via acquistano e 
perdono rilievo come è tipico di un'amicizia che inizia negli anni giovanili e 
prosegue fino alla tarda età (l'ultima lettera tra i due risale a un mese prima 
deEa morte di SeUa). Con Einaudi SeUa parla di iscrizione aU'università, di la-
vori scientifici, di relazioni personali, di figU, di giardinaggio, di concorsi e di 
delusioni private e accademiche. 
In certi momenti SeUa deU'amico Einaudi accoghe le simpatie e antipatie. 
Tipico hi questo senso E cambiamento di atteggiamento di SeUa nei confronti 
di Cognetti17 in seguito aUa vicenda che vede opposti Einaudi e Jannaccone 
suUa cattedra di Cagliari.18 Come risulta dalla corrispondenza, tra il luglio 
1899 e E gennaio 1900 E giudizio su Cognetti si ribalta. 
SeUa a Einaudi, E 16 lugho 1899, da VaUe Mosso: «E tu come l'hai aggiu-
stata con Cognetti? E troppo un brav'uomo perché possa continuare ad essere 
indispettito con te!». 
SeUa a Einaudi, E 15 gennaio 1900: «Non ti so dire quanto mi rincrescano 
le tue sventure cognettiane, ma io non ci vedo molto male al punto che sei 
[...]. Non ti lasciare scoraggiare per Cognetti». 
SeUa a Einaudi, E 19 gennaio 1900 da Roma: «Cognetti è un gran mafioso». 
SeUa a Einaudi, E 31 gennaio 1900: «E Valenti è veramente uno spirito 
buono e colto, ed è altrettanto imparziale quanto Cognetti è intrigante».19 
Un altro carteggio interessante con riferimento aUe vicende torinesi è sicu-
ramente queUo con Gaetano Mosca. Anche aU'origine di questo rapporto 
17 Sella a Einaudi, il 12.4.1899: «Ho ricevuto la cartolina di Cognetti, mi ha fatto molto piacere 
e ho sulla coscienza il peccato di non avergli ancora risposto. Lo faccio oggi». Sella torna sull'argo-
mento in una lettera a Einaudi del 13.4.1899: «Io scommetto che Cognetti mi ha scritto quella car-
tolina per incoraggiarmi; e che anche lui si è accorto che è una cosa immatura» (il riferimento al la-
voro sulla emigrazione italiana in Svizzera). TFE, LE, Sella. 
is Nel concorso di Cagliari 1900 si classificano ex aequo Jannaccone e Einaudi. Einaudi è più 
giovane e fa un ricorso in cui sostiene che l'essere più giovane di età debba considerarsi a suo favore. 
Cognetti non ne è informato e si adira; Einaudi si ritira. Sulla vicenda si veda R. FAUCCI, Einaudi, 
Torino, Utet, 1986, pp. 31 sgg.; G. BECCHIO, La nascita della scuola economica di Torino. Dall'epi-
stolario di Salvatore Cognetti de Martiis (1884-1901), «Quaderni di storia dell'Università di Torino», 
VII, n. 6,2002, in nota alle pp. 178-179. Si veda altresì la lettera di Einaudi a Cognetti de Martiis del 
febbraio 1900, ivi, pp. 183-184. 
19 TFE, LE, Sella. 
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- positivo - sta l'amicizia tra Sella e Einaudi. Einaudi infatti scrive a Sella il 16 
maggio 1899: 
Mio carissimo Sella, ieri ero seduto al tavolo dei giornali della Società di cultura 
ed era accanto a me il Prof. Mosca. Lo vidi pigliare in mano la RS [Riforma sociale] e 
leggere con grande attenzione parecchie pagine di seguito. Giunte le 8., dovendo an-
dare a casa, lasciò con manifesto dispiacere il fascicolo, ma prima guardò in fondo la 
firma dell'autore dell'articolo che stava leggendo e mi chiese se conoscevo questo si-
gnor Emanuele Sella. Io naturalmente gli risposi di sì, e gli contai come tu fossi a Gi-
nevra. Egli allora mi disse che quando tu fossi venuto a Torino, avrebbe avuto desi-
derio di conoscerti, perché dalla lettura di poche pagine si era convinto che si trattava 
di un giovane di molto ingegno, il quale aveva la capacità di vedere e di osservare in 
grado notevole. Avendo poi chiesto che cosa facevi a Ginevra, gli dissi che studiavi 
Econ. Poi. [sic) con Pantaleoni. Allora mi disse che ti avrebbe incaricato di un'imba-
sciata a Pantaleoni che non solo non gli basta di essere andato via dall'Italia, ma ruba 
all'Italia i migliori studenti delle nostre università [...]. Vedi dunque se non hai fatto 
bene a pubblicare quell'articolo sulla Emigrazione [...]. Io sono contentissimo di aver-
ti seccato tanto a farlo, non foss'altro che per averti procurato la buona opinione di 
Mosca che è un giudice di cui non conosco un altro più fine ed anche più esigente. 
E E giorno successivo, E 17 maggio 1899, SeUa gU risponde: «veramente 
mi ha fatto piacere la tua cartolina affettuosa dove mi rechi E giudizio del 
prof. Mosca che non ho E bene di conoscere personalmente [...]. Ma ti sarò 
davvero gratissimo se mi vorrai far conoscere a Torino E Professor Mosca; 
poiché [...] potrò deUa sua compagnia valermi come mezzo di educazione 
e di istruzione».20 
A partire daU'ottobre 1899 inizia la corrispondenza tra SeUa e Mosca, non 
frequentissima ma anche non banale. DeU'agosto 1903 è una lettera in cui 
Mosca vuol sapere cosa fa SeUa neUa vacanze e lo informa, «dando E buon 
esempio e rendendo conto dei suoi ozi al suo assistente», di aver letto E lavoro 
di Loria II capitalismo e la scienza (1902), 
che è un capolavoro per lo stEe pesante, stucchevole e confuso, per la nessuna pre-
cisione del pensiero, per la scarsezza di studi che rivela neU'a. e finalmente per i molti 
[...] spropositi che contiene. Leggendolo ho pensato a Lei, mio Elustre assistente, ho 
pensato a Lei perché ho potuto credere quanto sia opportuno un consiglio del Pareto 
che appunto ho letto in un articolo pubblicato neUa «Vita internazionale» del 20 lu-
glio. Diceva dunque E Pareto di avere consigliato ad un giovane, che come lei esor-
diva neUa carriera scientifica, e come lei si voleva dare alle discipline economiche, di 
non studiare troppo a fondo la scienza, perché altrimenti si sarebbe accorto della va-
20 Ibid. 
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cuità dei maestri che dovevano essere i suoi giudici e non li avrebbe più potuti lodare 
in buona fede. Dunque l'abbia per detto caro Sella, legga ma non approfondisca E 
Loria, E Toniolo, E Ricca Salerno, gliene potrebbe capitare male. Il consiglio di Pareto 
ha molto, ma molto di buono, Egli indiscutibEmente è un uomo di ingegno e ne ha 
dato già una prova quando mi ha copiato. Ed ora, mio caro assistente, mi voglia bene, 
mi risponda, e mi creda E suo dev.mo G. Mosca.21 
Ecco che Mosca, così come Pantaleoni, instrada Sella in questo senso,22 
veicola un messaggio negativo su Loria. E con Loria i rapporti saranno tesis-
simi e passeranno anche per una pubblica invettiva sul «Giornale d'Italia» del 
1908 in cui Sella scrive: «le dottrine del Loria, sbandite e irrise dall'universale 
degli economisti, hanno perduto anche in Italia ogni prestigio, ogni fascino, 
sulla nuova generazione di studiosi».23 Questa invettiva contribuisce senz'al-
tro all'isolamento di Sella come si evince anche dalla lettera di Sella a Einaudi 
del dicembre 190924 e dal carteggio Loria-Graziani che ci informa sulla rea-
21 Lettera conservata presso l'Archivio Sella. 
2 2 Tra i diversi possibili esempi: «Avete visto come viene ora fuori chiaro quanto la più bell'ac-
qua di sorgente che Loria è pazzo? [...] Valenti dice che è sempre stato matto, ma che prima ciò da 
tutti non si vedeva. Certo lo è ora!» (M. Pantaleoni a E. Sella, 16.3.1910; in Archivio Sella). 
2 3 Su questa lettera cfr. anche I. MAGNANI, Dibattito tra economisti italiani di fine Ottocento, 
Milano, Franco Angeli, 2003. SeEa non si limiterà a questa uscita. Anche altrove manifesterà E 
suo dissenso su Loria e altresì suEa «corporazione accademica» e sui suoi criteri concorsuaE. Si ve-
dano ad esempio i suoi articoH in «La Voce» di Firenze del 27.12.1908 e del 7 e 21 gennaio 1909: 
Primi, Secondi e Terzi asterischi accademici contro i sistemi dei concorsi universitari. Il 24 febbraio 
1908 pubbhca nel «Giornale d'ItaHa» la lettera Per la libertà degli studi. Numerose attestazioni del-
l'acrimonia di SeEa si trovano neEe lettere a Einaudi. Ancora E 5.11.1921 in una lettera aE'amico egH 
così si esprime: «Non mi sorprende U risultato di Bologna. [...] Come già un tempo non mi sorprese 
l'arida relazione deEa mia promozione ad ordinario. Dopo di questa io mi aEontanai daE'economia. 
[...] Io non intendo più di avere alcun rapporto con gh economisti itahani. Veramente - da tempo -
io non avevo altri rapporti che quei rarissimi che mi legavano a te e a Pantaleoni. Ora anche questi li 
interrompo per sempre. Non è dignitoso aver commercio con adulteri. [...] L'Università è di Satana. 
E un bene per me che tutti mi abbandonino». 
2 4 SeEa a Einaudi, 11.12.1909: «Forse ti ha aEontanato da me la mia violenta lettera contro gli 
economisti italiani. Ma tu capisci molte cose, tu conosci E mio carattere e l'avrai giustificata. Ti man-
derò E libro. È questo Ebro la colpa di tutto. È un tentativo di sintesi colossale. Mi dici che lo leg-
gerai. Te ne sarò grato. So che tu non ami questo genere di lavori: tu che sei anahtico per ecceEenza. 
Ma i nostri temperamenti, pure così diversi, hanno sempre potuto fehcemente armonizzarsi. Ho dato 
tutto me stesso a questo Ebro. Sono anni e anni che ci lavoro. E se l'anno scorso mi sono scaraventato 
con la violenza di un carrettiere contro Loria, e contro tutti fu perché NESSUNO mi aveva capito, nes-
suno ha sentito la purità deEa mia vita scientifica, la lotta titanica che avevo in(tra)preso, E completo 
sacrificio di tutto me stesso aE'ideale scientifico. Ho reagito perché mi sono sentito offeso in ciò che 
ho di più sacro, di superiore in tutta la mia vita, di più sublime hi me. Ho saputo poi [...] che Loria è 
stato male per molti giorni dopo la mia invettiva. Non ti so dire quanto questo mi ha addolorato. Io 
no ho voluto far male a lui. Conveniva lasciarmi passare. Perché non l'hanno capito? Vedrai, dal 
mio Ebro, che l'economia poEtica ne esce trasformata. Devi leggerlo attentamente tutto; abbi pa-
zienza, devi leggerlo parola per parola, se no non lo puoi capire. E nuovo». 
6 
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zione di Loria alla lettera stessa.25 Peraltro nel concorso in cui Sella vince la 
cattedra (Sassari 1912) presidente della Commissione è Loria, essendo gli altri 
commissari Einaudi, Pantaleoni, Valenti e Graziani. 
Alcune tra le lettere conservate nell'Archivio Sella sono indirizzate an-
che ad altri economisti torinesi.26 Uno dei legami che appare più intenso 
è quello con Attilio Cabiati. Le lettere consentono di risalire anche alla data 
del loro primo incontro. Sella scrive infatti a Einaudi il 10 dicembre 1899: 
«Non conosco Cabiati e lo andrò a cercare lunedì». E poco meno di un me-
se più tardi: «Non ti ho neppure comunicato che son diventato amico del 
Cabiati».27 
C'è poi la vicenda della sostituzione di Einaudi all'Istituto tecnico di To-
rino, quando Einaudi va in Bocconi; sarà Cabiati ad avere il comando, con 
l'assenso anche di Sella che pure avrebbe potuto ambire a quel posto.28 
Nel 1904 Cabiati chiede a Sella di parlare con Pantaleoni per averne un 
appoggio nei concorsi. Sappiamo che Sella lo fa da una lettera che Pantaleoni 
gH invia al riguardo: 
Cabiati non pubblica! Perciò non riesce classificato come merita. Io non sono 
nelle grazie dei ministri e dei colleghi e non fo parte delle commissioni di concorso. 
Posso quindi soltanto extragiudizialmente dire a Orlando che ho grande stima del Ca-
biati e raccomandarglielo ma, poi, una qualche commissione lo... fregherà! Il grande 
santo è Loria. Giacché Cabiati ha con lui pendente la libera docenza ottenga una pa-
rola da Loria. Varrà assai più della mia.29 
2 5 A conferma dello stato di Loria in seguito alla lettera di Sella, Graziani gli scrive il 15 novem-
bre 1908: «Mi duole che ti abbia turbato quella noterella stupida di Sella, la quale punto non ti tange, 
mentre sei lo scrittore di economia più apprezzato e seguito e giustamente ammirato. Se qualche 
guerricciola ti si muove essa proviene da piccoli seguaci di Pantaleoni» (Carteggio Loria-Graziani 
(1888-1943), a cura di A. Allocati, «Pubblicazioni degli Archivi di stato. Fonti», XI, 1990, p. 64, let-
tera n. 43 del 15.11.1908). 
2 6 Con Giuseppe Prato il rapporto è scherzoso; le lettere che i due si scambiano coprono E pe-
riodo 1900-1928, sono prive di contenuto scientifico e sempre liete: Prato «fiorito»; Prato «ben con-
cimato»; Prato «scrittore»; «Carissimo pratinello»; Prato «E giovinetto». 30.3.1925 «Affettuosissi-
missi missi missi mamentissi missi missimamente Ciau Emanuele» (30.3.1925). Così SeUa si rivolge 
aE'amico. Per Gioele Solari moltissimi sono i saluti inviati tramite Einaudi e le attestazioni di stima; 
per una possibEe consonanza sulla teoria del punto critico: cfr. G. SOLARI, L'indirizzo psicologico 
nelle scienze giuridiche, «Rivista italiana per le scienze giuridiche», XXIX, n. 3, agosto 1905, 
pp. 355-390. 
2 7 TFE, LE, Sella. 
2 8 27.11.1904, Cabiati a SeUa: «Grazie aUa tua rinuncia e agli altri amici, sono stato nominato 
incaricato a Torino. [...] Ti sono assai grato deU'amicizia dimostratami in questa occasione e sarò 
molto contento se talvolta potrò a mia volta esserti utile», in Archivio SeUa. 
2 9 Pantaleoni a SeUa 17.11.1904, in Archivio SeUa. 
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Ancora nel 1925, nel 1937, nel 1945 i due si scambiano lettere affettuose e 
solidali. Sono colleghi a Genova.30 
4 . UNA LETTURA DELLA BIBLIOGRAFIA SELLIANA: INTERESSI DI RICERCA E CESURE 
È possibile indagare il rapporto di Sella con Torino da un'altra angolatura 
analizzando la sua bibliografia. Gli scritti giovanili di Sella pongono in luce 
prima di tutto il suo legame con il socialismo turatiano. Se in letteratura è stata 
ben sottolineata l'attenzione ai temi cari al socialismo rinvenibile nei lavori del 
Laboratorio,31 nel caso di Sella possiamo dire che l'inclinazione ad interessarsi 
a tali temi sia senz'altro precedente al suo coinvolgimento come allievo, come 
attesta la ricordata partecipazione alle vicende del 1898. 
Di Sella va rilevata anche la ricercata collaborazione con «Critica sociale»; 
egli ne parla dapprima con Einaudi, nel maggio 1899;32 riceve poi una richie-
sta di collaborazione da Anna Kuliscioff che gli si rivolge per conto di Turati 
nel giugno 1899.33 Con «Critica sociale» la collaborazione è limitata al 1900 
ma Sella è anche redattore dei fogli socialisti «Grido del popolo» (1897-
1898) e «Corriere biellese» (1897-1898).34 
Dopo questa fase, e fino al 1906-1907, si collocano le opere di Emanuele 
Sella con tematiche più vicine a quelle affrontate nel Laboratorio: L'emigrazio-
3 0 Cabiati sollecita Sella, nel 1924, ad accettare la cattedra a Genova. Sella nel 1945, nel suo 
ruolo di Rettore, si attiva per la reintegrazione in ruolo di Cabjati e per il pagamento degli emolu-
menti a lui dovuti. 
31 M. SCAVINO, Liberismo e movimento operaio. Einaudi, Cabiati e il rapporto con il socialismo 
nella scuola torinese di economia, in ID., Il socialismo nell'Italia liberale. Idee, percorsi, protagonisti, 
Milano, Unicopli, 2007, pp. 107-132. 
3 2 Sella a Einaudi, 31 maggio 1899: «Godo della risurrezione della "Critica" [...]. Se per caso ti 
viene in argomento dì alla Kuliscioff [...] che anche io potrei scrivere». TFE, LE, Sella. 
3 3 Anna Kuliscioff scrive a Emanuele Sella E 7.6.1899: «Egregio Signore, da un pezzo deside-
ravo scriverle, anche a nome di Turati, per invitarla a «Elaborare alla "Critica", di cui riprenderemo 
la pubblicazione E 1° di luglio prossimo [...]. Mi affretto subito a mandarle due parole, esprimendole 
E nostro vivo desiderio di poter contarla fra i nostri collaboratori. [...] Aspettiamo la sua risposta per 
sapere se potremo contare su un suo articolo pel 1° numero deEa "Critica" risorta» (in Archivio 
SeUa). Scavino (M. SCAVINO, Il rapporto con il socialismo cit.) riferisce come verso la fine di maggio 
del 1899, Turati e Anna Kuliscioff discutano del rilancio di «Critica sociale», dopo la forzata sospen-
sione seguita agli arresti deU'anno precedente. Turati, ancora in carcere a PaHanza, inizia a fare pro-
getti e per la riapertura deEa Critica indica tra i possibEi coflaboratori sia EEiaudi sia «Emanuele 
SeUa, quel giovinceUo simpatico di VaEe Mosso, che è acerbo, ma promette assai» (F. TURATI -
A. KULISCIOFF, Carteggio, voi. I, 1898-1899. La crisi di fine secolo, a cura di F. Pedone, Torino, 
EEiaudi, 1977, p. 652; lettera del 29 maggio 1899). 
3 4 Su questa «Elaborazione si veda R. RIGOLA, Rinaldo Rigola e il movimento operaio nel Biel-
lese. Autobiografia, Bari, Laterza, 1930, p. 148. 
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ne italiana nella Svizzera (1899);35 II libero scambio è favorevole all'economia 
della Nazione; al suo sviluppo industriale; e nella fattispecie al progresso dell'in-
dustria laniera (1902);36 Studi sugli effetti della speculazione cerealicola (1904);37 
La speculazione commerciale e le crisi di produzione (1906);38 Le trasformazioni 
economiche del capitale fondiario (1907).39 
Sempre nell'ambito delle attività afferenti al Laboratorio rientra la colla-
borazione di Sella con la «Riforma sociale», il periodico in cui, come è noto, 
trovano posto le elaborazioni degli allievi del Laboratorio, una sorta di loro 
palestra editoriale. Anche per Sella è così. Sulla «Riforma sociale» egli pubbli-
ca alcuni articoli nel 1900.40 La collaborazione prosegue negli anni seguenti, 
anche con la curatela della rubrica Notizie ed appunti e con altri articoli fino al 
1906.41 
Contemporaneamente si avvia la collaborazione di Sella al «Giornale degli 
economisti». Il primo articolo di Sella su questa rivista è del 1900 42 Negli an-
ni successivi, tra il 1902 e il 1910, vengono pubblicati con una certa regolarità 
una decina di articoli.43 
3 5 Torino, Roux e Frassati, 1899. 
3 6 [Tesi di laurea] Torino, Tip. Economica, 1902. 
37 Torino, Bocca, 1904. 
3 8 Torino, Bocca, 1906. 
3 9 Torino, Bocca, 1907. 
40 Alcuni appunti teorici sui sindacati operai, «Riforma sociale», VII, voi. X, n. 5, maggio 1900, 
pp. 449-457; Rassegna del movimento commerciale. La crisi laniera, ivi, n. 10, ottobre 1900, 
pp. 1023-1035; Il cinquantenario di un apostolo: Federico Bastiat, ivi, n. 12, 1° dicembre 1900, 
pp. 1145-1149. 
41 Le gravi conseguenze del riscatto delle ferrovie svizzere, «Riforma sociale», X, voi. XIII, n. 5, 
1903, pp. 400-406; Presentazione allo scritto di Giuseppe Palazzeschi «Uva e vino in quel di Arezzo», 
ivi, XIII, voi. XVI, n. 4, aprile 1906, p. 299; Per un nuovo trattato di economia politica, ivi, n. 5, mag-
gio 1906, pp. 344-353 ; Le monografie di famiglia e le condizioni economiche dei contadini nell'Umbria 
[in collaborazione con G. Orazio Priore e Angelo Preziotti], ivi, n. 8, agosto 1906, pp. 581-601. La 
fine della collaborazione con «Riforma sociale» pare coincidere con E cambiamento di rotta della 
rivista precisatosi proprio attorno al 1907 quando Nitri e Roux lasciano la direzione (cfr. M. SCA-
VINO, Lavoro, socialismo, democrazia. La nascita della rivista e la direzione di F.S. Nitri, Et Una rivista 
all'avanguardia. La Riforma sociale 1894-1935: politica, società, istituzioni, economia, statistica, a cura 
di C. Malandrino, Firenze, Olschki, 2000, pp. 3-32; G. BECCHIO, Una rivista anglofila, in Una rivista 
all'avanguardia c i t . , p p . 1 0 9 - 1 2 7 ) . 
42 La posizione di Francesco Ferrara fra gli economisti, «Giornale degli economisti», XI, voi. XX, 
febbraio 1900, pp. 111-123. 
43 L'ultima fase dell'industria laniera nelBiellese, ivi, XIII, voi. XXTV, gennaio 1902, pp. 13-55; 
La speculazione e gli antichi trattatisti, ivi, XV, voi. XXIX, ottobre 1904, pp. 357-373; Della natura 
logica dei problemi terminali dell'economia politica, ivi, novembre 1904, pp. 401-426; Breve nota sul-
l'evoluzione della famiglia operaia nelBiellese, ivi, XVI, voi. X X X , febbraio 1905, pp. 179-183; La 
«filière» e la speculazione sulle lane, ivi, voi. XXXI, dicembre 1905, pp. 560-566; Le affittanze collet-
tive e la disoccupazione nell'agricoltura [in «Elaborazione con Arrigo Serpieri], ivi, XVII, voi. XX-
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Il biennio 1908-1910 sembra essere in un certo senso il termine ad quem 
per il rapporto di Emanuele Sella sia con Torino che più in generale con la 
comunità degli economisti. 
Già con La vita della ricchezza,44 e poi con i due volumi de La concorrenza. 
Sistema e critica dei sistemi,45 Sella si avvia ad affrontare temi economici con 
un metodo e un approccio teorico peculiarmente suoi. Ciò anche se La con-
correnza è stampata dalla Fratelli Bocca nella collana «Biblioteca di scienze so-
ciali», volume LXIII; la stessa collana in cui sono pubblicati, ad esempio, Il 
socialismo antico di Cognetti de Martiis nel 1889 e lavori di Masè Dari, Alber-
tini, Ottolenghi, Loria, per citare gli autori più vicini al Laboratorio. 
Per quando riguarda la produzione scientifica di Sella si registra poi una 
cesura dal 1916, anno in cui Sella decide di non pubblicare il volume terzo 
della Concorrenza, al 193 0 4 6 cesura interrotta solo, a partire dal 1925, dalla 
pubblicazione di testi relativi alle lezioni universitarie tenute a Genova.47 
XIII, agosto 1906, pp. 159-204; Ver l'unificazione della terminologia economica, relazione presentata 
alla Società per E progresso deUe scienze, congresso di Parma, settembre 1907, pubblicata con tito-
lo Della necessità di unificare la terminologia economica, «Giornale degli economisti», XVIII, 
voi. XXXV, novembre 1907, pp. 1015-1017; Parerga e Paralipomena. Il prezzo come strumento di 
lotta tra organismi, ivi, XXI, voi. XL, febbraio 1910, pp. 171-205; Parerga e Paralipomena. L'«Entro-
pia» economica elementare, ivi, voi. XLI, agosto 1910, pp. 153-168; Il demanio del sottosuolo storico 
come mezzo per impedire la formazione di prezzi di mercato, ivi, XXII, voi. XLIII, dicembre 1911, 
pp. 573-586; In concorrenza con la concorrenza, ivi, XXVI, voi. L, gennaio 1915, pp. 195-198. 
4 4 Torino, Bocca, 1910. 
4 5 Voi. I, Torino, Bocca, 1914 e La concorrenza. Sistema e critica dei sistemi, voi. II, Torino, 
Bocca, 1916. 
4 6 II 1930 è l'anno in cui Sella pubblica La dottrina dei tre principi (Padova, Cedam). Il volume 
arriva dopo «quindici anni di sEenzio e di macerazione» (lettera di SeEa a Einaudi del 5.1.1930 in 
TFE, LE, SeEa). La corrispondenza pone in luce come dietro a questa elaborazione stia la amichevole 
soUecitudine di Einaudi. E tono di Sella è parzialmente cambiato, come ben rileva una lettera di dieci 
carteEe inviata a EEiaudi E 10 febbraio 1930 in cui l'autore spiega la genesi del testo, giustifica l'uso 
di alcuni termini, precisa gli emendamenti che ha ritenuto di accogliere o di respingere: «Ti ringrazio 
vivamente di tutte le correzioni, e dei suggerimenti sostanziali. Mi sono preziosi: dato E mio isola-
mento. Tu magari ti arrabbi: ma con te posso parlare, mi ascolti. Con altri, Eivece, è impossibEe. 
[...] ho tutti contro: liberisti, protezionisti, nazionalisti, socialisti, anarchici, scuola classica, prote-
stanti [parola mancante] ebrei, paretiani, fascisti. Quindi bisogna che io mi faccia piccolo. [...] 
Per questo ho dato al libro la modestissima veste di lezioni: mentre c'è nel libro molto che a scuola 
e fuor d'opera dire. [...] Bisogna che tu che sei molto più dotto (in molti punti) di me (specie nel-
l'enorme esperienza dei fatti) legga anche E resto; e mi tartassi come credi. Lì per lì mi duole e ne 
soffro. Dopo la 2° lettera non ho dormito perché avevo un peso alla bocca dello stomaco. Poi ho 
inserito ciò che era utilizzabEe. Ho veduto che si tratta, nell'economia generale del lavoro, di piccoli 
ritocchi, utilissimi ma non essenziali. E questo miglioramento mi ha recato gioia. Tu sei E 1° econo-
mista che ha letto E tutto. Figuriamoci gH altri! Me li ebbi sempre ostilissimi deEa Vita d. ricchezza, e 
defla Concorrenza [...] Io ho superato l'egoismo esclusivista di incapsulamento in un solo indirizzo di 
pensiero economico. Penso che la scienza possa e debba essere sempre esplosiva di verità nuove». 
47 Rimane tuttavia attiva la produzione sugli altri due fronti di impegno intellettuale di SeUa: la 
storia del BieUese e la poesia. Anche in questo interesse per la poesia è forse individuabEe un tratto 
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Per molto tempo finiscono per prevalere «ostilità, gelosie, incomprensioni e 
acrimonie»48 che vanno a sommarsi nel caso di Sella all'insorgere di una pro-
blematica situazione personale-familiare. 
5 . SPUNTI DALLA TEORIA: INFLUENZE E PECULIARITÀ NELL'APPROCCIO DI UN 
ECONOMISTA AL MARGINE 
U 16 marzo 1915 Sella scrive ad Einaudi: 
Fra 50 anni il mio pensiero scientifico vivrà ancora. Ne ho la sicurezza. Io ho sem-
pre lavorato per la posterità, ho sempre cercato di lavorare su idee che non abbiano la 
vita contingente e peritura di osservazioni fenomenologiche particolari [...] Ogni illu-
sione vale l'altra, e tutto è vanità: anche l'Ideale. Ma senza Ideali non si vive, e soprat-
tutto non si combatte.49 
Da questa impostazione emerge la critica nei confronti della scienza stan-
dard; il disegno del passaggio dall'individualismo all'organicismo; dall'uomo 
economico a quello funzionale; dall'economia morfologica a quella morfoge-
netica. 
Pantaleoni definisce «geniale»50 La concorrenza di Sella. Nella stessa dire-
zione vanno i tributi di Einaudi e di Demaria.51 A fronte di queste attestazioni 
di stima contemporanee e posteriori, che riconoscono il grande interesse del 
suo itinerario teorico, ci si può domandare se l'oblio che caratterizza l'opera 
dell'economista corrisponda a una sconfitta del sistema espositivo, del meto-
do, del pensiero. 
Senz'altro nelle opere di Sella c'è più di un eccesso: nelle digressioni, nel-
l'apocalitticità delle predizioni, nelle invettive ideologiche, nelle analogie con 
la fisica e la biologia che sono enfatizzate fino a diventare più visioni che esem-
plificazioni, come avviene nel caso della «ormonologia economica». Oltre a 
peculiarmente 'torinese'; Zino Zini sottolinea infatti come a Torino tra le due esposizioni universali 
del 1898 e del 1911 fiorisca una pleiade di poeti dediti però professionalmente al diritto, alla politica, 
alla filosofia e ad altre discipline. Vengono citati tra gli altri Francesco Ruffini, Vittorio Brondi, Clau-
dio Treves che pubblicano i loro versi su «La Gazzetta del popolo della domenica» (Z. ZINI, Appunti 
di vita torinese, a cura di G. Bergami, «Belfagor», XXVIII, 31 maggio 1973). 
4 8 Per citare un azzeccato titolo di un capitolo del volume di I. MAGNANI, Dibattito tra econo-
misti cit. (cap. 15). 
4 9 TFE, LE, Sella. 
5 0 M. PANTALEONI, Erotemi di economia, voi. II, Bari, Laterza, 1924, p. 17. 
51 G. DEMARIA, I teoremi del punto fisso nella analisi e nella sintesi economica, «Rivista interna-
zionale di scienze economiche e commerciali», XX3V, n. 12, 1977, pp. 1073-1093: 1073. 
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ciò ad un certo punto, quando potrebbe forse aver acquisito una maggiore 
maturità scientifica, Sella non scrive più. Ha problemi personali seri, incom-
prensioni con l'accademia, è isolato e si auto-isola. Il suo percorso scientifico 
non sembra aver pagato; perlomeno non come lui si aspettava. Anche la sua 
creatività, tanto apprezzata da Pantaleoni, non lo è altrettanto dai commissari 
di concorso. Sente di non avere alcun interlocutore.52 
Einaudi più volte lo richiama ad un lavoro di limatura e nelle Reminiscen-
ze riguardo ai testi di Emanuele Sella così annota: 
Il male è che quelle opere contano millecinquecento pagine o giù di lì e pochi 
hanno la pazienza di leggerle tutte. Chi avesse quella pazienza vedrebbe riprodotto, 
nell'opera di un uomo solo, il quadro della scienza economica italiana nell'ultimo 
mezzo secolo: una fiumana grandiosa, ribollente, a volte limpidissima ed a volte tor-
bida, la quale trasporta a mare sabbie e pietre e limo. Ma qua e là emergono verdi 
isole meravigliose e sulle insenature, ove l'acqua batte tranquilla, i minatori lavano 
sabbie aurifere di alto tenore.53 
Molto probabilmente Sella è consapevole delle difficoltà che la lettura del-
le sue opere pone: «Chi ha fiato, mi segua» scriveva a Einaudi nel gennaio 
1915 dopo aver dato alle stampe il secondo volume della Concorrenza,54 Evi-
dentemente questa 'resistenza' è mancata ai suoi contemporanei ed anche a 
chi è venuto in seguito. A fronte del sussiego con cui la comunità scientifica 
ha guardato e tutto sommato ancora guarda a Emanuele SeUa rimangono i 
sorprendenti giudizi positivi di pochi estimatori, noti per acume e severità 
di giudizio. Considerando come caso a sé stante Einaudi, al cui parere può 
aver fatto velo l'amicizia, abbiamo gh apprezzamenti di Demaria, di Forte e 
di Steve, suo allievo negh anni Trenta a Genova.55 
E lavoro di limatura, sia pure operato ex post, può rivelare tratti di inte-
resse. Guardando alle influenze e alle peculiarità nella produzione scientifica 
di Sella vengono subito in luce molti aspetti che Cognetti avrebbe sottoscritto: 
l'antisoggettivismo, l'utilizzo deUa metafora biologica; lo studio della 'biologia 
economica'; l'idea dell'organismo economico come parte dell'organismo so-
ciale; l'importanza dei fattori psicologici nella genesi dei fatti economici, 
per citarne alcuni. 
5 2 Si vedano le lettere riportate in nota 23 e 24. 
53 L. EINAUDI, La scienza economica. Reminiscenze 1896-1946 [1950], in M. FINOIA, Il pensiero 
economico italiano 1850-1950, Bologna, Cappelli editore, 1980, p. 114. 
5 4 Sella a Einaudi, 24.1.1915 (TFE, LE, Sella). 
5 5 S. STEVE, L'ultima lezione (17 maggio 1985), in ID., Scritti vari, Milano, Franco Angeli, 1997, 
pp. 9-20. 
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Anche la metodologia usata per analizzare le questioni economiche appare 
per alcuni aspetti cognettiana, soprattutto nell'individuazione delle cause tran-
sitorie e generali o costanti come propedeutica al momento teorico. Lo stesso 
modo di scrivere presenta alcune affinità. «Problemi di tecnologia e di ergo-
nomia si alternano e si intrecciano a citazioni di classici latini e greci, e forse le 
fonti più sacrificate sono proprio quelle economiche»:56 questa caratteristica 
dell'argomentare che Faucci attribuisce a Cognetti è senz'altro calzante anche 
per Sella. 
Se le sintonie cognettiane sono ben visibili, senz'altro maggiori restano 
tuttavia le influenze pantaleoniane, con particolare riferimento alla dinamica 
di secondo genere. L'ambizione di Sella è quella di porre le basi di una nuova 
teoria generale dell'orientamento che comprenda aspetti cinematici, relativi al 
movimento degli organismi, e aspetti dinamici, che descrivono i cambiamenti 
della struttura. 
Centrale in SeUa fin dai primi scritti di economia è l'idea che l'economia 
poUtica sia troppo condizionata dalla metodologia individualistica. Tutto, 
comprese le istituzioni, viene spiegato in funzione del singolo quando invece 
al centro dovrebbe essere il sistema, la «società come organismo». L'indivi-
dualismo è secondo Sella anacronismo.57 Si veda in proposito la sua distin-
zione tra homo oeconomicus e «uomo funzionale»: se l'homo oeconomicus è 
un individuo isolato e indifferenziato, l'uomo funzionale è individuo sociale 
modificato e modificantesi con la società. Sicuramente per Sella i gusti del-
l'attore economico non sono dati a priori ma si strutturano e modificano nel-
la prassi.58 
Il punto di partenza dell'elaborazione teorica di Emanuele SeUa è dunque 
la constatazione dell'insufficienza interpretativa della teoria dell'equilibrio 
economico statico, teoria che egli ritiene «geniale» ma appunto insufficiente 
a causa deUe ipotesi semplificatrici sulle quali è costruita -1 'homo oeconomi-
cus, la trasformabilità, la sostituibilità - nelle quali si annulla la «logica auto-
noma consistenza»59 dei soggetti - in terminologia selhana: organismi - eco-
nomici e sociali. Rispetto a questo modeUo teorico, Sella sottolinea la necessità 
di stabilire premesse differenti. Anzitutto egh afferma la necessità di classifi-
56 Una fonte per la storia cit., p. 419. 
5 7 E . SELLA, La concorrenza c i t . , voi . I I , p p . 3 0 0 e 4 1 0 . 
5 8 Bellanca richiama in proposito l'approccio della path dependency la cui ottica effettivamente 
aiuta ad inquadrare il contributo di Sella (cfr. N. BELLANCA, L'economia morfogenetica di Emanuele 
Sella, in Dinamica economica e istituzioni. Aspetti dell'economia politica italiana tra Ottocento e No-
vecento, Milano, Franco Angeli, 2000, p. 53, nota 50). 
5 9 E . SELLA, La concorrenza c i t . , voi . I , p . 4 9 9 . 
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care i soggetti in base alle funzioni, e di verificare quali relazioni si stabiliscano 
tra queste funzioni; i soggetti sono distinti, dal punto di vista economico-bio-
logico, in organismi agenti in base al meccanismo di azione e reazione e quindi 
eccitatori/inibitori di determinate'funzioni. Dopo la descrizione dei rapporti 
tra soggetti economici come sistema di azioni e reazioni, Sella individua nella 
concorrenza economica il vero e proprio determinante della forma assunta 
dalla struttura economica, sia della sua stabilità, sia della sua dinamizzazione. 
Poste queste premesse egli considera dapprima un equilibrio funzionale che 
rimane costante nel tempo, e in cui la stabilità è garantita da un insieme di 
azioni e reazioni, da una forma di concorrenza che ne preserva la struttura: 
si vede qui come Sella intenda l'ipotesi economico statica di concorrenza co-
me un caso particolare, una modalità di un meccanismo più generale. Succes-
sivamente egli analizza il passaggio da un equilibrio funzionale ad un altro, sia 
per un singolo organismo, sia per la società, organismo di grado massimo e le 
connessioni tra un ordine economico precedente ed uno successivo. Anche in 
questo caso è la particolare forma assunta dalla concorrenza - ovvero dalle 
eccitazioni, inibizioni e coordinazioni che si stabiliscono tra gli organismi -
a determinare l'evoluzione del sistema. 
Il meccanismo generale descritto da Sella per il passaggio da un equilibrio 
funzionale ad un altro, dipende da una evoluzione strutturale messa in moto 
dalla concorrenza, che consente il raggiungimento di un «punto critico T» at-
torno al quale si crea un nuovo insieme di bisogni. La causa del passaggio da 
un equilibrio funzionale ad un altro viene indagata da Sella a partire dalla con-
cezione statistica di Gossen, Menger, Pantaleoni, nel tentativo di armonizzarla 
ai risultati teorici del suo sistema. La scuola austriaca ipotizza la compresenza 
dei bisogni in funzione della cui soddisfazione massima l'individuo ripartisce 
le proprie ricchezze; in questo modo i bisogni risultano anche soggettivamente 
comparabili perché riferiti ad un solo criterio valutativo, quello edonistico ap-
punto. Sella tenta l'aggancio all'ortodossia ma si muove poi con un'imposta-
zione diversa; egli considera «stati edonici e sistemi di bisogni successivi; cia-
scuno dei quali sorge a un determinato momento della soddisfazione del 
precedente, anche se non facente parte del calcolo edonistico soggettivo ini-
ziale».60 Infatti caratteristica fondamentale dell'uomo funzionale è che la 
sua valutazione non è esclusivamente quantitativa e utilitaristica, ma può esse-
re anche qualitativa. 
Le proprietà del punto critico T rappresentano i caratteri dell'evoluzione 
edonica di un organismo e insieme della sua evoluzione funzionale e, per l'e-
60 Ivi, voi. I, p. 481. 
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stendersi degli effetti di quest'ultima, della sua variabilità totale. Nel caso che 
il consumo non arrivi al punto critico T, si avrà un organismo statico; allora, 
secondo Sella, quel residuo di fattore dato dalla differenza tra la quantità ne-
cessaria perché il consumo arrivi a T e la quantità esistente, costituirà la «dose 
dinamica»61 del sistema dei bisogni. 
Il punto critico T costituisce il limite a cui tende l'organismo, in seguito al 
cui raggiungimento si genera un nuovo organismo, finché il consumo non rag-
giunga di nuovo un punto critico.62 Questo processo poi si diffonde e, grazie 
al ruolo dell'entropia, tende a generalizzarsi a tutti gh organismi sociali fino a 
determinare un nuovo equilibrio funzionale in cui la concorrenza torna ad 
esercitare il ruolo di preservatrice della forma.63 
La sua visione di concorrenza, ma anche la stessa terminologia adottata e 
spesso coniata per i testi di economia, sembrano porsi sulla linea di un ap-
proccio funzionahsta alla scienza economica,64 portando sul terreno dell'eco-
nomia pohtica la prospettiva che già in antropologia e sociologia aveva preso il 
posto di quella evoluzionistica.65 Sella insomma fatica ad accettare lo sradica-
mento della scienza economica dalla sua matrice di scienza sociale. Riconosce 
in Pantaleoni e in Pareto dei veri maestri e ambisce ad individuare le modalità 
di superamento dei limiti euristici dell'impostazione neoclassica che questi 
due economisti avevano ben contribuito ad evidenziare. La prospettiva che 
61 Sella ritiene che questa «dose dinamica» possa determinarsi in molti modi: con un aumento 
di impiego del fattore lavoro, un'invenzione, una conquista, una guerra. 
6 2 Come è noto la teoria selliana del punto critico è quella alla quale gli economisti, a comin-
ciare da Einaudi, hanno attribuito maggiore rilievo. Cfr. L. EINAUDI, Lezioni di politica sociale, To-
rino, Einaudi, 1949 (in particolare § 139). ID., Emanuele Sella economista e poeta, «Rivista biellese», 
I, n. 5, 1946, pp. 1-4; si veda anche F. FORTE, L'optimum economico e la teoria del punto critico mo-
netario nel pensiero di Emanuele Sella, in La figura e l'opera di Emanuele Sella. Atti del Convegno 
(Sella di Mosso, 13 settembre 1997), Biella, Sella di Monteluce Foundation e Docbi Centro studi 
biellesi, 1999, pp. 26-35. Forte rileva la contiguità del costrutto selliano con il teorema riguardante 
l'ambiguità del principio di Hicks e Kaldor enunciato da Scitovski nelle sue Note sulle proposizioni 
relative al benessere nella scienza economica (in Saggi sulla moderna economia del benessere, a cura di 
F. Caffè, Torino, Einaudi, 1956). Con riferimento al punto critico T si è parlato anche di anticipa-
zione concettuale della curva di Laffer (A. MAGLIULO, Marco Fanno e la cultura economica italiana del 
Novecento, Firenze, Edizioni Polistampa, 1998, p. 109). Lo stesso Sella appariva consapevole delle 
potenzialità del punto critico; così scrive in una lettera a Einaudi del 28 febbraio 1915 che Giambelli 
avrebbe inviato al «Giornale degli economisti» un lavoro sulle Proprietà matematiche delle zone e 
punti critici T e che «De Francisci applicherà alle finanze il punto critico T; e ne farà uno studio». 
6 3 Sull'entropia in Sella si veda C. ROTONDI, Competition and economie temperature: the entropy 
law in Emanuele Sella's work, in Economics and interdisciplinary exchange, ed. by Guido Erreygers, 
London, Routledge, 2001, pp. 150-170. 
6 4 C f r . N . BELLANCA, L'economia morfogenetica c i t . , p p . 4 3 sgg . 
65 Resta sostiene che Sella aveva una solida preparazione filosofica sul funzionalismo (cfr. 
M. RESTA, Poliedrica personalità di scienziato, «Rivista biellese», I, n. 5, 1946, pp. 17-19). 
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individua, sia pure non compiutamente sviluppata, pone in chiara evidenza la 
necessità di non espungere dall'analisi economica gh assetti istituzionali. Il se-
condo volume della Concorrenza si sofferma sullo stretto legame che mette in 
connessione l'indagine scientifica dell'economista alla vita pohtica, «abbenché 
talora, ai dì nostri, gh economisti meritino di subire (per quella limitazione dei 
mezzi intellettivi che si piacciono, discorrendo di complessi argomenti, di esi-
gere) quel divieto che Dante ai decretalisti [...] imponeva: ut depraesenti gym-
nasio totaliter excludantur».66 Siamo di fronte, osserva Sella, alla generazione 
di complessi sempre più vasti che condizionano la vita economica e pohtica 
degh Stati conducendo a «un'economia cosmopolita e [ad] una pohtica del 
pari cosmopolita».67 
Questa visione ha per Sella una indubbia influenza sull'operare del libe-
ro scambio; la catena concettuale è la seguente: il libero scambio per funzio-
nare adeguatamente presuppone che l'intero mondo sia un solo Stato; quin-
di l'indagine economica deve passare dal piano dell'indagine dei piccoli 
complessi (imprese, industrie, famiglie) a quello dei grandi complessi (gli 
Stati).68 Aspetti di questa evoluzione economica, che l'economista è a suo 
parere chiamato ad analizzare, sono l'evoluzione mobiliare del capitalismo; 
il peso dell'azionariato; le concentrazioni di affari, i rapporti interstatali e il 
processo federativo; la disciplina degh stessi.69 All'analisi di tali aspetti si 
collegano i problemi di incertezza, di informazione imperfetta, di difficoltà 
neh'approntare un sistema di prezzi, collegati al venir meno dell'ipotesi di 
perfetta concorrenza. Il lettore paziente e attento non avrà troppe difficoltà 
a ritrovare, nei dettagliati esempi che l'autore fornisce, fenomeni di moral 
hazard e di adverse selection collegati alla teoria economica dell'informazio-
ne. Queste analisi portano SeUa a non accettare che l'equilibrio del mercato 
possa essere fatto dipendere solo da dati economici intrinseci, dovendo lo 
stesso inevitabilmente e in modo fondamentale dipendere anche da dati 
estrinseci e soggettivi. 
Indubbiamente la sua idea del ruolo deh'economista e la sua prospettiva 
di analisi non sono quelle più comuni ai suoi tempi, pur volendosi egh collo-
care in una linea di continuità con i propri maestri.70 Finisce insomma al mar-
6 6 E. SELLA, La concorrenza cit., voi. II, p. xxxi; la citazione dantesca è dal De Monarchia, lib. HI. 
67 ID., La concorrenza cit., p. xiv. 
68 Ivi, pp. 248-249. 
69 'Ivi, sezione V, pp. 459 sgg. 
7 0 Si veda in proposito la tabella dal titolo «Posizione della presente opera nella storia della dot-
trina» in E. SELLA, La concorrenza cit., voi. II, p. 581. 
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gine un economista che ha esplicitamente tentato la reductio ad unum di quan-
to la scienza economica offriva, volendo valorizzare «l'ortodossia degli etero-
dossi e l'eterodossia degli ortodossi»71 e pretendendo di muoversi nell'ambito 
della scienza economica senza dimenticare la storia, la sociologia, la psicolo-
gia, il diritto, la filosofia. 
71 Ivi, p. 578. 
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FRANCESCO CASSATA 
F A « D U R A F A T I C A » D E I N U M E R I : 
R I C C A R D O B A C H I E F A S T A T I S T I C A E C O N O M I C A 
Sulle pagine de «La Riforma sociale», in una recensione dedicata a L'Italia 
economica di Riccardo Bachi, Einaudi tratteggiava, nel 1913, i contorni del 
pubblico al quale era destinato l'annuario statistico, pubblicato come supple-
mento della rivista: 
L'Annuario Bachi dovrebbe essere sul tavolo di ogni industriale, che voglia vede-
re qualcosa fuori della sua fabbrica e sapere quali sono le previsioni che ragionevol-
mente si possono fare sull'andamento probabile dell'annata economica; del giornali-
sta, il quale voglia commentare i fatti del giorno con illustrazioni precise; dell'uomo 
politico, il quale voglia saggiare il polso di quest'Italia, che egli vuol governare; del 
capo-lega o segretario di federazione o direttore di cooperative, il quale sia convinto 
che il movimento operaio non può riuscire se non poggia su una conoscenza esatta 
delle industrie e dell'agricoltura paesane.1 
L'«Annuario Bachi» intendeva presentarsi, dunque, come «una cosa viva, 
fattiva ed operosa». Fra qualche anno - concludeva Einaudi - diverrà «una 
miniera preziosa per lo storico della nuova Italia».2 
Non si può dire che la storiografia italiana abbia esaudito l'auspicio einau-
diano. La figura scientifica di Riccardo Bachi (Torino, 1875 - Roma, 1951), 
oggetto di alcune acritiche sintesi biografiche negli anni cinquanta-sessanta,3 
1 L. EINAUDI, Verso la crisi economica mondiale? Il momento presente dell'economia italiana 
dopo quattro anni di ristagno (a proposito dell'Annuario L'Italia economica di Riccardo Bachi), «La 
Riforma sociale», XX, voi. XXIV, nn. 6-7, giugno-luglio 1913, p. 502. 
2 Ibid. 
3 Cfr. M. RESTA, Riccardo Bachi, «Rivista di politica economica», XLI, 1951, pp. 501-518; 
A.M. RATTI, Vita e opere di Riccardo Bachi, Milano, Giuffrè, 1961; F. BONELLI, Bachi, Riccardo, in 
Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, voi. V, 1963, 
pp. 48-53. Una sintesi meramente descrittiva è anche quella di G. PORISINI, La grande guerra negli 
'annali' di Riccardo Bachi, «Quaderni storici», XII, n. 2, maggio-agosto 1977, pp. 556-581. 
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è stata infatti studiata prevalentemente per il suo ruolo nel campo della socio-
logia urbana,4 mentre largamente trascurati sono stati i ben più rilevanti ap-
porti di carattere statistico.5 
Una lacuna grave e per molti aspetti inspiegabile, se soltanto si considera 
la rilevanza dei due principali contributi, forniti da Bachi nel panorama della 
statistica economica italiana: in primo luogo, L'Italia economica, annuario di 
importanza scientifica internazionale, pubblicato tra il 1909 e il 1922, il quale 
costituisce ima fondamentale espressione del ruolo esercitato da «La Riforma 
sociale» nel promuovere la formazione di una cultura statistica in Italia e nel-
l'orientare l'azione dei ceti dirigenti politici e amministrativi secondo gli indi-
rizzi della nuova scienza;6 in secondo luogo, la riflessione metodologica sui 
numeri indici e sui «termometri» e «barometri» economici, primo passo - in-
sieme a quelli compiuti, nello stesso periodo, da Giorgio Mortara - verso l'in-
serimento dell'Italia nel dibattito europeo e statunitense sulle modalità statisti-
che di previsione delle crisi economiche. 
Su questi temi intende soffermarsi il presente saggio, che utilizza, fra le sue 
fonti, anche il corposo e inedito carteggio Bachi-Einaudi, conservato presso la 
Fondazione Luigi Einaudi di Torino. 
1. L'ITALIA ECONOMICA: UN'«IMPRESA PERSONALE» 
L'Italia economica nasce da un vuoto. È infatti la drammatica crisi della 
statistica pubblica italiana e la totale assenza di un annuario dell'economia na-
zionale a sancire l'immediata fortuna del progetto. Nella sua prima recensio-
ne-lancio dell'«Annuario Bachi» sulle colonne del «Corriere della sera», Luigi 
Einaudi prenderà non a caso le mosse proprio dalla debolezza della statistica 
ufficiale italiana: 
La statistica ufficiale, dopo il periodo di splendore vivissimo goduto sotto la gui-
da sapiente di Luigi Bodio, s'era per ristrettezza di mezzi finanziari e per la conse-
4 Cfr. C. ACCORNERO, Scienze sociali e città industriale. Alle origini della sociologia urbana, in 
Una rivista all'avanguardia. La «Riforma sociale» 1894-1935. Politica, società, istituzioni, economia, 
statistica, a cura di C. Malandrino, Firenze, Olschki, 2000, pp. 131-170. 
5 Stimolante E recente contributo di Alberto Baffigi sulla cultura statistica italiana nei primi de-
cenni unitari. Particolarmente interessante, per l'oggetto di questo saggio, E passaggio relativo ai rap-
porti fra l'epistemologia della semiotica economica e lo svEuppo (e la crisi) del liberalismo in Italia: 
cfr. A. BAFFIGI, Cultura statistica e cultura politica: l'Italia nei primi decenni unitari, Roma, Banca d'I-
talia, 2007, pp. 64-67 («Quaderni deE'Ufficio ricerche storiche deUa Banca d'Italia», n. 15). 
6 Cfr. D. MARUCCO, I numeri di una società dinamica. La scienza statistica e i suoi cultori, in Una 
rivista all'avanguardia cit., pp. 247-296. 
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guente mancanza di uomini fatta un po' dimenticare. Poche e rade pubblicazioni si 
susseguivano; sicché gli studiosi dovevano andare a cercare i dati di cui avevano bi-
sogno in certi vecchi annuari, antiquati prima di venire alla luce. Un'iniziativa privata 
dei signori Pinardi e Schiavi di un annuario periodico dell'Itaha economica, simiglian-
te a quelli che esistono in Germania, Inghilterra, Francia, non aveva avuto, dopo due 
tentativi promettentissimi, fortuna.7 
E sarà questa stessa nota dolente ad essere suonata anche da Giorgio Mortara, 
i cui elogi alla «sapienza» di un «privato studioso» risultano proporzionali sol-
tanto alle critiche rivolte verso le croniche carenze degh organismi pubbhci: 
Soltanto la stolta presunzione di chi si crede conseguir l'immortalità con qualche 
divagazione intomo ad una formoletta, mentre ignora gh ardui sentieri dello studio 
scientifico sulla realtà, può discutere il valore scientifico della poderosa opera del Ba-
chi, che ha recato lustro in tutto il mondo al suo nome. Schivo da ogni rumore, que-
st'uomo laborioso e tenace ha compiuto miracoli: ad onta del vergognoso abbandono 
delle statistiche ufficiali, della sorda opposizione che incontra ogni tentativo di stati-
stica privata, delle difficoltà materiali che si oppongono all'attuazione d'ogni opera 
disinteressata, egli è riuscito a porre su stabili basi questo bell'Annuario, ormai desi-
deratissimo dagli studiosi e dai pratici in Italia e all'estero; e ha dotato il nostro paese 
di numeri indici dei prezzi e dei corsi dei titoli che hanno trovato beta accoglienza 
nelle più autorevoli raccolte internazionali.8 
E due anni dopo, recensendo nuovamente Bachi, Mortara tornerà a denuncia-
re la «vergognosa mancanza d'un annuario statistico ufficiale»: «L'Annuario 
statistico italiano è morto, a quanto pare, - afferma Mortara - e all'interno 
ed all'estero è ormai l'Annuario del Bachi quello che lo sostituisce. Così la vo-
lontà e la sapienza d'un privato studioso attuano, con mezzi irrisori, molto più 
di quanto si chiederebbe alla pubblica amministrazione».9 
Oltre alla capacità di colmare le carenze della statistica pubblica ufficiale, 
il valore de L'Italia economica risulta ancor più accresciuto dalla sua originale 
specificità editoriale: quella di un corposo supplemento de «La Riforma socia-
le», concepito e prodotto dalla coppia Einaudi-Bachi come una sorta di 'im-
presa personale'. Non a caso i contratti che danno forma al progetto de L'I-
talia economica maturano all'interno stesso della corrispondenza privata. Il 
7 L. EINAUDI, Annuari statistici ed Italia economica, «Corriere della sera», 25 agosto 1912, p. 5. 
8 G. MORTARA, ree. di R. BACHI, L'Italia economica nel 1919 (Città di Castello, Lapi, 1920), 
«Giornale degli economisti e Rivista di statistica», XXXII, voi. LXI, agosto 1921, p. 329. 
9 ID., ree. di R. BACHI, L'Italia economica nel 1921 (Milano, Società editrice Dante Alighieri, 
1922), «Giornale degli economisti e Rivista di statistica», XXXVIII, voi. LXIII, luglio 1923, p. 146. 
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primo viene formalmente stipulato nel dicembre 1910, dopo il tramonto di 
alcuni tentativi finalizzati a coinvolgere nella 'combinazione' la Banca Com-
merciale e la «Rassegna contemporanea», diretta da Giuseppe 'Bruccoleri: 
«La Riforma sociale» acquista, per 1200 lire, settecento copie dell'Italia eco-
nomica; Bachi mantiene invece «piena libertà» - in termini di tiratura, esclu-
sività di vendita e proprietà letteraria - su altre cinquecentotrenta copie. I 
patti vengono leggermente riformulati nel novembre 1911: oltre a garantire 
l'invio a Torino «a gran velocità» delle settecento copie spettanti a «La Rifor-
ma sociale», Bachi s'impegna formalmente a non porre in vendita nelle libre-
rie le copie de L'Italia economica di sua proprietà «sino a che non gli sia giun-
to l'avviso telegrafico dell'arrivo a Torino delle copie destinate alla "Riforma 
sociale"». Lo statistico disporrà inoltre della facoltà di scegliere per la vendita 
a Roma un altro editore, diverso dalla Sten. Da ultimo, l'impegno finanziario 
de «La Riforma sociale» aumenta leggermente a 1250 lire, con l'aggiunta del-
l'invio gratuito, per complessive settanta lire, di libri «scelti dal prof. Bachi nel 
catalogo della Società tipografica editrice nazionale».12 
Un nuovo contratto viene elaborato tra l'agosto 1912 e il gennaio 1913, 
dopo il fallimento delle trattative con la ditta Athenaeum. La stampa dell'an-
nuario, compresa la copertina, avviene «per conto e a spese» di Riccardo Ba-
chi, nella tipografia Lapi di Città di Castello. La copertina è unica per l'intera 
tiratura, e porta l'indicazione «Supplemento al fascicolo». «La Riforma socia-
le» assume settecentocinquanta copie in conto assoluto, per la distribuzione 
«in dono» ai suoi lettori, al prezzo di lire due. Bachi mantiene «piena libertà» 
per la tiratura delle restanti copie, la cui copertina perde la dicitura «Studi del 
Laboratorio di Economia Pohtica "S. Cognetti De Martiis", della R. Univer-
sità e del Regio Politecnico di Torino»: neUa facciata interna del frontespizio 
figura, invece, la dichiarazione «La pubblicazione del presente Annuario si 
compie sotto gh auspici del Comitato promotore della rivista "La Riforma so-
ciale"». L'amministrazione de «La Riforma sociale» si impegna, infine, a in-
viare a Bachi, entro dieci giorni dall'arrivo a Torino delle copie, «hre mille-
trecento quale compenso per le copie fornite, onorario per la redazione e 
rimborso per le spese di porto e imballaggio».13 
>° Fondazione L. Einaudi, Archivio Luigi Einaudi, sez. corrispondenza, busta Bachi Riccardo 
(d'ora in avanti TFE, LE, Bachi): lettera di L. Einaudi a R. Bachi, 6 dicembre 1910; lettera di R. Ba-
chi a L. Einaudi, 11 dicembre 1910. 
11 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 19 dicembre 1910. 
12 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 4 novembre 1911. 
o Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 28 agosto 1912; lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 14 gen-
naio 1913.' 
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Negli anni di guerra, con l'aumento delle tariffe tipografiche e dei costi 
della carta, le spese legate alla stampa e alla distribuzione de L'Italia economi-
ca s'impennano, imponendo ancora una volta una revisione del contratto.14 
Nel gennaio 1917, «La Riforma sociale» s'incarica di fornire la carta alla so-
cietà Albrighi e Segati, che ha nel frattempo rilevato la tipografia Lapi. Il com-
penso forfaittario per Bachi viene adeguato a 1900 lire «sicure» e 200 «even-
tuali se il bilancio della rivista lo comporta».15 Nel giugno 1919, Bachi 
annuncia un nuovo incremento delle spese tipografiche e, conseguentemente, 
anche il costo editoriale de L'Italia economica sale da 2200 hre a 3000.16 Alla 
fine, «La Riforma sociale» s'impegna a fornire un compenso di 2700 hre, per 
un volume di venti fogli di stampa, ovvero trecentoventi pagine. 
A distanza di un mese, nel luglio 1919, Einaudi propone un nuovo pro-
getto editoriale: un non meglio precisato editore potrebbe favorire la costi-
tuzione di un «ente separato», una «specie di società nuova», in grado di 
assumere direttamente l'amministrazione de «La Riforma sociale» (sottraen-
dola ah'«attuale caos della STEN»), e del suo annuario statistico.17 Nella 
risposta, la principale riserva di Bachi risiede nella valutazione dell'efficien-
za commerciale del nuovo organismo.18 Del tutto negativo è poi il parere 
dello statistico torinese circa l'opportunità di cedere la proprietà letteraria 
dell'opera. L'Italia economica - afferma chiaramente Bachi - dovrà restare 
un'«impresa personale».19 
Il progetto si arena e la situazione complessiva non migliora. Al contrario, 
nell'aprile 1921, Bachi è costretto ad annunciare confidenzialmente ad Einau-
di l'esito disastroso della vendita del «volume 1918».20 Il costo delle ottocento 
copie spettanti a «La Riforma sociale» torna così ad essere oggetto di transa-
zione: Bachi richiede diecimila hre, Einaudi ne offre cinquemila, lo statistico 
rilancia a settemila. Un accordo viene raggiunto, alla fine del 1921, per seimila 
hre: cifra che Bachi giudica «modestissima dato il costo e il mercato hbrario 
attuale».21 
Al pari dei costi, anche la dimensione e la strutturazione interna dei diver-
si volumi dell'annuario variano notevolmente tra il 1909 e il 1921. Il numero 
14 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 29 dicembre 1916. 
15 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 23 febbraio 1917. 
16 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 16 giugno 1919. 
17 Ivi, lettera di L. Einaudi a R. Bachi, 5 luglio 1919. 
18 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 10 luglio 1919. 
19 Ibid. 
20 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 5 aprile 1921. 
21 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 21 novembre 1921. 
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di pagine, innanzitutto, appare in costante aumento e giunge, nell'arco crono-
logico considerato, a triplicarsi, superando le trecento pagine per il volume 
1913 e le quattrocento per il volume 1919: 
L'Italia economica Numero di pagine 
1909 184 
1910 222 
1911 249 
1912 285 
1913 313 
1914 314 
1915 317 
1916 394 
1917 312 
1918 352 
1919 476 
1920 512 
1921 460 
Anche l'articolazione interna è estremamente mutevole. I primi due volu-
mi, in particolare, differiscono notevolmente fra loro. L'annuario del 1910 
presenta, infatti, una suddivisione in due parti - situazione economica e poli-
tica economica - del tutto assente nel primo volume. E lo stesso Bachi ad an-
nunciare queste variazioni ad Einaudi, in una lettera dell'ottobre 1910: 
In questa seconda annata introdurrei notevoli miglioramenti e aggiunte aumentan-
do la parte di testo e diminuendo alquanto le tabelle: il testo si potrebbe comporre in 
corpo più piccolo in modo che complessivamente non si eccederebbe le 180-200 pagine. 
Le tabelle introduttive dei dati decennali resterebbero presso che invariate, forse 
con la sola aggiunta di dati sulle costruzioni navali. 
Il complesso deh'Annuario sarebbe diviso in due grandi parti: la prima di infor-
mazioni sulla situazione economica, la seconda (quasi interamente nuova) di sistema-
tiche notizie sulla politica economica. 
La parte prima consterebbe su per giù della materia del fascicolo dello scorso an-
no un po' abbreviata qua e là e colle variazioni seguenti: 
Banche - notizie (in forma di testo) sull'andamento generale del commercio bancario 
(circolaz., emissioni, fusioni, ecc.). 
Società anonime (nuovo capitolo): per un 200 o 300 società classificate per rami d'in-
dustria, dati individuali e per gruppo sul capitale e utile percentuale negli ultimi 
tre esercizi secondo il metodo seguito negli studi del Jarach e del Fargion. 
Prezzi all'ingrosso - calcolo del numero indice pel triennio 1908-10 (1909 = 100) per 
gruppi di merci totalizzato coi coefficienti dell'Assoc. Ingl. pel progresso delle 
Scienze. 
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Produzione agricola - dati più abbondanti in base alle nuove statistiche. 
Produzioni industriali - Informazioni anche solo descrittive sulle principali industrie 
in base anche a relaz e dati di Società anonime. 
Finanze dello Stato. Invece del riassunto del bilancio dei singoli ministeri, illustrazione 
e commenti della situaz. del tesoro, gettito dei principali tributi, monopoli, ecc. 
La parte seconda (pohtica economica) consisterebbe in un cenno sintetico siste-
matico obbiettivo della azione politica dello Stato, di enti pubblici, associazioni 
ecc. nei vari rami della vita economica. 
Comprenderebbe press'a poco i paragrafi seguenti (compilati nel modo più strin-
gato possibile): 
a) finanza dello stato (riforme tributarie progettate e attuate, riforme amministrative, 
debito ecc.); 
b) finanza locale (cenni su riforme tributarie di grani comuni, proposte, critiche); 
c) commercio (riforma camere commercio, borse, ecc.); 
d) regime doganale (inchiesta, leggine di riforma); 
e) credito banche circolazione (nuovo testo unico, nuove leggi sul credito agrario); 
f) industria (leggi consorsio solfifero, camera agrumaria, proposte per industria serica); 
g) agricoltura (progetti per Agro Romano, bene di famiglia, foreste, proposte per la 
produzione vinicola, proposte per Mezzogiorno); 
h) ferrovie (riforma ordinamento dei servizi ecc.); 
i) navigazione (cenno sui vari progetti e legge p servizi marittimi - regesto italiano); 
1) poste (inchiesta, riforma telefon, radiotelegrafia); 
m) assicurazioni (progetto di legge del Consiglio della previdenza); 
n) assicurazioni sociali (inchiesta cassa Torino, Cassa maternità, assicurazione per in-
fortuni agricoli, mutualità scolastica); 
o) cooperazione (Banca del Lavoro); 
p) politica dei consumi: capitoli analoghi a quelli compilati nel volume pel 1909; 
q) politica delle abitazioni. » » » » 
r) lavoro (Ispettorato, riforma legge donne e fanciulli, emigrazione, probiviri, sussidi 
per casse di disoccupazione, convenzione pel fosforo bianco); 
s) lavori pubblici (riforma e capitolato, clausole sociali); 
t) legislazione commerciale e industriale (leggi e progetti per società anonime, brevet-
ti ecc. 
Tutti questi paragrafi sarebbero naturalmente redatti in forma sommaria ponen-
do in rilievo solo i lati più importanti delle riforme e proposte.22 
Sarà l'intelaiatura interna dell'annuario del 1910 il modello di riferimento 
dei successivi volumi. Al momento della consegna delle bozze a Einaudi, Ba-
22 Ivi, lettera di R. Bachi a L . Einaudi, 6 ottobre 1910. 
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chi non ha dubbi sul miglioramento conseguito tra l'annuario del 1909 e il 
successivo: 
Le ho spedito un esemplare di bozze e una copia del voi. dell 'Italia economica 
1910. Come vede è riuscito una cosa assai più completa e migliore della pubblica-
zione dello scorso anno: nella prima parte tutti i fenomeni economici sono com-
mentati in capitoli e paragrafi di testo ed è fra l'altro aggiunto un capitolo di studio 
sul mercato delle principali merci con computi percentuali sulle variazioni dei prez-
zi. La seconda parte dà un esame obbiettivo-critico di vari rami della politica eco-
nomica italiana. 
La bibliografia è preceduta anch'essa da un paragrafo di elogio delle migliori 
pubblicazioni. 
Ritengo che migliorando nella prima parte il difficile capitolo dell'industria e ag-
giungendo qualche cenno sul movimento delle assicurazioni e nella seconda parte mi-
gliorando il troppo magro cenno sulla pohtica tributaria e aggiungendo un cenno sul-
la pohtica municipale si riuscirà in avvenire di avere un discreto annale della vita 
economica italiana.23 
Una seconda trasformazione avviene con il volume 1911. La ricomparsa 
dell' annuario statistico ufficiale, grazie all'intenso sforzo organizzativo messo 
in atto da Montemartini, modifica necessariamente il carattere generale de L'I-
talia economica, la cui dimensione più propriamente statistica viene ridotta a 
vantaggio dell'analisi storica della situazione economica nazionale. Einaudi, 
sul «Corriere della sera», rileva la compresenza dei due annuari, quello pub-
blico e quello privato, ribadendo la specificità di quest'ultimo: 
Esso è, come l'indole sua privata comporta, una cosa diversa dall'annuario stati-
stico ufficiale. Questo, per la quantità delle tabelle che deve pubblicare, non può in-
gombrarle con dilucidazioni soverchie; e l'indole sua ufficiale gli vieta di fare com-
menti. Invece lo statistico privato può restringere le tabelle a quelle che giudica 
più necessarie, e dilucidare i dati statistici con spiegazioni e commenti. I commenti 
sono sobrii e rivolti non a dare giudizi sui fatti, ma a spiegare i fatti medesimi, in guisa 
che il pubblico possa farsene un giudizio per sé medesimo.24 
In una lettera del giugno 1912, Bachi esplicita la sua intenzione di dare 
all'annuario un aspetto più storico che statistico: «Ora che si pubblica l'annua-
rio statistico ufficiale ho dato al mio lavoro unicamente il carattere di "Storia 
della vita economica dell'anno"».2 5 
23 Ivi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 9 giugno 1911. 
2 4 L. EINAUDI, Annuari statistici ed Italia economica cit. 
2 5 TFE, LE, Bachi: lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 10 giugno 1912. 
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Non stupisce, dunque, che proprio le pagine de L'Italia economica nell'an-
no 1913 ospitino un saggio storiografico di Bachi dedicato ai «lineamenti della 
recente evoluzione dell'economia italiana», nel quale lo statistico individua 
sinteticamente, nell'economia italiana, un «periodo ritmico» ventennale, con 
fasi di ascesa nel 1881-87 e nel 1903-07, e fasi di crisi nel 1888-1900 e nel 
1908-13.26 E proprio questo sguardo retrospettivo il punto di partenza su 
cui si fonderà, a partire dal 1914-15, quella analisi dell'«economia di guerra» 
e delle sue conseguenze, che rappresenta l'asse portante deh'«Annuario Ba-
chi» sul piano dell'interpretazione liberale della storia economica italiana. 
2 . GUERRA E DOPOGUERRA NE L'ITALIA ECONOMICA 
Estremamente variabile sul piano editoriale, L'Italia economica appare ca-
ratterizzata, invece, da una fondamentale coerenza sul piano di quell'imposta-
zione hberista che accomuna Bachi agli altri componenti della «Scuola di To-
rino»: 2 7 in quest'ottica, l'annuario può essere interpretato come una sorta di 
supporto statistico alle battaghe politico-economiche, condotte da Einaudi e 
da «La Riforma sociale» nel periodo compreso tra lo scoppio del primo con-
flitto mondiale e l'avvento del fascismo. 
Una lettura sistematica delle introduzioni ai diversi volumi de L'Italia eco-
nomica consente, in particolare, di individuare due fronti sui quali l'attività di 
rilevazione e rielaborazione statistica condotta da Bachi si rivela del tutto in 
linea con le istanze sostenute dalle 'prediche' einaudiane: da un lato, l'analisi 
degh 'effetti' della guerra sull'economia italiana; dall'altro lato, la polemica an-
tiprotezionistica. 
I problemi economici itahani prima, durante e dopo il conflitto, al centro 
delle note introduttive de L'Italia economica negli anni 1914-1918, vengono 
ripresi e discussi da Bachi anche in tre scritti apparsi nel 1918 tra le pubbli-
cazioni dell'Unione generale degh insegnanti itahani: L'economia italiana alla 
vigilia della guerra; Economia di guerra e L'Economia dell'Italia in guerra, il se-
condo dei quali coincide con il discorso pronunciato, il 18 novembre 1917, 
per l'inaugurazione dell'anno accademico dell'Università di Macerata. NeUa 
2 6 R. BACHI, I lineamenti della recente evoluzione dell'economia italiana, in ID., L'Italia econo-
mica nell'anno 1913, Città di Castello, Lapi, 1914, pp. 298-313. 
27 Si utilizza, in questa sede, la categoria di 'scuola' recentemente utilizzata da Roberto Mar-
chionatti: cfr., in particolare, La Scuola di economia di Torino. Da Cognetti de Martiis ad Einaudi, 
a cura di G. Becchio, R. Marchionatti, numero monografico de «E Pensiero economico italiano», 
XH, n. 2, 2004. 
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sua analisi delT«economia di guerra», Riccardo Bachi distingue sostanzial-
mente due fasi. La prima appare caratterizzata, da un lato, dalla «cessazione 
dei rapporti creditizi con l'estero» e dalla «contrazione dei traffici» e, dall'al-
tro, dalla «gran sensazione di incertezza riguardo all'avvenire», che ha indotto 
- afferma Bachi - «alla realizzazione, alla vendita, alla riscossione dei crediti, 
alla conversione di beni e valori in moneta, alla sostituzione dell'economia a 
contanti a quella creditizia». Durante i primi mesi di guerra tutti gli «indici 
sintomatici» hanno pertanto segnalato una situazione di grave depressione 
economica.28 Alla «prima tumultuaria fase» ha fatto seguito, nell'interpreta-
zione di Bachi, una seconda, contraddistinta da un'«apparenza di normalità 
e di gran prosperità» e da uno spostamento sempre più netto del sistema eco-
nomico dal «tipo normale».29 Dato caratterizzante è, in questo caso, la «po-
sizione nuova assunta dallo Stato», divenuto «il centro, il perno, il motore del-
l'economia tutta».30 All'azione dell'«azienda economica militare», in gran 
parte indipendente dal «consueto principio della economicità dei mezzi», è 
strettamente collegato quel «ripugnante aspetto di grande prosperità», che 
Bachi individua come una dimensione caratteristica dell'economia di guerra: 
Si ha la grande dilatazione nel traffico, i subiti guadagni, la tendenza a creare nuo-
ve imprese, i forti investimenti in società anonime, l'incremento nel commercio con 
l'estero, il rialzo nei prezzi, nel saggio dei profitti e degh interessi, l'ingrossarsi dei de-
positi bancari, una maggiore velocità nella circolazione monetaria, un più intenso mo-
vimento ferroviario, la tendenza al rialzo nelle quotazioni dei titoli a reddito variabile, 
un pertinace senso di ottimismo nel mondo dei produttori, che provoca certe singo-
lari audacie, che anima molte speranze e vela le tante incognite del futuro.31 
La «paradossale e triste prosperità economica» è, nel suo complesso, ima 
«parvenza fallace, rampollante da elementi fittizi»: il «flusso di ricchezza» 
- precisa infatti Bachi - viene dilatato, «specialmente ad opera dello Stato», 
mediante «riduzione del 'fondo', e così, a parità di altre condizioni, con ridu-
zione del flusso futuro». L'anticipata utilizzazione di capitali e di redditi futuri 
con una destinazione non economicamente riproduttiva non contribuisce, tut-
tavia, ad animare una «vera fisiologica prosperità»:32 è come «il singolo im-
provvido che in un dato spazio di tempo opera un dispendio superiore al red-
2 8 R. BACHI, Economia di guerra, Roma, L'Universelle Imprimerle Polyglotte, 1918, p. 8. 
29 Ivi, p. 9. 
30 Ibid. 
31 Ivi, p. 10. 
32 Ivi, p. 11. 
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dito dilapidando il patrimonio». Altro decisivo fattore fittizio dell'intensità del 
movimento economico contro cui si scagliano gli strali di Bachi è poi l'infla-
zione, con il suo corollario di «viziosi effetti», tra cui in particolare «lo stimolo 
alle speculazioni» e «la fittizia animazione che essa imprime alla produzio-
ne».33 Sul piano sociale, uno degh effetti più negativi, secondo Bachi, deh'«e-
conomia di guerra» si esprime nella redistribuzione della ricchezza e nella «ra-
pida formazione» di un'éhte di «nuovi ricchi». Di questi ultimi lo statistico 
offre un ritratto incisivo, che declina in chiave psicologica la distinzione pare-
tiana fra speculatori e rentiers: 
Il vastissimo gruppo degh individui di cui la guerra ha abbassato la possanza eco-
nomica, per effetto piuttosto della loro psicologia, dei «residui» che li animano, che di 
questa diminuita possanza hanno adottato una più pura e rigida linea di vita: ad essi 
sono essenzialmente dovute le salutari contrazioni nel tenore di vita e la salutare pa-
ziente nuova formazione di risparmio [...]. Diversa assai è la psicologia del gruppo di 
individui di cui la guerra ha innalzato la possanza economica [...]: ad essi si deve quel-
la repugnante gaiezza, quella deplorevolissima tendenza alla dilatazione dei consumi e 
taluni altri atteggiamenti mentali che prevalgono in alcuni ambienti.34 
La psicologia dei «nuovi ricchi» è, dunque, queha dei «pervenuti», dei «risa-
liti», della «gente priva di antenati», tracciata e derisa dalla letteratura di ogni 
tempo, a partire dalla cena di Trimalcione «per scendere via via sino alle le-
pide moderne figurazioni dei miliardari americani».35 
Strettamente intrecciata alla descrizione dell'«economÌ2 di guerra» è la 
battagha contro il protezionismo, che Bachi avvia a partire dal volume de L'I-
talia economica nell'anno 1915.36 Ancora nel 1913, Einaudi sottolineava il «ca-
rattere di esposizione oggettiva» proprio deh'«Annuario Bachi»: 
Lo scrittore dell'Annuario invero non dà giudizi propri [...]. No. Il Bachi ha vo-
luto, giustamente, conservare al suo Annuario il carattere di esposizione oggettiva di 
fatti avvenuti e di atti compiuti, senza che nulla possa tradire le preferenze dottrinali 
dello scrittore o le sue simpatie verso una pohtica liberista o protezionista, capitalisti-
ca od operaia, senza che nulla possa farci presumere che egli veda le cose da un punto 
di vista favorevole od avverso alla politica economica governativa odierna. 
Ma i fatti parlano da sé.37 
33 Ibid. 
34 Ivi, pp. 33-34. 
35 Ivi, p. 34. 
36 Sulla polemica antiprotezionistica nelle pagine de «La Riforma sociale», cfr. R. ALLÌO, I tri-
vellatori di Stato. L'antiprotezionismo (1894-1914), in Una rivista all'avanguardia cit., pp. 315-342. 
3 7 L. EINAUDI, Verso la crisi economica mondiale? cit., p. 502. 
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A distanza di alcuni anni da questa recensione, una lettera inviata ad Ei-
naudi dallo statistico torinese, nel settembre 1916, indica esplicitamente un 
mutamento di clima: «Ho visto che Lei e altri amici hanno iniziato un movi-
mento di resistenza al protezionismo e medioevalismo imperante: alle idee di-
rettive di tale movimento [...] ho intonato tutto l'ultimo Annuario».38 
E l'introduzione all'annuario del 1915 non lascia, in effetti, alcun dubbio: 
Mentre è necessaria una libera espansione delle energie, accentuare le energie 
stesse per raggiungere il massimo risultato colla logicità e naturalità delle condizioni 
di svolgimento e la migliore utilizzazione dei mezzi, si delineano tendenze e movimen-
ti per ima dilatazione permanente dell'opera dello Stato; interessi particolari si pon-
gono in rilievo, e, con la veste di principii nazionali, deformandosi il concetto di «di-
pendenza dall'estero», si svolge un molteplice e multiforme richiamo a protezione, a 
tutela, in base al ripreso concetto mercantilista, quasi per la formazione d'ima collet-
tività economica isolabile. E così all'impoverita economia di domani si vorrebbero 
preparare le dispersioni di energia, di ricchezza, i rialzi di costo connessi inevitabil-
mente con queste protezioni, con questi vincoli.39 
Ne L'Italia economica del 1916, la polemica antiprotezionistica di Bachi 
prosegue e anzi s'inasprisce. La necessità di stimolare la produzione senza ri-
durre il tenore di vita - afferma lo statistico torinese - dovrà condurre, nel-
l'immediato dopoguerra, all'abbandono definitivo degli «intoppi» e delle 
«protezioni doganali».40 L'auspicio di Bachi è che la pace conduca alla can-
cellazione radicale delle «bardature di guerra»: 
Giova ben sperare che col ritomo alla pace sia sepolta, annichilita, cancellata 
presso che tutta questa legislazione di guerra e definitivamente soffocato lo spirito on-
de rampolla. Parecchi dei memorandi e talora lepidi insuccessi dello Stato industriale, 
commerciante, armatore, invadente disciplinatore, sono bene auguranti per l'avveni-
re: con la reazione provocata offrono l'auspicio non siano rinnovati più. Parecchi fra 
gli esempi rammentati in questo volume di questo Stato che tutto vuole fare e defor-
mare e che da un lato deprime e dissangua mentre dall'altro vuole offrire ricostituenti 
e stimolanti, sembra debbano riuscire solennemente monitori.41 
Anche l'annuario 1917 è pervaso dall'invocazione antiprotezionistica. È 
un miracolo - afferma lo statistico - che l'attività economica prosegua «fra 
3 8 TFE, LE, Bachi: lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 14 settembre 1916. 
3 9 R. BACHI, L'Italia economica nell'anno 1915, Città di Castello, Lapi, 1916, p. 16. 
4 0 ID., L'Italia economica nell'anno 1916, Città di Castello, Lapi, 1917, p. 14. 
ti Ivi, p. 15. 
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tanti rigidi vincoli».42 Senza contare poi le lentezze burocratiche e i costi de-
rivanti dall'intervento dello Stato in ambiti che dovrebbero essere lasciati alla 
libera iniziativa.43 Contro quanti sostengono il proseguimento delle protezioni 
anche nel periodo di pace, Bachi si appella all'autorità liberista cavouriana: 
Invocazioni varie si levano a richiedere che l'intervento di Stato prosegua - in 
alcune sue forme almeno - al di là anche del primo tempo di pace: le invocazioni 
muovono dalla consueta miope avversione contro la speculazione privata, di cui 
ignorano la funzione nel sistema economico; a coloro che stimano rovinoso ogni mo-
vimento speculativo, che vorrebbero soffocare così ogni spirito d'iniziativa, e che so-
no giunti sino alla lepida proposta d'un calmiere per i valori di borsa, rammentiamo 
la splendida pagina che Camillo Cavour dettava riguardo ai freni proposti contro 
l'aggiotaggio44 
Il dopoguerra non sembra, tuttavia, seguire i suggerimenti dello statistico. 
Ancora nell'introduzione a L'Italia economica del 1919, Bachi è costretto, in-
fatti, a constatare con amarezza il perdurare del «regime vincolistico».45 Nel-
l'annuario successivo, descrivendo la situazione economica italiana negli anni 
1920-21, la prosa di Bachi disegna pittorescamente un contesto ideologico-po-
litico incline a soluzioni demagogiche, che producono soltanto «perturbamen-
ti» e «scosse» in ambito economico: 
Ora sul trono è assiso il Re Demos e intorno al sovrano stanno molti cortigiani 
fregiati di coccarde bianche, rosse, nere, azzurre o di mutevoli colori, e vogliono fare 
credere al nuovo re che i suoi voleri vincano anche le leggi economiche: queste loro 
fallaci affermazioni ammantano con la eufemistica dichiarazione, che dati problemi 
non sono unicamente economici, ma prevalentemente, anzi «squisitamente» politici; 
i nuovi cortigiani ingannano, consciamente o inconsciamente, Demos ispirandogli il 
bisogno del miracolo, il bisogno del nuovo, il bisogno di «riforme audaci», e offrono 
al sovrano i più stravaganti e improvvisati specifici, quali la «occupazione delle terre 
incolte, la «confisca dei sopra profitti», il «controllo delle fabbriche», l'«obbligo delle 
colture alimentari», il «controllo dei cambi», l'«equo trattamento», le «commissioni 
per l'equo prezzo», i «calmieri per le pigioni», la «gestione cooperativa dell'indu-
stria», l'«azionariato operaio», gli «incoraggiamenti all'industria», i «consigli di fab-
brica», la «nominatività dei titoli», la «protezione doganale», gli «impedimenti all'u-
scita dell'oro», gh «impedimenti alle ingorde speculazioni», ecc. ecc.46 
4 2 R. BACHI, L'Italia economica nell'anno 1917, Città di Castello, Lapi, 1918, p. 13. 
43 Ivi, pp. 13-14. 
44 Ivi, p. 14. 
4 5 ID., L'Italia economica nell'anno 1919, Città di Castello, Lapi, 1920, p. 10. 
4 6 ID., L'Italia economica nell'anno 1920, Città di Castello, Lapi, 1921, pp. 11-12. 
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Quando si traducono in «provvidenze legislative», le formule «demagogi-
che» finiscono per coincidere con un «pullulare di parassitismi, sia di indu-
striali che di lavoratori» e non possono significare altro che «deformazione 
della distribuzione dei mezzi produttivi da quella distribuzione tipica che ad-
duce al maggior dividendo nazionale».47 Il «risanamento dello spirito na-
zionale» non sarà, dunque, effettivo, secondo Bachi, se non «eliminerà la so-
verchia penetrazione dello Stato nella vita economica, l'artificiale deviazione 
di mezzi a favore di interessi di singoli», e se non «trasformerà questo ingom-
brante Stato burocratico».48 
Accanto all'offensiva antiprotezionistica, è l'invocazione di ima politica 
monetaria e fiscale rigorosa e deflazionistica a caratterizzare L'Italia economi-
ca, in particolare fra il 1917 e il 1921. 
Lo «sforzo pel graduale ritorno alla buona moneta» doveva essere - affer-
ma Bachi, nell'introduzione all'annuario del 1918 - Inessenziale ed iniziale 
compito del dopoguerra dal punto di vista dell'interesse collettivo»:49 esso 
avrebbe, infatti, impresso «un diverso svolgimento alla curva dei prezzi», for-
nendo «un assetto più rigoroso e stabile al movimento degli affari», attenuan-
done «il senso di artificiosità». Tuttavia, l'istante propizio per il riassestamen-
to monetario e finanziario, quello «immediatamente creato della vittoria», è 
trascorso invano: «La prima parte dell'anno 1919 è segnalata ancora dalla pro-
secuzione del regime di economia e di finanza di guerra, dal circolo vizioso del 
progressivo ampliamento fittizio del bilancio collettivo e dei bilanci singoli, 
della progressiva elevazione dei prezzi e delle retribuzioni, e un lineamento 
di falsità e di instabilità domina su tutto il processo economico».50 
E la situazione non migliora nel 1919-20: «ogni pagina del presente volu-
me» - scrive Bachi ne L'Italia economica del 1919 - è dominata dall'analisi del 
«doloroso fenomeno» dell'inflazione monetaria e creditizia, con tutte le sue 
conseguenze nell'«alterazione e disorganizzazione del sistema economico».51 
La fine del conflitto avrebbe dovuto segnare «l'inizio di un governo estrema-
mente severo, estremamente avaro della pubblica pecunia», in grado di «evi-
tare molta parte delle nuove emissioni cartacee e del conseguente perturba-
mento e sfacelo dell'economia nazionale».52 Ciò che è, invece, accaduto 
47 Ivi, p. 12. 
48 Ibid. 
4 9 ID., L'Italia economica nell'anno 1918 cit., pp. 9-10. 
50 Ivi, p. 10. 
51 ID., L'Italia economica nell'anno 1919 cit., p. 6. 
52 Ivi, p. 11. 
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contrasta con gli auspici di Bachi: «Una sezione troppo rilevante dei nuovi di-
spendi è dovuto a improvvidi incrementi di funzioni, determinato di rado da 
impellenti bisogni nuovi e più spesso da interessi varii, da moventi politici, da 
convenienze burocratiche, da svariati appetiti, provocati anche dal particolare 
sistema di forze politiche risultato nel paese dopo l'armistizio».53 
Fin dal 1917 lo statistico ha, inoltre, messo in guardia dall'intenso connu-
bio fra industria e banca favorito dall'«economia di guerra»: 
Se i nuclei d'affari che sono sorti giganti nel nostro paese, per la possanza loro 
paiono agguerriti per resistere alle difficoltà prime del nuovo ambiente che si forma 
al cessare della guerra, essi costituiscono tuttavia una grave minaccia per l'economia e 
per la vita nazionale, appunto in relazione alla dimensione loro, che tanto volume oc-
cupa nel movimento degli affari. 
[...] Nei soli riguardi dell'economia è molto pericoloso il dominio che pochi uo-
mini, pochi interessi possono esercitare per imprimere date direttive alla pohtica eco-
nomica anche in antitesi col bene generale.54 
Nel 1920-21, Bachi chiama in causa esplicitamente l'Ilva e l'Ansaldo, em-
blemi dell'«imprudentissima connessione fra banca e industria», di quella in-
dustria «che ricerca i profitti non nelle economicità della produzione, ma nella 
speculazione di borsa, che erige fantastiche costruzioni di organismi che simu-
lano una consistenza economica e non sono che ingannatrici parvenze».55 Un 
altro esempio negativo è poi dato, nella riflessione dello statistico, dalla Banca 
Italiana di Sconto, la quale «in pochi anni ha diffuso enormemente la sua azio-
ne divenendo propulsore della più esagerata espansione industriale ed immo-
bilizzandovi capitali colossali».56 
Contro l'«esagerato credito mobiliare», contro il rischioso matrimonio fra 
banca e industria, contro l'«audacia con cui l'alta banca sta dietro a ogni più 
arrischiata speculazione manifatturiera»,57 Bachi invoca una «restaurazione 
nazionale» all'insegna del «pronto ritorno alla tradizione della severa finanza, 
con la revisione di tutte le voci di spesa, con sacrifici, anche dolorosi, nei pub-
blici servizi, secondo il rigido metodo seguito dai validi finanzieri dei primi 
tempi dell'unità italiana».58 Un risanamento economico che, nell'ottica dello 
statistico, assume i contorni, nello stesso tempo, di un «risanamento morale». 
53 Ibid. 
5 4 ID., L'Italia economica nell'anno 1917 cit., p. 8. 
55 ID., L'Italia economica nell'anno 1920 cit., p. 9. 
56 Ivi, p. 10. 
57 Ivi, p. 9. 
5 8 ID., L'Italia economica nell'anno 1919 cit., p. 11. 
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Già nell'annuario del 1916, Bachi prospetta e auspica un futuro di «rinunzie e 
adattamenti», caratterizzato da un «severo costume» e da una «più alta e pura 
concezione di vita».59 A distanza di un anno, l'introduzione de L'Italia econo-
mica ospita un nuovo appello ad un «generale senso di civismo».60 I problemi 
nazionali - ribadisce Bachi nel 1918 - sono innanzitutto «problemi morali»: 
La salute può derivare solo dalla colleganza, dalla resistenza di volontà devote per 
la restaurazione di una più alta vita individuale e collettiva. Al di sopra delle questioni 
economiche, al di sopra del dissesto finanziario, emerge, grave e massimo male, il sen-
so di fiacchezza morale, il risorgere e perdurare di quel freddo e inconscio tipo di uo-
mo, egoista e incapace di forte volere, di cui il De Sanctis, or son cinquantanni, trac-
ciava l'amaro profilo dagli scritti del Guicciardini. A questo male non possono offrire 
farmaco i piccoli schemi, i piccoli meccanismi legislativi.61 
Ancora nel 1920-21, Bachi individua, fra gli effetti positivi del riassestamento 
economico-finanziario, l'opera benefica di «risanamento morale, riconducente 
tutti gli operatori della vita economica a concezioni ed a costumi non più ispi-
rati all'agevole e rapido lucro, ma alla più cauta e lenta costruzione».62 A pre-
occupare lo statistico torinese non è soltanto la politica finanziaria del governo 
italiano, ma anche l'intransigenza del movimento operaio: Bachi definisce, in-
fatti, «paradossale» l'atteggiamento delle leghe operaie; sostiene che solo una 
riduzione dei salari possa far diminuire la disoccupazione; biasima «l'adozione 
brusca, generale, senza correttivi transitori, dell'orario di otto ore, la quale 
non ha addotto a una compensatrice maggiore intensità e produttività del la-
voro»; teme che il movimento rivendicativo delle classi operaie metta in di-
scussione il diritto di proprietà e la libertà dell'imprenditore di organizzare 
la forza lavoro all'interno dell'azienda. 
Alla luce di tali considerazioni, non stupisce che anche Bachi, al pari di 
molti altri esponenti della scuola einaudiana, saluti con favore la «rivoluzione» 
dell'ottobre 1922. A suscitare l'entusiasmo dello statistico è innanzitutto il rin-
novamento della classe politica: 
La rivoluzione avvenuta nell'ottobre, più ancora che per i mutamenti nelle diret-
tive del reggimento della cosa pubblica, appare notevole per la formazione di una 
nuove élite politica. Male supremo, che sempre ha gravato tristemente sulla vita della 
Terza Italia dopo la fase eroica iniziale, è stata ognora la deficienza di uomini, per una 
5 9 ID., L'Italia economica nell'anno 1916 cit., p. 13. 
6 0 ID., L'Italia economica nell'anno 1917 cit., p. 15. 
61 ID., L'Italia economica nell'anno 1918 cit., p. 15. 
6 2 ID., L'Italia economica nell'anno 1920 cit., pp. 10-11. 
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robusta ed intelligente e corretta direzione della cosa pubblica. Da gran tempo, da 
questa nostra mirabile gente italiana, per un complesso oscuro di fattori, si veniva 
esprimendo una classe politica, segnalata da ima estrema penuria di capacità e di vo-
lontà, ed in ogni partito politico erano frequenti uomini di scarsa energia ed anche di 
scarsa dirittura morale. [...] La rivoluzione dell'ottobre significa decisa reazione agli 
indirizzi prevalsi dopo la guerra, ed anche ai caratteri fondamentali della vita pohtica 
italiana prevalenti nell'ultimo tempo anteriore.63 
Nonostante alcune riserve sul «metodo e la forma del rivolgimento», il 
«consolidamento dello Stato», la «restaurazione della pubblica autorità», 
la «sensazione nuova di una autonomia e continuità di direttive»64 delinea-
no, nell'ottica dello statistico, i tratti di una svolta decisamente positiva. Ma 
è soprattutto la politica economica liberista del governo Mussolini a moti-
vare le iniziali simpatie di Bachi nei confronti del fascismo. Lo Stato «me-
glio si inspira alla dottrina liberale» e «meno penetra nel movimento degli 
affari, meno lo deforma, lasciando un più libero svolgimento alle forze eco-
nomiche». E anche in ambito finanziario, il nuovo governo ha ripreso «le 
buone tradizioni della 'lesina', dell'esame minuto delle rubriche tutte della 
spesa per la recisione delle spese superflue», ed ha iniziato «un'opera di sa-
lutare reazione contro le eccessività che sono trionfate nella finanza lungo 
gli ultimi anni», inaugurando «un programma di attenuazione delle esagera-
te aliquote di alcuni carichi» e di «migliore distribuzione delle gravezze, me-
diante la eliminazione di ingiustificate esenzioni e la più corretta misura dei 
cespiti da colpire».65 
Estremamente ridimensionata appare, nell'interpretazione di Bachi, la di-
mensione di violenza che ha accompagnato il 'biennio nero' in Italia. Indub-
biamente, secondo lo statistico, la reazione fascista «contro i metodi di lotta 
economica seguiti dalle leghe rosse [...] è tornata assai favorevole agli interessi 
padronali, ed è stata da questi stimolata e sostenuta».66 L'affermazione suc-
cessiva del sindacalismo fascista suscita, tuttavia, le perplessità dello statistico, 
il quale ribadisce con forza l'esigenza di ristabilire il normale confronto dialet-
tico fra le parti sociali.67 
Basteranno pochi anni per veder scemare l'ottimismo di Bachi nei con-
fronti del regime. E l'estromissione degli Albertini dalla direzione del «Corrie-
6 3 ID., L'Italia economica nell'anno 1921, Città di Castello, Lapi, 1922, p. 8. 
64 Ivi, pp. 8-9. 
65 Ivi, p. 9. 
66 Ibid. 
67 Ivi, p. 11. 
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re della sera» a segnare un punto di svolta. Lo si deduce chiaramente da una 
lettera ad Einaudi: 
Si ha sempre l'illusione che il precipizio in cui è caduta la vita italiana sia ormai 
così profondo da non consentire ulteriori discese. Invece si discende ancora. Dopo 
che ci siamo veduti è avvenuta la catastrofe del «Corriere della sera», che quel giorno 
tu ritenevi impossibile. E questo, sotto certi riguardi, l'evento più amaro di questi 
tempi e reca un senso di tanta angoscia. Nel mutamento triste avvenuto nel giornale, 
è motivo di rimpianto vivissimo la cessazione dell'opera magnifica di divulgazione 
dell'economia, che tu hai svolta da decenni con tanto beneficio per l'intelligenza e 
col frequente risultato di ostacolare errori di politica economica e trionfi di particolari 
interessi.68 
La chiusura de «La Riforma sociale» è il secondo colpo, anch'esso regi-
strato amaramente nella corrispondenza privata: 
Carissimo Einaudi, a un anno di distanza dall'uscita dell'ultimo fascicolo della 
«Riforma sociale»,69 voglio dirti che sento proprio molto dolorosamente la man-
canza di questo alimento spirituale e intellettuale. Credo che tutti i lettori della ri-
vista provino una sensazione di impoverimento ora che non giungono più, ad ogni 
bimestre, questi bei complessi di studi, queste originali rassegne del pensiero scien-
tifico e dei fenomeni economici. Il rammarico è tanto più vivo di fronte al carattere 
personale tanto elevato e nobile che aveva assunto la rivista nell'ultimo tempo della 
sua vita.70 
Pochi anni dopo, nel 1938, le leggi antiebraiche provocheranno lo scon-
volgimento dell'intera vita familiare e professionale di Riccardo Bachi, costrin-
gendolo, in un primo tempo, a pubblicare i suoi articoli con lo pseudonimo di 
'Bernardo Chira' e, successivamente, nel settembre 1939, ad emigrare verso 
Gerusalemme, in quella Palestina da lui più volte ricordata negli studi di storia 
dell'ebraismo.71 Un ambito, quest'ultimo, che dominerà non a caso la produ-
zione scientifica di Bachi al suo ritorno in Italia, nel 1946. 
6 8 TFE, LE, Bachi: lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 4 dicembre 1925. 
6 9 H 3 dicembre 1935 Luigi Einaudi aveva annunciato agli abbonati la chiusura de «La Riforma 
sociale», sospesa con decreto prefettizio dalle autorità fasciste, nel maggio 1935. 
7 0 TFE, LE, Bachi: lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 7 aprile 1936. 
71 Nel 1928, Bachi aveva scritto per il quotidiano «La Stampa» le sue considerazioni su La Pa-
lestina ebraica al ritorno da un viaggio. Nel 1935 aveva tenuto una conferenza su L'economia politica 
nella Bibbia. In varie occasioni, ne «La Rassegna mensile di Israel» e nella rivista israeliana «Zion» 
aveva messo in luce il pensiero di scrittori e pensatori ebrei. 
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3 . RICCARDO BACHI E LA CATTEDRA DI STATISTICA 
Nel 1915, un Riccardo Bachi ormai quarantenne partecipa al concorso 
per professore straordinario alla cattedra di statistica presso la Regia Uni-
versità di Cagliari. La commissione è composta da Maffeo Pantaleoni, Ro-
dolfo Benini, Lrancesco Coletti, Corrado Gini, Costantino Bresciani-Turro-
ni. I candidati sono numerosi: oltre a Bachi, si presentano, infatti, Lederico 
Chessa, Lrancesco Corridore, Giovanni Dettori, Ettore Lornasari di Verce, 
Livio Livi, Achille Necco, Costantino Ottolenghi, Gaetano Pietra e Lranco 
Savorgnan. 
L'analisi dei giudizi individuali dei commissari, conservati presso l'Archi-
vio Centrale dello Stato, rivela con chiarezza come la posizione di Bachi, no-
nostante il prestigio acquisito grazie alla pubblicazione e alla diffusione de L'I-
talia economica, risenta, tuttavia, degli impetuosi sviluppi della statistica 
metodologica italiana, che registra in quegli stessi anni l'irresistibile ascesa 
di figure come Corrado Gini e Giorgio Mortara, più giovani di Bachi e soprat-
tutto più attrezzati sul piano teorico. 
Rodolfo Benini riconosce in Bachi «una maturità di pensiero, una coltura 
e facilità di orientamento fra le diverse opinioni che si formano intorno a pro-
blemi della vita pratica, una padronanza bibliografica nelle materie economi-
che e sociali, che legittimano la sua aspirazione all'insegnamento in Istituti su-
periori». La valutazione più positiva riguarda L'Italia economica: 
Addestrato alla tecnica delle rilevazioni statistiche presso l'Ufficio del Lavoro, il 
Bachi ha scritto parecchie monografie, piccole di mole, ma dense d'osservazioni sug-
gerite da un sano criterio, sulla municipalizzazione dei pubblici servizi ed i relativi 
problemi di contabilità, sul costo degli scioperi e sulla questione delle abitazioni. Esse 
sono superate peraltro dagli Annuari dell'Italia economica, alla cui pubblicazione at-
tende il Bachi da parecchi anni, aumentando e migliorando via via il contenuto. Nes-
suno studioso di Economia, che non voglia vivere fuori del mondo reale, può ormai 
dispensarsi dal consultare questa ben fatta rassegna del movimento economico del 
paese, rassegna in cui accanto al fenomeno, fedelmente prospettato col quadro stati-
stico e colla narrazione storica, leggesi sempre un giudizio misurato e sereno.72 
Estremamente severo è, invece, il punto di vista di Benini sui lavori di 
«statistica investigatrice» presentati dal candidato, in particolare i saggi sui 
7 2 ACS, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Istruzione Superiore, Div. I, 
Concorsi a cattedre nelle università, 1912-1916, b. 2, f. 5: concorso per professore straordinario alla 
cattedra di statistica nella R. Università di Cagliari, giudizio individuale di R. Benini. 
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metodi di previsione economica e sulle influenze demografiche della città sul 
territorio circostante: 
In materia di statistica investigatrice, all'infuori (s'intende) della pura tecnica di 
rilevazione, il Bachi non ha che uno studio un po' generico sui «metodi di previsioni 
economiche» - dal quale è però assente la parte più difficile, l'applicazione - e un 
saggio (in due puntate) su «alcune influenze demografiche d'una grande città sul ter-
ritorio circostante». Peccato che quest'ultimo studio, il solo di carattere veramente 
statistico che il candidato presenti, sia limitato ad un solo grande centro (Torino) e 
a poche caratteristiche (nuzialità, natalità, analfabetismo) e sia anche svolto con 
una certa aridità: esso vale pertanto come ricerca iniziale e promessa di maggior lavo-
ro in cui si considerino e si confrontino più centri e più varie caratteristiche (per es. 
piccola litigiosità e criminalità, emigrazioni) nei limiti in cui le fonti statistiche permet-
tono la discriminazione delle zone.73 
Anche per Corrado Gini, L'Italia economica, nonostante il suo carattere «pre-
valentemente descrittivo», dimostra un'«ottima conoscenza delle fonti di sta-
tistica economica e finanziaria», a cui si aggiunge la «capacità dell'autore a 
classificarle ed esporle con ordine sistematico».74 Le inchieste di Bachi rivela-
no queste stesse doti e in più «attitudine a concepire piani organici di rileva-
zioni statistiche anche vaste e complesse». Discussioni «sempre giudiziose e 
accurate», ma non sempre «altrettanto concise e brillanti», dei problemi rela-
tivi all'impostazione delle rilevazioni statistiche contengono, invece, gli articoli 
su La contabilità delle municipalizzazioni dei pubblici servizi, Sul costo degli 
scioperi, Sulla rilevazione dell'andamento del mercato del lavoro. L'attenzione 
di Bachi - afferma Gini - si è rivolta «con grande preferenza agli stadi della 
metodologia statistica che riguardano il piano della rilevazione e l'assunzione 
dei dati, in parte anche in connessione con le sue occupazioni di ufficio», e 
tuttavia manca «un contributo adeguato all'analisi critica dei dati, alla loro ela-
borazione tecnica e alla induzione di leggi statistiche».75 Il limite principale 
del candidato Bachi è dunque individuabile in una certa debolezza metodolo-
gica dei suoi contributi, controbilanciata comunque, secondo Gini, dalle «doti 
di serietà, di diligenza, di conoscenza delle fonti e di acume che la sua produ-
zione attesta».76 
Molto simile alla posizione di Gini è quella espressa da Costantino Bre-
sciani-Turroni. Il plauso indiscusso va, come sempre, a L'Italia economica-. 
73 Ibid. 
74 Ivi, giudizio individuale di C. Gini. 
75 Ibid. 
76 Ibid. 
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L'opera migliore di questo candidato, e la più nota, è L'Italia economica, una ras-
segna annuale della vita economica del nostro paese. Questi volumi hanno merita-
mente incontrato il plauso degli studiosi. In essi il Bachi rivela una vasta e soda cul-
tura economica; classifica e ordina con sagacia tutti i fatti agricoli, industriali, del 
mercato monetario, del lavoro ecc. non limitandosi ad una gretta descrizione o all'e-
sposizione di crude cifre, ma mettendo in evidenza i nessi fra i vari fenomeni, e sin-
tetizzando, in capitoli riassuntivi, in modo felice.77 
Le inchieste sulle abitazioni e sul mercato del lavoro mostrano la «capacità 
ad ordinare rilevazioni statistiche e a sfruttare sagacemente i risultati». Gli al-
tri lavori del candidato sono, invece, carenti - nel giudizio di Bresciani - dal 
punto di vista dell'elaborazione dei dati: 
In altra memoria studia «i metodi di previsione economica»; non è lavoro di ori-
ginalità, ma contiene buone osservazione critiche. Nel Saggio su alcune influenze de-
mografiche della grande città sul territorio circostante e in altri di titolo analogo, studia 
come variino natalità, nuzialità, mortalità e analfabetismo in zone concentriche attor-
no alle grandi città. L'idea è ottima e potrebbe generare ricerche interessantissime; 
ma l'esecuzione datavi dal Bachi è ancora troppo superficiale e frammentaria. Il Bachi 
non presenta lavori dove siano discussi metodi statistici per la elaborazione dei dati, 
limitandosi i suoi titoli di statistica metodologica, come si è visto, a memorie sui me-
todi di rilevazione.78 
A schierarsi in netto sostegno di Riccardo Bachi è Maffeo Pantaleoni, il cui 
giudizio respinge polemicamente l'accusa di 'praticità' rivolta ai contributi sta-
tistici del candidato: 
Anche Riccardo Bachi, come il Necco, ci ha dato lavori i quali e per l'argomento 
sul quale vergono e per la serietà con la quale sono stati condotti, ci sono indispen-
sabili. A titolo di spregio li ho altre volte sentiti qualificare per lavori 'pratici'. Non mi 
è chiara l'indole dell'appunto. Se si vuol dire che i lavori del Bachi sono tali che "ser-
vono a qualche cosa", certo non li si è voluto biasimare o disprezzare, né si è voluto 
incoraggiare il candidato a fare lavori che "non servono a nulla"! Se si è voluto dire 
che non siano lavori scientifici, l'appunto manca pure di determinatezza. Occorre, mi 
sembra, una sicura conoscenza dei legami tra fenomeni economici e una lunga abitu-
dine nell'uso della metodologia statistica non matematica per fare i lavori fatti dal Ba-
chi. Se si è voluto dire che non contengono la invenzione di un metodo nuovo, o la 
rettifica di metodi nuovi, dico soltanto che, a questa stregua, converrebbe che demis-
sionassero quasi tutti i professori di Economia o di statistica e che il non aver tentato 
77 Ivi, giudizio individuale di C. Bresciani-Turroni. 
78 Ibid. 
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cosa consimile, con quei risultati che vediamo in molti altri, è un merito. Vie nuove si 
rinvengono da pochi assai. Vie sbagliate, nella ricerca di vie nuove, le scoprono tutti. 
Una gran parte di questi scopritori non si accorgono del proprio sbaglio e con ciò 
danno a se medesimi un testimonium paupertatis che li squalifica per l'occupazione 
di una cattedra.79 
L'«impronta» della «praticità» - conferma l'ultimo commissario, France-
sco Coletti - di per sé «non è nulla di male»: «il fare lavori che siano molto 
empiricamente utili e di facile comprensione è un pregio in chi li compita al-
lorquando, in essi lavori, non manca la sincerità del metodo e lo spirito scien-
tifico».80 Ed è questo approccio che connota la rilevanza dei «vistosi volumi» 
de L'Italia economica. Una «lacuna non lieve» è, tuttavia, rappresentata, anche 
secondo Coletti, dalla mancanza di «lavori per questioni teoriche o, meglio, su 
questioni più direttamente scientifiche: lavoro in cui le attitudini mentali alla 
ricerca più profonda e all'uso dei metodi più sottili hanno modo di rivelar-
si».81 In tal senso, Bachi appare a Coletti l'«esatta antitesi di Savorgnan». 
Un giudizio che sembra già rivelare la graduatoria conclusiva, anche se Coletti 
precisa che «sarebbe un vano accademismo il pretendere che tutti i candidati 
fossero uniformi e che la produzione scientifica rispettiva fosse dosata nella 
medesima maniera».82 
Le valutazioni finali, per quanto ovviamente non negative, non brillano 
certo di entusiastica approvazione. Le più positive sono quelle di Benini e 
di Gini: il primo non ha «nessun dubbio» che il candidato Bachi «meriti mol-
ta considerazione come designabile alla cattedra posta a concorso»; per il se-
condo, «le doti di serietà, di diligenza, di conoscenza delle fonti e di acume 
che la sua produzione attesta, avvalorate dalla sua qualità di libero docente 
di economia e legislazione industriale presso il R. Politecnico di Torino, per-
mettono di prenderlo fin da ora in considerazione per una cattedra universi-
taria». Anche per Bresciani, l'«ottima cultura economica», la «maturità e se-
renità di giudizio», la «sagacia nella critica dei dati» e la «chiarezza di 
esposizione» sono fra i meriti principali di Bachi, il quale tuttavia risulterebbe 
«più particolarmente adatto all'insegnamento in una scuola superiore di com-
mercio». Coletti individua un problema anagrafico: le aspirazioni di Bachi so-
no legittime, soprattutto se si considera che «egli non è molto giovane». Il pa-
rere più severo rimane curiosamente quello di Pantaleoni: Cagliari non è 
79 Ivi, giudizio individuale di M. Pantaleoni. 
80 Ivi, giudizio individuale di F. Coletti. 
81 Ibid. 
82 Ibid. 
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un'«università di primo ordine», e quindi Bachi può essere considerato, da que-
sto punto di vista, come il candidato «più indicato», benché non sia «per talen-
to e potenzialità d'ingegno» il migliore. 
Alla fine, il concorso è vinto da Franco Savorgnan, mentre Riccardo Bachi 
si colloca al secondo posto. La relazione finale della commissione sottolinea le 
capacità di Bachi nel campo delle rilevazioni statistiche, insistendo soprattutto 
sull'importanza de L'Italia economica, ma ribadisce una debolezza teorica di 
fondo sul versante della statistica metodologica: 
Riccardo Bachi. È dal 1910 libero docente di legislazione industriale nel R. Poli-
tecnico di Torino. L'opera migliore di questo candidato è L'Italia economica, il noto 
annuario che, pubblicato per la prima volta nel 1909 e continuamente accresciuto e 
migliorato negli anni successivi, ha meritatamente incontrato largo plauso tra gli stu-
diosi. Il Bachi ordina con sagacia i fatti, li illustra abbondantemente, ne mette in evi-
denza i nessi e infine li sintetizza nei capitoli riassuntivi in modo felice. Negli Appunti 
sulla rilevazione del mercato del lavoro, nella Inchiesta sulle abitazioni e in altri lavori 
del genere (egli è inoltre da molti anni redattore del Bollettino dell'Ufficio del Lavoro) 
il Bachi mostra la sua attitudine a concepire piani organici di complete rilevazioni sta-
tistiche, delle quali poi sa sfruttare abilmente i risultati. Il Saggio sulle influenze demo-
grafiche delle grandi città avrebbe meritato più ampio sviluppo. I titoli di statistica teo-
rica di questo candidato riguardano come si vede, solo i metodi di rilevazione. 
Mancano contributi nei quali il candidato dimostri la capacità a ricerche più profonde 
e all'uso di metodi più sottili. Maturità e serenità di giudizio, lunga operosità, acutez-
za nella critica dei dati, coscienziosità, larga e soda cultura economica sono i pregi di 
questo candidato che è ritenuto degno di coprire una cattedra di grado superiore. 
In virtù di questo secondo posto, nel gennaio 1915, Bachi verrà nominato 
professore di statistica presso l'Università di Macerata, di cui diverrà rettore 
nel 1 9 2 3 - 2 4 . La restante parte della sua carriera accademica sarà, tuttavia, le-
gata all'economia pohtica più che alla statistica: economia pohtica Bachi inse-
gnerà, infatti, a Parma, nel 1924, per poi passare, nel 1926, all'insegnamento 
di scienza delle finanze presso l'università di Genova. Un anno dopo, nel 
1927, tornerà ad occupare - questa volta a Roma, presso il Regio Istituto di 
scienze economiche e commerciali - la cattedra di economia politica. 
4 . LA SEMIOTICA ECONOMICA DI BACHI: DA DE FOVILLE AL «BAROMETRO DI 
HARVARD» 
La semiotica (o 'semiologia') economica italiana, ovvero l'applicazione del 
dato statistico all'identificazione e classificazione dei 'sintomi' dello stato di 
— 107 — 
F R A N C E S C O C A S S A T A 
benessere economico, appare fin dall'inizio debitrice nei confronti dello stati-
stico francese Alfred de Foville, direttore del Bureau de Statistique del Mini-
stero delle Finanze.83 Nel 1888, in uno scritto dal titolo Essai de meteorologie 
économique et sociale, de Foville delineava i contorni di un «termometro» eco-
nomico, concettualmente simile a quello ipotizzato un anno prima dall'au-
striaco Neumann-Spallart, ma caratterizzato da una semantica grafica del tut-
to originale: per ogni 'sintomo' era tracciata una serie di rettangoli per i 
successivi mesi (o trimestri o anni) e i rettangoli venivano colorati gradualmen-
te dal bianco al nero secondo la gradualità di svolgimento del fenomeno, dal 
significato di gran benessere al gran malessere, dalle «vacche grasse» alle «vac-
che magre» della parabola biblica. 
Scarsamente utilizzato in Francia, il metodo de Foville conosce, invece, un 
notevole successo nel contesto della statistica italiana, dove viene importato, 
nel 1892, da Maffeo Pantaleoni, il quale lo ribattezza con il nome di «totaliz-
zatore».84 Certo il metodo non pare esente da difetti: affinché funzioni - pre-
cisa, infatti, Pantaleoni - occorre che «l'ondulazione di prosperità sia conside-
revole», altrimenti «il sistema o non scorge le finezze, o vede a traverso delle 
finezze per le quali esso non è fatto».85 Un limite sostanziale risiede poi «nella 
divisione dei sintomi in patologici e fisiologici. La verità è: che vi sono pochis-
simi sintomi che con certezza siano, assolutamente, patologici o fisiologici».86 
Le sollecitazioni di Pantaleoni sono riprese soprattutto da Rodolfo Benini, 
il quale, sempre nel 1892, sulle pagine del «Giornale degli economisti», invita 
non solo la corporazione degli statistici, ma anche le pubbliche amministrazio-
ni ad adottare il «totalizzatore» come «metodo permanente di misurazione» 
dei fatti sociali.87 «Uomini d'affari e uomini politici - scrive Benini - si com-
8 3 Sulla storia dei «barometri» economici, cfr., in particolare, C. DEBLOCK, Le cycle des affaires et la 
prévision économique. Les instituts de conjoncture et la méthode des 'baromètres' dans l'entre-deux-guer-
res, in L'ère du chiffre/The age ofnumbers, éd. par J.P. Beaud ,J.-G. Prévost, Quebec, Presses de l'Uni-
versité du Quebec, 2000, pp. 357-410; M. ARMATTE, Conjonctions, conjoncture et conjecture. Les baro-
mètres économiques (1885-1930), «Histoire & mesure», VII, 1/2, 1992, pp. 99-149; ID., Cycles and 
barometers: Historical insights into the relationship between an object and its measurement, in Mono-
graphs of officiai statistics. Papers and proceedings of the colloquium on the history of business-cycle ana-
lysis, ed. by D. Ladiray, Luxembourg, Office for Officiai Publications of the European Communities, 
2003, pp. 45-74. Sulla semiologia economica in Italia cfr. A. BAFFIGI, Rodolfo Benini e la semiologia eco-
nomica nell'Italia post-unitaria, «E Pensiero economico italiano», XVI, n. 1, 2008, pp. 67-88. 
84 M. PANTALEONI, Osservazione sulla semiologia economica, in ID., Scritti varii di economia, Mi-
lano-Palermo-Napoli, Remo Sandron, 1904, p. 468. 
85 Ivi, pp. 469-470. 
86 Ivi, p. 470. 
87 R. BENINI, Il totalizzatore applicato agli indici del movimento economico, «Giornale degli eco-
nomisti», E, voi. IO, n. 4, febbraio 1892, p. 131. Per un'analisi del totalizzatore di Benini, cfr. anche 
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piacerebbero di possedere in brevissimo spazio un utile prontuario di dati e 
una formola sintetica del movimento economico del paese»: 
Taluno lo giudicherà un lavoro di puro lusso; tal altro si preoccuperà invece del-
l'impressione che possono lasciare tante e così concordi testimonianze dei guai di casa 
nostra. A questi si risponde che la storia è storia e noi ci limitiamo a documentarla; si 
consolino, se n'hanno bisogno, che si tratta di storia quasi passata. Agli altri diciamo 
non essere una curiosità statistica quella che si propone, ma un campo di discussioni 
che si apre alla competenza di molti, un sindacato che si offre ad affermazioni semi-
scientifiche in voga. C'è forse da imparare qualche cosa sulla sensibilità di certi feno-
meni, sulla loro reciprocità d'azione, sulla varia rapidità di effetto che certe cause ri-
velano.88 
Alcuni anni dopo, nel 1909, con l'articolo La semiologia economica a base 
statistica, gh iniziali spunti di ricerca di Benini si traducono in un concreto e 
ampio programma di studio. Per costituire «un osservatorio permanente dei 
segni o sintomi di mutazioni nello stato economico di un popolo», sarebbe 
necessario, secondo Benini, colmare le lacune della statistica ufficiale, definire 
accuratamente i «procedimenti semiologici» e, infine, formare «una maestran-
za abile», un elite di «osservatori-calcolatori».89 Sul primo aspetto, lo statisti-
co giudica «semplicemente deplorevoli» le condizioni della statistica ufficiale 
in Italia: 
Tolte le eccezioni, permangono difetti di coordinamento, lacune, lentezze e ine-
guaglianze gravi nell'insieme della nostra statistica ufficiale. Voci autorevoli hanno an-
che individuata la sede del male, non ritenuto da loro un male diffuso. Comunque, 
dovrebbe essere nobile ambizione dei capi di alcune pubbliche aziende cercar di usci-
re nei loro rendiconti annuali dalla breve traccia segnata da obblighi o precedenti di 
servizio e servire un po' più alla scienza. E dovrebb'essere invito ascoltato dagli stu-
diosi quello di accordarsi con gh uomini più egregi delle Amministrazioni governative 
su un programma minimo di indagini nuove e di adattamenti non costosi di indagini 
consuetudinarie.90 
Per quanto riguarda il problema della definizione dei procedimenti semio-
logici, Benini suggerisce, innanzitutto, uno studio sistematico delle curve se-
F. COLETTI, Note sulla valutazione sintomatica del movimento economico e del benessere nazionale, 
«Rassegna di scienze sociali e politiche», X, 1, 225, 1° luglio 1892, pp. 524-548, e ivi, 228, 15 agosto 
1892, pp. 711-734. 
88 R. BENINI, Il totalizzatore applicato agli indici del movimento economico cit., p. 132. 
8 9 ID., La semiologia economica a base statistica, «Giornale degli economisti», XX, voi. XXXIX, 
ottobre 1909, p. 305. 
90 Ivi, p. 307. 
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riali dei «differenti fenomeni economici primari e di sottordine», e dei loro 
reciproci rapporti. Un altro ambito che andrebbe approfondito è poi quello 
della 'periodicità' dei fenomeni economici.91 Terzo studio che, secondo Beni-
ni, «sarebbe nei voti», è infine quello sulla «velocità di rinnovazione» dei fe-
nomeni economici. 
Concepita, dunque, la «semiologia economica a base statistica» come la 
«bilancia delle cose», Benini elenca una serie di 'voci' da considerare come 
punto di riferimento per singole indagini di carattere empirico: 
I. Fenomeni di valutazione: livello relativo dei prezzi all'importazione e all'esporta-
zione; corso dei cambi, saggio dello sconto all'interno e all'estero; quotazioni 
comparate dei titoli di debito del nostro e di altri Stati, ecc. 
II. Fenomeni attinenti ai mezzi e processi dello scambio, ossia alla circolazione me-
tallica, fiduciaria, a corso forzato; ai conti correnti; alle compensazioni; alle prov-
viste di fondi fatte dallo Stato ai suoi corrispondenti esteri, ecc. 
III. Movimento delle merci, delle persone, delle corrispondenze, dei contratti. 
IV. Capitalizzazioni e perdite negli investimenti; quindi risparmi, ricompere di titoli 
dall'estero, sottoscrizioni di azioni e versamenti; avanzi e disavanzi dei bilanci 
pubblici; protesti cambiari ed effetti in sofferenza presso le Banche, fallimenti, 
espropriazioni. 
V. Fenomeni riflessi: valori trasmessi per successione, donazioni, consumi, scioperi, 
emigrazione, nuzialità, reati contro la proprietà, ecc.92 
Ogni monografia dovrà prevedere una pluralità di informazioni di carattere 
'semiologico': 
a) Fonti dei dati e metodo di rilevazione [...]. 
b) Epurazione delle serie dalle influenze di cause speciali, misurabili ed estranee agli 
scopi della ricerca semiologica. 
c) Caratteristiche proprie del fenomeno in esame: periodicità, durata, complementa-
rità, ecc.; forma della seriazione-valore, legge di decrescente intensità nello spazio, 
a partire dai centri di maggior produzione del fenomeno stesso, ecc. 
d) Rapporto tra il fenomeno considerato e la popolazione in genere ovvero classi di 
popolazione o altri elementi di relazione specifica; componente fisica e compo-
nente combinatoria delle variazioni del rapporto; campo di variabilità, cioè super-
ficie probabile di giacitura della interpolatrice, che darebbe la vera legge della 
serie. 
e) Posto assegnabile al fenomeno nel concerto d'altri, come precursore, concomitante 
o susseguente; correlazioni multiple del sistema. 
91 Ivi, p. 310. 
92 Ivi, p. 316. 
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f) Previsione dell'andamento prossimo futuro della serie desunta dalle segnalazioni 
del gruppo di fenomeni precursori.93 
Dalla «semiologia teorica» di Pantaleoni si è dunque passati, nel giro di pochi 
anni, alla «semiologia empirica» di Benini, che si traduce in tre concrete pro-
poste per il futuro: un'«intesa cordiale degli studiosi e dei dirigenti di pubbli-
che amministrazioni su un programma minimo d'indagini nuove e di adatta-
menti non costosi di indagini già entrate nella pratica»; una serie di studi sui 
«caratteri specifici dei fenomeni economici», alla maniera stessa con cui «in 
fisica e in chimica si studiano le singole proprietà dei diversi corpi»; da ultimo, 
una serie di «monografie semiologiche», finalizzate ad «assegnare ad ogni fat-
to il competente posto nel sistema, come conseguente, concomitante o come 
precursore di altri fatti».94 
La 'semiologia' economica non sarà - come avrebbe voluto Benini - una 
«creazione tutta italiana»,95 ma indubbiamente, sul terreno preparato da lui e 
da Pantaleoni, fioriranno le prime riflessioni italiane in materia di numeri in-
dici e di barometri economici. Pionieri in questo campo sono, nel secondo de-
cennio del Novecento, Giorgio Mortara e Riccardo Bachi:96 se il primo, infat-
ti, pubblica, a partire dal 1913, i suoi studi sui numeri indici e sui «sintomi 
statistici delle condizioni economiche»,97 che culmineranno successivamente 
nelle celebri Previsioni economiche, il secondo avvia, tra il 1913 e il 1921, 
una riflessione autonoma sui «termometri» e «barometri» economici, che co-
stituisce sostanzialmente l'ossatura teorico-metodologica delle elaborazioni 
statistiche riportate nei volumi de L'Italia economica. 
L la comparsa, nel 1916, di una nuova rivista - «Il Corriere economico», 
diretto da Robert A. Murray - a fornire a Bachi l'occasione per pubblicare la 
serie di numeri indici dei prezzi delle merci all'ingrosso, destinata a restar nota 
con il suo nome. Nell'iniziale progetto editoriale, Bachi risulta condirettore 
93 Ivi, p. 317. 
94 Ivi, p. 318. 
95 Ibid. 
9 6 Per un'interessante sintesi delle vicende iniziali della semiologia economica italiana, cfr. 
C. OTTOLENGHI, Le basi scientifiche della semiologia economica, «La Riforma sociale», XXXIII, 
voi. X X X V I I , nn. 3 - 4 , marzo-apri le 1 9 2 6 , p p . 1 2 4 - 1 3 3 . 
97 Cfr. G. MORTARA, Numeri indici dello stato e del progresso economico delle regioni italiane, 
«Giornale degli economisti e Rivista di statistica», XXIV, voi. XLVII, luglio 1913, pp. 17-27; ID., 
Numeri indici delle condizioni economiche d'Italia, ivi, settembre 1913, pp. 193-204; ID., Sintomi sta-
tistici delle condizioni economiche d'Italia, ivi, XXV, voi. XLVIII, febbraio 1914, pp. 81-108; ID., Sin-
tomi statistici delle condizioni economiche della Francia, ivi, aprile 1914, pp. 269-295; ID., Sull'im-
piego del coefficiente di correlazione nella semiologia economica, ivi, pp. 296-305. 
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del periodico. Lo statistico ha in mente una sorta di «Economist» italiano e, su 
questa base, invita a collaborare Luigi Einaudi e Attilio Cabiati.98 A distanza 
di due mesi, tuttavia, l'iniziale progetto di Bachi salta. L'editoriale preparato 
da Murray per il primo numero della rivista è infatti orientato su posizioni na-
zionaliste incompatibili con il liberismo ortodosso dello statistico,99 il quale 
rinuncia immediatamente alla carica di condirettore, pur senza interrompere 
la propria collaborazione. Una lettera a Einaudi, nel maggio 1916, chiarisce i 
contorni dell'equivoco': 
Il prof. Murray ha preparato per il primo numero del «Corriere economico» (che 
uscirà il 31 corr.) l'articolo «nazionalismo economico» di cui insieme con la presente 
le invio le bozze. Tale articolo emanando dal direttore-proprietario della rivista pur 
non avendo la veste di un esplicito programma, appare a mio avviso come programma 
vero della rivista. La lettura di tale articolo mi ha dimostrato che esiste un equivoco, 
una finora inconscia divergenza di idee col prof. Murray: penso che l'equivoco sia sta-
to originato da intese insufficienti iniziali intomo all'indole della rivista e intorno ai 
principii scientifico-politici nostri. Non ho difficoltà ad ammettere che una parte della 
colpa per questa insufficienza o imprecisione di intesa spetti a me. Ad ogni modo per 
non prolungare ulteriormente questa lettura non mi soffermo sulla cosa e La avverto 
che dati i miei principi personali ho creduto conveniente di ritirarmi senz'altro dalla 
redazione del «Corriere economico». [...] 
Se anche questa [la rivista, ndr.] avrà un - credo - temperato indirizzo di 'na-
zionalismo' e protezionismo economico, io sono persuaso che essa farà opera buona 
divulgando la conoscenza dell'economia nostra e promuovendo studi e dibattiti. Se 
anche invece di essere un «Economist», sarà un poco «Statist», non sarà tuttavia 
inutile. Io non mancherò anzi di collaborare tratto tratto al «Corriere econ.» e na-
turalmente per qualche settimana proseguo a prestare l'opera mia in attesa che io sia 
sostituito.100 
Di fronte a queste divergenze, Bachi ipotizza, in un primo momento, di 
pubblicare sotto «la veste di un periodico distinto autonomo» i supplementi 
statistici de «Il Corriere economico», da lui direttamente curati, ma già alla 
fine del maggio 1916 questo progetto risulta abbandonato: «Ho rinunciato 
- scrive, infatti, Bachi a Einaudi - anche a tenere come cosa mia distinta il 
supplemento statistico, il quale separato riusciva cosa troppo meschina e 
molto impegnativa per me: continuerò ad occuparmene ma il fascicolo ap-
9 8 TFE, LE, Bachi: lettera di R. Bachi a L. Einaudi, 7 marzo 1916. 
9 9 Cfr. R.A. MURRAY, Programma. Nazionalismo economico, «E Corriere economico», a. 1, n. 1, 
1° giugno 1916, pp. 1-5. Si veda anche ID., Ancora due parole di programma, ivi, a. 1, n. 2, 8 giugno 
1916, p p . 45-49 . 
ìoo TEE, LE, Bachi, lettera di R. Bachi a L. Einaudi, maggio 1916. 
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parirà poche volte ogni anno come supplemento al "Corriere economi-
co"».101 
Il supplemento statistico a «Il Corriere economico» vede così la luce nel 
giugno 1916, configurandosi apparentemente come proseguimento delle serie 
di indici dei prezzi delle merci, curate dal 1881 al 1914 da Achille Necco e, 
successivamente, da Attilio Garino Canina, e pubblicate come supplemento 
de «La Riforma sociale». Un forte elemento di discontinuità è, tuttavia, rap-
presentato dalla differente metodologia di calcolo adottata. Gli «indici Nec-
co» si basano, infatti, sul «metodo de Foville», rispetto al quale Bachi mani-
festa non poche riserve. Esso presenta, innanzitutto, l'inconveniente di 
«consentire il calcolo dell'indice annuale solo un anno circa dopo la fine del-
l'anno cui l'indice si riferisce»;102 in secondo luogo, i prezzi sono «grossola-
namente approssimati, corrispondenti a gruppi di merci, non a qualità deter-
minate»; 103 da ultimo, last hut not least, il «metodo De Foville» permette solo 
il computo di indici annuali, e non mensili.104 
L'«indice Bachi», a differenza del suo precedessore, è non a caso un indi-
ce mensile, basato sull'individuazione di quaranta merci, sul metodo della me-
dia aritmetica semplice e sull'adozione come base (100) della media dei prezzi 
lungo il quinquennio 1901-1905. Il computo è uniformato il più possibile alla 
serie inglese elaborata da «The Economist», la quale costituisce esplicitamente 
il punto di riferimento di Bachi: 
Tali criteri di metodo consentono di istituire agevolmente comparazioni con serie 
di indici analogamente computati in paesi esteri. Poiché fra le serie estere a periodi-
cità mensile è frequentemente citata quella che da molti decenni computa - con scopi 
analoghi ai nostri - la rivista britannica «The Economist», abbiamo, quanto è possi-
bile, uniformato il nostro computo a quello dell'«Economist», sia per le merci consi-
derate che per la loro divisione in gruppi.105 
Bachi suggerisce comunque cautela nella comparazione fra le due serie, 
sottolineando in primo luogo la presenza di una «divergenza formale», riguar-
dante la «raccolta del materiale primitivo su cui si istituiscono i calcoli»: men-
tre «The Economist» considera le quotazioni iniziali di ogni mese, Bachi con-
101 Ibid. 
102 R. BACHI, Il numero-indice per il movimento dei prezzi all'ingrosso delle merci in Italia, «Sup-
plemento statistico del Corriere economico», I, n. 1, giugno 1916, p. 1. 
103 Ibid. 
104 Ibid. 
105 Ivi, p. 2. 
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sidera, invece, quelle finali. In secondo luogo, il confronto fra gli indici di un 
gruppo di merci in un dato mese nei due paesi - precisa lo statistico - «non 
autorizza di per sé alcuna conclusione riguardo al rispettivo assoluto livello dei 
prezzi»: 
Non autorizza cioè ad affermare che nell'uno dei paesi le merci di quel tipo siano 
a migliore mercato; si deve tenere presente che i numeri indici sono «valori propor-
zionali», cioè dati di significato relativo, non assoluto; le serie degli indici italiani e 
inglesi sono qui poste a riscontro unicamente perché si possa comparare il senso e 
la ampiezza delle variazioni quali si presentano di mese in mese.106 
Nonostante tali riserve, gli indici Bachi dei prezzi delle merci all'ingrosso - pub-
blicati sul supplemento del «Corriere economico» e nei volumi de L'Italia eco-
nomica - conoscono un successo immediato, tanto a livello nazionale quanto 
su scala internazionale. 
Certo il contesto bellico non favorisce l'indagine statistica e Bachi se ne 
lamenta a più riprese. Il controllo dello Stato su alcuni prezzi altera, infatti, 
il «significato dei dati»: 
I prezzi di Stato, sia per le merci il cui traffico è divenuto gestione governativa, sia 
per quelle soggette a calmieri o a altri vincoli - sono generalmente «prezzi politici», 
tariffe, non quotazioni determinate dalle condizioni economiche: così gli indici basati 
su questi artificiali prezzi hanno significato ben diverso dal consueto.107 
Nell'«anormalissima condizione della produzione e dei traffici», i prezzi sono 
inoltre rilevati per qualità di merci diverse da quelle trattate nel quinquennio 
precedente. Infine, l'irregolare andamento del commercio provoca non di ra-
do «transitorie interruzioni nelle quotazioni di date merci sui mercati»: 
Le lacune così aprentisi nei nostri dati primitivi - scrive Bachi - abbiamo colma-
to, talora mediante la «interpolazione lineare», supponendo cioè che nell'intervallo 
l'ignoto movimento dei prezzi sia avvenuto secondo una progressione aritmetica cre-
scente o decrescente; e talora supponendo nominalmente invariata l'ultima quotazio-
ne nota.108 
La fine della guerra e il «notevole miglioramento nell'opera svolta dalle 
camere di commercio per l'accertamento dei prezzi» inducono lo statistico to-
106 Ivi, p. 3. 
107 R. BACHI, Nuova serie di numeri indici per il movimento dei prezzi delle merci in Italia nel 
commercio all'ingrosso, «L'Economista», XLVIII, voi. LII, n. 2451, 24 aprile 1921, p. 211. 
108 Ibid. 
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rinese a migliorare la metodologia adottata, inaugurando, nel 1921, una nuova 
serie di indici. 
Tre le novità rispetto al 1916: un numero più esteso, variabile e crescente, 
di merci considerate; l'adozione di una base mobile; il metodo della media 
geometrica. Settantasei, invece di quaranta, sono le merci considerate dai nuo-
vi indici Bachi, il quale rinuncia, in questo caso, alla «rigida corrispondenza 
con la serie di "The Economist"».109 Alla precedente base fissa 1901-1905, 
si sostituisce - sulla scia di un percorso di ricerca che risale soprattutto a 
Marshall ed Edgeworth - una base mobile, data dal livello medio dei prezzi 
dell'anno precedente. «Assai ragguardevoli» sono, infatti, nell'ottica di Bachi, 
i «pratici vantaggi» garantiti dalla base mobile: 
La costituzione degli indici a base mobile [...] presenta dei pratici vantaggi assai 
ragguardevoli: la comparazione del livello dei prezzi sempre coll'anno immediatamen-
te precedente è assai significativa ed assai evidente; la mobilità della base consente la 
variazione nella composizione del complesso di merci studiate, nelle qualità osservate, 
nelle fonti dei dati, nei mercati presi in esame, variazioni tutte queste che rendono il 
sistema non solo meglio adattabile alla mutevolezza delle generali condizioni econo-
miche, ma anche consentono di superare le difficoltà risultanti dalle non mai abba-
stanza lamentate deficienze del materiale statistico assoggettato ad elaborazione.110 
A livello teorico, inoltre, gli indici a base mobile evitano - secondo Bachi -
«errori non indifferenti», che avvengono quando si opera lo spostamento di 
base nelle serie di indici a base stabile, e presentano una «maggiore agevolez-
za», rendendo «più semplice e chiaro il significato dei dati rispetto allo studio 
della distribuzione dei prezzi [...] secondo la distribuzione loro».111 
La sintesi degli indici singoli nella formazione degh indici di gruppo e ge-
nerale viene realizzata, a partire dal 1921, con il metodo della media geome-
trica. E una scelta all'avanguardia per il periodo, teorizzata da William Stanley 
Jevons nel 1862, ma concretamente applicata soltanto dal Ministero del com-
mercio britannico. Nonostante sia più «laboriosa» e meno nota al grande pub-
blico, tale metodologia è considerata da Bachi più «razionale»: 
Parecchi studi teorici segnalano come preferibile la media geometrica alla aritme-
tica sia in relazione alla forma di curva corrispondente alla distribuzione seriale dei 
prezzi; sia perché nella sua entità risente assai meno dell'aritmetica l'influenza della 
asimmetria della curva e la presenza di casi estremi assai divergenti dalla massa inter-
109 Ivi, p. 212. 
110 Ivi, p. 213. 
111 Ibid. 
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media; sia perché riesce più corretto che con altre medie lo spostamento della base di 
trasferimento essendo sola questa media ad avere la proprietà per cui il rapporto fra 
gli indici medi geometrici di più indici di singole merci in due anni è pari alla media 
geometrica dei rapporti fra gli indici delle singole merci per i due anni.112 
Per quanto riguarda, infine, la rinuncia alla formazione di medie ponde-
rate - questione contestata a Bachi da Costantino Ottolenghi - lo statistico 
risponde precisando la specifica finalità dei propri indici, miranti ad «accerta-
re il livello medio dei prezzi attraverso il tempo per il complesso delle princi-
pali merci e per determinati gruppi di essi»:113 
Un tale indice non mira a misurare attraverso il tempo il variare del prezzo com-
plessivo di un dato aggregato di merci [...]: mira invece a misurare [...] gli effetti eser-
citati sui prezzi all'ingrosso, considerati nel loro complesso, dai vari fattori economici 
(monetari, creditizi, relativi alle produzioni, ai traffici, ai consumi, ecc.): questi fattori 
operano variamente rispetto alle singole merci; la considerazione di un numero abba-
stanza esteso di merci aventi tutte una notevole importanza economica [...] e l'ado-
zione di un appropriato metodo di sintesi consente la formazione di un indice com-
plessivo raffigurante attraverso il tempo lo svolgimento del livello generale dei 
prezzi.114 
Se gli «indici Bachi» scaturiscono, dunque, da un processo di rinnovamento 
metodologico che conduce al definitivo abbandono del «metodo de Foville», 
anche la riflessione dello statistico torinese sui barometri economici prende le 
mosse dalla tradizione semiologica italiana per poi ispirarsi sempre più alle 
pionieristiche esperienze statunitensi e britanniche. 
L'interesse di Bachi nei confronti delle sintesi 'semiologiche' deve essere 
probabilmente ricondotto allo studio su Le fluttuazioni stagionali nella vita 
economica italiana, impostato prima dello scoppio della guerra ma scritto du-
rante gli anni del conflitto. Pubblicata nella prestigiosa collana degli «Annali 
di statistica», l'opera presenta un interesse prevalentemente metodologico: ri-
prendendo una tradizione risalente, fra gli altri, a Jevons e Kammerer e, in Ita-
lia, a Montemartini, Benini e Bresciani Turroni,115 Bachi si propone di con-
statare la presenza di fluttuazioni stagionali nei fenomeni economici e di 
determinarne l'importanza rispetto alle tendenze costanti o cicliche di lungo 
112 Ivi, p. 214. 
113 Ivi, p. 215. 
114 Ibid. 
115 R. BACHI, Le fluttuazioni stagionali nella vita economica italiana, «Annali di statistica» V 
n. 9, 1919, p. 7. 
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periodo. Per farlo, procede a misurare «l'esistenza di una concordanza e di 
quale grado fra lo svolgimento delle singole curve annuali» nei dati presi in 
considerazione e la curva relativa all'intero decennio 1903-1913, scelto come 
periodo di riferimento. Riscontrato come «l'aspetto più appariscente della pe-
riodicità nei fenomeni collettivi sta nel ripetersi dei massimi e dei minimi a in-
tervalli di tempo regolari o approssimativamente regolari»,116 egli rinuncia ad 
applicare metodi più sofisticati di analisi della periodicità per limitarsi ad uti-
lizzare l'indice di cograduazione di Gini, ovvero a comparare le graduatorie 
mensili di ciascun anno per l'andamento di ogni fenomeno con la graduatoria 
mensile decennale. L'indagine abbraccia gli aspetti più diversi della vita eco-
nomica: il commercio estero, i prezzi delle merci, la circolazione monetaria, il 
costo del denaro, le fluttuazioni di borsa, le operazioni delle banche di emis-
sione e di credito, i mutui ipotecari, il credito agrario, il movimento dei depo-
siti, i trasporti, i fenomeni del lavoro, la vita economica urbana, i prestiti su 
pegno, le operazioni della finanza e del Tesoro dello Stato. 
Parallelamente alla preparazione dello studio per gli «Annali di statistica», 
Bachi pubblica, nel 1913, il saggio intitolato Metodi di previsioni economiche, 
nel quale analizza approfonditamente i due principali sistemi statistici di pre-
visione economica in vigore all'epoca: quello ideato da Roger W. Babson negli 
Stati Uniti e il Business prospects year hook di Joseph Davies e Claude Percival 
Hailey in Gran Bretagna. 
Roger W. Babson, uomo d'affari statunitense a capo della Babson Statisti-
cai Organisation, con sede a Wesley Hills presso Boston, pubblica regolar-
mente, a partire dal 1912, la cosiddetta Babsonchart, una sorta di grafico ar-
ricchito e commentato da un indice sintetico degli affari. Quest'ultimo 
combina venticinque serie statistiche, suddivise in dodici gruppi: costruzioni 
immobiliari, operazioni delle stanze di compensazione, fallimenti, condizioni 
di lavoro, situazione monetaria, commercio con l'estero, movimento dell'oro, 
prezzi delle merci, mercato finanziario, produzioni agrarie ed industriali, mo-
vimento ferroviario, condizioni sociali. L'aspetto previsionale scaturisce dalla 
traduzione grafica dell'indice composito. Stabilita arbitrariamente - sulla base 
di un'analogia con il principio di equilibrio enunciato da Isaac Newton - una 
linea XY, identificabile con l'asse di progressione degli affari, il movimento 
della curva dell'indice rispetto alla linea X Y assume un valore barometrico: 
sempre a partire da un'applicazione dell'assioma newtoniano dell'azione-rea-
zione, se la curva sale di poco al di sopra della linea XY, se cioè il progresso 
economico è poco intenso, esso durerà a lungo e la curva attraverserà l'asse 
116 Ivi, p. 15. 
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XY per ridiscendere soltanto dopo un lungo periodo di tempo; se, invece, la 
curva sale a grande altezza, e quindi il movimento economico si fa febbrile, 
tale intensità non potrà protrarsi a lungo e la curva rapidamente discenderà 
sotto l'asse mostrando un periodo di depressione. Su queste basi, l'«indice 
Babson» indica - per usare le parole di Bachi - «non solo la fase economica 
attuale (ascesa, prosperità, discesa, depressione), ma dà modo di prevedere la 
durata della attuale fase e il carattere della fase susseguente».117 
Nella riflessione critica di Bachi, l'«indice Babson» presenta, tuttavia, al-
cune difficoltà. Innanzitutto nel «diverso peso da attribuire ai vari fenomeni 
considerati, nella graduazione dei coefficienti da assegnare ai singoli indici»: 
è irrazionale, infatti, attribuire, come fa Babson, «parità di influenza nella for-
mazione dell'indice composito all'oscillantissimo elemento dei vagoni ferro-
viari non utilizzati e alla produzione del ferro».118 Ma l'appunto tecnico più 
rilevante concerne l'arbitrarietà della linea XY, la cui computazione non è 
esplicitata «in modo chiaro» e la cui invariabilità nel tempo non può essere 
affermata: 
Per quanto la posizione dell'asse XY sia assoggettata a frequenti revisioni, non 
può in genere affermarsi che la posizione che a quell'asse deriva dall'andamento degli 
affari nel passato prossimo debba rimanere invariata nel prossimo futuro; avvenimen-
ti imprevedibili, estranei all'andamento ordinario della vita economica, possono im-
provvisamente sopraggiungere ad influenzare ed alterare quell'andamento.119 
Oltre ai dubbi sul procedimento tecnico adottato, le osservazioni di Bachi si 
concentrano sul problema della «logicità e razionalità del raggruppamento di 
tanti così svariati indici in uno solo». I singoli indici, infatti, non differiscono, 
infatti, soltanto per l'«importanza» e la «sensibilità», ma anche per «il signi-
ficato, la direzione delle variazioni, il sincronismo».120 Nell'«indice Babson», 
le variazioni di fenomeni economici dal divergente significato «si assommano 
e confondono, nascondendo così le singole indicazioni semiologiche che cia-
scun parzial indice porge».121 Allo stesso modo, «una omogeneità di signifi-
cato» viene attribuita alle «variazioni in aumento e in diminuzione nei valori 
proporzionali relativi a tutti quanti i fenomeni».122 Da ultimo, «la mancanza 
117 R. BACHI, Metodi di previsioni economiche, «Rivista delle società commerciali», III, nn. 8-9, 
agosto-settembre 1913, pp. 152-153. 
118 Ivi, p. 153. 
119 Ivi, p. 154. 
120 Ibid 
121 Ibid. 
122 Ivi, pp. 154-155. 
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di sincronismo» fra le variazioni dei fenomeni economici considerati può 
contribuire ad invalidare, secondo Bachi, il valore previsionale dell'indice 
Babson: 
L'avvicendarsi delle fasi che costituiscono il ciclo economico non determina 
sempre variazioni contemporanee nello stesso senso in tutti i vari fenomeni: talune 
variazioni sono primordiali, più precoci, altre conseguenti più tardive [...]. Questa 
mancanza di sincronismo [...] costituisce un difetto non lieve anche dell'indice com-
posito, nel quale attenua la percezione dei cangiamenti nei fenomeni primari e può 
così ritardare l'indicazione - attuale o previsiva - del passaggio a una nuova fase 
del ciclo.123 
Di differente impostazione, rispetto alla Babsonchart, è il Business pro-
spects year book di Davies e Hailey: qui le previsioni, oltre a riferirsi soltanto a 
specifiche branche di attività commerciale e industriale, non sgorgano «da 
una serie di indici o da un muto diagramma ma sono dettate esplicitamente 
dalla considerazione analitica dell'andamento prossimo passato e attuale dei 
singoli rami del traffico e dell'industria».124 Anche in questo caso, tuttavia, l'i-
nesattezza previsionale rivela la necessità di approfondire l'indagine analitica: 
Quella inesattezza prova la necessità di più frequenti indagini che possano meglio 
seguire le variazioni nella situazione economica e tenere più immediato conto della 
influenza di eventi extra-economici; e prova soprattutto la necessità che la considera-
zione analitica sulle presumibili variazioni nella offerta e domanda di singole merci sia 
sorretta e rettificata da più profonde, sistematiche e più complete indagini sull'anda-
mento delle varie sezioni del movimento economico.125 
La ricetta suggerita da Bachi è quella di elaborare un «metodo intermedio 
fra il tipo Babson e il tipo del Business prospects yearbook», il quale «consideri 
distintamente, a brevi intervalli, dati numerici relativi ai singoli gruppi di fe-
nomeni economici, ne segua con acconci espedienti l'andamento e integri e 
completi tratto tratto il significato degli indici così computati con l'esame 
più analitico delle circostanze essenziali in cui si svolgono i fenomeni, così da 
esprimerne più fondati indizi sullo svolgimento avvenire».126 Il problema 
principale è ovviamente rappresentato dalla formazione degli indici. Per 
quanto riguarda gh elementi indicanti il prezzo in base al quale avvengono 
123 Ivi, p. 155. 
124 Ibid. 
125 Ivi, p. 156. 
126 Ibid. 
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gli scambi, Bachi suggerisce, per le merci e i saggi d'interesse, la compilazione 
«coi dati primitivi di serie relative all'intero periodo considerato»:127 
L'andamento generale di ciascuna serie può mostrare approssimativamente quali 
mutamenti possono considerarsi come oscillazioni connesse con singole fasi del ciclo 
economico e quali mutamenti corrispondano invece a più profonde e durature tra-
sformazioni del complesso economico.128 
Per i titoli di credito a reddito variabile la preferenza di Bachi va al metodo 
adottato dal «Bankers' Magazine» di «computare per un certo numero di ti-
toli di società il globale valore di borsa dell'intera massa di azioni emesse, dan-
do così un maggiore peso alle società aventi più rilevante capitale».129 Nella 
formazione dell'indice sintetico generale e di quelli parziali per singoli rami 
di attività economica, si potranno poi considerare tutti quanti i titoli quotati, 
attribuendogli un 'peso pari', o soltanto quelli delle società più cospicue, con 
un peso 'proporzionale' al loro capitale. Per quanto riguarda, invece, i titoli a 
reddito fisso, gli indici per gruppi e complessivi possono essere costruiti da un 
lato «mediante il computo della quotazione media o del rapporto fra quota-
zione e valore nominale» e dall'altro «mediante il calcolo del saggio percen-
tuale di capitalizzazione o del quoziente fra il valore di borsa e il reddito an-
nuo». 
Più complessa è, invece, la formazione di indici riguardanti non il 'prezzo', 
ma Tentità' e il 'volume' dei fenomeni economici considerati. Al fine di distin-
guere, in questo caso, la variazione 'normale' da quella 'anormale' - legata 
quest'ultima all'andamento del ciclo economico e quindi oggetto specifico 
del calcolo previsionale - Bachi propone di sostituire la serie statistica reale 
relativa ad un dato fenomeno - per esempio, la produzione di una merce -
con una serie 'ideale', i cui termini «si succedano in progressione aritmetica, 
computata in modo che il complesso dell'una serie sia pari al complesso del-
l'altra».130 Il quoziente fra il dato della serie reale e quello della serie ideale 
consente di ricavare indici uniformi: quando supera l'unità (o 100), «per i fe-
nomeni aventi significato positivo indica sopra produzione, intensità di consu-
mo, di traffico, di movimento economico, ecc.; viceversa quando è inferiore 
all'unità».131 
127 Ivi, p. 157. 
128 Ibid. 
129 Ibid. 
130 Ivi, p. 158. 
131 Ivi, p. 159. 
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Dopo questo pionieristico saggio del 1913, occorre attendere la fine de-
gli anni venti per ritrovare nuovi contributi originali di Bachi alla metodolo-
gia statistica della previsione economica. La voce «Barometro economico», 
scritta per l'Enciclopédia italiana, segna in tal senso un significativo momento 
di svolta e di approfondimento:132 non è più la Babsonchart, ma il «barome-
tro di Harvard», approntato da Warren M. Persons e dalla «Review of eco-
nomie statistics» a partire dal 1919, il nuovo punto di riferimento metodo-
logico. Barometri come quelli della Babson Statistical Organisation o del 
Brookmire Economie Service appaiono ora a Bachi semplici «operazioni spe-
culative, senza particolareggiata esposizione dei dati elaborati e dei metodi di 
elaborazione».133 Un «ben diverso carattere di ampia e rigorosa esposizione 
dei dati elaborati e dei metodi di elaborazione scientifica» rivelano, invece, 
secondo lo statistico torinese, i lavori della Commissione di Studi economici 
di Harvard. Bachi fornisce una breve descrizione delle curve A (indice di 
speculazione), B (indice di produttività e di prezzi) e C (indice della situazio-
ne finanziaria di New York), su cui si fonda l'originaria versione del barome-
tro americano: 
Gl'indici sintetici formati, sia a scopo rappresentativo sia previsivo, inizialmente 
derivavano dalla considerazione dei fenomeni seguenti: a) speculazione (compensa-
zioni alla clearing house di New York; quantità delle azioni scambiate alla borsa di 
New York; prezzo dei titoli industriali); b) movimento degli affari (compensazioni 
presso le clearing houses fuori di New York, indici dei prezzi delle merci all'ingrosso 
della rivista «Bradstreet'r»); c) movimento bancario (saggio di sconto per le cambiali 
a 4-6 mesi, saggio di sconto per le cambiali a 60-90 giorni). Per ognuno di questi 
gruppi è formata una curva secondo la media dei rispettivi indici.134 
Le oscillazioni della curva A anticiperebbero quelle delle curve B e C, tra-
sformando così il termometro economico in un vero barometro. Le correlazio-
ni tra serie e la relazione essenziale fra le tre curve, stimata sul periodo 1903-
1914, risultano in un primo momento efficaci e ottengono un immediato suc-
cesso internazionale: la crisi del 1920, ad esempio, è ben annunciata da Har-
vard, anche se minimizzata nella sua ampiezza. Tuttavia, nel 1924, le curve si 
132 La voce enciclopedica sviluppa alcune argomentazioni presenti già in R. BACHI, La politica 
della congiuntura: prevenzione e attenuazione degli effetti delle crisi economiche (Roma, Fratelli Bocca, 
1929) e successivamente riprese, sempre nel 1930, in due articoli pubblicati sul «Barometro econo-
mico»: cfr. ID., Il problema della previsione economica, «Barometro economico», II, n. 4, aprile 1930, 
p. 1 e ivi, II, n. 5, maggio 1930, p. 1. 
133 R. BACHI, Barometro economico, in Enciclopedia italiana, Roma, Istituto della Enciclopedia 
Italiana, voi. VI, 1930, p. 222. 
134 Ibid. 
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dissociano: le azioni aumentano e i prezzi diminuiscono. E Bachi registra que-
sto problema nella sua voce enciclopedica: 
Non è possibile analizzare qui le circostanze economiche che spiegano l'esistenza 
delle sequenze approssimativamente constatate lungo parecchi anni fra i tre mercati 
considerati dall'indice Harvard. Si deve però notare che dopo l'anno 1924 le tre curve 
non hanno più mostrato un andamento coordinato: sono venute a mancare le sequen-
ze e così la possibilità di una previsione, per così dire meccanica, in base alle curve; le 
curve non hanno più funzionato come barometro economico.135 
È il primo scricchiolio di un edificio metodologico che crollerà pochi anni 
dopo, schiacciato dall'incapacità di annunciare chiaramente e di prevenire la 
crisi mondiale del 1929. Ma nel momento in cui Bachi scrive, il successo in-
ternazionale del «barometro di Harvard» è ancora indiscusso e le curve di 
Persons sono state adottate da una pluralità di istituzioni europee, accurata-
mente elencate dallo statistico torinese: l'Istituto di Statistica dell'Università 
parigina, diretto da Lucien March; gli istituti di statistica dell'università di Pa-
dova e di Roma; il ministero del commercio svedese, Ylnstitut fùr Konjunktur-
forschung di Berlino; il Konjunkturnyi Institut di Mosca.136 
Appare, dunque, scontato che ad Harvard e a Warren Persons Bachi ri-
volga lo sguardo allorché, nel 1928, su incarico della Commissione per le 
statistiche economiche dell'Istituto centrale di statistica, viene chiamato ad 
affrontare il «concreto problema delle previsioni economiche in Italia». 
La posizione dello statistico è in realtà estremamente prudente: alcuni carat-
teri propri dell'economia nazionale sembrerebbero, infatti, rendere «meno 
agevole», in Italia, la costruzione di barometri economici. Innanzitutto, il ca-
rattere non accentrato dell'economia nazionale: la presenza di «economie re-
gionali distinte» ed il permanente decentramento del movimento creditizio at-
tenuano «il significato dei dati (ancora a scopo previsivo) delle cifre relative al 
giro di affari che fa capo alla Banca di emissione e ai maggiori istituti creditizi 
ordinari».137 In secondo luogo, l'economia italiana si basa ancora largamente 
sul settore agrario, mentre, sul piano industriale, mancano produzioni «le cui 
vicende cicliche si manifestino in maniera definita».138 In terzo luogo, la storia 
economica italiana è caratterizzata, secondo Bachi, da una notevole influenza 
135 Ibid. 
138 Ivi, p . 223. 
137 R. BACHI, Sulla costruzione di barometri economici in Italia, «Annali di economia», IV, 1928, 
p. 289. 
138 Ibid. 
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della politica economica sulle manifestazioni cicliche: il «lungo decorso» dei 
fenomeni ciclici, provocato dalla politica della congiuntura, rende in tal senso 
più complessa la loro distinzione dalle «vicende secolari». 
Alle caratteristiche specifiche della dinamica economica si aggiunge poi 
«la deficienza di dati statistici, dovuta in parte notevole alla diffidenza, alla re-
frattarietà della gente di affari alla raccolta di dati numerici».139 In Italia 
- precisa Bachi - mancano elementi numerici che «risalgano nel passato ade-
guatamente addietro per consentire fondate induzioni sul trend e sulla stagio-
nalità»140 e sono assenti dati sulle produzioni industriali e sui fenomeni del 
lavoro e del credito. Una situazione particolarmente grave per la formazione 
dei barometri economici, la quale richiede necessariamente «la disponibilità di 
dati statistici uniformi riguardo a periodi di tempo abbastanza lunghi e con 
cifre almeno mensili».141 
Un primo passo verso la costruzione di barometri economici deve, dun-
que, coincidere, secondo Bachi, con lo «studio sistematico dello svolgimento 
ciclico nel movimento degli affari».142 Di fronte all'assenza di adeguate «inda-
gini concrete, quantitative, induttive», occorre sviluppare «ampi studi retro-
spettivi sulla economia italiana», basati su un «organico ampio programma», 
condotto da «speciali organismi di carattere pubblico o semipubblico»: 
L'analisi delle serie di dati statistici per la formazione dei coefficienti atti alla ap-
prossimativa eliminazione dai dati futuri degli effetti della tendenza secolare e delle 
variazioni stagionali, è assai complessa e molto laboriosa, tale che non sembra possa 
essere affrontata da isolati singoli studiosi. Le analoghe indagini ed elaborazioni avve-
nute nei paesi esteri ricordati sono state svolte a cura di speciali organismi di carattere 
pubblico o semipubblico, largamente dotati di mezzi.143 
Le serie di dati statistici non bastano, tuttavia, «allo stato grezzo, a segnare 
con adeguata approssimazione la posizione del fenomeno nei successivi istanti 
nei rispetti del suo presupposto andamento ciclico».144 La serie «empirica» 
deve essere, infatti, rielaborata per eliminare dal suo interno gli effetti dei fat-
tori accidentali, dei fattori «operanti a lungo decorso» (movimenti secolari, 
«lunghe onde») e dei fattori stagionali. 
139 Ivi, p. 292. 
140 Ibid. 
141 Ibid. 
142 Ivi, p. 293. 
143 Ivi, p. 294. 
144 Ivi, p. 296. 
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La metodologia a cui Bachi fa qui riferimento attinge direttamente ai con-
tributi di Warren Persons, accompagnati dagli studi sul ciclo di Snyder e di 
Mitchell. Se l'eliminazione degh effetti dei fattori accidentali riesce «assai dif-
ficile e incerta», quella dei fattori stagionali si realizza - precisa Bachi - sosti-
tuendo alla serie empirica «una serie teorica costruita mediante coefficienti, 
calcolati caso per caso, rappresentanti il presunto effetto tipico per ciascun fe-
nomeno dei rispettivi fattori stagionali».145 Per l'eliminazione degli effetti dei 
«fattori operanti a lungo decorso», Bachi suggerisce di costruire, con il meto-
do dei minimi quadrati o con un altro procedimento interpolatorio, la serie 
teorica della tendenza 'secolare' del fenomeno: le deviazioni fra la serie empi-
rica e quella teorica corrispondono agli effetti dei fattori ciclici. Queste elabo-
razioni statistiche - conclude Bachi - possono risultare «pericolose e insuffi-
cienti per la previsione», ma «giovano, però, mirabilmente per lo studio 
induttivo della dinamica economica». Un'estrema cautela sembra, pertanto, 
caratterizzare l'atteggiamento di Bachi nella valutazione dell'efficacia previsio-
nale dei barometri: 
È [...] ben noto quanto sia arbitraria e rischiosa la extrapolazione, specialmente ai 
nostri giorni in cui la vita economica ancora procede in maniera tanto anormale. L'ar-
bitrarietà della extrapolazione è accresciuta ora dal nuovo indirizzo e dalla nuova por-
tata che sta assumendo la stessa «politica della congiuntura», col controllo nazionale e 
internazionale dei fenomeni monetari e creditizi svolto dalle grandi banche.146 
Definiti gh aspetti strettamente metodologici, per quanto riguarda la con-
creta elaborazione in Italia di «barometri speciali», Bachi propone, in primo 
luogo, un'analisi sistematica dell'importazione di materie prime e dell'esporta-
zione di prodotti finiti, attraverso l'uso di coefficienti che escludano gh effetti 
delle variazioni stagionali e secolari. Per alcuni rami dell'attività manifatturie-
ra, può essere utile, secondo Bachi, l'integrazione degh indici «mediante lo 
studio dei rapporti esistenti tra più fenomeni relativi a produzioni e traffici 
di diversi beni, rispetto ai quali esista una successione nel tempo fra dati fe-
nomeni»: 
Così ad esempio può convenire di operare la sistematica rilevazione statistica del-
le licenze di costruzione di fabbricati nelle grandi città, quali elementi di previsione 
sull'attività edilizia, e così sulla domanda di taluni materiali siderurgici, di materiali 
laterizi, e sull'occupazione di mano d'opera edilizia.147 
145 Ibid. 
146 Ivi, p. 297. 
147 Ivi, p. 299. 
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In generale, soltanto la «lunga analisi dei complessi gruppi di dati e di cur-
ve», riguardanti parecchie attività manifatturiere, potrà fornire, secondo Ba-
chi, «elementi di giudizio intorno all'eventuale significato barometrico di que-
ste curve e cifre». Allo stesso modo, la possibilità di costituire un indice e una 
curva sintetica, raffiguranti «lo svolgimento dinamico complessivo della pro-
duzione industriale del paese», potrà essere presa in considerazione esclusiva-
mente in un secondo tempo e porrà difficoltà tecniche non lievi per l'assegna-
zione dei singoli 'pesi' ai diversi indici.148 
Quanto alla produzione agraria, secondo Bachi occorrerà razionalizzare i 
sistemi di previsione, concentrando soprattutto l'attenzione sulle correlazioni 
fra precipitazioni atmosferiche e raccolto: 
Converrebbe all'uopo organizzare sistematicamente - afferma Bachi - indagini di 
meteorica agraria, soprattutto sulla quantità di pioggia per singole zone tipiche; ed 
istituire sistematiche correlazioni fra le precipitazioni atmosferiche avvenute al mo-
mento della semina ed in fasi particolarmente rilevanti della vegetazione di date pian-
te, ed il raccolto ottenuto effettivamente in ciascheduna zona agraria. Se (come è assai 
probabile) i coefficienti di correlazione risulteranno per parecchie produzioni molto 
elevati, in base ai coefficienti stessi e alle quantità di pioggia, tornerà possibile operare 
delle appropriate approssimative previsioni dei futuri raccolti.149 
La formazione di barometri economici 'speciali' dovrebbe essere il pri-
mo compito, nell'ottica di Bachi, di un organismo «destinato a svolgere lo 
studio dei fenomeni della congiuntura», il cui successivo obiettivo risiede-
rebbe nello sviluppo di uno «studio quantitativo del generale movimento 
degli affari».150 
Per la dinamica dei prezzi, Bachi propone come modello di riferimento il 
numero indice di Persons, suggerendo che esso si basi, nel caso italiano, su 
«beni strumentali, largamente impiegati o prodotti dalle maggiori industrie 
strumentali, come quelle la cui attività maggiormente risente della successione 
delle fasi del movimento degli affari».151 
Al numero indice di Persons, dovrebbero poi affiancarsi «altri gruppi di 
indici», riguardanti, in particolare, il volume degli affari, il prezzo per l'uso 
del denaro, il mercato finanziario, i movimenti monetario e creditizio. 
148 Ivi, pp. 300-301 . 
149 Ivi, pp. 301-302 . 
150 Ivi, p. 303 . 
151 Ibid. 
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Un elenco che Bachi ritiene di valore puramente 'indicativo', considerata 
«l'opera paziente di esperimento, di selezione che dovrebbe compiere l'orga-
nismo cui fosse affidata l'elaborazione statistica».152 Il lungo saggio di Bachi si 
conclude nuovamente all'insegna della prudenza. Prima di arrivare all'elabo-
razione barometrica, occorrerà, infatti, sottoporre ad una severa disamina me-
todologica le serie statistiche primitive. E tale opera di «formazione critica e 
selezione degli indici» potrà rivelare, alla fine, la concreta impossibilità di ef-
fettuare previsioni: 
Quest'opera di critica e di selezione degli indici potrebbe negare a molti fra i fe-
nomeni additati il valore di sicuro e specifico sintomo delle generali vicende cicliche: 
potrebbe forse negarlo a tutti quanti: potrebbe forse negare l'esistenza nell'economia 
italiana di un regolare svolgimento ritmico con approssimativa equidistanza di ondu-
lazioni e con una ben definita successione attraverso il tempo di manifestazioni per le 
quali possano istituirsi previsioni.153 
Sul tema della previsione statistica delle crisi economiche, Bachi ritornerà 
nel 1931, nella memoria intitolata Effetti delle fluttuazioni nel potere d'acquisto 
dell'oro sulla vita economica delle nazioni, presentata alla Delegazione dell'oro 
del Comitato finanziario della Società delle Nazioni. In questa sede lo statisti-
co torinese proporrà, infatti, un indice ponderato, capace di seguire le vicende 
dei prezzi sul mercato mondiale e simmetrico a quello calcolato, nel 1926, dal-
la Società delle Nazioni per la quantità della produzione mondiale. Indice che 
potrebbe avere, secondo Bachi, una notevole utilità non solo «semiologica» 
ma anche «barometrica», poiché «probabilmente le sue variazioni avverrebbe-
ro con qualche anticipo rispetto alle variazioni nei numeri indici relativi a sin-
goli mercati nazionali».154 Nei saggi che lo statistico torinese dedica, tra il 
1929 e il 1931, alla pohtica della congiuntura, la speranza di poter disporre 
di «sintomi premonitori» sicuri, semplici e adeguati per la previsione econo-
mica, appare sempre più vana: e a far difetto non sarebbe soltanto la difficoltà 
dell'elaborazione statistica, ma soprattutto «la gran variabilità delle cause da 
cui derivano le fluttuazioni cicliche».155 
152 Ivi, p. 307. 
153 Ibid. 
154 R. BACHI, Effetti delle fluttuazioni nel potere d'acquisto dell'oro sulla vita economica delle 
nazioni, «La Riforma sociale», XXXVIII, voi. XLII, nn. 5-6, maggio-giugno 1931, pp. 256-257. 
155 Ibid. Cfr. anche ID., La politica della congiuntura, Roma, Fratelli Bocca, 1929, pp. 118-124. 
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CARANO DONVITO 
E GLI ECONOMISTI DELLA SCUOLA DI TORINO 
1. G L I ECHI DELLA «SCUOLA DI TORINO» 
Riccardo Faucci ha sottolineato come i cordiali rapporti personali e la co-
mune attività didattica all'interno dell'ateneo torinese tra economisti e altri 
scienziati sociali fossero «condizione forse necessaria, ma certo non sufficien-
te» 1 per individuare la nascita ed evoluzione di una «scuola». Occorreva, al-
tresì, che essa possedesse «veicoli propri di trasmissione delle idee» e presen-
tasse «un certo modo comune di trattare i fenomeni economici», oltre a 
«vantare leader indiscussi» in grado di attirare e coinvolgere, «nel tempo co-
me nello spazio»,2 energie e talenti diversi. La concomitante presenza di tutti 
questi elementi nella corrispondenza personale, nell'opera scientifica e nell'in-
dirizzo ideale di Giovanni Carano Donvito, ad eccezione dell'elemento spazia-
le che, come vedremo, non sarà di poco conto, ne fanno un importante 'epi-
gono' della «scuola» di economia di Torino. 
Nato a Gioia del Colle, in provincia di Bari, nel giugno del 1873, meno di 
tre mesi dopo Giuseppe Prato e poco più di un anno prima di Luigi Einaudi, 
il barese Carano Donvito compie la trafila degli studi superiori, sino alla lau-
rea in Giurisprudenza conseguita a pieni voti presso l'università di Macerata, 
sotto la guida del conte Alberto Zorli, un «positivista fervente e scienziato del-
le finanze d'indirizzo sociologico».3 In quegli stessi anni, i due promettenti 
1 R. FAUCCI, La Scuola di Torino e il pensiero economico italiano (versione provvisoria), p. 2 in 
www.scuolaeconomiatorino.unito.it. Il saggio, molto rimaneggiato, è stato successivamente pubbli-
cato in La Scuola di economia di Torino. Da Cognetti De Martiis a Einaudi, a cura di G. Becchio, 
R. Marchionatti, numero monografico di «Il Pensiero economico italiano», XII, n. 2, 2004. 
2 Ibid. 
3 La definizione è di M. PARADISO, Introduzione, in G. CARANO DONVITO, Mezzogiorno incom-
piuto. Scritti di economia, finanza e storia, Manduria-Bari-Roma, Lacaita, 2002, p. m, già ripreso nel 
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colleghi piemontesi compiono le prime prove all'interno di quel Laboratorio 
di economia politica fondato, nel 1893, da un altro positivista, Salvatore Co-
gnetti de Martiis. Al giovane Carano Donvito, l'eco di questi fermenti intellet-
tuali, che lievitano in quella «officina» di cultura positiva che è la Torino di 
fine secolo, giungono attraverso i fogli de «La Riforma sociale» e gli autorevoli 
articoli pubblicati sulla IV serie della «Biblioteca dell'economista» che, sem-
pre da quello stesso anno, è diretta dal Cognetti. Carano Donvito, al pari dei 
giovani studiosi della sua generazione, non potrà non avvertirne l'influenza. 
Quel «metodo positivo o sperimentale»4 proveniente dagli ambienti del La-
boratorio, che regola i diversi orientamenti delle scienze sociali ponendoli al 
servizio tanto della ricerca empirica, quanto dell'analisi teorica, appaga quel 
desiderio di interdisciplinarietà «fra economia, diritto, sociologia e storia»5 
che anima la cultura post-risorgimentale di un Paese in grande crescita e pro-
fonda trasformazione. L'«obiettivo prevalente era l'addestramento alla ricerca 
che doveva essere basata sull'osservazione dei fatti e il più possibile neutrale, 
ma anche operativa, cioè utile per la soluzione di problemi».6 
E sui fogli de «La Riforma sociale» - alla quale Carano Donvito ha preso a 
collaborare dal 1901 - che vengono pubblicati i contenuti delle diverse inda-
gini economiche, sociali e finanziarie affidate, tra gli altri, a studenti e docenti 
del Laboratorio; è ancora sulle pagine dei volumi che compongono la IV serie 
della «Biblioteca»7 che queste ricerche assumono forma e spessore scientifico. 
Sarà attraverso il loro studio, unito al costante confronto dei propri risultati 
con quelli provenienti dai «classici» delle serie precedenti,8 che l'economista 
mio scritto S. D'ONGHIA, Giovanni Carano Donvito. Meridionalista e liberale, «Annali della Fonda-
zione L. Einaudi», XXXIX, 2005, p. 162. 
4 P. BRESSO, Il Laboratorio di economia politica negli anni della direzione di Achille Loria (1903-
1932), in La Scuola di economia di Torino. Da Cognetti de Martiis a Einaudi, a cura di G. Becchio, 
R. Marchionatti cit., pp. 25-26. 
s Ibid. 
6 Ibid. 
7 In merito al valore e allo spessore dei lavori pubblicati nella IV serie, Carano Donvito ricor-
derà come essa riflettesse «l'indirizzo geniale datole dal Cognetti» e come rispecchiasse «il movi-
mento economico dei suoi tempi», in G. CARANO DONVITO, Salvatore Cognetti de Martiis, «Rivista 
di politica economica», XXXI, 1941, pp. 827-850, rist. in ID., Economisti di Puglia, Firenze, La 
Nuova Italia, 1956, pp. 401-425 (con l'aggiunta di una ricca bibliografia delle opere di Cognetti 
de Martiis); le citazioni in nota sono a p. 421. Sulla nascita ed evoluzione della IV serie della «Biblio-
teca», inaugurata dal Cognetti nel 1894, nella quale compaiono, altresì, i primi contributi di Einaudi 
e Prato, cfr. R. FAUCCI, La scuola di Torino e il pensiero economico italiano (versione provvisoria) cit. 
8 I volumi delle prime tre serie sono ancora oggi conservati dagli eredi del Carano Donvito. 
Solo per ricordare la grande disinvoltura con la quale egli si muoveva tra gli autori delle varie serie 
della «Biblioteca dell'economista», basterà citare il caso del volume I teoremi fondamentali della sta-
tica e dinamica finanziaria, edito nel 1904 (casa Editrice Nazionale Roux e Viarengo di Torino-
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pugliese consoliderà la conoscenza e l'uso della versatilità dell'indagine econo-
mica. Storia, sociologia, politica, antropologia s'intrecceranno, nelle sue opere, 
ai severi dati dell'economia e delle finanze, in un alternarsi, affatto asincrono, 
tra teoria e pratica.9 
2 . IL PRIMO VENTENNIO DEL SECOLO, TRA LUCI E QUALCHE OMBRA 
Il carteggio di Carano Donvito con Einaudi e Prato10 è copioso: con Ei-
naudi durerà circa un cinquantennio, dal 1901 alla morte dell'economista ba-
rese, avvenuta nel 1949; con Prato inizierà nel 1911 e si concluderà nel 1928, 
con la sua prematura scomparsa. 
L'inizio del lungo rapporto epistolare tra Einaudi e Carano Donvito11 è 
quasi occasionale. Si tratta dell'invio «di un articolo di fondo teorico», così 
Roma), nel quale compaiono riferimenti ai maggiori economisti stranieri dell'ottocento, ma anche 
italiani a lui contemporanei: da Wagner a Geffchen, a Say (padre e figlio), Storch, Malthus, De Ge-
rando, Quetelet - solo per citare alcuni autori compresi nelle prime tre serie - oltre, naturalmente, al 
direttore della III serie Ferrara e ai maestri italiani, collaboratori del «Giornale degli economisti», 
Zorli, De Viti de Marco, Giretti, Pantaleoni, Graziani. Non manca la citazione di Luigi Einaudi, or-
mai punto di riferimento bibliografico del Carano Donvito, e del suo volume Studi sugli effetti delle 
imposte (Torino, Fratelli Bocca, 1902). 
9 Ancora nel '28, nella prefazione che accompagnerà la pubblicazione più nota e citata del pro-
fessore barese, G. CARANO DONVITO, L'economia meridionale prima e dopo il Risorgimento, Firenze, 
Vallecchi, 1928 - una raccolta di articoli che racchiudeva circa venticinque anni della sua attività di 
pubblicista - Carano Donvito ricordava come quegli scritti, a cominciare dai più lontani nel tempo, 
trattassero «di "studi" e di "impressioni", di rilievi ispiratimi, dettati, volta per volta, dalla teoria e 
dalla pratica, nella mia duplice qualità di modesto cultore di Scienze economiche e di modesto "pro-
prietario"», p. 7. 
10 La corrispondenza di Carano Donvito con Einaudi e Prato è conservata presso la Fonda-
zione L. Einaudi di Torino, che qui si ringrazia, e in copia presso il nipote del prof. Carano Donvito, 
Ruggero Messere di Bari, che custodisce, nel suo archivio (d'ora in poi A.C.D.) la corrispondenza di 
Prato e Einaudi verso l'economista pugliese. Data la mancanza di organicità tra i documenti - circa 
centoventi tra biglietti, cartoline e lettere - , è certa l'inevitabile dispersione di molti di essi, soprat-
tutto se si considera la sproporzione tra la corrispondenza di Carano Donvito e quella dei due pro-
fessori torinesi. 
11 L'esistenza di un carteggio tra Carano Donvito ed Einaudi è conosciuta da tempo. La cor-
rispondenza che mette in luce le difficoltà incontrate dal Carano Donvito nel corso dei suoi con-
c o r s i a c c a d e m i c i è s t a t a s e g n a l a t a d a M . PARADISO, Introduzione, in G . CARANO DONVITO, Mezzo-
giorno incompiuto. Scritti di economia, finanza e storia cit., p. vili e nota. Altri riferimenti sono in 
A . DONVITO, Biografia, in G . CARANO DONVITO, Storia di Gioia dal Colle, a c u r a d e l l o s t e s s o 
A. Donvito, voi. I, Putignano, Grafiche De Robertis, 1966, pp. ix-xv. Ancora cenni al carteggio 
ci sono nella ricostruzione della collaborazione dell'economista con «La Riforma sociale» di Luigi 
Einaudi, in S. D'ONGHIA, Giovanni Carano Donvito. Meridionalista e liberale cit., ed in altri scritti 
biografici dedicati all'economista, tra i quali si ricorda F. Dì BATTISTA, Giovanni Carano Donvito, in 
Dizionario biografico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, voi. XIX, 1976, 
pp. 639-643. 
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lo definisce Einaudi,12 da parte dello studioso pugliese: una sintesi della sua 
traduzione del trattato sulla scienza delle finanze del prof. Josef Kaizl13 del-
l'università Carlo Ferdinando di Praga, ritenuta - è ancora Einaudi che scrive -
«per l'indole della trattazione di natura didattica» non pubblicabile su «La Ri-
forma sociale». Nonostante il rifiuto, però, l'economista torinese, in questa 
sua lettera insolitamente lunga, dichiara di gradire la competenza dimostrata 
dal Carano Donvito nelle sue «pregevolissime pubblicazioni», tanto da invi-
tarlo ad inviare alla rivista i «suoi articoli originali [...] [che] saranno sempre 
graditi».14 Il riferimento di Einaudi alle «pregevolissime pubblicazioni» del 
suo coetaneo meridionale è da attribuirsi al Codice del contribuente - redatto 
in collaborazione col prof. Zorli (Torino, Fratelli Bocca, 1898) - e ali moder-
no protezionismo e la questione del disarmo (Macerata, Casa editrice Mancini, 
1899).15 E, però, il suo Studio critico dei mezzi di accertamento in diritto tribu-
tario, edito nel 1898,16 il saggio che, più di altri, aveva allora richiamato l'at-
tenzione degli addetti ai lavori. In esso - come ha sottolineato Massimo Para-
diso - veniva «data la sintesi ordinata di una materia molto confusa e che fino 
ad un decennio prima era stata caldissima».17 Sono questi i motivi che spin-
gono Einaudi, che si riferisce a «La Riforma sociale» indicandola come la 
«mia rivista», a sollecitare Carano Donvito affinché riservi al periodico la sua 
«collaborazione» per il futuro.18 Questo invito cordiale e lusinghiero, prelu-
dio ad un saldo quanto sincero rapporto professionale e amichevole che du-
rerà ben oltre la chiusura forzata della testata, non verrà mai meno. Nemmeno 
quando il professore pugliese, ormai affermato economista, si vedrà smarrire o 
rispedire al mittente articoli giaciuti per mesi tra gli scaffali della redazione e 
restituiti perché troppo lunghi, o non adatti ai cliché della rivista. 
Già in questa prima missiva, però, emerge un altro elemento che caratte-
rizzerà molta della corrispondenza tra il Carano Donvito e l'eminente maestro 
12 Lettera del 19 luglio 1901, di L. Einaudi a G. Carano Donvito in A.C.D., più volte ricordata 
o citata nei riferimenti bibliografici della nota precedente. 
13 Cfr. S. D'ONGHIA, Giovanni Carano Donvito. Meridionalista e liberale cit., pp. 164-165 e 
nota. 
14 Lettera del 19 luglio 1901, di L. Einaudi a G. Carano Donvito, cit. 
15 L'elenco bibliografico delle opere, oltre alle notizie biografiche sulla vita dell'economista, è 
presente in Giovanni Carano Donvito. Cronologia della vita e delle opere, articoli, documenti discorsi 
inediti, a cura di S. D'Onghia, Sammichele di Bari, Suma, 2001. 
16 Va Pubblicazione della Scuola Giuridico-Finanziaria presso l'Università di Macerata, Tipo-
grafia A. De Bellis & C. di Gioia del Colle, con prefazione del conte A. Zorli. 
1 7 M . PARADISO, Introduzione, in G . CARANO DONVITO, Mezzogiorno incompiuto. Scritti di eco-
nomia, finanza e storia cit., p. ìli. 
18 L. Einaudi a G. Carano Donvito, del 19 luglio 1901, cit. 
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torinese: la stabilizzazione professionale della futura carriera del docente pu-
gliese. È lo stesso Einaudi, consapevole delle urgenze concorsuali del suo gio-
vane collega, a chiarire subito la sua posizione in merito rimandandogli indie-
tro il lungo «articolo di fondo teorico»,19 motivando, con queste parole, quel 
suo rifiuto alla pubblicazione: «desidererei vivamente - gli scrive - che gli 
Autori si persuadessero che una Rivista, che voglia essere letta, non può stam-
pare scritti che servono per concorsi»,20 a maggior ragione quando essa, per 
piacere a molti, ha in animo di occuparsi di «questioni del giorno».21 
La risposta di Einaudi, aliena da qualsiasi fraintendimento, è subito rece-
pita dal Carano Donvito. E di questo taglio il suo primo articolo22 - L'aboli-
zione della cinta daziaria nel comune di Gioia del Colle23 - che il professore 
pugliese vede pubblicarsi su «La Riforma sociale», nel giugno del 1902. L'ar-
ticolo, definito da lui stesso nella lettera che lo accompagna, «d'attualità, pra-
tico ed interessante e breve»,24 secondo le indicazioni di Einaudi, suscita su-
bito discussioni e consensi tanto da spingere il professore torinese a 
richiedergliene subito un altro.25 
Nel frattempo, a pochi giorni dall'uscita di questo breve saggio, Einaudi, 
nominato professore straordinario di Scienza delle finanze e Diritto finanzia-
rio nel concorso di Pisa, viene chiamato a ricoprire la stessa cattedra nella fa-
coltà di Giurisprudenza dell'università di Torino. Carano Donvito, sin dall'a-
prile, non ha mancato di inviargli le «congratulazioni sincere di chi tanto 
ammira il Suo forte ingegno e la Sua profonda cultura».26 E in questa occa-
sione che il nostro gli comunica il suo primo insuccesso accademico «essendo 
19 Ibid. 
20 Ibid. 
21 Ibid. 
2 2 Nel frattempo, dall'inizio del 1902, Carano Donvito si era proposto per «qualche lavoro di 
recensione»: cartolina postale a L. Einaudi del 27 gennaio 1902, conservata in Fondazione L. Ei-
naudi di Torino, Archivio Luigi Einaudi, sez. corrispondenza, busta Carano Donvito Giovanni (d'ora 
in poi TFE, LE, Carano Donvito). 
2 3 «La Riforma Sociale», IX , voi. X I I , 1902, pp. 5 7 9 - 5 8 4 ; cit. in S. D'ONGHIA, Giovanni Ca-
rano Donvito. Meridionalista e liberale cit., pp. 165-166. 
2 4 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 12 marzo 1902, in TFE, LE, Carano Donvito. 
2 5 Cfr. L. Einaudi a Carano Donvito, cartolina postale intestata «La Riforma Sociale», Rassegna 
di Scienze Sociali e politiche, del 21 novembre 1902, in A.C.D. Un breve frammento di questo scritto 
è stato riportato in nota a S. D'ONGHIA, Giovanni Carano Donvito. Meridionalista e liberale cit., 
p. 166. È interessante notare come, sul margine sinistro della cartolina intestata, siano riportati alcuni 
criteri di massima a cui i collaboratori della rivista dovevano attenersi: «I signori collaboratori della 
"Riforma Sociale" sono pregati di tenersi brevi e concisi. Gli articoli lunghi - superiori alle 10 pagine -
subiscono sempre grandi ritardi, ed impediscono alla rivista di essere varia, interessante e letta». 
2 6 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 16 aprile 1902, in TFE, LE, Carano Donvito. 
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stata la Commissione rigorosissima».27 Sarà l'inizio di una lunga serie di 
amarezze, consumatesi per diversi lustri, e sopportate con una dignità non 
comune. 
Carano Donvito occuperà una cattedra universitaria solo in concomitanza 
con l'inizio dell'anno accademico 1925-26, per ricoprirvi l'insegnamento di 
Politica economica, presso il Regio Istituto superiore di scienze economiche 
e commerciali di Bari. Vi rimarrà per otto anni, sino alla sua esclusione per 
manifesta adesione alle teorie liberiste ostili al fascismo. 
Intanto, sul finire di quello stesso anno, siamo nel 1902, il barese si pro-
pone al «professore» Einaudi come un interlocutore perito e dalle sfumature 
polemiche, della «"questione meridionale" che è all'ordine del giorno e che io 
conosco - gh scrive - meglio di chi l'apprende fra luminarie, banchetti e fe-
ste!».28 L'articolo dal titolo II nostro sistema tributario e la crisi meridionale,29 
inviato tempestivamente,30 verrà pubblicato nel dicembre 1903, dieci mesi 
dopo. Nella lettera, che accompagnava il manoscritto, il pugliese si era racco-
mandato affinché il «maestro» Einaudi, «col solito acume», qualora lo avesse 
ritenuto necessario, potesse correggere e, all'occorrenza, modificare in più 
parti l'articolo stesso.31 Era il riconoscimento spontaneo di quella leadership 
di cui si diceva all'inizio e che al sud, forse anche prima che negli ambienti 
torinesi, celebrava in fieri quel magistero culturale che Einaudi andava lenta-
mente costruendo, non solo tra gh allievi e i colleghi del Laboratorio di eco-
nomia, più vicini a lui anche in senso spaziale, ma anche tra i cultori di scienze 
economiche e finanziare a lui coetanei e distanti, come nel caso del Carano 
Donvito, solo in senso chilometrico. 
Quanto questa distanza chilometrica abbia influito sulla carriera del pro-
fessore barese è difficile da stabilire. La «scuola di Torino» ebbe nel Labora-
torio di economia dell'università di Torino dei precisi confini spaziali che le 
conferivano omogeneità e compattezza, non solo ideale, ma anche professio-
nale. Gli incontri, spesso quotidiani, tra gh studiosi dell'ateneo erano anche 
preludio a programmi di ricerca comuni che, inevitabilmente, ne cementavano 
la collaborazione e l'amicizia personale. Questi legami, una sorta di signum 
21 Ibid. 
2 8 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 29 novembre 1902, in TFE, LE, Carano Donvito. 
2 9 «La Riforma sociale», X, voi. XIII, 1903, pp. 1006-1022. Su taluni aspetti del meridionali-
smo di Einaudi, cfr. U. ZANOTTI-BIANCO, Luigi Einaudi e il Mezzogiorno, Tivoli, Arti grafiche 
A. Chicca, 1962; L. EINAUDI, Prefazione, in F.S. NITTI, Saggi sulla storia del Mezzogiorno. Emigra-
zione e lavoro, Bari, Laterza, 1958. 
3 0 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 24 febbraio 1903, in TFE, LE, Carano Donvito. 
31 Ibid. 
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che accompagnava l'ascesa accademica dei 'torinesi', di nascita o di adozione, 
all'interno dell'università cittadina, raramente, o solo temporaneamente, si 
estendevano, fatta eccezione per le vicine Genova o Milano, ai ricercatori de-
gli altri atenei italiani. Lo stesso, però, non può dirsi dell'influenza culturale 
che gli economisti di Torino esercitavano, al di là del Po, sui tanti - se mi 
si passa l'espressione - "studenti fuori sede" di quella «scuola di economia» 
che aveva nella pubblicistica e nell'editoria specializzata, due validi supporti 
capaci di consegnarla alla tradizione degli studi giuridici ed economici. Cara-
no Donvito, già da allora, ne è consapevole. Per questo affida alla prestigiosa 
Casa editrice Roux e Viarengo di Torino la pubblicazione dei suoi lavori 
scientifici, dai quali s'attende il successo accademico. 
Il suo primo volume edito da Roux, nel 1903, è una traduzione annotata 
del libro di Josef Kaizl, L'economia delle comunità. La scienza delle finanze. Le 
entrate tributarie, per la quale si raccomanda all'esperienza e alla competenza 
di Einaudi: 
Sulle bozze di un mio libro che stampa la Casa Roux e Viarengo - gli scrive - mi è 
parso di riconoscere la sua calligrafia; le ha lette? Le sarò gratissimo se vorrà degnarsi 
dare un'occhiata alle note.32 
Roux e Viarengo, però, è anche l'editore de «La Riforma sociale», sempre 
più espressione degh allievi cognettiani divenuti accademici, o in procinto di 
esserlo. Pubblicare articoli sulla rivista è garanzia di autorevolezza scientifica, 
in ogni angolo della penisola. Lo sanno bene coloro che aspirano ad una cat-
tedra universitaria, come il nostro Carano Donvito, e che si affrettano a met-
tere insieme il maggior numero possibile di lavori da presentare agli esamina-
tori. Gliene scrive inutilmente all'Einaudi in occasione di un «Concorso per 
Professori di Finanza a Catania»,33 banditosi per la primavera del 1903, al 
quale intende prendervi parte. Nonostante le premure e le vive sollecitazioni, 
la pubblicazione del suo articolo meridionalista - come ricordato prima - ve-
drà la luce solo a cose fatte, nel dicembre 1903. Sempre in questa lettera, però, 
la speranza e l'ansia concorsuale lo spingono a chiudere lo scritto con una in-
vocazione ardita verso il professore torinese, affinché possa «generosamente 
aiutare»34 il suo collaboratore pugliese. Questa affannosa richiesta, come le 
molte altre successive ritrovate nel lungo carteggio, rimarrà inesaudita. Vi-
ceversa, le volte in cui il barese inviterà Einaudi ad esprimere il suo giudi-
32 Ibid. 
3 3 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 2 marzo 1903, in TFE, LE, Carano Donvito. 
34 Ibid. 
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zio schiettamente scientifico sui propri lavori, l'intesa tra i due intellettuali -
come si legge nelle carte - avrà miglior sorte. 
E il caso del volume I teoremi fondamentali della statica e dinamica finan-
ziaria, 3 5 che Einaudi recensirà su «La Riforma sociale» senza, però, firmare 
l'articolo.36 In esso l'economista piemontese, pur dichiarandosi «estimatore 
del valore» del suo «egregio collaboratore», non potrà fare a meno di espri-
mere le proprie perplessità circa l'opportunità di compilare un volume che 
provava a 
studiare in duecento pagine le teorie finanziarie egoistiche-pessimiste, collettiviste-ot-
timiste, la storia della pubblica finanza nell'antichità, nel medio evo e nell'epoca mo-
derna, gli elementi subbiettivi e obbiettivi del calcolo edonistico, la traslazione, riper-
cussione e diffusione dei tributi, l'evasione e l'elisione tributaria, la conquista pacifica 
del potere, l'emigrazione e la finanza pubblica, le rivoluzioni e la finanza pubblica, il 
fondamento edonistico dei tributi, la patologia finanziaria, le élites e la loro missione 
economico-sociale, e la politica finanziaria? 3 7 
«È vero - concludeva l'accademico - che questa è la moda corrente in Italia», 
ma questa «brutta moda», occorreva lasciarla «ai cacciatori di cattedre ed ai 
disoccupati della scienza».38 D'altra parte lo stesso Carano Donvito, nella bre-
ve prefazione al volume, consapevole dell'impresa ardua e rischiosa di sin-
tetizzare il corpus delle teorie finanziarie e la loro relativa «applicazione in 
economia per la spiegazione d'ogni fenomeno economico-sociale»,39 aveva 
premesso che «su queste pagine» avrebbe atteso «la critica maestra, le osser-
vazioni, i suggerimenti, i consigli di coloro che sanno».40 Ed essi, garbatamen-
te e moderatamente polemici, non erano mancati, tanto da spingere il giovane 
studioso a sentire il dovere di giustificarsi agli occhi del suo recensore.41 Glie-
lo scrive in una lettera, dal tono difensivo, nella quale ribadiva che lo studio 
delle teorie finanziarie e della storia della finanza, affrontato nel volume, aveva 
lo scopo di essere propedeutico «solo per quella parte che mi serve e mi giova 
3 5 Torino-Roma, casa editrice Roux e Viarengo, 1904. 
3 6 L ' e p i s o d i o è r i p o r t a t o d a M . PARADISO nella s u a Introduzione, in G . CARANO DONVITO, Mez-
zogiorno incompiuto. Scritti di economia, finanza e storia cit., p. VII e nota, cui si rimanda. 
37 L. EINAUDI, Recensione a G. CARANO DONVITO, I teoremi fondamentali della statica e dina-
mica finanziaria (Torino-Roma, casa Editrice Nazionale Roux e Viarengo, 1904), «La Riforma so-
ciale», XI, voi. XTV, 1904, p. 250. 
38 Ibid. 
3 9 G. CARANO DONVITO, Prefazione a I teoremi fondamentali della statica e dinamica finanziaria 
cit., p. 3. 
40 Ibid. 
41 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 2 aprile 1904, in TFE, LE, Carano Donvito. 
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a riprova, a conferma - dirà - delle mie teorie e dei miei principii. [...] Questo 
però non toglie - aggiungeva - l'utilità, se non la necessità di approfondire, di 
maggiormente analizzare gli argomenti da me trattati».42 Carano Donvito, one-
sto intellettualmente, riconosceva i limiti di un lavoro meno riuscito rispetto ad 
altri; come lui stesso ammetterà, giustificabile dalla necessità di accumulare 
quanti più titoli possibili, in vista dei soliti concorsi. Anche lui «un cacciatore di 
cattedre»,43 confidava ad Einaudi, ma proprio in quell'anno il professore barese 
riusciva, anche se solo parzialmente, a rendere meno precaria la sua carriera. 
2.1. Libero docente e professore ordinario nei Regi istituti tecnici 
Nel periodo di tempo tra il 1904 e il 1905, dopo aver dato alle stampe il 
ponderoso Trattato di diritto penale finanziario,44 Carano Donvito ottiene la 
libera docenza per titoli in Scienza delle finanze e Diritto finanziario, prima 
nell'università di Macerata e poi in quella di Napoli. Ma è il concorso per pro-
fessore di economia, statistica e finanza nei regi istituti tecnici che lo angustia 
in quell'autunno del '904. Gliene scrive all'Einaudi, con la solita cortesia, con 
la preghiera di spendere una buona parola in suo favore al prof. Mosca, chia-
mato a far parte della commissione esaminatrice.45 Risulterà secondo classifi-
cato, con 44 punti su 50, e destinato all'Istituto tecnico di Trapani, sede con-
siderata distante dai suoi affetti e dai propri interessi professionali, come 
scrive al collega torinese.46 In aspettativa dalla lontanissima Trapani, Carano 
Donvito, dopo aver mancato per un soffio il concorso per professore d'Eco-
nomia commerciale presso la R. Scuola media di commercio di Napoli, risul-
tando secondo dietro l'on. Arturo Labriola,47 getta nella città partenopea le 
basi per fondare una propria «Rivista di legislazione tributaria» - che vedrà 
la luce nel settembre 1907 - con gli auspici e la collaborazione dei proff. Nitti, 
Musco e Graziani, con i quali ricorderà «spesso con grande stima»48 l'illustre 
42 Ibid. 
43 Ibid. 
4 4 In due volumi, Parte generale teorica e Parte speciale, entrambi editi da Roux e Viarengo, To-
rino-Roma, nel 1905. 
4 5 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 23 settembre 1904, in TFE, LE, Carano Donvito. 
4 6 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 10 ottobre 1906, in TFE, LE, Carano Donvito. 
Nello scritto l'economista rivela al suo interlocutore di aver sperato nella sede di Napoli o Caserta, 
«per avere modo di poter insegnare anche presso la R. Università di Napoli», ma ora «sbattuto» dalla 
Puglia «in questo estremo lembo di Sicilia [...] veggo qui scritto per me il "lasciate ogni spe-
ranza...!"». 
47 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 27 gennaio 1907, in TFE, LE, Carano Donvito. 
48 Ibid. 
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collega torinese. A lui direttamente, inviandogli una lettera che accompagna 
un fascicolo di saggio, si rivolge per richiederne la collaborazione.49 Einaudi, 
che proprio da quell'anno - il 1908 - è divenuto unico direttore de «La Ri-
forma sociale» e vice-direttore del Laboratorio di economia politica, oberato 
di impegni, non invierà mai nessun articolo alla rivista. Ma è proprio in questa 
lettera che Carano Donvito, trasferitosi frattanto al R. Istituto tecnico di Fog-
gia, chiarisce, forse anche a se stesso, uno dei motivi principali che saranno 
cagione delle sue angustiate vicende accademiche e che lo allontaneranno, 
di fatto, da quello spazio coeso e ben delimitato che, in definitiva, era la forza 
della «scuola» di Torino: 
Conobbi a Roma - scriverà ad Einaudi - il Dr. Jarach, Suo valente discepolo. A 
Roma mi dissero e confermarono che, se avessi preso parte al Concorso per profes-
sore di legislazione doganale nel R. Istituto superiore di Studi commerciali di Roma, 
sarei riuscito secondo (dopo il Fontana-Russo) e mi avrebbero destinato al R. Istituto 
superiore di Torino. [...] Per me nostalgico, sarebbe stata una residenza assai lontana, 
che difficilmente avrei potuto accettare!50 
Sulla inopportunità di quella eventuale non scelta, a distanza d'anni e con 
maggior rimpianto, ritornerà a scriverne, questa volta al Prato, in una accorata 
quanto malinconica riflessione autocritica: 
Tempo fa mi scrisse il collega Giulio Curato,51 ch'Ella certo conosce, dicendomi 
che «aveva sentito ripetere in Torino, dai Maestri dell'Economia politica, che il Ca-
rano ha il grave torto di essersi poco spinto; egli anche ora potrebbe coprire degna-
mente una cattedra universitaria; ma è così attaccato alla sua terra nativa!». 
Si sarà detto proprio così, o è un semplice complimento dell'amico Curato? Avrò 
il grave torto di «essermi poco spinto» e più certamente questo di «essere assai attac-
cato alla terra nativa»; ma sono poi questi i soli torti a danno mio...? 
L'allusione era chiaramente rivolta ai tanti concorsi universitari nei quali 
Carano Donvito si era visto puntualmente scavalcare dal candidato di turno, 
4 9 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 9 febbraio 1908, in TFE, LE, Carano Donvito. 
so Ibid. L'episodio è riportato, altresì, da Paradiso per il quale «quella di Torino, che era allora 
una sede di grande prestigio per gli studi economici, fu comunque un'occasione mancata», Introdu-
zione, in G. CARANO DONVITO, Mezzogiorno incompiuto. Scritti di economia, finanza e stona cit., 
p. vili, in nota. 
si Giulio Curato compare nel lungo elenco dei collaboratori de «La Riforma sociale» che nei 
primi trent'anni della rivista vi avevano pubblicato almeno quattro articoli, in R. FAUCCI, La scuola 
di Torino e il pensiero economico italiano (versione provvisoria) cit., p. 14, nota 14. 
52 G. Carano Donvito a G. Prato, del 10 maggio 1920, in Fondazione L. Einaudi, Archivio Giu-
seppe Prato, sez. Corrispondenza, busta Carano Donvito Giovanni (d'ora in poi TFE, GP, Carano 
Donvito). 
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sino al punto di ricevere critiche sul proprio curriculum scientifico, persino 
quando in commissione esaminatrice s'era trovato lo stesso Luigi Einaudi.53 
Gliene scrive a concorso deciso, con evidente imbarazzo ed amarezza, in 
una lunga lettera che racchiude tutta la delusione di quegli anni: 
Illustre Professore, avrei voluto, ma non ho potuto, per cumulo di lavori, scriver-
Le prima, per chiedere alla Sua bontà e cortesia più dettagliate notizie sul non lieto 
esito del concorso di Palermo. Non posso certo nasconderLe tutto il mio dolore; 
comprenderà, è troppo umano sperare anche... al di là delle proprie forze! Mi è stato 
assicurato però che la Relazione non mi butti proprio giù, e mi lasci speranze per l'av-
venire, sarà poi vero? [...] Pare si siano fatti appunti pure alla mia produttività in rap-
porto alla profondità; ma su questo, certo, non so giustificarmi. [...] Che fiducia posso 
avere nell'avvenire? Quali i Suoi consigli? Vi sarà almeno qualche concorso per sedi 
meno importanti? 5 4 
Le cose, però, non sarebbero andate meglio negli anni a venire55 ma, pa-
radossalmente, più aumentavano le delusioni accademiche,56 maggiore diveni-
va nella comunità scientifica la conoscenza e l'apprezzamento per l'opera del-
l'economista barese che collabora, in quel periodo, con periodici e quotidiani 
del calibro de «L'Unità» e «E Giornale d'Italia» o «La Rivista popolare di po-
litica, lettere e scienze sociali» e, ovviamente, con le maggiori riviste economi-
che italiane come «E Giornale degh economisti», «L'Economista», ma soprat-
tutto «La Riforma sociale». 
Non appartenendo alla «scuola torinese» in senso stretto, nonostante la 
sua lunga collaborazione con «La Riforma sociale» - produzione non abbon-
dante ma protrattasi per un arco temporale ultratrentennale, come pochi tra i 
collaboratori, non solo minori - i suoi contributi non seguiranno quasi mai un 
ordine programmatico o un filone di ricerca preciso ma, quando possibile, ri-
prenderanno i temi caldi della temperie culturale del momento. Questo ne fa-
rà di lui un collaboratore 'esterno' in cui l'aggettivo, se da un lato sarà garanzia 
53 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 14 dicembre 1908, in TFE, LE, Carano Donvito. 
5 4 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 30 aprile 1909, in TFE, LE, Carano Donvito. 
55 «Illustre Prof. Einaudi, non sarà troppo lecito, ma humanum est! [...] ed io mi permetto, 
oso, di raccomandarmi alla Sua benevolenza, per la prossima risoluzione del concorso di Catania, 
della cui Commissione esaminatrice Ella certo farà parte», G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 
29 [manca il mese] 1914, in TFE, LE, Carano Donvito. 
5 6 «La sua sorte accademica - scriverà Paradiso - fu certo inferiore ai suoi meriti scientifici e 
fonte di molte frustrazioni, di cui fu testimone Luigi Einaudi, al quale Carano spesso si rivolse in 
cerca di sostegno accademico; mai negato e neanche mai concesso dall'economista torinese», in In-
troduzione, in G. CARANO DONVITO, Mezzogiorno incompiuto. Scritti di economia, finanza e storia cit., 
p. vm. 
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di assoluta indipendenza, dall'altro ne svelerà la distanza spaziale dalla reda-
zione della rivista e, per molti aspetti, dalla cerchia di quella «scuola». 
2.2. L'incontro con Giuseppe Prato 
Il ventennio che va dal 1910 ai primi anni trenta è il più prolifico e pro-
babilmente il più significativo per gli esponenti della «scuola» di Torino. In 
Italia, ma anche all'estero, s'intensifica l'analisi e l'approfondimento degli 
scritti di questi economisti einaudiani che, lentamente, vanno consolidando il 
loro prestigio. Dal maggio 1911, il professore barese ha iniziato un carteggio, 
parallelo a quello con l'Einaudi, con Giuseppe Prato. Il tono epistolare tra Ca-
rano Donvito e l'intellettuale piemontese appare subito più confidenziale ri-
spetto a quello tenuto con l'Einaudi. Al fondo di questa empatia, diversi sono 
i motivi intellettuali e, almeno sino ai primissimi anni venti, ideali che accomu-
nano i due studiosi. Dall'indagine per lo studio del passato finanziario ed eco-
nomico delle rispettive terre,57 agli approfondimenti critici in materia di legi-
slazione doganale, alle polemiche post-belliche sulle 'occupazioni rosse' di 
campi e fabbriche, senza dimenticare il terreno più comune ai due, cioè la sto-
ria del pensiero economico. A scorgere e confrontare le lunghe bibliografie 
degli scritti dei due professori, sembra che esse seguano interessi culturali e 
scientifici molto simili. Leggendone le pagine, poi, la similitudine appare per-
sino dal punto di vista semantico. Carano Donvito apprezza senza riserve gli 
studi doganali che Prato, in quel primo decennio del secolo, va pubblicando 
su «La Riforma sociale». Gliene chiede estratti che amerebbe «conservare fra i 
[suoi] libri»,58 poiché questi studi «mirabili» del collega torinese lo «entusia-
smano sinceramente».59 Ma è tutto il gruppo di Torino, che compare stabil-
mente sui fogli della rivista, a stimolare le sue indagini e le sue riflessioni.60 
Ora non c'è più solo il capofila Einaudi da ricordare nei saluti finali che chiu-
5 7 Confluite in G. PRATO, La vita economica in Piemonte a mezzo il secolo XVIII, Torino, STEN, 
1908 e in Carano Donvito nei quasi coevi Dati sulle finanze locali del mezzogiorno. Inchiesta parla-
mentare sulle condizioni dei contadini nelle province meridionali e nella Sicilia, Roma, Tip. Nazionale 
Bertero & C., voi. VII, t. HI, 1909, e ne Le spese pubbliche in rapporto alle condizioni delle classi ru-
rali nell'ex Regno delle due Sicilie, «Rivista di legislazione tributaria», IV, HI, 1910. 
5 8 G. Carano Donvito a G. Prato, del 11 maggio 1911, in TFE, GP, Carano Donvito. 
5 9 G. Carano Donvito a G. Prato, del 19 gennaio 1915, ivi. Cfr., altresì, il suo articolo, Politica 
doganale e agricoltura meridionale, «L'Unità», 21 marzo 1913, e II regime doganale delle colonie, Ca-
serta, Tip. Federico Abussi, 1914. 
6 0 «Illustre Professore Einaudi, - scrive il 19 marzo 1912 - vorrebbe Ella compiacersi d'in-
viarmi [...] un Estratto del Suo articolo sul regime doganale in Tripolitania, pubblicato nei fascicoli 
di ottobre-nov.-dicembre della "Riforma sociale"? - Mi servirebbe per ragioni di studio», G. Carano 
Donvito a L. Einaudi, in TFE, LE, Carano Donvito. 
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dono le missive, ma anche gli «ottimi prof. Cabiati [e] Borgatta».61 E così, se 
tra le tante «scempiaggini econ.[omiche]» che si scrivono, in particolare du-
rante il periodo della grande guerra, «non restano - continua Carano Donvito -
che gli scritti» di Pantaleoni e dello stesso Einaudi a tener alto il vessillo del 
liberismo,62 l'analisi empirica, utilizzata sovente ancora dal Prato per la com-
pilazione dei propri saggi, diviene l'occasione per sottolineare un comune me-
todo positivo d'intendere il lavoro scientifico, come gli scrive da Foggia,63 nel 
novembre del 1915: 
Illustre e caro collega [...] ho letto, come sempre col più vivo interesse e piacere, 
il Suo ottimo studio sulla Barbarie antica e civiltà moderna64 e sono grande ammira-
tore oltre che dei Suoi scritti, del Suo indirizzo, alieno da quelle quisquilie teoretiche 
(!), che Professori e aspiranti Professori elaborano e pubblicano solo per vuoto tor-
mento dell'umanità.65 
Non mancano occasioni in cui, viceversa, è Prato a richiedere al collega 
pugliese estratti o articoli i quali orienteranno l'argomento, allora molto dibat-
tuto, di un suo studio del 1919 su La terra ai contadini o la terra agli impiega-
ti?-, 6 6 questo ultimo interrogativo introduceva, come era avvenuto per Carano 
Donvito, una riflessione polemica sui modi e criteri d'assegnazione ed orga-
nizzazione del lavoro agricolo. 
Spostando il tiro dalle campagne, è sempre il lavoro il protagonista, al sud 
come al nord, degli approfondimenti critici degli osservatori economici, in 
quel primo dopoguerra. Quasi in simbiosi, Carano Donvito e Prato, tra gli al-
61 G. Carano Donvito a G. Prato, del 19 gennaio 1915 cit. 
6 2 G. Carano Donvito a Luigi Einaudi, del 12 giugno 1916, in TFE, LE, Carano Donvito. 
6 3 Nella città danna il Carano Donvito insegnerà, dall'anno scolastico 1907-1908, economia, 
stadstica e finanza presso il R. Istituto tecnico Giannone, rimanendovi sino alla conclusione dell'anno 
scolastico 1922-1923, quando chiederà il passaggio all'Istituto tecnico di Bari. 
6 4 G. PRATO, L'occupazione militare nel passato e nel presente: barbarie antica e civiltà moderna, 
Torino, STEN, 1915, tradotta in francese col titolo L'occupation militane dans le passe et dans le pré-
sent: barbarie ancienne et civilisation moderne, Paris, M. Giard & E. Brière, 1916. 
6 5 G. Carano Donvito a G. Prato, del 4 novembre 1915, in TFE, GP, Carano Donvito. 
6 6 G. PRATO, La terra ai contadini o la terra agli impiegati?, Milano, Treves, 1919. Carano Don-
vito, dopo un tentativo di edizione su «La Riforma sociale» (cfr. G. Carano Donvito a G. Prato, del 
24 ottobre 1917, e G. Carano Donvito a Luigi Einaudi del 14 novembre 1917, TFE, GP e LE, Ca-
rano Donvito), aveva pubblicato un suo studio dal titolo La terra ai contadini, sulla rivista barese 
«Humanitas», nel gennaio 1918 (nn. del 6, 13, 20, 27 gennaio 1918, pp. 1-2; 13-15; 20-22; 27-
29). Lo stesso articolo, in una versione rivista e più breve, veniva pubblicato sul «Giornale degli eco-
nomisti», nell'agosto dello stesso anno, col titolo II motivo eterno della 'terra', XXIX, voi. LVII, 
1918, pp. 67-80. Prato gli richiederà l'estratto di questo articolo; Carano Donvito s'affretterà a spe-
dirgli questo e i quattro numeri della Humanitas, in cui lo stesso studio risultava ancor più dettagliato 
(G. Carano Donvito a G. Prato, del 5 ottobre 1918, in TFE, GP, Carano Donvito). 
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tri, ne scrivono con continuità.67 Lo stesso professore torinese, nel maggio 
1919, dedica un ciclo di lezioni ai problemi del lavoro presso l'Università Boc-
coni di Milano nella quale, poco più di un anno dopo, avrebbe preso l'inca-
rico di Politica economica.68 
Si avverte l'esigenza, in quei mesi, di rinserrare le fila del liberismo italiano. 
Le polemiche contro quel "socialismo di stato", trasversali all'intero gruppo to-
rinese, sono le stesse che agitano le pagine del Carano Donvito, impegnato a da-
re una interpretazione 'rurale' del fenomeno.69 La critica antigiolittiana investe 
in breve l'intero Stato liberale incapace di garantire il connubio tra liberalismo e 
liberismo. L'adesione del Carano Donvito, già dal settembre del 1919, al pro-
gramma del Partito popolare di Sturzo, il solo che gli appaia in grado, soprattut-
to nel Mezzogiorno, di difendere la 'sacralità' della proprietà privata dal dilagare 
dell'utopia bolscevica, anticipa di qualche anno la scelta reazionaria di Einaudi 
(sino al delitto Matteotti) e dello stesso Prato impegnato, anche lui, in una robu-
sta polemica contro ogni forma di materialismo e socialismo rivoluzionario. 
3 . LIBERISTI NONOSTANTE TUTTO: GLI ANNI DEL REGIME 
L'economista pugliese, al pari del collega Prato, per diversi anni redattore 
finanziario della «Gazzetta del popolo», alterna i suoi lavori destinati alle 
grandi riviste economiche italiane con la collaborazione, assidua ed impegna-
ta, a periodici e quotidiani di respiro locale o nazionale. E attraverso le colon-
ne di testate come «Il Tempo», «Il Corriere d'Italia» o «L'Avvenire delle Pu-
glie» di Bari - solo per citarne alcune - , che il suo orientamento liberista ed 
antistatalista, in difesa della piccola e media proprietà privata, trova accenti e 
coloriture ideologiche per nulla dimesse rispetto a prosceni editoriali più pre-
stigiosi. Accade così che lavori pubblicati, ad esempio, su «La Riforma socia-
le»70 o sul «Giornale degli economisti»71 abbiano una ideale anticipazione o 
6 7 Cfr. G. PRATO, Il lavoro della donna: problemi del lavoro nel dopoguerra, Torino, STEN, 1919 
e G. CARANO DONVITO, Questioni di lavoro: il lavoro delle donne, «L'Avvenire delle Puglie», 28 
marzo 1920. 
6 8 Cfr. G. PRATO, Problemi del lavoro nell'ora presente: riassunti di lezioni tenute all'Università 
Commerciale Luigi Bocconi dal 4 al 10 maggio 1919, Milano, Treves, 1920. 
6 9 Cfr. G. CARANO DONVITO, Il disegno di legge per la colonizzazione del latifondo, «L'Avvenire 
delle Puglie», 12 febbraio 1920, rist. in ID., L'economia meridionale prima e dopo il Risorgimento cit. 
pp. 373-377; ID., Self-help, «Il Tempo», 4 marzo 1920. 
7 0 Cfr. G. CARANO DONVITO, Cooperativismo agricolo e terre incolte in Capitanata, «La Riforma 
sociale», XXX, voi. XXX3V, 1923. 
71 Cfr. ID., Il movimento sindacale, «Giornale degli economisti e Rivista di statìstica», XXXHI, 
voi. LXH, maggio 1922. 
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continuazione sulle pagine di «Humanitas», una 'gazzetta settimanale' che si 
pubblica a Bari, sulla quale Carano Donvito affronta problemi di carattere po-
litico, economico-finanziario o sociale, di pressante attualità. In questi scritti le 
vicende nazionali s'intrecciano a quelle pugliesi, con sfumature a volte tenue, 
altre polemiche, ma che riflettono in pieno la fiducia in quel suo 'taumaturgi-
co' laissez faire, ad esorcizzare paure e ansie per un mondo che sta radicalmen-
te cambiando.72 Uno scenario così diverso rispetto a quello dell'ottocento e 
del primo novecento che persino i liberali, i pochi rimasti tali dall'esodo verso 
la sponda fascista, sono mobilitati a portare il loro contributo alla rifondazione 
etico-politica del vecchio liberalismo illuminista. 
E un altro epigono del liberismo di Einaudi, il giovane Piero Gobetti a 
porsi come il teorico di questa vera e propria «Rivoluzione liberale», per la 
quale vengono interessate le migliori firme dell'epoca, non ultima quella del 
Carano Donvito, ben conosciuto a Torino per il suo meridionalismo militante. 
E lo stesso barese - che collabora già da qualche tempo alla rubrica vita me-
ridionale, voluta da Gobetti per la rivista - a comunicarlo al Prato, in coda ad 
una sua missiva del gennaio 1925: 
Pregato da codesto dott. Gobetti - gli scrive - e da comuni amici, sto pubblican-
do in «Riv.[oluzione] Lib.[erale]» qualche breve studio su questo 'Mezzogiorno' 
ch'ella avrà potuto avere occasione di leggere.73 
La collaborazione col giovane editore durerà circa due anni, sino alla soppres-
sione forzata della rivista. Sarà sufficiente per legare il nome del Carano Don-
vito, intellettuale di un'altra generazione, a quello di Dorso, Fiore, Levi - solo 
per fare qualche nome - protagonisti della rivolta morale dell'antifascismo 
meridionale. 
L'economista barese è ormai uno dei più accreditati conoscitori dei pro-
blemi del Mezzogiorno. In prossimità della primavera del 1928, pubblica un 
grosso volume, di oltre cinquecento pagine, su L'economia meridionale prima 
e dopo il risorgimento.74 E Ebro - dedicato a Giustino Fortunato - giunge, 
7 2 Cfr. ID., Boemia e Italia, IX, gennaio 1919; Le grandi crisi dell'umanità: il movimento sinda-
cale, X, aprile e maggio 1920; Agricoltori all'erta, XIII, novembre 1923; La tragedia del marco, XIII, 
agosto 1923; La riforma delle pensioni, XIII, luglio 1923 (ripreso su «La Riforma sociale», XXX, 
voi. XXXIV, nel numero di settembre-ottobre 1923), - solo per fare qualche esempio - tutti editi 
da «Humanitas». 
73 G. Carano Donvito a G. Prato, del 14 gennaio 1925, in TFE, GP, Carano Donvito. Sul rap-
porto tra Gobetti e Carano Donvito, cfr. Carano Donvito - Gobetti. Storia di una collaborazione 
(1924-1926), a cura di S. D'Onghia, prefazione di G. Vacca, Bari, Palomar, 2006. 
7 4 G. CARANO DONVITO, L'economia meridionale prima e dopo il risorgimento cit. 
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non a caso, in un periodo di grande recessione per il sud Italia passato dal 
lassismo degli agrari al corporativismo autarchico dello Stato fascista. Il volu-
me, naturalmente, viene inviato direttamente dall'Associazione nazionale per 
gl'interessi del Mezzogiorno, che ne ha promosso la stampa, ad Einaudi e Pra-
to. Carano Donvito s'informa personalmente della ricezione del volume pres-
so i due colleghi.75 Entrambi promettono una recensione, che il barese si au-
gura «benevola», come scrive al Prato per ringraziarlo «del suo cortese 
pensiero e delle sue incoraggianti parole»76 seguite all'invio del libro. La re-
censione del Prato, prevista per «La Riforma sociale», non vedrà mai la luce 
per l'aggravarsi delle sue condizioni di salute che diverranno irreversibili nel-
l'agosto dello stesso anno.77 Einaudi, invece, ne scriverà favorevolmente sul 
«Baretti»,78 non proprio una rivista economica, ma molto letta soprattutto 
a Torino, quasi a ricercare una continuità tra la silloge degli articoli composti 
dal Carano Donvito sul Mezzogiorno e la nuova stagione del meridionalismo 
che il compianto Gobetti, fondatore del «Baretti», aveva inaugurato anche 
grazie agli articoli del professore pugliese. Carano Donvito, grato della bene-
volenza e dell'onore accordatogli, ringrazierà Einaudi con parole di sincera 
«ammirazione ed affetto, per quanto - scriverà - mi sia sempre mancata la 
sospirata occasione di conoscerla di persona».79 
Proverà a sopperire a questa mancanza chiedendogli in dono, come segno 
di una amicizia che ha travalicato i confini della reciproca collaborazione e sti-
ma professionale, «almeno, una sua fotografia».80 Essa giungerà, graditissima 
e con dedica, poco più di un anno dopo. Conta, però, riportare, in questa oc-
casione, parte dello scritto col quale l'economista ringrazia Einaudi di quel 
semplice gesto. Nelle sue parole viene evidenziata l'assoluta fedeltà al maestro 
torinese, tanto all'uomo di studi, quanto alla sua linea di politica economica e 
tributaria,81 scevra da ogni concessione o qualsivoglia compromesso. Quel ri-
75 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 21 aprile 1928, in TFE, LE, Carano Donvito. 
76 G. Carano Donvito a G. Prato, del 20 febbraio 1928, in TFE, GP, Carano Donvito. 
77 Carano Donvito, venuto a conoscenza dell'infermità del collega, tempestivamente s'infor-
merà delle sue condizioni di salute (cfr. cartolina postale del 11 luglio 1928, in TFE, GP, Carano 
Donvito). Il telegramma di condoglianze inviato alla «N.D. Emma Prato e famiglia», del 20 agosto 
1928 (ivi), chiude la corrispondenza col compianto collega torinese. 
78 Cfr. L. EINAUDI, Esperienze meridionali, «E Baretti», V, n. 4, 1928, p. 22. 
79 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 17 maggio 1928, in TFE, LE, Carano Donvito. 
80 Ibid. 
81 Cfr. il giudizio positivo del Carano Donvito che verrà espresso sia su La riforma tributaria 
dell'on. Meda, «Rivista popolare», XXV, n. 8, 1919 - di cui Einaudi era stato il più importante cu-
ratore - sia riguardo alla discussione che la 'riforma' stessa aveva suscitato, ID., Dalla riforma Meda ai 
provvedimenti finanziari dell'on. Schanzer, «Rivista popolare», XXVI, n. 3, 1920. 
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tratto assumeva, così, nella piccola patria barese, la valenza di un'icona di re-
sistenza morale: 
Illustre e Caro Professore - scriverà Carano Donvito - , non ho - davvero - parole 
per esprimerle la mia contentezza per l'atteso dono, ch'Ella si è degnato di soddisfare. 
Sono tanti e tanti anni - Ella sa bene - che io la seguo con stima ed affetto costanti, 
fedeli. Quasi solitario, oggi specialmente, sono poco corrivo ad amicizie, ma tenace 
nelle poco contratte, non... cambio mai! Può ben immaginare quale simbolo la Sua 
fotografia rappresenti nel mio modesto ambiente.82 
È in quello stesso 1929 che le riflessioni di Einaudi sulla ricerca dell'ot-
tima imposta'83 suonano, dopo i propositi liberisti della prima ora, come 
una stoccata alla neo politica finanziaria del governo. Il saggio veniva accolto 
dalla comunità scientifica col solito interesse, suscitando discussioni. Carano 
Donvito, al quale Einaudi ha inviato in dono il volume, gli scriverà una lunga 
lettera nella quale gli esprimerà alcune sue perplessità emerse dalla lettura. 
In particolare egli si soffermerà sulToggetto' del prelievo fiscale, commen-
tando i modi e i tempi d'applicazione del prelievo stesso. Sotto esame risul-
terà anche il ruolo dello Stato che, prelevando all'infinito imposte dalle «fon-
ti del flusso della ricchezza, ossia dai beni strumentali, ossia del capitale»,84 
prima o poi avrebbe finito per inaridirle. Queste considerazioni, a ben vede-
re, - irrobustite dalla citazione del De Viti de Marco85 - riflettevano la pre-
occupazione di un vecchio fisiocratico86 che, proprio nelle campagne del 
suo Mezzogiorno, assisteva al lento depauperarsi, proprio per effetto del-
l'imposta, del capitale. 
3.1. La tradizione economica pugliese 
Questi pensieri, sul diverso sviluppo dell'economia del Mezzogiorno ri-
spetto a quella del resto d'Italia, accompagnano sempre più di rado le rifles-
sioni che il professore barese affida, in quel torno di tempo, alle stampe. Da 
qualche anno, invece, incaricato di Storia economica, presso il R. Istituto su-
periore di scienze economiche e commerciali di Bari, si viene occupando 
8 2 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 9 luglio 1929, in TFE, LE, Carano Donvito. 
83 Cfr. L. EINAUDI, Contributo alla ricerca dell'ottima imposta', Milano, ed. dell'Università Boc-
coni di Milano, 1929. 
8 4 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 17 settembre 1929, in TFE, LE, Carano Donvito. 
85 Ibid. 
86 Cfr. G. CARANO DONVITO, Il fattore 'terra' nella ricostruzione odierna, «Giornale degli eco-
nomisti e Rivista di statistica», XXXVIII, voi. LXIII, n. 2, 1923. 
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- «approvato dal Fortunato e dal Croce»87 - di economisti di origine puglie-
se: Giuseppe Palmieri da Martignano, in provincia di Lecce, Filippo Briganti, 
di Gallipoli, Luca De Samuele Cagnazzi di Altamura, quest'ultimo «successo-
re del Genovesi sulla cattedra di Economia politica nella R. Università di Na-
poli»,88 sono solo alcuni nomi di economisti pugliesi, come scrive ad Einaudi, 
dei quali intende occuparsi per una sua non ben chiara - la dispersione di al-
cuni documenti del carteggio in questo non ci aiuta - collaborazione alla «En-
ciclopedia di Scienze Soc.»89 che la Columbia University intende promuove-
re. La collaborazione del Carano Donvito all'invito proveniente dall'università 
americana, quasi certamente indirizzata verso di lui dallo stesso Einaudi, tra 
alterne e non ben definite vicende,90 porterà alla pubblicazione, cinque anni 
più tardi, nel 1933, di un articolo su 11 marchese Palmieri economista, edito 
dalla Encyclopaedia of the social sciences, per conto della Columbia University 
Press di New York. 
La censura, però, non risparmia nemmeno gli studi su questi vecchi eco-
nomisti pugliesi, come scrive al collega Einaudi, lamentandosi d'essersi visto 
mutilare «la parte più [...] stringente»91 di uno «studio sul Cagnazzi e i mo-
vimenti delle popolazioni»,92 pubblicato dalla «Rivista internazionale di scien-
ze sociali e discipline ausiliarie».93 
Anche in queste nuove e ben circoscritte ricerche bio-bibliografiche sui 
pionieri dell'economia meridionale, il consiglio e l'esperienza dell'Einaudi, no-
to bibliofilo, sono spesso chiamati in causa nella corrispondenza che scambia 
con l'accademico torinese.94 Sarà lo stesso Einaudi, infatti, al quale il profes-
sore barese si è rivolto per ricevere lumi circa l'argomento del suo studio per 
ricordare, ad un anno dalla morte, lo scomparso Giuseppe Prato,95 a sugge-
rirgli, «come miglior tributo che si possa dare alla sua memoria»,96 «un con-
tributo che si aggiri nel medesimo campo» degli studi di «storia delle dottrine 
8 7 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 28 giugno 1928, in TFE, LE, Carano Donvito. 
88 Ibid. 
89 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 1 gennaio 1930, ivi. 
9 0 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 29 settembre 1928, ivi. 
91 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 5 novembre 1928, ivi. 
92 Ibid. 
93 Cfr. G. CARANO DONVITO, Luca de Samuele Cagnazzi e il problema dell'aumento della popo-
lazione, XXXVII, voi. II, fase. IX, 1928, pp. 277-310, ripreso in ID., Economisti di Puglia, Firenze, 
La Nuova Italia, 1956, pp. 139-177. 
9 4 Cfr. L. Einaudi a Carano Donvito del 23 gennaio 1929, in A.C.D. 
95 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 17 e del 31 maggio 1929 in TFE, LE, Carano 
Donvito. 
9 6 L. Einaudi a Carano Donvito, del 16 giugno 1929, in A.C.D. 
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e dei fatti economici», ai quali Prato ha «dedicata massimamente la sua atti-
vità».97 E manoscritto del Carano Donvito trasmesso dall'Einaudi, con il suo 
«giudizio più che favorevole»,98 al comitato che si occupa della pubblicazione 
di questa miscellanea, tratterà tanto dell'opera, quanto del pensiero di questi 
primi economisti pugliesi, partendo dal settecento per giungere sino a quelli a 
lui contemporanei.99 Luigi Einaudi, recensendo per «La Riforma sociale» 
questo volume commemorativo, sottolineerà come lo stesso Prato avrebbe ap-
prezzato «il diligente esame di Carano Donvito sugli economisti pugliesi», il 
quale «gli avrebbe fatto riandare analoghi ammaestramenti degli economisti 
e cameralisti piemontesi, di cui era peritissimo».100 Questo paraUelo tra i 
due studiosi, ben colto dall'Einaudi, richiamava alla mente la profonda appar-
tenenza alle proprie radici che i due professori, seppur da latitudini diverse, 
non avevano mai smesso di manifestare. Gli studi storico-sociali sull'economia 
e sulle finanze delle rispettive regioni occupano, ancor oggi, un posto di ri-
guardo nella vasta produzione scientifica dei due. Le pubblicazioni del Cara-
no Donvito, però, a differenza di quelle del Prato, non riscuoteranno il con-
senso accademico che, invece, aveva accompagnato l'opera del docente 
torinese. «Mi è stato riferito - confiderà ad Einaudi il Carano Donvito, alle 
prese con i suoi soliti concorsi universitari, - che qualche commissario del 
Concorso di Catania trovava poco o niente interessanti, opportuni, proficui 
questi studi sugli antichi economisti. In verità mi scuotono poco questi giudizi 
di concorsi, e tiro per la mia via, anche per fini... patriottici».101 
E liberista barese, in realtà, è sempre più scomodo ed isolato all'interno 
del mondo universitario. Persa anche l'occasione per la cattedra di Economia 
presso l'università di Catania, il professore sfoga il suo «stato di ansia e di ten-
sione nervosa»102 al confidente di sempre, Luigi Einaudi, col quale si abban-
dona ad una disincantata considerazione: 
Sono stati circa due mesi - gli scrive - per decidere il concorso per la cattedra di 
Economia presso l'Istituto superiore commerciale di Catania. Io, come avrà saputo, 
97 Ibid. 
98 L. Einaudi a Carano Donvito, del 24 agosto 1929, in A.C.D. 
9 9 Cfr. G. CARANO DONVITO, Economisti di Puglia. Sguardo storico sintetico, in Volume comme-
morativo in onore e ricordo del Prof. Giuseppe Prato. Saggi di storia e teoria economica, Torino, ed. del 
R. Istituto superiore di Scienze economiche e commerciali, 1929, rist. in ID., Economisti di Puglia cit., 
pp. 5-38. 
100 L. EINAUDI, Un volume in onore di un economista e storico, «La Riforma sociale», XXXVIII, 
voi. XLII, 1931, p. 307. 
101 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 17 maggio 1929 cit. 
102 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 1 marzo 1929, in TFE, LE, Carano Donvito. 
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sono stato bocciato; lo prevedevo, sono tempi in cui grandi uomini spuntano... come i 
cavoli; ed io sono un uomo senza santi protettori, sotto alcun riguardo; [...], oggidì, 
...un eretico!103 
In altra occasione, non gli nasconderà di finire «con l'aver paura» del pro-
prio «coraggio»,104 e di non godere più, come una volta, «le simpatie dei pe-
riodici».105 
3.2. Un isolamento forzato 
Nella primavera del 1933, intanto, una segnalazione, proveniente diretta-
mente dal Ministero dell'Educazione nazionale, accusa Carano Donvito di 
ignorare totalmente, nelle sue lezioni universitarie, le teorie economiche che 
sono alla base del regime fascista, in favore di quelle liberiste, secondo la tra-
dizione classica degli economisti italiani ed europei. Con l'inizio del nuovo an-
no scolastico, l'economista viene sollevato dall'incarico accademico presso l'I-
stituto superiore di scienze economiche e commerciali di Bari, e trasferito 
d'ufficio in un Istituto tecnico di Bergamo. Affranto, comunica ad Einaudi 
di essere «nel secondo mese di congedo», ma di aver «già chiesto un anno di 
aspettativa»106 per motivi di salute, alla quale sarebbe seguita la richiesta de-
finitiva di collocamento a riposo.107 
Sono anni difficili per il professore che, estromesso dall'insegnamento e 
dal contatto quotidiano con colleghi e studenti, si allontana persino dal suo 
mondo fatto di studi e ricerche. «Ora vivo più che solitario», scrive nel no-
vembre del '34 all'amico Einaudi - , «e perciò poco ho occasione di vedere 
Bari e le relative biblioteche».108 Gli chiede, così, di farsi «mandare "La 
Rif.[orma sociale]", che pure - continua - ho servito per tanti anni»,109 igno-
rando che proprio in quei mesi la censura fascista ne sta preparando la sop-
pressione. 
Questo ennesimo colpo infetto al liberismo italiano, e in particolare al suo 
leader indiscusso, non ottiene, però, l'effetto di arginarne la sua 'scomoda' 
produzione. Dopo l'allontanamento dalle università di Torino e Milano, Ei-
103 Ibid. 
104 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 23 novembre 1931, ivi. 
105 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 29 marzo 1933, ivi. 
106 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 10 novembre 1933, ivi. 
107 Cfr. G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 20 novembre 1934, ivi. 
io» Ibid. 
io9 Ibid. 
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naudi si prepara ad una nuova impresa editoriale. L'adesione di Carano Don-
vito, richiesta tra le prime dal professore torinese,110 a questa nuova «Rivista 
di storia economica» giunge, naturalmente, immediata. E piacere dello stesso 
Einaudi di annoverare il suo antico collaboratore barese tra le firme del nuovo 
periodico, si mischia all'interesse di vedersi trattare, per la rivista, fatti ed ar-
gomenti del vecchio Mezzogiorno: 
Va da sé - gli scrive - che Ella sarà il benvenuto quale collaboratore della «Rivista 
di storia econ.[omica]». Preferirei studi che si riferissero ad un problema più che ad 
uno scrittore. Lo scrittore non mi interessa se non è importante l'argomento trattato, 
se egli non ha detto qualcosa di rilevante intorno ad esso. Nell'economia meridionale 
quanti problemi passati sono vivi ancora oggi! Questi sono i vari problemi da studia-
re, coll'aiuto di scrittori e documenti del tempo.111 
Carano Donvito, da tanti anni «legato alla vita spirituale»112 del collega, 
invia subito un breve articolo su La politica economica negli economisti puglie-
si}43 ma non riesce, in seguito, «sempre malinconico... abulico»,114 a dare 
continuità e spessore alle sue ricerche, come lo stesso direttore Einaudi gli 
rimprovera: 
Gli studi come il suo - gli scriverà dopo l'ennesimo articolo non adatto allo stile 
della rivista - che hanno carattere generale, e illustrano un lungo periodo di storia, 
meglio si adattano a riviste di carattere generale di cultura.115 
Sulla rivista, l'economista continuerà, sin oltre lo scoppio della seconda guerra 
mondiale, a recensire i volumi dei suoi tanti colleghi e corrispondenti, senza 
però incontrare il consenso della redazione ai suoi articoli sugli economisti 
e sull'antica economia pugliese.116 
110 Lettera circolare di presentazione della «Rivista di storia economica», del 30 maggio 1935, 
in A.C D. 
111 L. Einaudi a Carano Donvito, del 8 giugno 1936, in A.C.D. 
112 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 3 luglio 1936, in TFE, LE, Carano Donvito. 
113 Cfr. «Rivista di storia economica», I, 1936, pp. 144-148. 
114 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 14 ottobre 1936, in TFE, LE, Carano Donvito. 
115 L. Einaudi a Carano Donvito, del 31 ottobre 1937, in A.C.D. 
116 «Ho paura che non ci siamo ancora incontrati - gli scrive Einaudi Io vorrei discusso "un 
problema". Lei invece mi descrive condizioni o rievoca [...] esperimenti di dotti», L. Einaudi a Ca-
rano Donvito, del 9 luglio 1938, in A.C.D. 
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4 . L E ULTIME LETTERE 
In concomitanza con l'inizio della guerra, la corrispondenza tra i due 
economisti, sino a quel momento assidua, s'interrompe per quasi cinque an-
ni per riprendere, poi, nel febbraio 1945.117 Ad ogni buon conto, è molto 
probabile che, durante il corso di questo lustro, ci possa essere stata la di-
spersione di qualche documento. Carano Donvito, sul finire dei suoi anni, 
saluterà con gioia e orgoglio gli avvenimenti politici che celebreranno l'an-
tico maestro e collega quale protagonista della vita istituzionale italiana.118 
Nel giugno del 1947, in occasione della sua elezione a presidente della Re-
pubblica, l'economista meridionale - che non aveva nascosto le sue simpatie 
monarchiche - gli invierà il suo originalissimo augurio, condensandolo in 
due sole parole: «Ritorna Cavour...?».119 Questo interrogativo, dal sapore 
nostalgico, non a caso rivolto ad un piemontese, risuonava come un invito 
e, al tempo stesso, un ultimo, estremo richiamo a quella stagione eroica del 
liberismo ottocentesco che, per quasi cinquant'anni, aveva legato le sorti di 
questi due intellettuali, tanto diversi esteriormente, quanto eticamente ed 
ideologicamente simili. 
117 Cfr. L. EINAUDI, Diario 1945-1947, a cura di P. Soddu, Bari, Laterza, 1993, p. 103 («Collana 
storica della Banca d'Italia»). 
118 Cfr. L. Einaudi a Carano Donvito, del 18 giugno 1946, in A.C.D. 
119 G. Carano Donvito a L. Einaudi, del 1° giugno 1947, in TFE, LE, Carano Donvito. 
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FRANCESCO FORTE 
C E S A R E J A R A C H E A C H I L L E N E C C O : 
L A S C U O L A D I E I N A U D I A L L ' I N I Z I O D E L X X S E C O L O 
E I V A L O R I P O S T - R I S O R G I M E N T A L I 
1. I DUE PRIMI ALLIEVI DI EINAUDI 
I due primi allievi di Einaudi presso il Laboratorio di economia politica, 
che intrapresero l'attività scientifica sotto la sua guida, furono Cesare Jarach,1 
nato a Casale Monferrato nel 1884 e laureato in giurisprudenza con una tesi 
sui cartelli e il protezionismo nel 1904, ed Achille Necco,2 nato a Torino nel 
1887, laureato in giurisprudenza nel 1910 con una tesi sui prezzi in Italia, en-
trambi caduti al fronte durante la prima guerra mondiale a cui erano andati 
volontari, Jarach sul Carso il 3 novembre 1916 e Necco al Passo della Senti-
nella il 9 settembre del 1915. Entrambi curarono la redazione di lezioni uni-
versitarie di finanza pubblica di Einaudi. Jarach preparò, da studente, assieme 
ad altri due colleghi, una edizione litografica del 1902-3 di lezioni di carattere 
ancora preliminare, di 144 pagine, dal titolo Guida schematica per lo studio 
della scienza delle finanze e poi il volume, di carattere sistematico di 433 pa-
gine di Scienza delle finanze e diritto finanziario del 1907. Achille Necco, già 
laureato, attese alla seconda edizione (a stampa) del Corso di Scienza delle fi-
nanze del 1914, di ben 1010 pagine, che faceva seguito alla prima edizione, 
anche essa molto voluminosa (di 926 pagine litografate) del 1911 curata da 
1 Le notizie biografiche su Cesare Jarach che vengono fornite nel presente lavoro sono tratte 
dalla commemorazione di Luigi Einaudi nella «Riforma sociale» del 1917, corredata di una biblio-
grafia dei suoi scritti. 
2 Le notizie biografiche su Achille Necco che verranno esposte nel corso di questo scritto sono 
tratte dalla commemorazione che Einaudi ne fece nella «Riforma sociale». Nel caso di Necco si tratta 
di un commosso articolo di sei pagine, nel 1° fascicolo della «Riforma sociale» del 1916 corredato 
dalla bibliografia dei suoi scritti. Dalla tesi di laurea fu tratto il suo primo studio sugli indici dei 
prezzi in Italia, pubblicato nel 1910 come Appendice della «Riforma sociale» col titolo La curva 
dei prezzi delle merci in Italia negli anni 1881-1909. 
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Giulio Fenoglio.3 Mentre Jarach dedicò alla finanza pubblica pagine teoriche 
importanti, che lo misero in evidenza nei concorsi universitari, facendo preve-
dere una sua cattedra in tale disciplina o in economia politica,4 Necco non 
mise a frutto in ricerche di finanza pubblica la preparazione acquisita con il 
minuzioso lavoro di curatore delle lezioni einaudiane. Egli svolse, invece, ri-
cerche empiriche e metodologiche di statistica economica, sotto la guida co-
stante del Maestro. Anche Jarach si dedicò, seppure in minor misura, alla ri-
cerca empirica sotto la guida di Einaudi. I due giovani furono indirizzati dal 
Maestro ai temi concreti che egli considerava di particolare interesse, in quel 
periodo, di nascente sviluppo industriale: i bilanci delle società per azioni, gli 
indici dei prezzi, il commercio estero, il corso dei titoli quotati. Gli indici dei 
prezzi sono uno strumento fondamentale per comprendere se vi sono pericoli 
di pressioni inflazionistiche e per misurare l'eventuale inflazione, il che può 
servire allo scopo di orientare la politica economica e finanziaria. Analoga 
considerazione vale per le quotazioni dei titoli pubblici e di quelli delle socie-
tà. Ed era questa presumibilmente la ragione per cui Einaudi orientò il giova-
ne Necco a tali ricerche. Egli non ebbe, purtroppo, il tempo di trarre dai suoi 
studi statistici i possibili sviluppi. 
Un altro tratto che accomuna la vicenda di questi due primi allievi della 
scuola einaudiana è il fatto che essi molto presto si impiegarono in uffici di 
carattere economico, non avendo mezzi adeguati per sostenersi nella carriera 
universitaria, che allora non offriva ai giovani posti di assistente o ricercatore o 
borsista retribuito. Sia Jarach che Necco comunque scrissero le loro ricerche 
scientifiche sotto l'assidua guida di Einaudi, come risulta dal loro epistolario: 
assorbirono i principi che ispiravano allora la ricerca einaudiana nel Labora-
torio di economia e collaborarono assiduamente a «La Riforma sociale», che 
Einaudi dirigeva,5 ma tranne nel periodo della redazione delle sue lezioni, non 
lavorarono nel Laboratorio di economia. 
2 . L E CARRIERE 
La carriera di Jarach, più anziano di Necco di tre anni, fu più facile di 
quella del più giovane collega, probabilmente anche perché la sua famiglia, 
3 Queste notizie sui curatori dei testi universitari di scienza delle finanze di Einaudi sono tratte 
dalla Nota bibliografica seguita da un elenco di dubbi e quesiti pubblicata da Luigi Einaudi in appen-
dice alla II edizione dei Principi di scienza della finanza del 1940. 
4 Nel 1910 concorse alla cattedra di economia politica alla R. Scuola superiore di agricoltura di 
Portici classificandosi secondo. 
5 Si vedano le bibliografie di Jarach e Necco, curate da Einaudi per «La Riforma sociale». 
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ancorché modesta, potè dargli un supporto negli anni universitari, mentre 
Necco dovette aiutare i genitori e i fratelli, lavorando come impiegato, già pri-
ma della laurea. Jarach fu allievo del Collegio Carlo Alberto per le antiche 
province. Seguì poi gli studi universitari in giurisprudenza presso l'Università 
di Torino. Dopo la laurea nel 1904-05, grazie ai suoi meriti scientifici (dalla 
sua tesi fu tratto un saggio di 31 pagine pubblicato ne «La Riforma sociale»)6 
divenne docente di economia politica e scienza delle finanze nel prestigioso 
Istituto tecnico Sommeiller di Torino. Subito dopo lavorò per un anno per 
la Associazione delle società per azioni, attendendo a un imponente studio 
sui bilanci delle società per azioni italiane dal 1882 al 1905.7 Nel 1907, pre-
sumibilmente sulla base della reputazione di indagatore così acquisita, fu chia-
mato dal senatore Faina, presidente dell'Istituto internazionale di agricoltura, 
e del professor Coletti, economista agrario di chiara fama, a partecipare alle 
indagini sul campo dell'inchiesta parlamentare sulle condizioni dei contadini 
dell'Italia meridionale e della Sicilia. A Jarach fu affidata l'inchiesta sui conta-
dini dell'Abruzzo e Molise, che portò a termine dopo un lavoro di due anni: 
un volume di circa 300 pagine, che divenne successivamente un classico del-
l'analisi delle condizioni economiche e sociali della nostra società rurale meri-
dionale.8 Questo lavoro gli valse nel 1909 l'assunzione a Roma all'Istituto in-
ternazionale di agricoltura, come segretario particolare del presidente Faina. 
In tale ruolo collaborò alla organizzazione delle statistiche agricole e sulla coo-
perazione in agricoltura. Nel 1911 divenne ispettore del Commissariato per 
l'emigrazione a Roma: con l'incarico di segretario del Consiglio di tale com-
missariato si occupò del controllo dei noli dei vettori, dei provvedimenti sani-
tari, di quelli della colonizzazione e di altri analoghi argomenti. Nel 1913 così 
venne nominato direttore dell'Ufficio di emigrazione di Milano per i servizi 
riguardanti l'emigrazione di terra. Nel 1916, quando fu accolta la sua doman-
da di volontario, ne era il direttore. Nel 1911 aveva insegnato per incarico eco-
nomia politica nell'Istituto tecnico di Roma ed avrebbe potuto certamente 
aspirare a un posto di ruolo come docente di scuola media superiore, in attesa 
di diventare professore universitario, grazie alle pubblicazioni in riviste come 
«La Riforma sociale», «E Giornale degli economisti» e «La Rivista delle socie-
tà commerciali», ma preferì la carriera nella pubblica amministrazione. Ed è 
ragionevole supposizione che Einaudi lo avesse incoraggiato in ciò perché ri-
6 C. JARACH, Sui rapporti fra trust e protezionismo, «La Riforma sociale», XI, voi. XIV, 1904, 
pp. 681-696 e 929-944. 
7 ID., LO sviluppo e i profitti delle Società per azioni italiane dal 1889 al 1905, Studi del Labora-
torio di Economia Salvatore Cognetti de Martiis, Torino, Roux-Viarengo, 1906. 
8 Stampata a Roma nel 1909 dalla Tipografia nazionale di Giovanni Berterio e C. 
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teneva importante per lo sviluppo economico e sociale italiano che lo stato si 
dotasse di una burocrazia competente ed efficiente. Nella commemorazione 
di Jarach, Einaudi scrisse che: 
[egli] appartenne alla schiera, la quale va purtroppo facendosi sempre più rara in 
Italia dei funzionari i quali onorano l'ufficio coperto con l'austerità dell'adempimento 
del proprio dovere e con la coscienza che a questo non si soddisfa se non si entra nel-
l'arringo con una solida preparazione scientifica e se questa non si affina ognora più. 
La guerra odierna ha dato la dimostrazione di un vuoto terrorizzante nell'intelligenza 
e nella capacità tecnica del ceto burocratico dirigente italiano, sicché non ho dubbio 
che se invece di non troppo numerose decine, i funzionari colti, studiosi, animati da 
devozione alla pubblica cosa, come era Cesare Jarach, fossero qualche centinaio e se 
essi potessero essere messi a capo delle pubbliche amministrazioni, mirabili risultati si 
potrebbero ottenere; e cesserebbe il disordine che oggi segue all'incompetenza degli 
uomini politici e all'arrivismo non meno incompetente dei funzionari, il cui unico 
ideale sembra essere quello di far carriera servendosi e facendosi servi delle fantasie 
e degli interessi degli uomini e dei gruppi, i quali si succedono al potere. 
La carriera di Achille Necco fu simile, ma meno fortunata e agevole di 
quella di Cesare Jarach. Nato a Torino da genitori originari di Pisa, fece le 
elementari presso i Fratelli della Scuola cristiana e il ginnasio nell'Istituto Sa-
lesiano di Sampierdarena. Einaudi nella commemorazione sulla «Riforma so-
ciale» annota che questo periodo «della sua istruzione ed educazione intellet-
tuale ebbe un'influenza decisiva sulla sua vita spirituale futura, preparando 
quella fede cattolica, non solo religiosa, ma politica e sociale, di cui fu, fin dal-
la prima gioventù, milite austero, forte, mai settario». Dal 1901 al 1906 fre-
quentò il Ginnasio superiore ed il Liceo Gioberti di Torino, «brillantemente 
mostrando fin d'allora le magnifiche qualità della sua mente». Finito il Liceo, 
nell'estate, venne inviato nel Trentino dall'on. Mauri, direttore del «Momen-
to», organo del movimento politico dei cattolici popolari, per studiarvi le 
condizioni del movimento economico-sociale-politico cattolico, specialmente 
nella cooperazione agricola. «Il Necco girò allora tutto il Trentino e ne raccol-
se un ricco materiale di osservazioni, che fu poi utilizzato dal giornale torine-
se». Si dedicò anche alla montagna, essendo un appassionato alpinista. Nel 
1906 s'iscrisse alla Facoltà di legge dell'Università di Torino, e nello stesso 
tempo vinse il concorso di impiegato alla Cassa di Risparmio di Torino, dove 
rimase fino al 1913. Continuò intanto a collaborare a «Il Momento» e ad altri 
periodici cattolici e a partecipare al movimento cattolico, specialmente nelle 
sue organizzazioni economico-sociali. Conseguì la laurea nel luglio 1910 a pie-
ni voti e lode, con la tesi sulla curva dei prezzi italiani, che «con piccoli ritoc-
chi è diventato il più apprezzato ed autorevole, lavoro che in Italia si abbia 
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sull'argomento». Anche Necco, come in precedenza Jarach ottenne un posto 
a Roma presso l'Istituto internazionale di agricoltura, ma più tardi, nel 1913, e 
in una posizione meno importante. Vi fu chiamato dagli economisti Lorenzoni 
e Ricci, che lo destinarono all'Ufficio di statistica dell'Istituto, dove rimase fi-
no al 1915, quando andò sotto le armi. 
3 . VOLONTARI NELLA GRANDE GUERRA 
Jarach andò in guerra come volontario, ubbidendo alla sua fede di nazio-
nalista liberale. Einaudi, scrive che egli 
diede il suo nome alla numerosa falange di nazionalisti, la quale ben presto scisse la 
sua azione da quella del partito nazionalista e, duce Alberto Caroncini [anch'egli vo-
lontario e morto in guerra], volle richiamare il nazionalismo alle sue origini nazionali e 
liberali. Sull'organo di questa falange scelta, «L'Azione» di Milano scrisse egli succosi 
articoli, per lo più collo pseudonimo di Viridis, rivendicando, tra il blateramento in-
composto dei troppi nazionalisti analfabeti, le ragioni della scienza economica nelle 
sue immediate applicazioni pratiche. 
Nel ritratto intellettuale e morale dell'allievo Necco, Einaudi diede invece 
ima spiegazione molto diversa della sua scelta di andare volontario: 
Io che lo ebbi studente, amico, collaboratore amatissimo in questa rivista, com-
pilatore del mio corso di lezioni universitarie [...]. Non lo avevo sentito parlare in fa-
vore della guerra con l'Austria: ma non mi meravigliai il giorno che mi comunicò di 
non avere voluto attendere venisse il turno della chiamata della 3a categoria della sua 
classe e di avere fatto domanda di essere nominato sottotenente della territoriale. Del 
proposito attuato non menava vanto, poiché aveva obbedito soltanto alla voce del do-
vere [...]. Venuta la guerra, presentò volontaria domanda da ufficiale: appassionatis-
simo della montagna, scelse l'arma degli alpini [...]. Era un credente, un animo retto e 
semplice [...] uno dei molti appartenenti alle generazioni nate dopo l'80 che oggi lot-
tano e muoiono contenti, con di nuovo sulle labbra le grandi parole «religione», «fa-
miglia», «patria».9 
Dalle due commemorazione di Necco e di Jarach emergono i valori che 
Einaudi riteneva importanti per il progresso della società italiana all'alba 
9 Einaudi nella commemorazione cita una lettera ricevuta dal professor Lorenzoni, che, anch'e-
gli volontario, si era trovato, per una singolare coincidenza, al fronte, nei pressi del luogo ove Necco 
tre giorni prima aveva perso la vita. Lorenzoni gli aveva scritto: «Ho visitato oggi la sua tomba se-
gnata da una croce di legno ed ornata da una corona. Sulla croce scrissi nome, cognome e qualità, ed 
aggiunsi queste parole: "Era forte e sapiente, valoroso e buono. Lu proposto per la medaglia al 
valore"». 
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del nuovo secolo e che sembrano consistere nei grandi principi guida della 
borghesia post risorgimentale, quella che doveva ubbidire al motto di D'Aze-
glio «L'Italia è fatta, ora bisogna fare gli italiani». 
4 . I LAVORI SCIENTIFICI DI JARACH E NECCO NELLE COMMEMORAZIONI DI 
EINAUDI 
Dei lavori scientifici di Jarach Einaudi, nella sua commemorazione, dà un 
giudizio molto lusinghiero che, leggendoli dopo molti anni, non appare pura-
mente di circostanza e che, comunque, esprime anche il metodo di ricerca ed 
esposizione degli studi a lui caro: 
Fu scrittore di cose teoriche, in economia e finanza, sobrio, acuto, elegante. Ai 
suoi saggi sui rapporti fra trust e protezionismo, sulla teoria della speculazione, sugli 
effetti di una imposta generale ed uniforme sui profitti si ritorna volentieri colla men-
te, come quelli che sono il frutto di una meditazione personale accurata, che spoglia la 
trattazione di ogni elemento estraneo, superfluo e riduce il problema ai suoi dati es-
senziali e alle sue conclusioni logiche più semplici. Nel che si riscontra il vero abito 
dello studioso. 
E sulla inchiesta sui contadini in Abruzzo aggiunge: 
Altre relazioni dei delegati tecnici della inchiesta sulle condizioni dei contadini 
nel mezzogiorno ed in Sicilia possono eccellere sulla sua per la vastità del tocco, 
per la complessità della visione del problema (Lorenzoni), nessuna supera quella 
del Jarach sugli Abruzzi per la precisione dello studio dell'aspetto economico del pro-
blema. Egli era un economista; né, giustamente, conoscendo sé stesso, amava fare in-
cursioni nei campi vicini. 
L'elogio più grande Einaudi lo riserva al lavoro sui bilanci delle società per 
azioni, di cui scrive: 
Gli studi sullo sviluppo ed i profitti delle società per azioni italiane dal 1882 al 
1903, ripresi poi nello studio sui bilanci del 1911, sono un monumento di indagine 
scrupolosa, condotta con cura e abnegazione grandissime. Essi non hanno bisogno 
di essere rifatti; ad ogni indagatore, il quale in avvenire voglia studiare gli stessi fatti, 
dovrà rifarsi ancora alle fondamenta poste dallo Jarach a un edificio che prima di lui 
nessuno aveva cominciato a costruire. 
Risulta evidente che Einaudi riponeva in Jarach grandi speranze, come 
economista con interessi a tutto campo, fedele nel metodo, oltreché nella scel-
ta degli argomenti, alla sua impostazione teorica e di ricerca empirica. 
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Anche Necco pensava ad una carriera universitaria. Infatti nel 1914 par-
tecipò a un concorso per la cattedra di Statistica all'Università di Bari,10 e nel 
1915 concorse alla cattedra nella stessa disciplina all'Istituto superiore di 
scienze sociali di Firenze e all'Università di Cagliari. Per questa, il Gini, che 
era il più autorevole professore di statistica italiano, riteneva che egli potesse 
essere il sicuro vincitore.11 Einaudi ne tratteggia l'impegno di studioso con pa-
gine che sanno di autoritratto 
forte e sobrio [...] aveva cominciato a essere noto tra gli studiosi di cose statistiche e 
economiche alcuni anni più tardi dei suoi coetanei [...] aveva studiato e lavorato su-
perando difficoltà che ad altri sarebbero parse insormontabili [in quanto] gran parte 
del lavoro preparatorio, faticosissimo e paziente, per gli scritti sui prezzi delle merci e 
sui valori della borsa in Italia fu compiuto rubando le ore al sonno e riducendo a po-
chi minuti la colazione per potere, durante l'ora meridiana, che il modesto ufficio 
d'ordine alla Cassa di risparmio di Torino gli lasciava libera, correre nelle biblioteche 
o negli uffici pubblici dove trovava il materiale per i suoi lavori [...]. Seguitò studiare e 
a scrivere perché lo studio gli piaceva. Né, come tanti fanno, studiava e scriveva con la 
mente intenta alla carriera accademica da percorrere. Gli amici che lo apprezzavano, 
gli studiosi che lo leggevano, erano sicuri che un giorno gli sarebbe toccata una catte-
dra, meritato guiderdone dei suoi studi coscienziosi. Egli invece non ne parlava; non 
aveva impazienze; e niente in lui ricordava il tipo comune del concorrente universita-
rio. Mentre altri novera a mesi il tempo occorrente per condurre a termine l'iniziato 
«titolo» da concorso, egli discorreva tranquillamente degli anni che ancora gli sarebbe 
costata la compilazione del suo lavoro sui valori di borsa in Italia. Lavorava non per 
ottenere un fine pratico col suo lavoro, ma perché riteneva che il lavoro dovesse riu-
scire compiuto entro i limiti in cui lo aveva concepito. 
Ma pur con le nobili parole del suo ampio e commosso necrologio per 
quanto riguardava il lavoro scientifico, Einaudi sembra porre Necco - e giu-
stamente - su un gradino un po' minore. Dice che «non era un grande teorico, 
ma poiché i grandi teorici sono rarissimi, egli poteva vantarsi di essere un vero 
studioso: aveva cioè la passione delle verità sicure; voleva applicare i principi 
generali ai fatti specifici e ne sapeva saggiare così la vera importanza. Poco 
amava discorrere di metodo in generale [...] ma quelle imprese cui si accinge-
va, eseguiva con metodo rigorosamente scientifico». Ciò perché collegava «le 
indagini nuove alle indagini antiche, collaborando fraternamente con i compa-
gni e poco promettendo e farneticando di novità. Non pensò mai con super-
bia di sé stesso; prima di scrivere, volle conoscere tutto ciò che era stato pub-
10 Così risulta da una lettera di Achille Necco ad Einaudi del 1914. 
11 Così risulta da una lettera di Achille Necco ad Einaudi del 1915. 
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blicato nel campo da lui intrapreso a studiare; né si giovò dei suoi nuovi studi 
per gittare, come spesso accade ai copiatori ed ai rimaneggiatori, lo sprezzo 
sulle verità superate o sui metodi invecchiati dei predecessori». 
5 . JARACH STUDIOSO 
Di Cesare Jarach emergono i due lavori sui valori patrimoniali e sui pro-
fitti delle società per azioni, il saggio sugli effetti di una imposta generale ed 
uniforme sui profitti; e il rapporto sulle condizioni dei contadini in Abruzzo e 
Molise. 
I lavori empirici di Jarach sui bilanci delle società per azioni sono ponde-
rosi ed acuti. Il primo, di un centinaio di pagine, del 1906 riguarda il loro an-
damento dal 1882 al 1900 e il secondo, ancora più voluminoso del 1914, in-
daga i bilanci del 1911.12 Essi miravano ad accertare come variassero i loro 
risultati nel tempo e nei vari settori e al variare della ampiezza delle imprese. 
Dall'analisi dei due periodi risulta che il rendimento sul capitale versato più le 
riserve aveva oscillato fra il 5,4 per cento del 1899 e nel 1900 e il 5,3 per cento 
del 1903. Era sceso al 4,7 per cento nel 1901 ed era risalito al 5 per cento l'an-
no successivo. Nel 1911 l'utile medio era sceso al 4,8 per cento. La diminu-
zione viene attribuita dallo Jarach alla crisi del 1907, che gli pare di natura 
transitoria. Il risultato più interessante, nell'indagine del 1911, è il grande di-
vario nei risultati nei diversi settori e sottosettori. Si va dal 6,5 per cento delle 
banche e dal 6,9 per cento delle assicurazioni allo 1,7 per cento delle imprese 
tessili e al 3,4 delle società minerarie. C'è un picco del 10,5 per cento per il 
settore alimentare. In questo, però, mentre i mulini e pastifici arrivano al 
14,9 per cento, le società di conserve alimentari sono al 6,2 e le distillerie e 
fabbriche di vini e liquori al 5,9 per cento. Sono in media le imprese di costru-
zione con il 5,1 per cento e sotto la media le imprese di trasporto, con un ren-
dimento del 4,1 per cento Ma mentre le ferrovie rendono il 4,3 e le tranvie 
addirittura il 6,9 per cento la media è abbassata dalla navigazione marittima 
il cui rendimento è solo il 2,2 per cento nonostante l'enorme attività di tra-
sporto transoceanico di emigranti. Nel settore tessile la variabilità è elevatissi-
ma. Infatti la media è abbassata dai cotonifici che perdono il 5,9 per cento, 
mentre i lanifici guadagnano il 7,4 e i setifici lo 8.9. L'industria della carta, 
con lo sviluppo dei giornali, rende il 10 per cento, ma quella poligrafica ed 
12 Commissionato allo Jarach dalla Associazione fra le società per azioni e pubblicato in varie 
puntate su «La Rivista delle società commerciali». 
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editrice solo il 4,5 per cento. La giovane industria automobilistica rende il 6,9 
per cento. 
Lo Jarach mette anche in luce che, in generale, gli ammortamenti non so-
no adeguati e tendono a ridursi quando si riducono i profitti, sicché le società 
non seguono una razionale politica di calcolo dei costi, ma una politica di op-
portunismo societario. Quanto al rapporto fra spese generali e dimensione 
dell'impresa, non emerge, nella ricerca del 1911, quella relazione inversa 
con le dimensioni delle imprese che, secondo la teoria allora corrente, vi sa-
rebbe dovuta essere. Lo Jarach ammette che ciò può dipendere, in parte, dalle 
imperfezioni del metodo adottato, ma non ritiene che tali imperfezioni siano 
tali da inficiare l'inesistenza di tale relazione. E probabile che tale risultato ab-
bia confortato Einaudi nell'opinione che la grande impresa non ha decisivi 
vantaggi di economie di scala su quella meno grande. 
Il minuzioso lavoro dello Jarach sulle società per azioni dovette essere de-
cisivo per indurre il senatore Faina a incaricarlo della indagine parlamentare 
sui contadini dell'Abruzzo e Molise.13 E l'opera per cui, soprattutto, Cesare 
Jarach è attualmente ricordato e citato. L'indagine riguarda la situazione dei 
contadini abruzzesi alla fine del primo decennio del nuovo secolo, poco meno 
di cinquanta anni dalla costituzione del Regno d'Italia che comportò la tran-
sizione dell'Abruzzo dal regime borbonico a quello del nuovo stato nazionale. 
Jarach giudica positivamente due fenomeni fra loro connessi, quello dell'emi-
grazione che alleggerisce la pressione demografica, genera afflussi di capitali 
all'estero incanalati dalle banche e dalle poste ed alimenta lo sviluppo indu-
striale ed agricolo italiano, e la sostituzione del ceto proprietario che non la-
vora la terra coi proprietari coltivatori diretti: «Per le sorti dell'agricoltura è 
gran fortuna che [...] la proprietà passi dalle mani dei galantuomini piccoli 
proprietari a quelle dei contadini, i quali dispongono di capitali e non difet-
tano di braccia; poiché profittando degh insegnamenti agrari, il piccolo pro-
prietario coltivatore sta tra i primi nell'attuazione dei più progrediti metodi 
di coltura». Lo Jarach esamina vari fenomeni sociologici conseguenti a questo 
fatto economico, che sono in parte negativi e in parte positivi, dal punto di 
vista del progresso della società e dal punto di vista etico sociale e culturale 
e ne trae, anche sotto questo profilo, un giudizio complessivamente positivo. 
Egli nota che «prima di partire i celibi contraggono matrimonio colla donna 
del loro cuore, per allontanarsi da lei dopo poco più di una settimana di vita 
coniugale. E contadino, determinato già ad abbandonare la donna in patria, si 
13 Esso è stato recentemente riedito dalla casa editrice Textus dell'Aquila che ne ha fatto nel 
2007 la ristampa anastatica, con introduzione di Umberto Dante. 
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lega (a lei) da un lato [...] per assicurarsene il possesso, dall'altro per avere in 
paese chi gli conservi i risparmi mano a mano accumulati, evitando che nella 
famiglia paterna essi vadano facilmente consumandosi». A causa della riduzio-
ne di manodopera maschile disponibile, conseguente alla massiccia emigrazio-
ne, «l'imprenditore agricolo sostituì largamente al lavoro maschile il lavoro 
delle donne. A ciò corrisponde spesso un aumento della mortalità infantile 
causata dall'eccessivo lavoro delle madri. Nella regione la mortalità infantile 
passa dall'3,70 per mille nel 1895 al 4,37 del 1904». 
Dal punto di vista delle condizioni morali lo Jarach rileva che le mutate 
condizioni economiche hanno dato luogo alla diminuzione della criminalità. 
Però, sono aumentati i reati contro il buon costume e l'ordine delle famiglie, 
e fra questi particolarmente gli adulteri. Di questo aumento secondo il giudi-
zio dei magistrati e in genere di tutta la popolazione, si deve incolpare l'emi-
grazione: l'abbandono delle mogli per lungo tempo da parte degli emigrati 
avrebbe affievolito notevolissimamente i vincoli coniugali. Sul lato dei feno-
meni positivi lo Jarach annota che la scoperta del nuovo mondo ha prodotto 
un radicale mutamento con riguardo alla considerazione del valore dell'istru-
zione per il miglioramento delle opportunità e delle condizioni di vita delle 
nuove generazioni: «La necessità dell'istruzione fu sentita soltanto allorché 
il contadino sperimentò al contatto dei popoli più civili la sua inferiorità, al-
lorché alla separazione dalla famiglia fu conforto lo scambio di corrisponden-
ze epistolari. La coscienza di quella necessità attestano le vive raccomandazio-
ni degli emigrati alle mogli perché curino la frequenza dei figli alle scuole». 
Questo, del grande ruolo dell'istruzione nella crescita economica e civile, co-
me sappiamo, sarà una costante del pensiero einaudiano. Si può azzardare la 
supposizione che la lettura del rapporto sulla condizione dei contadini dell'A-
bruzzo di Cesare Jarach abbia contribuito a rafforzare l'opinione di Luigi Ei-
naudi su ciò. 
L'altro lavoro di Cesare Jarach che merita di rimanere fra quelli dotati di 
rilevanza non puramente storica nella letteratura economica, è lo studio sulla 
traslazione dell'imposta: Gli effetti di una imposta generale ed uniforme sui pro-
fitti. 14 In questo lavoro del 1911, quando il pensiero dello Jarach, ventisetten-
ne, raggiungeva la pienezza di vigore e di finezza analitica è contestata la teo-
ria, allora corrente, per cui questo tributo non si trasferirebbe, in quanto, 
essendo tutti i profitti tassati egualmente, il suo effetto consisterebbe mera-
mente in una riduzione del saggio di profitto. Una traslazione avrebbe luogo 
14 Esso è fra l'altro uno dei punti di partenza della finissima analisi che Sergio Steve ha dedicato 
alla nozione di imposta generale uniforme. 
— 158 — 
c e s a r e j a r a c h e a c h i l l e n e c c o 
solo nel lungo periodo, limitatamente ai paesi in cui il saggio di profitto, prima 
del tributo, già fosse ridotto al minimo. Lo Jarach argomenta che, salvo nella 
ipotesi astratta in cui si calcoli la base imponibile del tributo, detraendo diver-
se quote, per tenere conto del diverso rischio, la tassazione uniforme di tutti i 
profitti renderebbe conveniente distogliere i capitali dalle imprese dei settori a 
maggiore rischio e convogliarli a quelli a minore rischio, generando così un 
rincaro dei beni e servizi dei primi, mentre si ridurrebbero i prezzi dei secon-
di. Ovviamente si può osservare che quando il rischio non si concreti nel fal-
limento, ma puramente in anni di esercizi in perdita, il legislatore fiscale può 
tenere conto del rischio consentendo il riporto delle perdite degli esercizi cat-
tivi dagli utili di quelli favorevoli. E rimedio sarebbe imperfetto, salvo nelle 
remota ipotesi che il fisco annettesse la detrazione delle perdite con l'aggiunta 
degli interessi composti, riguardanti il tempo trascorso dall'esercizio in cui es-
se si sono verificate a quello in cui esse vengono detratte dagli utili conseguiti. 
Ma la distorsione, con la detrazione piena delle perdite, non sembra essere, 
comunque, molto rilevante, salvo nel caso di tributi con aliquote estremamen-
te elevate. E, comunque, occorre aggiungere che nei bilanci aziendali si pos-
sono avere, soprattutto per determinati settori, come quello finanziario, degli 
accantonamenti per fondi rischi. Tuttavia se gli investitori non sono neutrali al 
rischio, ma preferiscono gli investimenti sicuri, l'imposta discrimina contro gli 
investimenti rischiosi, in quanto tassa il profitto differenziale che compensa il 
rischio, che per gli investitori è un costo, da detrarre dal loro rendimento at-
teso. Inoltre rimane vero che nel caso delle imprese che falliscono la detrazio-
ne fiscale per le perdite è impossibile. Bisogna, però allora domandarsi come 
mai le imprese dei settori rischiosi debbano fallire. Evidentemente ciò dipen-
de dal fatto che tali imprese vengono create e gestite con insufficiente capitale 
proprio, sicché non hanno mezzi per far fronte agli oneri degli esercizi nega-
tivi. A questo punto, la tesi di Cesare Jarach diventa rilevante essenzialmente 
ai fini di una modifica delle norme di diritto bancario e commerciale e di di-
ritto tributario. Oggi potremmo dire che esse sono soprattutto rilevanti in re-
lazione al compito dei regolatori dei mercati, con particolare riguardo a quelli 
dei mercati finanziari. 
Ma lo Jarach contesta la intrasferibilità dell'imposta generale ed uniforme 
sui profitti anche indipendentemente dalla considerazione del rischio in rela-
zione al fatto che essa riduce la remunerazione del capitale. E nega che la tra-
slazione possa avere luogo solo nel lungo periodo, in quanto bisogna conside-
rare non solo la remunerazione del capitale già investito, ma anche quella del 
capitale marginale di chi valuta se fare o meno un nuovo investimento. Lo Ja-
rach considera risparmio e investimento come strettamente collegati e pertan-
to ritiene che si possa identificare la convenienza a investire nelle varie attività 
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di mercato con quella a risparmiare Seguendo la teoria per cui la convenienza 
a risparmiare dipende dal confronto fra utilità dei beni futuri e dei beni pre-
senti, egli (Fig. 1) traccia ima curva della offerta di risparmio a x, la cui quan-
tità è segnato sull'asse delle x, che denomina curva del costo (soggettivo) del 
risparmio. 
E risparmio aumenta all'aumentare del suo tasso di compenso segnato sul-
le y. Ma inizia in modo positivo, già a un tasso di interesse di valore negativo, 
in quanto l'individuo risparmia un dato importo minimo, anche in tal caso per 
proteggersi dai rischi e sovvenire ai bisogni futuri. Ma aumentando la remu-
nerazione del risparmio da valori negativi via via decrescenti a valori positivi 
via via crescenti aumenta anche l'offerta di risparmio a x. Poi, dopo che il tas-
so di interesse ha superato un certo livello, la curva del risparmio cessa di au-
d 
d' 
o 
a 
Fig. 1 
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meritare e si presenta come una retta parallela alle y, in quanto il consumo 
presente non può essere più compresso. La curva del rendimento del rispar-
mio investito nelle imprese d e, che consiste nel loro profitto, decresce da si-
nistra a destra, sull'asse delle x, con l'aumentare degli impieghi, che diventano 
via via meno redditizi. Il punto di equilibrio fra risparmio offerto e domanda-
to dalle imprese, quindi il loro volume di investimenti è dato all'incontro fra a 
x e d e, e data la forma delle due curve, nel caso ipotizzato, avviene nel punto 
c, per la quantità di investimenti oi. Ora interviene l'imposta sui profitti con 
aliquota c i che abbassa da d e a d' e' la curva dei rendimenti del risparmio 
investito nelle imprese di altrettanto. Pertanto il punto di equilibrio si sposta 
a sinistra, nel punto di incontro fra d'e' ed a x. E la quantità di investimenti 
delle imprese si riduce a o g. Solo nel caso eccezionale di una curva dei ren-
dimenti delle imprese così elevata da incontrare quella dell'offerta di rispar-
mio nel tratto verticale e di una imposta che non fosse così alta da far scendere 
il punto di equilibrio sotto tale tratto verticale non vi sarebbe traslazione del 
tributo. Lo Jarach considera questo un fenomeno eccezionale, ma non lo 
esclude. Ed invero esso può riguardare particolari settori di investimento 
che danno profitti eccezionali, ad esempio di monopolio o aver luogo per 
una limitazione dell'offerta che genera una rendita marginale. E anche interes-
sante la successiva, rapida riflessione dello Jarach sul processo di traslazione. 
Esso, in prima istanza, avverrà con un rincaro dei prezzi per i consumatori, 
di entità diversa a seconda del diverso tasso di profitto dei vari settori, che di-
pende dalla diversa intensità del capitale che viene in essi impiegato. L'imposta 
si trasferirà anche sui fattori produttivi la cui domanda è diminuita e poiché gli 
investimenti devono ricevere la loro remunerazione, andrà a carico dei salari, 
sin quando i lavoratori non riescano a ripristinare il loro tenore di vita. Alla fi-
ne, arguisce lo Jarach, saranno soprattutto i fattori produttivi che godono di 
rendita, come la terra, e i detentori di privilegi ad essere incisi. Queste ultime 
considerazioni appaiono alquanto affrettate, ma il lavoro, nel suo complesso, 
appare analiticamente efficace e, nell'ambito delle sue ipotesi sull'offerta di ri-
sparmio, persuasivo. E, comunque, esso è ricco di molti spunti di riflessione. 
6 . N E C C O S T U D I O S O 
Di Achille Necco, i lavori scientifici più importanti sono quelli di natura 
metodologica ed empirica riguardanti gli indici dei prezzi delle merci. Egli 
li elaborò mosso dalle ricerche del Pantaleoni e del Benini, sui prezzi delle 
merci importate ed esportate, con cui essi miravano a determinare le ragioni 
di scambio del nostro commercio estero (Pantaleoni) e il tasso di inflazione 
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nazionale (Benini). L'indice dei prezzi di Necco è costruito con estrema peri-
zia e diligenza per gli anni dal 1881 al 1909; egli poi lo riprese e lo aggiornò, 
con una paziente rassegna annuale riguardante il 1910, il 1911, il 1912 e il 
1913.15 Esso non ebbe il successo che avrebbe potuto avere, in quanto l'au-
tore, a causa della sua morte prematura, non potè farlo evolvere, sulla base 
alle nuove fonti di dati e delle nuove esigenze che si sarebbero manifestate 
con l'inflazione bellica e postbellica e con le successive vicende della lira. L'in-
dice Necco, così come quelli del Pantaleoni e del Benini si basa esclusivamen-
te sulle merci di importazione e di esportazione, i cui indici sono calcolati ed 
esposti in modo separato. Pantaleoni in effetti aveva considerato un numero 
ridotto, presumibilmente rappresentativo, di merci importate ed esportate, 
soprattutto per esaminare l'andamento dei rapporti di scambio del commer-
cio estero italiano, alla luce del teorema dei costi comparati. Ma i dati in que-
stione, in quanto oggetto delle rilevazioni doganali, fornivano anche la base 
per il calcolo dell'indice dei prezzi delle merci in Italia, dato che i listini allora 
esistenti riguardavano solo le rilevazioni delle varie borse merci locali, mentre 
mancavano le statistiche nazionali. Il Necco migliorò considerevolmente gli in-
dici esistenti di Pantaleoni e Benini accrescendo a 16 il numero delle categorie 
di merci rilevate, sia all'importazione che all'esportazione aumentando in cia-
scuna i singoli beni considerati. Elaborò, sulla scorta della metodologia del 
Benini, un sistema di ponderazione dei beni importati e di quelli esportati 
di ciascun delle 16 categorie (non sempre si tratta delle stesse voci), per tenere 
conto della loro variazione di rappresentatività, in relazione alle modifiche nel-
le rispettive quantità e nei loro valori. 
La dinamica del potere di acquisto della moneta, che così si rileva ha ov-
viamente perso di importanza, con la elaborazione degh indici Istat, che ten-
gono conto, anche retrospettivamente, dal 1861, di tutti i beni e servizi rap-
presentativi del potere di acquisto della lira e non solo di quelli delle merci 
importate ed esportate. Ma rimangono interessanti per la stima della variazio-
ne dei rapporti di scambio del commercio estero italiano e per gli effetti dei 
dazi di importazione su tale commercio. Per la prima serie, considerata dal 
Necco, che va sino al 1904 risulta evidente il peggioramento del nostro rap-
porto di scambio, in quanto fatto 100 il livello del 1881 nel 1909 le importa-
zioni hanno un indice 85,45 mentre per le esportazioni l'indice è 78,39. Il po-
tere di acquisto della lira risulta comunque molto accresciuto. Questo era il 
risultato che maggiormente premeva ad Einaudi e alla sua scuola mettere in 
15 Per i relativi riferimenti bibliografici rinvio alla Bibliografia di Necco, a cura di Luigi 
Einaudi. 
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luce e tenere sotto controllo, considerando in dettaglio l'andamento delle di-
verse categorie di merci considerate. 
Ormai Necco pubblicava di routine gli aggiornamenti del suo indice dei 
prezzi delle merci, sfruttandone la base statistica e la metodologia. Così, 
con lo stimolo einaudiano, volse l'attenzione a un nuovo ponderoso lavoro re-
lativo ai prezzi, quello riguardante gli indici dei valori dei titoli: un impegno 
che rimase incompiuto, in quanto egli, arruolato come volontario, morì al 
fronte alcuni mesi dopo. Di questo secondo lavoro, c'è soltanto la prima parte, 
che era la più semplice dal punto di vista metodologico, riguardante il corso 
dei titoli di stato.16 Per gli indici azionari Necco aveva solo da poco iniziato la 
raccolta delle fonti, il lavoro metodologico e la ricerca empirica. Rimane al ri-
guardo il giudizio di Einaudi: 
Chi vorrà sapere quale sia stato il tasso di frutto dei capitali impiegati a reddito 
fisso nel primo cinquantennio dall'unità nazionale dovrà ricorrere all'ultimo scritto 
del Necco. Fin dove egli giunse l'opera sua non è più da rifare. Nessuno in Italia ave-
va tentato di manipolare le migliaia e migliaia di quotazioni quotidiane, che egli ci 
presentò in poche nitide tabelle; pochissimi lavori stranieri possono reggere il con-
fronto col suo. 
16 A. NECCO, Il corso dei titoli di Borsa in Italia dal 1861 al 1912 -1,1 titoli di stato, Torino, 
Sten, 1915, p. 152 (supplemento della «Riforma sociale», aprile-maggio 1915) e Milano, Società 
Dante Alighieri, 1915, p. 152 (supplemento del «Giornale degli economisti», aprile 1915). 
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A ) ATTILIO GARINO CANINA, SOSTENITORE DELL'ECONOMIA DI MERCATO 'SO-
CIALE' 
1. NOTIZIE BIOGRAFICHE 
Il primo degli allievi di Einaudi nel Laboratorio di economia politica che 
fece una importante carriera accademica fu Attilio Garino Canina. Nato ad 
Asti il 9 febbraio 1881, si laureò nel 1903 in giurisprudenza con una tesi in 
diritto civile. Espletato il servizio militare, nel 1907 divenne collaboratore di 
Luigi Einaudi, come assistente del Laboratorio di economia politica, di cui Ei-
naudi era allora vice direttore ma di fatto direttore. I primi scritti di carattere 
economico di Garino Canina sono del 1909, anno in cui egli pubblica ne «La 
Riforma sociale» due lavori: Il rincaro delle pigioni nella Capitale e La politica 
del libero scambio e il commercio estero dell'Inghilterra. Negli anni successivi 
approfondisce le sue conoscenze di economia e lavora presso l'Istituto inter-
nazionale di agricoltura di Roma. Dal 1912 al 1916 compaiono molti suoi sag-
gi su «La Riforma sociale», nella Collana dell'Istituto internazionale di agricol-
tura, negli Atti dell'Accademia delle scienze di Torino e negli Studi di 
economia, finanza e statistica de «Il Giornale degli economisti» che sono pre-
valentemente di economia agraria, ma c'è anche l'impegnativo lavoro Intorno 
al concetto di industria naturale nella letteratura economica che consacra la sua 
vocazione alle ricerche di storia del pensiero economico.1 Nel 1915 scrive per 
1 Cfr. per es. A. GARINO CANINA, Problemi di politica granaria, «La Riforma sociale», XXII, 
voi. XXVI, 1915, pp. 740-758; ID., Intorno al concetto di industria naturale nella letteratura econo-
mica, «Atti della R. Accademia delle scienze di Torino», 1916-17, riedito in ID., Scritti vari di econo-
mia e finanza, Torino, Giappichelli, 1952; ID., La speculazione a termine nelle borse dei prodotti agri-
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la «Rivista italiana di sociologia» il necrologio dell'amico Achille Necco, cadu-
to al fronte. Poi è chiamato anche lui alle armi e partecipa alla guerra mondia-
le. Diviene libero docente di economia politica all'Università di Torino, nella 
Facoltà di Giurisprudenza, nel 1918. Tornato al Laboratorio, tiene nel 1919-
20 il corso di scienza delle finanze nell'Istituito superiore di commercio del-
l'Università di Torino. I suoi studi, pubblicati prevalentemente su «La Rifor-
ma sociale», di economia e scienza delle finanze, si infittiscono.2 Traduce an-
che per l'editore Laterza, su richiesta di Luigi Einaudi, il Testamento spirituale 
di un economista di Willam Smart.3 Scrive una monografia di storia finanzia-
ria, un filone tipico degli interessi einaudiani, riguardante l'ordinamento tribu-
tario e le entrate pubbliche del Piemonte durante il regno di Emanuele Fili-
berto nel 1559-1580.4 Nel 1923 vince il concorso a cattedra all'Università 
di Catania ove insegna Politica commerciale nell'Istituto superiore di scienze 
economiche. Passa poi nel 1928 all'Università di Trieste con la cattedra di Po-
htica economica. Nel 1928 passa ad Economia politica all'Istituto superiore di 
scienze economiche di Venezia. Indi nel 1930 ottiene la cattedra di Scienza 
delle finanze e diritto finanziario all'Università di Pisa e vi svolge il corso di 
Finanza pubblica nello stato corporativo.5 Insegna anche all'Università Catto-
lica di Milano dal 1931-32.6 Dal 1935, oramai raggiunta una notevole reputa-
zione di studioso - ricordiamo anche gli studi di economia monetaria e quelli 
sugli economisti italiani nel Risorgimento e la cura del volume sugli economi-
sti italiani del Risorgimento nella prestigiosa «Nuova collana di economisti 
stranieri e italiani», curata da Giuseppe Bottai e Celestino Arena7 - ottiene 
coli e le recenti esperienze del commercio granario, Roma, Athenaeum, 1916, supplemento del «Gior-
nale degli economisti e Rivista di statistica», gennaio 1917, pp. 42; ID., Lineamenti della politica gra-
naria moderna, «La Riforma sociale», XXIII, voi. XXVII, 1916, pp. 569-597. 
2 A. GARINO CANINA, Gli indici dei prezzi Necco per il 1915 e 1916 e il rincaro durante la guerra 
europea, «La Riforma sociale», XXVI, voi. XXX, 1919, pp. 321-352; ID., Note sulle finanze dell'Au-
stria nel periodo bellico e postbellico, ivi, XXVII, voi. XXXI, 1920, pp. 435-448; ID., I prezzi delle 
merci in Italia nel 1914, ivi, XXIII, voi. XXVII, 1916, pp. 182-203; ID., Le peripezie monetarie nel 
periodo bellico e postbellico. Ed il problema di una misura stabile del valore, ivi, XXIX, voi. XXXOI, 
1922, pp. 427-437. 
3 W. SMART, Il testamento spirituale di un economista, Bari, Laterza, 1921, traduzione e prefa-
zione di A. Garino Canina. 
4 A. GARINO CANINA, La finanza del Piemonte nella seconda metà del XVI secolo, Torino, Bocca, 
1924. 
5 Id., Problemi di finanza, Torino, Giappichelli, 1930. 
6 Nel frattempo era anche stato docente a un corso alla Académie de droit international de La 
Haye. 
7 A. GARINO CANINA, La modernità delle dottrine del Romagnosi in politica economica, «Gior-
nale degli economisti», XLVII, voi. LXXH, 1932; ID., Indirizzi del pensiero politico economico del 
Risorgimento italiano, «Giornale degli economisti», XLVIII, voi. LXXII1, 1933, riedito in ID., Scritti 
vari di economia e finanza cit. ; Economisti italiani del Risorgimento, a cura e con prefazione di A. Ga-
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la cattedra di Economia politica all'Università di Pavia, ove resta sino al 
1943. Dal 1943 è professore di Scienza delle finanze e diritto finanziario 
nella Facoltà di economia e commercio dell'Università di Torino e direttore 
dell'Istituto di finanza. Vi resterà fino alla pensione nel 1956. Qui elabora i 
suoi corsi universitari in questa disciplina.8 Nel 1952 pubblica la raccolta 
dei suoi principali scritti di economia e finanza,9 omettendo però, per un 
timore allora corrente, di ripubblicarvi il suo saggio sulla attuazione del 
principio produttivista dell'imposta, perché facente parte delle lezioni tenu-
te all'Università di Pisa, nel corso di Finanza pubblica dello stato corpora-
tivo, che poteva richiamare la sua adesione anche ideologica al fascismo nel-
la versione del gruppo di Bottai.10 Dopo la pensione non interruppe il 
lavoro scientifico, che continuò sino alla morte nel 1964. 
2 . L o STUDIOSO 
Gli anni 1930-'45 sono il periodo più fecondo dell'attività scientifica di 
Garino Canina. Nella sua produzione un posto importante è tenuto dagli stu-
di di economia monetaria nei saggi sull'oro e sul gold standard del 1931 e del 
1935, sulla teoria del valore della moneta di Geminiano Montanari del 1943, 
sulla moneta ideale degli economisti italiani del secolo XVIII e sul cartalismo 
monetario moderno del 1945.11 II tema del valore della moneta e della stabi-
lità monetaria è talmente una costante del suo pensiero, che dopo avervi de-
dicato la prolusione al corso di politica economica all'Università di Trieste del 
rino Canina, Torino, Utet, 1934-35 («Nuova collana di economisti stranieri e italiani», voi. II); ID., Il 
pensiero politico ed economico di Carlo Ignazio Giulio, «Atti della R. Accademia delle scienze di To-
rino», voi. LXX, 1934-35. 
8 A. GARINO CANINA, Appunti di scienza delle finanze, Torino, Giappichelli, 1946; ID., Corso di 
scienza delle finanze, Torino, Giappichelli, 1950. 
9 ID., Scritti vari cit. 
10 In effetti egli aveva scritto due saggi, rispettivamente su II fondamento economico e politico 
della finanza pubblica nello stato corporativo e su II principio etico nella finanza pubblica dello stato 
corporativo nella rivista «Stato» del 1930 e Nuove tendenze della finanza pubblica italiana, nel 
1930, nel I voi. del I anno deU'«Archivio di studi corporativi» edito dall'Università di Pisa, che sono 
ripresi nel volumetto delle lezioni pisane sui Problemi di finanza. 
11 A. GARINO CANINA, Problemes internationaux de l'or, «Recueil des Cours de l'Académie de 
droit international de La Haye», t. 37, 1931; ID., Le Gold Standard et son avenir dans les rapports 
internationaux, ivi, t. 56, 1937; ID., L'incidenza delle imposte sull'oro moneta, «Giornale degli econo-
misti», XLVHI, voi. LXXni , 1933; ID., Valore e rarità nel pensiero di Geminiano Montanari, «Ren-
diconti dell'Istituto Lombardo di scienze e lettere», voi. LXXVII, 1943, riedito in ID., Scritti vari cit., 
e ID., Dalla moneta ideale degli economisti italiani del secolo XVIII al cartalismo monetario, «Rendi-
conti dell'Istituto Lombardo di scienze e lettere», voi. LXXXIX, 1945, riedito in ID., Scritti vari cit. 
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1926, l'ultimo suo scritto pubblicato su «La Riforma sociale»,12 vi dedica an-
che quella al corso di economia pohtica all'Università di Pavia del 1935.13 
In questi due decenni Garino svolge i suoi più importanti lavori di storia 
del pensiero economico con riguardo alla finanza pubblica.14 Da Einaudi 
ereditò il culto per i valori e i principi di Cavour, Ferrara, Cattaneo, cui, pe-
raltro, aggiungeva, quali maestri di valori ma anche di principi economici 
Machiavelli, Romagnosi e Mazzini, con un eclettismo non einaudiano. Degli 
anni '30 è anche il suo lavoro di ampio respiro, anche se non sempre coeren-
te, riguardante la teoria dell'imposta produttivistica, che costituisce la sua 
prolusione alla cattedra a Pisa ed è inserito nella succinta serie di lezioni ri-
guardanti la finanza pubblica dello stato corporativo. Studioso serio, ma po-
co originale negli ampi studi di economia e finanza applicata, di storia eco-
nomica e finanziaria e di storia del pensiero economico-finanziario, egli 
indulge troppo spesso dalla trattazione di natura descrittiva. E faticoso tro-
vare nella sua produzione i concetti importanti, che sbucano quale e là in 
ordine sparso. Presenta però un notevole interesse la sua concezione di po-
litica economica e finanziaria, che rappresenta un tentativo di coniugare una 
formulazione in linea di principio favorevole all'economia di mercato con 
un'accettazione degli interventi pubblici, maggiore di quella a cui sarebbe 
stato disposto il suo Maestro. Formulazione che si potrebbe etichettare co-
me 'liberal-mercantilista' anziché come liberale. Oggi si potrebbe impiegare 
per la sua concezione l'ampia etichetta di economia di mercato 'sociale', fer-
mo restando che la parola 'sociale', in questo caso non la qualifica dal punto 
di vista della 'socialità', ma da quello dell'utilità della società nel suo com-
plesso, vista soprattutto dal punto di vista degli interessi dell'industria nazio-
nale e della crescita economica, sostenuta con interventi pubblici. Che que-
sta possa essere la definizione appropriata della concezione di politica 
economica di Garino Canina, emerge in particolare dalla sua trattazione 
del pensiero degli economisti italiani dell'epoca risorgimentale, in cui ricorre 
spesso il termine 'economia sociale' accanto ai riferimenti alla libertà econo-
mica e al diritto di proprietà. Occorre anche aggiungere che il pensatore e il 
politico del risorgimento con cui Garino Canina sembra soprattutto identi-
ficarsi non è, come per Luigi Einaudi, Cavour, bensì Romagnosi. 
12 A. GARINO CANINA, Il momento monetario attuale, «La Riforma sociale», XXXIII, 
voi. XXXVII, 1926, pp. 82-101. 
13 ID., Moneta e civiltà, «Rivista bancaria. Minerva bancaria», XVII, 1936, pp. 1-14. 
14 ID., Principi ed indirizzi finanziari di Camillo di Cavour, «Rendiconti dell'Accademia dei Lin-
cei», serie VI, voi. XIII, 1937, riprodotto in ID., I principi finanziari di Quintino Sella, «Rendiconti 
dell'Istituto Lombardo di scienze e lettere», voi. XXIII, 1939-40, riedito in ID., Scritti vari cit. 
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2.1. Gli studi su Cavour 
Vi è una tendenza di Garino Canina a trovare negli economisti del passato il 
supporto per la sua concezione di politica economica, più che la radice teorica 
delle loro posizioni. Nella sua ampia trattazione del pensiero e dell'azione di 
Cavour in campo economico e finanziario, mette costantemente in luce le de-
roghe ai principi di libertà degli scambi che Cavour ammetteva, consentendo 
alla protezione moderata di imprese nel commercio internazionale. Tuttavia 
non collega le deroghe di Cavour alla liberta del commercio intemazionale al 
principio di Stuart Mill della protezione delle industrie nascenti. E ciò nono-
stante egli sottolinei la preparazione teorica di questo uomo di stato come eco-
nomista, e menzioni, fra gli autori di riferimento di Cavour, proprio John Stuart 
Mill. Per Garino Canina, la combinazione fra economia di mercato e moderati 
interventi pubblici di Cavour è fmtto, piuttosto, di equilibrio di pensiero: 
Siffatto speciale equilibrio di pensiero, che lo guidava con mirabile senno, si af-
ferma anche in numerose altre circostanze: nel problema della divisione delle grandi 
proprietà, che, contrariamente agli economisti inglesi, egli riteneva vantaggiosa; in 
quello del prezzo dei cereali, che temeva potesse danneggiare l'agricoltura piemontese 
quando fosse artificialmente tenuto troppo alto, ostacolando così altre colture più na-
turali nel Paese; nella questione del rimboschimento delle nostre montagne, in quella 
della modificazione degli avvicendamenti agrari, in quella dell'istruzione professiona-
le, che voleva promuovere intensamente etc. Egli raggiunge di colpo, senza esitazione 
né pentimenti il punto entro cui è riducibile il sistema protezionista vigente nel Regno 
senza vulnerare la vita economica; riesce a non oltrepassare il limite estremo della tas-
sazione, che non può essere valicato senza che l'imposta scoraggi l'attività produttri-
ce; sconta, infine, con intuito infallibile un incremento di benessere, che in effetti poi 
si verificò. 
L'economia che Garino Canina ricerca e che pensa di trovare in Cavour è, 
assieme a una concezione 'sociale' del sistema di mercato, l'economia del 
buon senso. Scrive ancora, infatti, che «facendo come era sua consuetudine, 
soprattutto assegnamento sul buon senso della scienza economica, relativa-
mente al problema, allora assai dibattuto, della carità legale, il Cavour aperta-
mente si dichiarò ad essa favorevole». 
2.2. Gli studi su Cattaneo e Romagnosi 
Il principio della moderazione e dell'equilibrio del pensiero emerge con 
chiarezza anche nella trattazione riguardante le opere di Carlo Cattaneo. Ga-
rino Canina ne dà il seguente giudizio complessivo: «Gli scritti che riguardano 
la politica economica rivelano pure la vasta mente e l'equilibrio del pensiero 
12 
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del Cattaneo». Dopo avere sottolineato che Carlo Cattaneo «brillantemente 
confutava i sofismi» di Federico List a favore della dottrina protezionista - Ga-
rino mette in luce l'analisi dei danni del protezionismo nel commercio estero, 
il plauso al progetto di abolizione delle dogane interne e la campagna combat-
tuta nel «celebre scritto sulle interdizioni israelitiche», «essa pure ispirata al 
principio della libertà» - , egli aggiunge che però Cattaneo voleva che tali prin-
cipi fossero attuati con una certa moderazione. Come Cavour, Cattaneo «ri-
conosce con sana temperanza che è sconsigliabile qualsiasi rapido sbalzo da 
una politica protezionistica ad un regime di libero scambio; ma ritiene prefe-
ribile uno stadio intermedio di commercio limitato, per impedire che in un 
brusco passaggio alla libera concorrenza estera, la produzione, cresciuta con 
l'aiuto dei dazi protettivi, abbia a subire troppo gravi ripercussioni». Sin 
qui il moderatismo di Cattaneo, individuato da Garino Canina, appare interno 
alla dottrina economica liberale, perché si riferisce alla necessità di tenere con-
to dei problemi di transizione, quindi al fatto che il mercato libero non è una 
costruzione che si improvvisa dal nulla. Ma poi Garino Canina fa un ardito 
slittamento ed afferma che Cattaneo «In realtà, per quanto convinto dei van-
taggi che possono derivare dalla libertà della quale si dichiarava "amico sopra 
ogni cosa", con equilibrio di pensiero voleva però che i principi liberisti fos-
sero attuati con una certa moderazione». Non è certo che questa sia la tesi 
generale di Cattaneo, il punto di arrivo cui egli mirava, anziché la linea pratica 
che gli sembrava idonea per attuare un modello più ambizioso; ma è evidente 
che questo è il modello cui Garino Canina mirava. Egli sostiene che le tesi di 
Cavour e Cattaneo sul libero scambio, sul moderato intervento dello stato e 
sulla carità legale rivelano che «il loro indirizzo nel campo della politica eco-
nomica deriva dal pensiero del Romagnosi, della cui dottrina, strettamente 
connessa con le classiche tradizioni italiane, per quanto riguarda l'economia 
sociale, essi possono, sotto molti aspetti, considerarsi come eminenti continua-
tori». E probabilmente possibile trovare una certa connessione fra il pensiero 
del Romagnosi e quello del Cattaneo. Ma è, ovviamente, insostenibile la deri-
vazione o la affinità del pensiero economico del Cavour da quello di Gian Do-
menico Romagnosi, cui Garino Canina riserva alcune critiche, dal punto di 
vista della teoria economica, ma con cui concorda, con riguardo all'intervento 
dello stato. Romagnosi, come annota Garino Canina, vuole che «la libertà eco-
nomica non si confonda con lo sbrigliato concorso». 
Occorre, dunque, un buon ordinamento del potere per creare una condi-
zione di libertà giuridica vera e propria. Sin qui il disegno romagnosiano, che 
Garino Canina fa proprio, appare simile a quello einaudiano, per cui il mer-
cato senza regole non è concepibile ed occorrono i servizi pubblici dello stato. 
Ma poi emerge la divaricazione fra il pensiero di Romagnosi e quello di Luigi 
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Einaudi. Per Romagnosi, come per Garino Canina, la forza economica del tor-
naconto materiale «va concordata con la socialità, senza la quale non potrebbe 
agire nemmeno fisicamente, né essere idonea a provvedere ai bisogni dell'uo-
mo».15 È noto che per Einaudi la concezione ristretta del tornaconto indivi-
duale come molla dell'individuo nel sistema economico è un fantoccio, che 
serve per criticare in modo indebito la concezione economica individualista 
della finanza pubblica. Garino Canina, con la sua concezione 'sociale' del si-
stema di mercato, si era allontanato da Einaudi. 
3. GARINO CANINA E EINAUDI: UNA 'FEDELTÀ' LIMITATA 
Non era einaudiana l'adesione palese al fascismo, come regime, di Garino 
Canina, che lo portava a cercare i suoi legami con il Risorgimento e a collega-
re, presumibilmente in buona fede, i suoi principi produttivisti dell'imposta 
alla teoria dell'economia corporativa. Al Maestro rimase invece fedele dal 
punto di vista metodologico, per quanto riguardava il fenomeno finanziario 
come fenomeno essenzialmente economico, e quindi la scienza delle finanze 
come parte integrante dell'economia. E fra gli allievi di Einaudi fu certamente 
quello che di più si occupò simultaneamente di temi di economia politica e di 
finanza pubblica, praticamente durante tutta la sua attività scientifica. Fu fe-
dele al metodo einaudiano (e cognettiano) anche per la rilevanza essenziale 
dello studio storico dei fatti e delle dottrine, ai fini della analisi teorica e della 
formulazione delle politiche. Garino Canina fu einaudiano anche nel costante 
interesse per la tematica monetaria in cui pone al centro il tema della moneta 
merce e della moneta ideale, ai fini della stabilità. 
Diego De Castro, professore di statistica nella Facoltà di Economia e com-
mercio dell'Università di Torino, nel necrologio pubblicato negli Atti dell'U-
niversità ricorda «la sua alta, asciutta figura, diritta e dignitosa, nobile e sere-
na. I suoi tratti fisici riflettevano quelli degnissimi del suo spirito, quelli della 
vecchia generazione dei professori di un tempo, dei quali esistono, oramai, 
pochi superstiti».16 
15 II Garino Canina qui cita G.D. ROMAGNOSI, Ordinamento dell'economia dottrina nel 
voi. VI, parte I, delle Opere e rinvia per gli approfondimenti ad A. GARINO CANINA, La modernità 
delle dottrine del Romagnosi in politica economica cit., p. 439. 
16 D. DE CASTRO, Attilio Garino Canina (1881-1964), «Annuario dell'Università degli Studi di 
Torino», a.a. 1963-64, 1964, pp. 605-606; vedi anche: ID., Attilio Garino Canina (1881-1964) (cenni 
biografici e opere), in commemorazione di Arrigo Bordin e Attilio Garino Canina, tenuta il 27 no-
vembre 1964, Torino, Facoltà di Economia e Commercio dell'Università degli Studi di Torino, 1964, 
pp. 15-24. 
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B ) L O STUDIO DEGLI EFFETTI DELLE IMPOSTE IN ANTONIO CALANDRA 
1. NOTIZIE BIOGRAFICHE 
Einaudi riteneva che lo studio degli effetti economici delle imposte fosse il 
più importante, dal punto di vista della teoria pura della scienza delle finanze. 
Ed in effetti ad esso si rivolsero ampiamente Cesare Jarach e i suoi tre più emi-
nenti allievi, Borgatta, Fasiani e Fubini. Un allievo meno noto che ha dedicato 
una brillante trattazione alla teoria degli effetti economici delle imposte è stato 
Antonio Calandra. Nato a Torino nel 1894, nella famiglia patrizia dei Calan-
dra, si era laureato nel 1916. La chiamata alle armi prima, la pratica legale e la 
preparazione per il difficile concorso d'avvocato poi, lo tennero lontano dagli 
studi d'economia per qualche anno. Nel 1923 pubblicò il suo scritto di mag-
gior impegno, un libro sulla traslazione e incidenza dell'imposta personale sul 
reddito,17 con cui ottenne - assieme ad Attilio Garino Canina - la libera do-
cenza in scienza delle finanze e diritto finanziario presso la Facoltà di Giuri-
sprudenza dell'Università di Torino. Insegnò per vari anni scienza delle finan-
ze e diritto finanziario alla Facoltà di Economia e commercio e, per un anno 
accademico soltanto, in quella di Giurisprudenza. Morì nel 1954. 
2 . G L I EFFETTI ECONOMICI DELL'IMPOSTA PERSONALE SUL REDDITO 
Nel suo libro del 1923 Calandra offre alcuni penetranti contributi analitici 
alla teoria degli effetti economici delle imposte che sono stati ingiustamente 
dimenticati. Innanzitutto egli dimostra che è errata la tesi sostenuta dal Pan-
taloni e dal Pigou secondo cui l'imposta sul reddito, in quanto riduce il red-
dito disponibile al contribuente, lo induce sempre ad aumentare, dopo l'im-
posta, il suo sforzo lavorativo. Il Pigou, nella terza edizione della sua 
Economics of welfare scriveva che 
l'imposta altera la desiderabilità marginale del denaro della persona tassata. Poiché 
una parte del suo reddito viene tolta, l'ultima unità di reddito che gli è lasciata sarà 
da lui desiderata maggiormente che l'ultima unità di reddito di cui egli avrebbe usu-
fruito se non vi fosse stata l'imposta. Ma l'ultima unità di energia che egli dedica al 
lavoro non sarà più gravosa di quella che era prima. Conseguentemente vi sarà in 
lui una tendenza a lavorare di più.18 
17 Cfr. A. CALANDRA, La ripercussione dell'imposta personale sul reddito, Torino, Bocca, 1923. 
18 Cfr. A.C. PIGOU, The economics of welfare, terza edizione, London, MacMillan, 1920. E 
brano che segue è nella traduzione di Antonio Calandra. 
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Pigou raggiungeva la sua conclusione sulla base della ipotesi che il contribuen-
te dopo l'imposta intendesse mantenere il suo tenore di vita, ma precisava che, 
con il passare del tempo, egli avrebbe potuto adattarsi a ridurlo; in tal caso 
non vi sarebbe stata, nel lungo termine, la tendenza a lavorare di più che pri-
ma dell'imposta. 
Calandra argomenta che la tesi di Pigou non è necessariamente vera nean-
che nel breve periodo in quanto se è vero che «l'ultima unità di reddito netto 
dopo l'imposta offrirà al contribuente una maggior desiderabilità marginale: è 
pure vero che l'ultima unità di energia dedicata al lavoro gli sarà più gravosa 
di prima; ma non è però vero che se prima dell'imposta ci voleva una unità di 
energia per produrre una unità di reddito netto, anche dopo, anche dopo l'im-
posta sarà sufficiente una sola unità di energia per produrre una unità di red-
dito netto». Calandra fa anche un esempio numerico, partendo dalla suppo-
sizione che prima dell'imposta proporzionale sul reddito occorrano a Tizio 
quattro unità di energia lavorativa per produrre quattro unità di reddito netto 
e che l'imposta abbia una aliquota del 50%, sicché dopo l'imposta con quat-
tro unità di energia il contribuente Tizio ottiene solo due unità di reddito net-
to. «Ora una dose di reddito netto gli verrà a costare due dosi di energia anzi-
ché una». Da ciò si desume che «potrà darsi, perciò, che due dosi di energia 
esigano uno sforzo superiore alla desiderabilità della seconda unità di reddito, 
onde, in questo caso, il contribuente avrà tendenza a lavorare di meno». Ciò 
comporta che l'imposta proporzionale sul reddito possa ridurre l'offerta di la-
voro dipendente od autonomo e di attività di impresa e che quindi si trasferi-
sca in avanti in minore prodotto e rincari di prezzi. A fortiori ciò avverrà con 
l'imposta progressiva sul reddito in quanto, in tale caso, la riduzione del red-
dito del contribuente, per le sue unità marginali di energia lavorativa nel senso 
ampio di questo termine, che include anche le attività manageriali e impren-
ditoriali, sarà progressivamente crescente. Ovviamente la traslazione in avanti 
dell'imposta sarà più probabile nel caso di attività di categorie di soggetti che 
hanno un maggior reddito. 
Il ragionamento di Calandra è molto interessante, non solo dal punto di 
vista puramente teorico, ma anche dal punto di vista delle politiche fiscali, 
in quanto costituisce la base analitica per l'effetto Laffer nel caso delle ridu-
zioni delle imposte personali sul reddito, e può comportare anche particolari 
modifiche di struttura di tali imposte, consistenti nel tassare con una aliquota 
marginale proporzionale il lavoro aggiuntivo. Una applicazione tipica di ciò 
consiste nella adozione di una aliquota marginale proporzionale di bassa altez-
za per il lavoro straordinario. E forse in generale questa analisi può giustificare 
l'adozione della tassazione del reddito normale, anziché di quello effettivo: ciò 
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posto che si riescano a definire plausibili nozioni di reddito medio e si superi 
la obbiezione di Griziotti ad Einaudi riguardo al caso della tassazione median-
te catasto, per cui l'imposta ha però gravi effetti distorsivi per i redditi infe-
riori alla media, che possono riguardare le attività nuove e quelle marginali 
e quindi lo sfruttamento pieno dei fattori produttivi e la dinamica economica. 
Calandra non affronta questi temi, in quanto il suo saggio è di teoria pura de-
gli effetti economici dell'imposta. E invece interessante la modellazione mate-
matica e la connessa rappresentazione grafica con cui egli offre la dimostrazio-
ne della traslazione in avanti dell'imposta personale sul reddito, mediante la 
considerazione delle due curve dell'utilità del reddito che il contribuente si 
attende, prima e dopo l'imposta, e della disutilità dello impiego di unità di 
energia lavorativa per produrlo. 
La rappresentazione grafica è quella della Figura 1, qui fedelmente ripro-
dotta salvo per la linea verticali DD'D" che ho aggiunto per indicare alcuni 
possibili sviluppi. Nella rappresentazione grafica di Calandra la curva dell'u-
tilità marginale del reddito che parte da P sull'asse delle ordinate e scende poi 
a L, F, D, R ed oltre incontra, in un dato punto, la curva del reddito, data 
dalle varie successive unità di lavoro che parte dall'origine, e sale man mano 
sull'asse delle ascisse a K, D, B ed oltre. Prima dell'imposta, data la curva del-
l'utilità marginale e la curva del reddito da lavoro individuate, il punto di 
equilibrio fra le due curve è in P, che dà luogo all'offerta di lavoro OH. L'im-
p 
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Fig. 1 
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posta proporzionale sul reddito fa aumentare la curva dell'offerta marginale di 
lavoro, con una divaricazione crescente rispetto a quella senza l'imposta, per-
ché si suppone che le energie lavorative diano rendimenti decrescenti, sicché 
man mano che il reddito aumenta, aumenta la percentuale dell'imposta dovu-
ta, a parità di unità di energia lavorativa impiegata. 
Nello schema grafico di Calandra, con l'imposta proporzionale da lui ipo-
tizzata, si ha necessariamente la riduzione del punto di equilibrio da D con 
l'offerta di lavoro OH, al punto di equilibrio L, per l'offerta di lavoro 
OM<OH del segmento MH. Con l'imposta progressiva di cui al grafico, il 
punto di equilibrio è in I e l'offerta di lavoro si riduce a OG <OH di GH. 
Pigou, benché conoscesse l'italiano, probabilmente non lesse il saggio del 
Calandra, data la sua circolazione limitata. Comunque, nella IV edizione del 
suo Economics of welfare, corresse l'errore notato da Calandra, senza però al-
terare di molto la tesi, a cui teneva, secondo cui la tassazione personale pro-
gressiva sul reddito moderata non avrebbe generato una riduzione dell'offerta 
di lavoro, affermando: 
A prima vista potrebbe apparire che l'aspettativa di dover pagare una qualunque 
imposta sui frutti del proprio lavoro debba scoraggiare sino a un certo punto il com-
pimento di quel lavoro. Ciò non è vero, tuttavia, perché se il reddito di una persona è 
ridotto dell'imposta, l'aggiunta di una lira al proprio reddito darà luogo alla soddisfa-
zione di un bisogno più urgente di quello che quella medesima lira avrebbe potuto 
soddisfare in assenza della imposta e quindi, quantunque un maggior lavoro dia un 
rendimento inferiore in denaro, esso potrà dare, con certe forme di imposte, un ren-
dimento netto che dà soddisfazioni maggiori. Ragionando in questo modo osservere-
mo che se le aliquote di una imposta sul reddito sono stabilite in modo tale da impor-
re un sacrificio eguale a tutti i contribuenti (di eguale mentalità), quali che siano i loro 
redditi, essi non muteranno affatto la quantità di lavoro che sono pronti a sobbarcarsi 
(cda).19 
Come si nota, Pigou si contenta ora della invarianza della offerta di lavoro do-
po l'imposta, in relazione a imposte moderatamente progressive quali quelle 
che corrispondono al principio del sacrificio eguale. La elegante dimostrazio-
ne analitica di questa tesi è nel suo A study in public finance20 del 1928, per 
una imposta progressiva che corrisponde a tale principio, quando la curva del-
l'utilità marginale non ha la forma di una iperbole equilatera. Il cuore della 
19 Cito, con lievi modifiche, dalla traduzione italiana di A.C. PIGOU, Economia del benessere, a 
cura di M. Fasiani, traduzione di Mario Einaudi, Torino, Utet, 1934, parte IV, capitolo IX, § 8, 
p. 571. 
2 0 Per cui rimando alla mia traduzione italiana della HI edizione del 1949. 
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dimostrazione sta nella distinzione fra effetti di reddito ed effetti della formu-
lazione del tributo. La convenienza a lavorare maggiormente dipendente dalla 
riduzione del reddito può compensare la riduzione di convenienza a lavorare 
di meno, che dipende dalla riduzione della remunerazione del lavoro dovuta 
al taglio apportatovi dal tributo. Va però aggiunto che in genere Pigou pone 
molte obbiezioni alla plausibilità della tesi dell'imposta progressiva basata sul 
principio del sacrificio eguale. Nella formulazione di Calandra, in cui non vi è 
un effetto di reddito che renda più conveniente la preferenza del lavoro ri-
spetto al tempo libero, la curva del costo del lavoro del lavoratore è tenden-
zialmente crescente. Tuttavia si potrebbe avere una invarianza della offerta di 
lavoro dopo l'imposta, qualora la curva dell'offerta di lavoro avesse un tratto 
verticale, come la linea D D" nell'area di equilibrio. Ciò accadrebbe con l'im-
posta da lui ipotizzata, in quanto il punto di equilibrio, dopo l'imposta, sareb-
be in D'. Solo se il tributo non fosse tale da asportare un ammontare di red-
dito maggiore del tratto verticale DD", come ad esempio nella ipotesi del 
tributo progressivo da lui immaginato, si avrebbe una (rilevante) riduzione 
dell'offerta di lavoro. 
Per quanto riguarda le conseguenze sulla formazione di risparmio e sul 
tasso di interesse, Calandra dimostra con una semplice formalizzazione con 
chiare rappresentazioni grafiche che l'imposta personale sul reddito colpendo 
progressivamente tutto il reddito compreso quello risparmiato scoraggia il ri-
sparmiato e fa salire il tasso di interesse, generando una discriminazione a 
danno delle produzioni a maggiore intensità di capitale. Con riguardo alla 
economia di concorrenza e al mercato aperto, considera le condizioni in cui 
si possono verificare spostamenti all'estero dei fattori produttivi tassati. Si 
tratta di risultati abbastanza ovvi. Di particolare interesse invece la dimostra-
zione che egli dà della tesi che l'imposta sul reddito del monopolista general-
mente si trasferisce, in quanto l'imposta sul reddito aumenta il tasso di inte-
resse e quindi il costo di produzione del monopolista, sia che si faccia dare 
denaro a prestito, sia che impieghi il proprio denaro, il cui rendimento è 
ora decurtato dal tributo personale progressivo. Ma lo spunto più originale 
di Calandra in questo tema sta nella dimostrazione che il monopolista può 
non trasferire il tributo, che rincara il suo costo di produzione, quando la 
curva di domanda è ad angolo. Tema che, in seguito, nella letteratura finan-
ziaria emergerà come contributo originale di studiosi di lingua inglese, con 
riguardo alla teoria delle imposte di consumo, in regime di concorrenza mo-
nopolista. 
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3 . UN QUESITO IRRISOLTO 
La lettura di queste pagine lascia un rammarico e un quesito. Il quesito 
è quando e perché Calandra abbia deciso di non proseguire nella carriera 
universitaria, che aveva così brillantemente iniziato, nella scienza dell'econo-
mia finanziaria. Il rammarico riguarda il fatto che il Calandra non abbia 
proseguito negli studi teorici di economia finanziaria in cui era, chiaramen-
te, versato. 
In effetti egli produsse qualche altro lavoro, ma soprattutto di diritto tri-
butario. In un denso articolo del 1921,21 riguardante la nozione giuridica di 
tributo, Calandra sostiene l'irrilevanza della distinzione fra imposte e tassa, 
e la rilevanza della nozione di coazione, propria del tributo, con riguardo a 
varie specie di tributi corrispettivi come le tasse postali, le imposte sui beni 
oggetto di monopolio pubblico, le tasse di licenza per servizi monopolizzati 
e quelli per le concessioni demaniali. Successivamente egli dedica una mo-
nografia di circa 150 pagine allo studio di diritto finanziario civile e penale 
del diritto di usufrutto nelle imposte indirette sugli affari e in quelle di suc-
cessione,22 che conclude sostenendo la necessità giuridica e sociale di una 
maggiore sincerità da parte dei contribuenti nella osservanza delle leggi di 
imposta. Calandra lo invia al suo maestro Luigi Einaudi con la dedica «in 
tenace, affettuoso omaggio», che segnala la sua fedeltà al maestro, se non 
nella ricerca economica di finanza pubblica, nella devozione e nella gratitu-
dine per gli insegnamenti, che gli ha impartito e continua a impartire con i 
suoi scritti. Analoghi sentimenti emergeranno anche nel biglietto che egli, 
oramai avvocato di chiara fama, invia a Luigi Einaudi, quando questi nel 
1943 viene nominato rettore dell'Università di Torino. In esso scrive che 
«il rettorato torinese viene onorato da un uomo che rappresenta una garan-
zia e una fede». 
21 A. CALANDRA, Il tributo nel suo concetto giuridico, «Rivista di diritto pubblico», parte I, n. 6, 
1921. 
2 2 ID., Il diritto di usufrutto nella legislazione delle imposte indirette sugli affari e sulle succes-
sioni. Studio di diritto finanziario, Novara, Tip. Gaddi, 1910. 
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C ) LA TEORIA DELL'IMPOSTA ECONOMICA NELLO STATO MODERNO SECONDO 
FRANCESCO ANTONIO RÉPACI 
1. UNA VITA ACCANTO A LUIGI EINAUDI 
Francesco Antonio Répaci, che dal punto di vista scientifico fa parte dei 
'minori' della Scuola di Torino, non può definirsi tale dal punto di vista della 
storia del Laboratorio di economia politica Salvatore Cognetti de Martiis. Vi 
giunse nel 1909, ventunenne, quando era stato sfollato ad Aosta, scampato dal 
terremoto di Messina.23 Era uno studente lavoratore - lavorava come steno-
grafo presso l'Agenzia Stefani - , per cui impiegò più anni del normale per lau-
rearsi in giurisprudenza nel 1913, con una tesi in scienza delle finanze relatore 
Luigi Einaudi. Dopo una lunga parentesi sotto le armi, tornò a Torino nel 
1919, inizialmente come segretario di Einaudi, per poi divenire suo collabo-
ratore scientifico come capo redattore de «La Riforma sociale». Nel 1925, di-
venuto Ubero docente di scienza delle finanze, insegnò all'Università di Bari, 
nella Facoltà di Giurisprudenza, per un decennio. Nel 1935 passò all'Univer-
sità di Modena alla cattedra di economia pohtica. Nel 1938 Répaci, autore 
oramai di una grande messe di studi, passò alla prestigiosa Università di Pa-
dova come titolare della cattedra di economia politica e incaricato di scienza 
delle finanze. Divenne ordinario in questa disciplina solo nell'anno accademi-
co 1949-1950, quando realizzò il suo grande sogno, quello di essere chiamato 
ad insegnare nella sua alma mater, la Facoltà di Giurisprudenza dell'Univer-
sità di Torino. Luigi Einaudi da professore fuori ruolo in servizio era passato 
professore in congedo, in conseguenza della nomina a presidente della Repub-
blica. Répaci svolse il corso di scienza delle finanze della Facoltà di Giurispru-
denza, utilizzando come testi il libro di scienza delle finanze e quello sul siste-
ma tributario italiano entrambi di Einaudi: il secondo era a Répaci più 
congeniale, in quanto l'edizione del 1939, la quarta, che egli utilizzava, era sta-
ta preparata con la sua collaborazione, come dice l'intestazione della coperti-
na.24 Mentre il manuale originario einaudiano era di poco più di 200 pagine, 
la quarta edizione divenne di 350 pagine e la materia che era distribuita in tre 
'libri' si articolò in cinque libri. L'aumento del numero di pagine e di 'libri' 
2 3 Per un esame del curricolo e delle opere di F.A. Répaci mi sia consentito di rinviare a 
F. FORTE, Ricordo di Francesco Antonio Répaci, «Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze», 
n. 4, 1980, pp. 502-507. 
2 4 F. EINAUDI, Il sistema tributario italiano, quarta edizione rifatta ed ampliata con la collabo-
razione di F.A. RÉPACI, professore nella R. Università di Padova, Torino, Einaudi, 1939. 
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dipese sia dall'esigenza di tenere conto di nuovi tributi e di modifiche di 
quelli preesistenti (che ne accrescevano la complessità), sia da quella di dare 
maggior spazio «agli ordinamenti di pubblica contabilità e di quelli relativi 
alla riscossione e al contenzioso tributario».25 Dopo il 1950 il sistema tribu-
tario, in conseguenza delle riforme tributarie vanoniane, necessitò di nuovi e 
talora più profondi aggiornamenti. E questi furono fatti ancora da Répaci, 
per decisione del Maestro, che anche da presidente della Repubblica seguiva 
con attenzione ciò che accadeva nella sua disciplina ma non amava partico-
larmente addentrarsi nei dettagli tecnici delle variazioni del sistema tributa-
rio, a differenza del suo antico allievo e collega dell'Università di Pavia, Ben-
venuto Griziotti. E sempre per decisione di Einaudi, il manuale, in cui 
l'apporto di Répaci era oramai pari a quello dell'autore iniziale, prese il nome 
di entrambi, cosa di cui Répaci fu estremamente fiero. Va osservato che que-
sto manuale, benché nitido ed ancora oggi utile per la precisione con cui 
espone il sistema tributario italiano, in tutte le sue edizioni è un'opera di pa-
ziente didattica, descrittiva, come Einaudi stesso chiarisce, di quel che il legi-
slatore disse o intese dire. Non costituisce un'analisi economica del sistema 
tributario italiano, né compie una sua comparazione con ordinamenti di altri 
paesi o una analisi storica con riferimento alle diverse strutture fiscali nelle 
diverse epoche storiche. Il contributo di Répaci, pertanto, benché sia perce-
pibile, in particolare con riguardo al bilancio dello stato, cui è dedicato il li-
bro Primo, e con riguardo alla nuova finanza dei tributi corporativi e «alle 
dichiarazioni, sanzioni, riscossioni e contenzioso» cui sono dedicati i libri 
Quarto e Quinto, non consente particolari riflessioni sull'apporto intellettuale 
di questo autore agli studi finanziari. 
Nella V edizione de II sistema tributario italiano, in cui, accanto al nome di 
Luigi Einaudi, compare anche quello di Répaci, il suo contributo personale 
all'opera si esplica con riguardo al tema, in cui egli era specializzato, dei bilan-
ci pubblici. L'edizione del 1954 del Sistema tributario italiano con i due nomi 
di Einaudi e Répaci assieme aveva riempito l'allievo di orgogliosa commozio-
ne. Répaci lo volle sottolineare nella conclusione della presentazione del volu-
me all'Accademia delle Scienze di Torino: «Oggi avere ritenuto il maestro, che 
accanto al suo nome, non fosse indegno che comparisse anche quello di chi vi 
parla, è una insperata e altissima ricompensa alla mia fatica».26 
Einaudi, terminato il settennato presidenziale, nel 1956, tornò alla sua cat-
tedra, come professore fuori ruolo, recuperando gli anni che aveva perduto, 
2 5 Cfr. prefazione di L . EINAUDI al voi. cit., p. xin. 
2 6 Cfr. F.A. RÉPACI, Il sistema tributario italiano cit., p. 208 . 
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nel periodo dell'esilio e nei successivi impegni politici. Répaci, allora sessantot-
tenne era direttore del Laboratorio. Nel 1961 quando Einaudi mi chiamò a suc-
cedergli alla cattedra torinese, Répaci era anch'egli oramai fuori ruolo. E l'inse-
gnamento di scienza delle finanze veniva svolto da Silvio Golzio, libero docente 
di statistica, ma anche cultore di politica economica, studioso assai preparato e 
di bontà estrema. Io ricordo Répaci, come lo vidi la prima volta a Torino, nella 
sede storica del Laboratorio di economia politica di Via San Francesco da Pao-
la, in una stanza stipata di libri, documenti, appunti, avvolto nel fumo delle si-
garette che fumava in continuazione, mentre mi tendeva la mano, con le dita 
colorate di nicotina. Sullo sfondo, magro, alto, curvo, col pelo bianco, claudi-
cante ma fermo, il vecchio Tos, il suo fedele bibliotecario, con un grande mazzo 
di chiavi, che lo rassomigliavano un po' (almeno nella mia immaginazione) al 
mitico carceriere Schiller delle Mie prigioni di Silvio Pellico. 
2 . U s i ED ABUSI NEI BILANCI PUBBLICI E REGOLE DEL BILANCIO DELLO STATO 
MODERNO 
Nella V edizione del Sistema tributario italiano l'intervento di Répaci, co-
me detto prima, è molto maggiore che nelle precedenti, pur nel rispetto dei 
due principi metodologici posti da Einaudi per quest'opera: quella del suo ca-
rattere di pura esposizione dell'ordinamento tributario, secondo la volontà del 
legislatore e di conseguente chiarificazione di norme complesse o dubbie, con 
la massima possibile semplicità di dettato. Répaci arricchisce la trattazione con 
dati statistici sulla dinamica delle entrate statali e, per anni tipici, anche per 
quella delle entrate dei comuni e delle province e per le spese e i debiti pub-
blici «apportando alcune modificazioni alle cifre contenute nei documenti uf-
ficiali allo scopo di renderle comparabili sia dal punto di vista contabile sia dal 
punto di vista economico, riducendo a quest'ultimo scopo le unità monetarie 
in unità aventi potere di acquisto costante».27 Le rielaborazioni contabili re-
lative alle spese con riguardo al bilancio di competenza e al debito pubblico 
sono di particolare interesse metodologico, anche oggi. Ed è interessante il 
commento che il Répaci di ciò fece, nel presentare questa nuova edizione 
del libro sul sistema tributario, all'Accademia delle scienze di Torino: «Con 
provvedimenti vari spese autorizzate in esercizi successivi sono state scaricate 
2 7 Cfr. F.A. RÉPACI, Il sistema tributario italiano, estratto del verbale della seduta del 17 gennaio 
1955 della classe di scienze morali, storiche e filosofiche, «Atti dell'Accademia delle scienze di To-
rino», 1955, riedito in ID., Scritti di economia e finanza, voi. I, Milano, Giuffrè, 1967, pp. 203-208. 
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in quelli precedenti, aumentando il disavanzo di questi ultimi a vantaggio dei 
primi»; ed ancora «Con un provvedimento che è stato per il momento bloc-
cato dalla Camera dei deputati, si ricorre ad un altro espediente, quello di sca-
ricare le spese di un dato esercizio in quelli successivi».28 Niente di nuovo sot-
to il sole, si potrebbe osservare, ricordando gli espedienti contabili con cui si 
manipolano, anche attualmente, i bilanci di competenza. Répaci è per la chia-
rezza dei bilanci di spesa di competenza non solo per le ragioni che andremo 
fra poco esponendo, discendenti dalla sua teoria economica dell'imposta, ma 
anche perché è preoccupato del fatto che così si occulta e favorisce la forma-
zione di debito pubblico: che vorrebbe contenuto in importi il più possibile 
limitati. Anche qui, per le ragioni appena accennate, riguardanti la teoria eco-
nomica dell'imposta, vorrebbe chiarezza: 
Conseguenza dei disavanzi [occultati] è l'incremento dei debiti pubblici, cui è de-
dicato, nel volume in esame, un paragrafo di due pagine. Uno dei documenti finan-
ziari [...] informa che al 30 giugno 1953 i debiti pubblici ammontano a 3.472 miliardi. 
Questa cifra deve essere rettificata dovendosi tener conto di altre partite fra le quali 
residui passivi di bilancio: 1.837 miliardi, il valore attuale dei pagamenti differiti, e di 
contributi in annualità [...] per circa 703 miliardi. Si può calcolare perciò che le pas-
sività totali si aggirino, al 30 giugno 1953, sui 7.519 miliardi con l'avvertenza che la 
valutazione è fatta con molta prudenza. 
A parte il dato di merito, è qui interessante la metodologia: che è in parte 
accolta dalle regole di Maastricht, ma in parte no, in quanto le spese impegna-
te che non sono crediti certi, non rientrano nel deficit e nel debito e i futuri 
debiti pensionistici derivanti da differenza fra contributi sociali futuri e future 
pensioni, da coprirsi con annualità di trasferimenti a carico del bilancio stata-
le, non sono considerati. 
2.1. I bilanci italiani 1913-1932 e dal 1861 al 1961 e le regole di bilancio 
Répaci merita invero di essere ricordato, nella storia del pensiero finanzia-
rio, come fine analista di usi ed abusi di regole nei bilanci pubblici e come 
ricostruttore di dati reali di tali bilanci. E ciò in particolare come storico della 
finanza pubblica italiana, in due sue opere sulla finanza dello stato italiano nel 
ventennio 1913-1932, che in parte rielabora le lezioni tenute all'Università di 
Bari, e sulla finanza statale dall'unità nazionale nel 1861 al 1961, quest'ultima 
scritta negli anni della cattedra torinese. La prima di queste due opere, esem-
2 8 Cfr. ID., Il sistema tributario italiano cit., p. 207 . 
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piare per la lucidità, coerenza, stringatezza e completezza di dati essenziali, fu 
compiuta con lo stimolo di Luigi Einaudi, che ne scrisse la recensione ne «La 
Riforma sociale», riprodotta nel secondo dei volumi sopra citati con il titolo 
«del fare statistiche finanziarie». In essa Einaudi scrisse: 
Chi si contenta delle cifre sommarie, ne ha abbastanza di quel che dicono annua-
rio e sommario pubblicati dall'Istituto centrale di statistica del Regno. Chi ha bisogno 
di precisioni, dopo qualche giorno di scartabellamento dei documenti ufficiali, co-
mincia a sentirsi girare la testa. Perciò Répaci ha soddisfatto ad una esigenza vera. 
La statistica finanziaria non fu certo creata da lui; ma certo egli in Italia se ne è fatto, 
prima nella nostra rivista, e poi in questo libro, una specie di riserva di caccia, nella 
quale ho l'impressione che per un pezzo nessuno verrà a disturbarlo. 
Il giudizio metodologico di Einaudi si attaglia, di certo, anche alla seconda di 
queste due opere che rimane indispensabile per la ricostruzione della finanza 
dello stato italiano nel suo primo secolo. Ma essa non è solo questo. E anche 
un trattato riguardante i principi del bilancio pubblico, in una finanza pubbli-
ca ben ordinata, ispirata a criteri democratici, di controllo del cittadino sulla 
cosa pubblica e sulla classe politica che la gestisce. In definitiva questa è la 
base indispensabile dell'ottima imposta e, quindi, dell'imposta economica, 
teorizzata da Répaci, a cui è dedicata la II parte. Senza questi principi, relativi 
al bilancio pubblico, la teorica di Répaci risulta stravolta e snaturata, in quan-
to, come vedremo, egli concepisce la teoria individualistica dell'imposta come 
prezzo dei servizi pubblici non in chiave di utilità marginali dei singoli elettori 
e di conseguenti procedure di voto di tipo wickselliano, ma in chiave di delega 
del cittadino ai suoi rappresentanti e governanti, che dovranno fare le scelte 
che giovano al loro benessere, in regime di libertà individuale. E quindi la de-
lega si snatura se non vi è controllo del cittadino sui conti pubblici, in cui si 
traducono le scelte pubbliche. E se la gestione pubblica non è trasparente, le 
inefficienze pubbliche sono fuori controllo, la fiducia nello stato come sogget-
to economico si riduce, la moneta si indebolisce, la potenza finanziaria dello 
stato si riduce sul piano interno e internazionale e il debito pubblico e i con-
tratti con la pubblica amministrazione diventano più onerosi. Riporto qui una 
mezza pagina esemplare di questa trattazione del bilancio: 
Universalità, unicità, integrità, significano chiarezza: la quale, a sua volta, vuol di-
re possibilità di controlli, fiducia e credito dello stato, fattore quest'ultimo di potenza 
finanziaria. Per ima buona amministrazione finanziaria non basta un accurato ordina-
mento formale nella struttura del bilancio e di tutti gli altri ordinamenti contabili; è 
necessario ancora che funzioni i controlli non solo nella preparazione ed esecuzione 
del bilancio ma anche nelle altre operazioni finanziarie che si eseguono collateralmen-
te alla gestione del bilancio [si tratta, naturalmente, delle attività della pubblica am-
ministrazione nella spesa e nell'entrata], i quali controlli, affinché siano efficaci, deb-
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bono essere tempestivi e rigorosi. La pubblicità dei documenti contabili è un fattore 
indispensabile per il controllo della pubblica finanza. 
Tempestività dei controlli e pubblicità dei documenti contabili sono due 
principi semplici da enunciare ma difficili da mettere in pratica: non tanto per 
ragioni intrinseche, quanto perché chi fa i bilanci pubblici non ha interesse a 
togliere di mezzo le asimmetrie informative e a ridurre i costi delle transazioni 
che ostacolano la tempestività dei controlli. Quanto al tema della rigorosità 
dei controlli, qui si entra in un campo più complicato: perché i controlli han-
no un costo specifico, che va considerato e che riguarda sia la spesa per la bu-
rocrazia addetta ai controlli che, soprattutto, i ritardi che essi possono gene-
rare, ove attuati a priori, sulle attività pubbliche. Si tratta di tematiche che 
possono ora essere affrontate con le tecniche di project management, applicate 
alle gestioni pubbliche: esse non erano note ai tempi di Répaci, ma allora le 
gestioni pubbliche erano relativamente poco complicate, rispetto a quelle at-
tuali, anche se si avviavano a diventarlo. Comunque i principi che Répaci pone 
sono di estrema rilevanza attuale. 
Un punto su cui Répaci insiste, anch'esso estremamente attuale, nel qua-
dro della chiarezza e correttezza dei bilanci, in relazione ai principi generali 
enunciati, è la corrispondenza fra conti del bilancio di competenza e conti 
di Tesoreria: che vera in teoria, appare spesso violata in pratica. Su ciò si pone 
una insufficiente attenzione, mentre dovrebbe essere noto che la gestione di 
Tesoreria è uno strumento di potere, spesso opaco, con cui si attuano ampie 
condotte opportunistiche nel rapporto di agenzia fra cittadini contribuenti 
elettori e governanti e burocrazia. 
2.2. La regola per l'impiego degli avanzi sul bilancio preventivo e l'art. 81 della 
Costituzione 
Répaci, devotissimo ad Einaudi, fece spesso recensioni delle opere del 
Maestro, ma sempre esponendole, con pochissime sue chiose personali, volte 
essenzialmente a mettere in risalto ragionamenti teorici e tesi di politica eco-
nomica e finanziaria dell'autore che gli parevano particolarmente importanti. 
Non osava mescolare troppa farina del suo sacco di provinciale a quella finis-
sima del grande pensatore. Così è scarna di commenti, ma spesso molto inte-
ressante per i punti messi in risalto, l'esposizione che egli fece, nel 1955, nella 
griziottiana «Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze» del volume 
di Einaudi Lo scrittoio del Presidente, con il titolo emblematico In difesa dei 
classici principi della gestione della pubblica finanza e della ripartizione delle im-
poste. In particolare è interessante il risalto che egli dà all'interpretazione au-
tentica di quello che voleva essere il vero contenuto dell'articolo 81, quarto 
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comma della Costituzione che stabilisce che, per ogni nuova entrata e spesa, 
dopo approvato il bilancio, il governo o il parlamento che le proponessero 
avrebbero dovuto indicare i mezzi per farvi fronte. Non era solo una regola 
wickselliana di collegamento fra nuove spese e nuove entrate al fine di farne 
il confronto di convenienza al margine. Si trattava anche di evitare una dila-
tazione del disavanzo e di promuovere la tendenza al bilancio in pareggio. 
Ciò comporta che se in corso d'anno emergono nuove entrate, queste vanno 
mandate a riduzione del disavanzo che era stato inserito nel bilancio di com-
petenza, per il quale nulla era disposto dall'articolo 81. Répaci riprende il ra-
gionamento di Einaudi al riguardo, argomentando che «Se si parte invece dal-
la premessa che la norma [del quarto comma dell'art. 81] sarebbe un divieto 
di non alterare in peggio l'equilibrio del bilancio, essa si ridurrebbe in nulla e 
il disavanzo previsto sarebbe intangibile per l'esercizio in corso; si creerebbe 
così l'idolo del disavanzo iniziale (pagine da 201 a 207). Il cui oggetto di culto 
in seguito si allarga nel tempo, prima, facendo proiettare i suoi effetti sul pas-
sato, poi sul futuro». Sappiamo già a cosa Répaci allude. Ma è interessante 
osservare che lo fa, per le due ipotesi, con riferimento a specifici rilievi di Ei-
naudi come presidente della Repubblica (e pubblicati nello Scrittoio del Pre-
sidente), forse anche suscitati da conversazioni con lui, specialista di bilanci, 
o quanto meno dal ricordo dei lavori di Répaci, nel libro a quattro mani 
sul sistema tributario italiano. 
Questa interpretazione di Einaudi-Répaci dell'articolo 81 della Costituzio-
ne ha notevole rilevanza, in relazione agli incrementi di entrate e ai connessi 
miglioramenti di bilancio, nei periodi di espansione, come il 2007, in cui le 
maggiori entrate in Italia sono state considerate prevalentemente un 'tesoret-
to' da devolvere a maggiori spese, mentre per l'articolo 81, secondo Einaudi e 
Répaci, tali spese, emerse a bilancio approvato, si sarebbero dovute finanziare 
con nuove entrate o riduzioni di spese. Non mi è chiaro perché Einaudi e Ré-
paci sostenessero, per altro, che la loro tesi riguardava la sostanza della norma 
dell'articolo 81, quarto comma, non il suo tenore letterale. Infatti a me pare 
che il tenore letterale non impedisca di ritenere che sia vietato utilizzare le 
maggiori entrare di bilancio per finanziare nuove spese in aggiunta e al di fuori 
di quelle di bilancio. Infatti esso dice che «Ogni altra legge che importi nuove 
e maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte». Ma il comma prece-
dente dice: «Con la legge di bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e 
nuove spese». Dunque i nuovi tributi e le nuove spese vanno approvati con 
leggi anteriori a quelle di bilancio. Ne consegue che i nuovi mezzi per far fron-
te a nuove spese, successivamente alla approvazione della legge di bilancio, 
non possono essere trovati nella legge di bilancio. E ciò avrebbe offerto la ba-
se giuridica di diritto positivo della interpretazione sostanziale del quarto 
comma dell'articolo 81 che Einaudi e Répaci sostenevano. Questa interpreta-
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zione sistematica sarebbe stata ovvia in base all'analisi economica del diritto di 
scuola griziottiana. Einaudi era alieno da essa, non per ragioni di metodo, ma 
perché come presidente della Repubblica non voleva sovrapporre la sua inter-
pretazione a quella del governo. 
2.3. Il disinteresse per l'analisi interdisciplinare fra economia e diritto 
Répaci, che si occupava di finanza ed economia applicata, erroneamente 
riteneva che l'indagine interdisciplinare avrebbe contaminato la purezza del ra-
gionamento economico e che, comunque, dominare insieme l'analisi economi-
ca, quella giuridica e quella politica non fosse possibile se non ad ipotetiche 
menti superiori, non esistenti nella realtà. Si era privato così degli strumenti mi-
gliori, per gettare un ponte fra la fase del descrittivismo e delle osservazioni em-
piriche in sede di analisi applicata della finanza pubblica e la fase delle enun-
ciazioni astratte di natura teorica. Questo è, in effetti, il limite che ha ridotto la 
rilevanza del suo enorme lavoro intellettuale. Un rilievo analogo lo si può, ad 
esempio, fare per il suo saggio del 195629 in cui egli sostiene l'opportunità di 
unificare le basi imponibili dell'imposta statale complementare e dell'imposta 
comunale di famiglia, dimostrando che la preoccupazione che ciò farebbe per-
dere gettito ai comuni era infondata, in quanto essa non era dovuta a differenza 
negli imponibili o negli accertamenti, ma a differenza di aliquote, essendo quel-
le dell'imposta di famiglia sui redditi minori più elevate di quelle dell'imposta 
complementare. L'analisi statistica di ciò è persuasiva, ma la proposta rimane 
monca, in quanto Répaci non spiega in che modo e misura gli enti locali po-
trebbero esercitare la propria autonomia, una volta unificate le due imposte. 
Comunque Répaci sviluppava con coerenza la sua formulazione riguardante 
l'imposta economica, in cui, come vedremo, uno dei requisiti fondamentali è 
la neutralità, che comporta semplicità e quindi riduzione del numero di tributi, 
per ridurre le interferenze della tassazione con il mercato. 
3 . L A T E O R I A E I N A U D I A N A D E L L ' I M P O S T A E C O N O M I C A P E R L O S T A T O M O D E R N O 
N E L L A V E R S I O N E D I R É P A C I 
Francesco Antonio Répaci, come si può notare dalla sua bibliografia,30 
scrisse moltissimo, e soprattutto su temi di finanza ed economia applicata e 
2 9 F.A. RÉPACI, L'imposta complementare e l'imposta di famiglia nei comuni capoluoghi di pro-
vincia, in Studi in onore di Rodolfo Benini, Università di Bari, 1956, riedito in ID., Scritti di economia 
e finanza cit., pp. 239-245. 
3 0 Che presento in F. FORTE, Un economista liberale calabrese della Scuola di Torino: Francesco 
Antonio Répaci, in corso di pubblicazione nella «Rivista di storia del pensiero economico». 
13 — 185 
f r a n c e s c o f o r t e 
di politica economica e finanziaria. I suoi lavori sui problemi del protezioni-
smo mediante le tariffe doganali e sui temi dei trasporti ferroviari e marittimi 
a cavallo fra politica finanziaria ed economia dei trasporti applicata, merite-
rebbero un esame, che non è possibile in questo scritto di sintesi. 
A mio parere Répaci, oltre che dal punto di vista degli apporti alla storia 
della finanza pubblica, disciplina a cui la scuola torinese ha dato anche altri 
importanti contributi, in particolare di Luigi Einaudi e di Giuseppe Prato,31 
merita di essere ricordato soprattutto per la sua coerente delineazione della 
teoria economica dell'imposta in un sistema di mercato, che egli svolse nella 
sua prolusione del febbraio del 1950 all'Università di Torino.32 E vero che Ré-
paci fu, dal punto di vista della teoria dell'economia finanziaria, un allievo fe-
dele di Einaudi, tuttavia la sua versione della teoria dell'imposta economica è 
solo una delle versioni che si possono desumere dal pensiero di Einaudi circa 
il ruolo dell'imposta nell'economia di mercato. Si potrebbe affermare che Ré-
paci adotta, al riguardo, una tesi di liberismo puro, nel senso che egli teorizza 
come economica l'imposta neutra, rispetto al mercato. Al contrario Einaudi, 
nell'età più matura venne elaborando una teoria dell'imposta economica ba-
sata non sulla mera assunzione che essa, in equilibrio, sia un prezzo globale 
dei beni pubblici, che deve evitare di turbare il gioco del mercato, ma su quel-
la che, non essendo possibile attuare tale obbiettivo, essa vada adattata nel 
modo migliore all'economia di mercato in cui è inserita: sia cioè non già neu-
tra, quanto conforme al mercato. Sicché egli, ad esempio, adotta la tesi per cui 
il sistema tributario, in linea di massima, in un sistema di mercato ben funzio-
nante, non dovrebbe colpire tutto il reddito, ma solo la parte che corrisponde 
alla normale remunerazione dei fattori produttivi impiegati, lasciando fuori i 
guadagni in eccesso, che sono di ardua determinazione dal punto di vista fi-
scale, e che comunque fanno parte integrante della dinamica del sistema eco-
nomico. Un principio questo che sarebbe errato ridurre alla tesi dell'imposta 
sul reddito medio, anziché effettivo, come quella che viene adottata con gli 
studi di settore. Ciò in quanto essa non riguarda tanto la determinazione 
del reddito, una volta che ne sia stato assunto il concetto, quanto la delimita-
zione della nozione medesima di reddito da tassare. 
31 Cfr. L. EINAUDI, L'economia pubblica veneziana dal 1736 al 1755, pubblicato a puntate in 
quattro numeri de «La Riforma sociale», XI, voi. XIV, marzo-luglio 1904; ID., La finanza sabauda 
all'aprirsi del secolo XVIII e durante la guerra di successione spagnuola, Torino, Sten, 1908; G. PRATO, 
Il costo della guerra di successione spagnola e le spese pubbliche del Piemonte al 1700 al 1713, Torino, 
Bocca, 1907. 
32 F.A. RÉPACI, La teoria dell'imposta economica, «Rivista di diritto finanziario e scienza delle 
finanze», voi. I, n. 1, 1950, riprodotto in ID., Scritti di economia e finanza cit., pp. 183-202. 
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Tuttavia vi sono altre, maggiori, differenze, perché il costrutto di Répaci 
è di tipo oggettivistico, a differenza di quello di Einaudi, che è soggettivi-
stico e, tendenzialmente, wickselliano, quindi aperto a una teoria dei pro-
cessi di decisione delle scelte pubbliche, come quella dell'indirizzo di public 
choice. L'impostazione di Répaci si presta meglio a una formalizzazione me-
diante una funzione del benessere sociale elaborata dal decisore politico per 
delega degli elettori. Per entrare nel merito della versione répaciana della 
teoria dell'imposta economica occorre rilevare che Répaci, come Einaudi 
e De Viti de Marco, presenta una teoria dell'imposta con ambizioni di na-
tura positiva. Einaudi, come Ricca Salerno e come altri economisti, fra cui io 
mi annovero, non cerca una teoria della tassazione ottimale in sede norma-
tiva, ma in sede di equilibrio del sistema in cui essa è inserita. Henry Si-
mons, in una recensione critica al trattato di economia finanziaria di De Viti 
de Marco, scrive che questo autore, adottando il punto di vista che autode-
finisce economico spesso risulta troppo auto referenziale, sicché fa prevalere 
come verità economica oggettiva le proprie preferenze ideologiche. Questa 
è anche la tesi di Benvenuto Griziotti, nella sua critica alla teoria di De Viti 
de Marco come teoria 'economica' dell'imposta. E una critica centrata, ma 
solo sino a un certo punto. Si tratta di mettere in chiaro che la parola 'eco-
nomica' qui si riferisce alla massima efficienza del sistema economico, dal 
punto di vista della sua capacità di non turbare o di favorire la crescita, 
in termini di misure convenzionali del prodotto nazionale, indipendente-
mente dal fatto se ciò sia o meno in contrasto con il perseguimento del mas-
simo benessere di tutti gli individui, definito con postulati contrattualisti. E 
si tratta anche di capire se questo è un equilibrio teorico a tavolino o effet-
tivo, in quanto il fisco come potere dello stato alla lunga si basa sul consen-
so dei cittadini. L'imposta è pur sempre un 'prezzo politico', cioè un feno-
meno economico che si determina in sede di decisioni collettive, politiche, 
nel senso ampio del termine. Répaci appartiene alla scuola che ricerca l'eco-
nomicità dell'imposta idealizzando lo stato e restringendone il ruolo a un 
profilo che appare un po' troppo semplificato: in quanto elimina completa-
mente gli aspetti distributivi e i fini macro economici di pieno impiego che 
lo stato potrebbe perseguire, nell'interesse di lungo termine di tutti i mem-
bri della collettività. Obbiettivi che, quando Répaci pronunciò la sua prolu-
sione, erano in un'evidenza probabilmente eccessiva, data l'emergente 'rivo-
luzione keynesiana' riguardante la predominanza degli obbiettivi di politica 
fiscale. Egli si poneva decisamente e anche polemicamente contro tale indi-
rizzo quando, partendo dal principio che l'imposta è il prezzo fiscale delle 
spese pubbliche, affermava che 
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l'imposta concepita e distribuita con criteri economici ha per scopo unico ed esclu-
sivo di fornire allo stato i mezzi necessari per raggiungere i suoi fini. Questo tipo 
di imposta è anche chiamata neutra o fiscale e per essere tale, deve essere generale 
ed uniforme: tale che, cioè, commisurata al reddito, incida, sia subito, sia in seguito 
a un processo di traslazione, con eguale peso i redditi aventi valore eguale nell'unità di 
tempo, invariato rimanendo il giudizio di ogni uomo sulla destinazione di ogni unità 
di reddito.33 
Ma Répaci non aderiva alla teorica della fiat tax. Egli chiarisce che 
l'imposta generale ed uniforme non vuol dire imposta ad aliquota costante. Può 
essere anche ad aliquota progressiva, quando la progressività sia una esigenza tec-
nica di ridurre i redditi a un comune denominatore, cioè alla omogeneità. Cento 
lire di redditi derivanti da lavoro non sono eguali a cento lire provenienti dall'im-
piego di capitale, essendo differente la loro disponibilità e quindi diversa la loro 
natura.34 
Come si nota, Répaci si rifa alla tesi milliana per cui il reddito da lavoro, es-
sendo transitorio, per essere equiparato a quello da capitale va depurato di 
una quota, che si suppone debba essere mandata a risparmio, per generare 
un cespite che dia un flusso equivalente, una volta che il lavoratore sia andato 
a riposo. All'epoca in cui Répaci scriveva, per altro, vi erano già le assicurazio-
ni sociali obbligatorie, che non esistevano al tempo di John Stuart Mill, che 
consentono al lavoratore di ottenere un reddito anche quando è in pensione. 
I contributi sociali, essendo detratti dal reddito, comportano un parziale recu-
pero della discriminazione qualitativa dei redditi. Répaci non se ne rendeva 
conto, ma, per il vero, non molti lo rilevavano. Egli avrebbe potuto sostenere 
che il reddito di lavoro comporta un sacrificio di tempo libero, che il reddito 
di capitale non richiede. Ma la critica maggiore alla sua tesi sta nel fatto che 
dalla formulazione milliana si possono ricavare la diversificazione delle aliquo-
te per i vari redditi e l'esonero (parziale) del reddito mandato a risparmio, non 
la progressività del tributo. Egli avrebbe potuto recuperare la tesi della mode-
rata progressività solo argomentando che il consumo di servizi pubblici tende 
a essere più che proporzionale al reddito. Comunque egli poi aggiunge che: 
«altri requisiti dell'imposta economica o neutra e fiscale sono la certezza, la 
oggettività, la ordinarietà, che non è il caso di esaminare».35 Si avvicinava così 
sostanzialmente alla tesi che imposta è conforme al mercato e va pregiata co-
33 F.A. RÉPACI, La teoria dell'imposta economica cit., p. 190. 
34 Ibid. 
33 Ibid. 
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me tendenzialmente ottimale, se generale, semplice, certa e oggettiva, quindi 
non suscettibile di operazioni di rent seeking. 
3.1. Inadeguatezza della teoria marginalista delle scelte individuali nella deter-
minazione dell'imposta 
Répaci, forse perché pervenuto alla meditazione scientifica in un'epoca 
in cui in Italia l'utilitarismo soggettivo era fuori moda, non crede alla rilevan-
za del punto di vista dell'utilità marginale individuale nella ripartizione delle 
risorse dei privati fra impieghi propri e impieghi pubblici. Egli afferma infat-
ti che: 
è stato dimostrato che il principio dell'utilità marginale desunto dalla tabella menge-
riana per i bisogni privati o di quell'altra in cui fossero inseriti i bisogni pubblici non 
si può applicare alla finanza pubblica e, in modo particolare, all'imposta. La tabella 
mengeriana registra fatti accaduti in conformità all'esperienza volontaria dei cittadini. 
Ma i beni pubblici non sono scelti in seguito ad un atto volontario: lo stato oltre a 
sostituire il proprio giudizio a quello degli interessati sulla convenienza dei beni pub-
blici, dà giudizi positivi anche per i beni pubblici che taluni cittadini giudicano non 
desiderati o contrastanti con i loro bisogni o persino ad essi dannosi.36 
Sfuggiva a Répaci, che non aveva potuto approfondire la tematica delle scelte 
pubbliche, che nella teoria delle scelte collettive della finanza pubblica, basate 
sulle utilità o sulle preferenze individuali, si ammette che vi siano divari fra le 
diverse utilità soggettive conflittuali che, peraltro, vengono risolti tramite i 
processi decisionali del voto in cui ciascuno, se il sistema è tendenzialmente in 
equilibrio, nel medio lungo termine, ottiene un vantaggio. 
Répaci critica la teoria soggettiva delle scelte pubbliche argomentando che 
«i beni e servizi pubblici sono forniti dallo stato, se ben organizzato, prima 
che nasca la sensazione del relativo bisogno (servizio della difesa, della giusti-
zia ecc)».37 Egli aggiunge che ai singoli mancano gli elementi di valutazione di 
molti servizi in quanto indivisibili: ciò fa sì che «non è possibile determinare in 
quale misura concreta giovino, ovvero siano utili ai singoli individui».38 In 
questo modo egli, in sostanza, nega l'ipotesi di scelte razionali, informate 
sui beni pubblici. E per conseguenza dovrebbe negare anche, alla radice, la 
36 Ivi, p. 191. 
37 Ibid. 
38 Ivi, pp. 191-192. 
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validità dello schema wickselliano di scelte fiscali, basato sul principio della 
quasi unanimità, a cui Einaudi viceversa attribuiva considerevole importanza. 
Invece, con una certa contraddizione, Répaci lo ammette come schema utopi-
co, a cui ostano essenzialmente due difficoltà: il fatto che i cittadini non deli-
berano direttamente sulla finanza pubblica, ma lo fanno i loro rappresentanti 
e il fatto che le regole di maggioranza qualificate alla Wicksell non sembrano 
praticabili e nell'esperienza storica non si sarebbero mai verificate.39 Due tesi, 
in verità, piuttosto deboli. Alla prima si può obbiettare che i rappresentanti 
dei cittadini, in una democrazia ben funzionante, senza asimmetrie informati-
ve, ne dovrebbero esprimere il volere, onde poter essere rieletti. Alla seconda 
sarebbe stato facile obbiettare che molte istituzioni e procedure parlamentari, 
ivi compreso il sistema bicamerale, mimano le regole di maggioranza qualifi-
cata. Ma in realtà la critica alla teoria wickselliana è superflua, una volta ne-
gata la validità della tabella mengeriana o di suoi riaggiustamenti per le scelte 
pubbliche. 
Répaci non è però affatto a favore della tesi, che il Fasiani - in parte allievo 
non fedele di Einaudi - aveva teorizzato, secondo cui lo stato moderno sosti-
tuisce lo stato cooperativo, perseguendo «fini propri esclusivamente della col-
lettività considerata nella sua unità, senza preoccuparsi degli interessi partico-
lari di tutti gli appartenenti al gruppo considerato». Questa ipotesi per Répaci 
è irreale non solo in democrazia, ma anche in altri regimi che intendano per-
durare in quanto «incompatibile con la libertà umana».40 In questa negazione 
Répaci riecheggia il proprio maestro e le sue parole sono di puro timbro ei-
naudiano. Udiamole: 
Non esiste uno stato come distinto dai cittadini componenti lo stato medesimo. 
Gli uomini viventi insieme costituiscono lo stato e perciò non esistono fini dello stato, 
i quali siano distinti da quelli degli uomini viventi, che nella società organizzata acqui-
stano la consapevolezza del bisogno inscindibile che li avvince alle generazioni passate 
e a quelle future.41 
3.2. Le scelte dell'imposta nello stato moderno mediante delega degli elettori ai 
rappresentanti 
Il problema del rapporto fra cittadino e stato, per quanto riguarda la teo-
ria dell'imposta nello stato moderno, per Répaci si risolve mediante 
39 Ivi, p. 193. 
40 Ibid. 
41 Ivi, p. 194. 
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la delegazione temporanea dell'autorità da parte dei cittadini, delegazione manifestata 
liberamente e pubblicamente; è lo stato che rappresenta l'universalità dei cittadini, la 
perpetuità della vita sociale, le generazioni presenti, passate e future.42 
Per Répaci, dunque, le scelte fiscali sono compiute dai rappresentanti dei cit-
tadini per delega, in linea di principio nel loro interesse. A questo punto egli si 
trova di fronte al quesito: ma se i delegati non fanno l'interesse degli individui 
che rappresentano, che cosa succede? Per De Viti de Marco il problema si 
risolveva con la dicotomia fra stato cooperativo, in cui i governanti rappresen-
tano i cittadini, così come i dirigenti della cooperativa rappresentano i coope-
ratori e ne perseguono gli interessi, e stato monopolistico, in cui la classe do-
minante, tramite il governo che essa esprime, sfrutta i dominati. Ma ciò, per 
Répaci, è irreale, in quanto questa specie di stato «tutt'al più rappresenta l'an-
titesi dello stato».43 E quindi esso prepara la propria rovina. Le alternative so-
no meno drastiche di quelle devitiane, ma, a ben guardare, analoghe: «Vi sono 
imposte che consolidano e fanno progredire lo stato moderno [...] e sono quel-
le che si ispirano a criteri economici e vi sono imposte che ostacolano tale pro-
gresso o peggio ancora favoriscono la disgregazione della vita sociale».44 Ne 
consegue che l'imposta deve essere valutata in rapporto al suo effetto sul red-
dito nazionale, che deriva dal suo ammontare e dal modo come è distribuita, da 
un lato, e dal modo come viene spesa dall'altro. L'imposta economica non deve 
turbare il processo del mercato, ma deve anche essere devoluta a fini per cui la 
sua spesa non fa diminuire il reddito nazionale, ma giova al processo di mer-
cato, con cui esso progredisce. Répaci espone questo ragionamento con un 
esempio aritmetico che, nella sua semplicità, non è del tutto chiaro, in quanto 
non è precisato se quelle considerate sono grandezze ex ante o ex post: 
Lo stato moderno può voler raggiungere fini aventi l'importanza 100, mentre lo 
stato di ieri si contentava di fini come 20 o 30. Rimane ferma, in ambo i casi, l'esigen-
za di che l'imposta 100 sia, al pari dell'imposta 30, congegnata in modo da non di-
struggere o diminuire la fonte dell'imposta. Ieri la fonte poteva essere il reddito na-
zionale 300 da cui si preleva 30; oggi la fonte sarà il reddito nazionale 400 da cui si 
preleva 100; deve rimanere ferma la condizione che nel primo caso il prelievo di 30 
non riduca il reddito nazionale al di sotto di 300; e nel secondo al di sotto di 400; ed 
anzi ambedue i prelievi siano così congegnati da spingere il reddito appunto a 300 o 
400.45 
42 Ibid. 
43 Ibid. 
44 Ibid. 
45 Ivi, pp. 197-198. 
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Ho messo in corsivo l'ultima frase, perché è evidente che per Répaci i redditi 
di 300 o di 400 sono grandezze ex post, per le quali si preventiva un prelievo la 
cui proporzione, con il reddito nazionale ex ante, non è ancora precisata. Non 
è chiaro se egli pensi che l'imposta economica di 30 o di 100 abbia necessa-
riamente una funzione nel portare il reddito nazionale a 300 o 400, o sia neu-
tra rispetto a ciò. Probabilmente per l'imposta di 30, che è il 10 per cento del 
reddito nazionale, la risposta è che senza di essa il sistema di mercato non ot-
terrebbe il reddito di 300, mentre per quella di 100, con cui si preleva il 25% 
del reddito nazionale, la risposta è che essa non impedisce al sistema di mer-
cato di realizzare 400.46 Una imposta che portasse via una frazione molto più 
alta del reddito nazionale, per Répaci invece potrebbe ridurre il reddito nazio-
nale rispetto al livello preesistente.47 
L'elemento di ambiguità che così rimane si ricollega alla definizione che 
Répaci dà di quello che, secondo lui, è lo stato moderno, come realtà positiva 
e non disgregatrice. Egli, al riguardo, cita ima pagina di Einaudi poco nota 
che spiega molto circa il perché egli non si definiva liberista, ma liberale: 
Lo stato moderno perciò è quello il quale persegue fini di elevazione morale e 
spirituale e perciò e solo perciò anche di benessere economico degli uomini nei quali 
lo stato medesimo si sostanzia e si compone. Elevazione non di ipotetici uomini sel-
vaggi viventi isolati nelle foreste, ma di uomini viventi nelle società di loro simili. 
3.3. L'imposta economica nello stato moderno va oltre il modello dello stato fat-
tore di produzione 
Si introducono così spese pubbliche che vanno oltre la ristretta cerchia 
della ipotesi devitiana di stato fattore di produzione. E ciò comporta che l'au-
mento di spesa pubblica possa migliorare il benessere individuale, anche se 
ciò non si traduce necessariamente in una crescita del reddito nazionale, ov-
vero come ora diremmo noi, del Pil, almeno nel breve e medio termine. Ma 
facendo riferimento agli equilibri della finanza pubblica dello stato moderno 
4 6 Questa interpretazione sembra essere avvalorata dalla affermazione che il Répaci fa alla fine 
del § 4 a pp. 188-189, secondo cui «in ogni dato momento il reddito disponibile, ad esempio 100 
miliardi, è un dato di fatto; come pure i 25 miliardi di fabbisogno dello stato per coprire le spese 
atte a raggiungere i suoi fini, in quello stato del reddito nazionale, un altro dato di fatto; i 75 miliardi 
residui, che sono lasciati ai privati per raggiungere i propri fini, è un altro dato di fatto». 
4 7 Concetti diversi da quello di tipo 'lafferiano' di pressione fiscale che riduce il reddito nazio-
nale che vi sarebbe stato in assenza di essa, in modo tale che essa dà un gettito minore di quella più 
moderata, che si sarebbe potuta adottare. 
4 8 F.A. RÉPACI, La teoria dell'imposta economica cit., p. 198. 
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non si deroga dal modello dello stato cooperativo. Con questo commento, di 
chiara ispirazione einaudiana, Répaci coglie nel segno. Tuttavia lascia un po' 
perplessi la sua tesi secondo cui 
lo stato cooperativo non può limitarsi a perseguire fini che tornano a vantaggio dei 
singoli o della maggioranza di essi; sarebbe uno stato acefalo, perché presupporrebbe 
la esistenza di un altro stato, quello moderno, che persegue fini propri della colletti-
vità assunta nel suo insieme (difesa interna ed estema, sicurezza, istruzione pubblica). 
Qui vi è una certa confusione o commistione fra bisogni collettivi conflittuali 
come quelli di difesa e sicurezza, che fanno parte integrante del modello coo-
perativo devitiano in cui il conflitto su temi singoli viene risolto nel più ampio 
quadro della convenienza a cooperare, e bisogni che possiamo denominare 
meritori, come quelli di istruzione, che i singoli possono non sentire, indivi-
dualmente, nella propria vita quotidiana, ma che emergono, nella collettività 
organizzata, a un livello di razionalità informata, senza akrasia, nello stadio co-
stituzionale. In Einaudi non vi è l'analisi del modo come si possono conciliare 
le valutazioni individuali in razionalità limitata e quelle a livello costituzionale, 
di questi bisogni superiori, ma vi l'intuizione brillante di ciò nella frase riguar-
dante non gli uomini selvaggi, ma quelli viventi nelle società [moderne], di 
loro simili. Frase che apre la via anche ad elementi di redistribuzione, rispetto 
ai quali l'impostazione di Répaci è un po' elusiva. 
3.4. Il limite economico alla pressione fiscale 
La coerenza fra le due linee di pensiero, del maestro e del discepolo, per 
altro, si ritrova con riguardo al ragionamento sul limite alla pressione fiscale, 
dal punto di vista globale del rapporto fra gettito dei tributi e reddito nazio-
nale e dal punto di vista individuale delle aliquote sui singoli soggetti. Scrive 
Répaci: 
Se il reddito totale disponibile è di 100 unità, se gli individui componenti la col-
lettività necessitano per il minimum della loro esistenza fisica e sociale di almeno 50 
unità o di qualsiasi altra frazione di questo reddito, se per perseguire i voluti fini col-
lettivi, sia pure altissimi, sono necessarie altre 100 o 150 e più unità, a che prò fare 
tanti programmi di fini ineseguibili? Fra tanti fini scegliere bisogna. 
Uno stato che nel prelievo pretenda di oltrepassare i limiti economici delle ne-
cessità individuali è destinato al crollo. Bisogna scegliere, rispettando quanto 
49 Ibid. 
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meno tale limite. Ed è sottinteso che non si può evadere dalla scelta mediante 
l'indebitamento pubblico, che, anche esso, ha i suoi limiti. Qui non vi è biso-
gno di analisi marginalistica sulle eguaglianze fra utilità marginali delle desti-
nazioni private e pubbliche, perché non si ragiona dei limiti che esse impor-
rebbero, ma di quelli oggettivi, che si pongono, oltrepassate tali eguaglianze, 
quando si intaccano i redditi essenziali all'economia privata, globalmente pre-
sa. Vi è anche il limite personale alla pressione fiscale: 
Per quanto essi [i cittadini] possano essere consci degli altissimi fini che lo stato 
vuol perseguire, è necessario che i cittadini siano posti in condizioni di vivere. Altri-
menti è persino inutile che vi sia lo stato; anzi nemmeno può esistere. 
Siamo sempre in quello che Einaudi, riferendosi a un concetto di Emanuele 
Sella, avrebbe denominato un «punto critico».51 Ma quale è il livello di pres-
sione fiscale che rende ottimale l'imposta economica? Répaci non riteneva di 
essere in grado di dare una risposta teorica al quesito. Egli chiuse la sua pro-
lusione sull'imposta economica con ima frase che Einaudi aveva pronunciato, 
nel 1902-1903, a conclusione della sua prima lezione del corso di scienza delle 
finanze: «Ricercare con animo intento alla conquista del vero ed essere anima-
ti unicamente dallo spirito della verità».52 La ricerca sull'imposta economica, 
intesa come quella che rende massimo il reddito nazionale o il benessere in-
dividuale nel tempo o una combinazione di entrambi, variamente definita, è 
ancora aperta. Il contributo di Répaci può definirsi il suo significativo "granel-
lo di sabbia" all'edificio che la rappresenta. 
50 Ivi, pp. 199-200. 
SI Cfr. L. EINAUDI, Lezioni di politica sociale, Torino, Einaudi, 1940, parte terza, «Concetto e 
limiti dell'eguaglianza nei punti di partenza», § 139, «La teoria del punto critico nella scienza eco-
nomica». Et nota Einaudi afferma che meglio di ogni altro Emanuele Sella ha esposto, sapendo di 
illustrare un punto fondamentale della scienza, la teoria del punto critico, la quale perciò si dovrebbe 
intitolare al suo nome. Sulla teoria del punto critico di Emanuele Sella mi sia consentito di fare ri-
ferimento anche a F. FORTE, L'optimum economico e la teoria del punto critico monetario nel pensiero 
di Emanuele Sella, in La figura e l'opera di Emanuele Sella, Atti del convegno, Biella, Sella di Mon-
teluce Foundation, Docbi-Centro Studi Biellesi, a cura di M. Vaudano, Biella, 1999. 
5 2 F.A. RÉPACI, La teoria dell'imposta economica cit., p. 202. 
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1 . CENNI BIOGRAFICI 
Vincenzo Porri nasce il 20 luglio 1889 a Piacenza, dove il padre Enrico, 
sindaco della città all'inizio del Novecento, è titolare di una piccola farmacia. 
Allievo di T i ligi Einaudi, Giuseppe Prato, Attilio Cabiati, Gioele Solari, Pa-
squale Jannaccone e Achille Loria alla facoltà di Giurisprudenza dell'Univer-
sità di Torino, consegue la laurea nel 1913, dopo aver frequentato anche le 
università di Monaco di Baviera, Heidelberg, Vienna e, infine, Londra. Parti-
colarmente importanti i mesi di studio trascorsi là presso il British Museum 
nel 1914, che sono dedicati, oltre che ad imparare la lingua dei «"Santi padri" 
della scienza economica, e per leggerne alcune opere»,1 ad approfondire i suoi 
studi internazionali di carattere monetario, bancario e finanziario e, su sugge-
rimento di Prato, la questione agraria inglese.2 Tornato in Italia diviene colla-
boratore di Einaudi e Prato. 
1 Lettera di Porri a Prato, Piacenza, 12 dicembre 1913, in Fondazione L. Einaudi, Archivio 
Giuseppe Prato, sez. Corrispondenza, busta Porri Vincenzo (d'ora in poi TFE, GP, Porri). Relativa-
mente al suo periodo a Londra: «Sono molto contento del soggiorno di Londra, per una quantità di 
idee che sono costretto a correggere, e limitare, come non mi era ancora accaduto in nessun altro 
paese» Porri dichiara con rammarico di non riuscire a capire tutto quanto gli sta intorno: «non 
posso seguire tutti i discorsi politici e religiosi che sarebbe desiderabile conoscere. Non e fatto tra-
scurabile per noi italiani, così scettici nella massa, che numerose leggi di carattere economico e finan-
ziario siano state il prodotto di una rinascenza del puritanesimo, e in genere del non conformismo. 
Questo ci porta in presenza di una Inghilterra idealista, che pare un paradosso, e fa protestare, e 
pensare» (lettera a Prato, Londra, 9 maggio 1914, in TFE, GP, Porri). 
2 Segue affascinato le vicende politiche e i dibattiti dell'Inghilterra, più volte ritornando, anche 
in seguito, a criticare il premier inglese Lloyd George. Scrive Porti: «Anche di pamphlets contro 
Lloyd George ve ne sono molti, ed uno del Raine ha proprio per titolo: Lloyd George and the Land 
[ ] Ci ha dato delle tasse ed un'orda di impiegati. Da quest'ultimo punto di vista può essere de-
scritto come un successo burocratico. Sotto ogni altro aspetto, è un fallimento» (Porri, lettera a Ei-
naudi Londra 16 maggio 1914, in Fondazione L. Einaudi, Archivio Luigi Einaudi, sez. Compon-
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Dal 1916 al 1919 Porri è impegnato al fronte: promosso tenente nel 1917, 
è trasferito in diversi reparti, fino alle trincee di prima linea. Non abbandona 
però l'attività di studio e scrittura, solo ridotta nei periodi più duri della guer-
ra: egli continua infatti, oltre a inviare articoli e recensioni, a informarsi sulle 
attività accademiche, a studiare e a farsi inviare libri, estratti e riviste.3 
Una breve licenza invernale gli consente, già nel 1918, di iniziare l'insegna-
mento dell'economia politica a Torino. Finita la guerra, a partire dal 1919 ot-
tiene numerosi incarichi di insegnamento in diverse università e scuole supe-
riori.4 Nel biennio 1920-21 Porri è chiamato a svolgere incarichi di ricerca a 
Roma presso il Ministero delle Terre liberate e, nel 1923-24, presso la Fede-
razione dei consorzi agrari e il Ministero delle Finanze. Sebbene tali attività 
siano da lui svolte con zelo, emerge talvolta, dalle corrispondenze pervenuteci, 
una certa insofferenza nei confronti degli uffici romani. Torino, invece, divie-
ne la sua città: nelle lettere usa infatti chiamare «la nostra scuola» l'Istituto 
superiore di studi economici e commerciali; il Laboratorio Cognetti de Mar-
tiis, con la «nostra biblioteca», è il luogo di studi con Einaudi, Prato ed i col-
leghi dell'università.5 Nel 1923, infatti, è nominato docente straordinario di 
politica economica presso il R. Istituto superiore di studi economici e com-
denza, busta Porri, d'ora in poi: TFE, LE, Porri). «Poi tutti parlano di politica, ed ora c'è il bilancio: 
le signore si scagliano contro Lloyd George con accanimento non minore dei loro mariti» (Porri, let-
tera a Prato, Londra, 9 maggio 1914, in TFE, GP, Porri). Ed ancora, commentando giornali e gior-
nalisti inglesi: «intanto non le pare che i liberisti inglesi meritino più rispetto che non i pasticci di 
Lloyd George e gli articoli di Mr. Garvin, il direttore della "Pali Mail Gazette"» (lettera a Einaudi, 
28 settembre 1915, in TFE, LE, Porri). 
3 Nei carteggi, tra le letture notevoli, che spesso commenta con i suoi corrispondenti mentre 
presta il lungo servizio militare, troviamo citati Smith, Jevons, Mill, Nicholson (War Finance); Pareto 
e Pantaleoni; Graziani; libretti sul sindacalismo e gilde inglesi; e naturalmente scritti e articoli dei suoi 
maestri, in primo luogo Einaudi, Prato e Cabiati. Tra le riviste, oltre alle italiane più diffuse, l'«Eco-
nomist», «Common sense» e «New Europe», «unico contatto con il mondo [...] che mi arrivano in 
pacco, ogni quindici giorni, e mi leggo di un fiato» (così Porri, dal fronte, scriveva a Prato l'8 giugno 
1917, in TFE, GP, Porri). Porri, sorprendentemente, esprime più volte rammarico per il troppo 
poco tempo e la debole volontà che spesso gli impediscono di studiare, mentre vive e descrive ai suoi 
maestri le devastazioni, i disagi, le insicurezze e un senso di abbandono in una guerra prolungata e 
condotta con alterne vicende, sul Carso e nei territori occupati. 
4 Si ricordano, tra le materie insegnate presso varie sedi universitarie italiane, legislazione do-
ganale e statistica economica all'Istituto Superiore di Scienze Economiche di Torino ed economia 
e statistica industriale presso il medesimo Istituto di Genova; contabilità di stato e finanza locale alla 
Bocconi di Milano; statistica economico-finanziaria a Roma; ulteriori incarichi presso altre università 
italiane, tra cui Pisa. 
5 A Torino, Porri ha abitato prima della guerra in Via Lagrange, poi, dal novembre del 1919, in 
un piccolo appartamento in Via Bricca, che condivide con l'amata sorella Tina e, finalmente, trova 
definitiva sistemazione in un più grande alloggio di Corso Peschiera, dove colleziona ordinatamente 
libri, riviste e ogni genere di documento utile per la sua attività di studioso e dove trascorre le sue 
giornate con tutta la famiglia, trasferitasi da Piacenza. 
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merciali di Torino; nel 1928 succede a Prato nella cattedra di economia poli-
tica. 
Il forte legame con Einaudi e Prato, soprattutto, è provato dalla intensa 
corrispondenza, a partire dal 1913-14, che prosegue, pressoché ininterrotta, 
fino alla morte dell'economista piacentino (l'ultima lettera a Einaudi è datata 
20 gennaio 1934). L'ammirazione, la riconoscenza e l'affetto per Einaudi, con 
il quale il giovane Porri aveva frequentato i corsi di Scienza delle finanze negli 
anni 1909-10 e 1911-12 «nella piccola aula oscura verso via Vasco»,6 sono in-
stancabilmente ribaditi in ogni lettera. Gli stessi sentimenti sono espressi nei 
confronti di Prato, con il quale il tono è, sin dall'inizio, ancor più confidenzia-
le7 (in verità, a differenza di ciò che accade con Prato, Porri ed Einaudi non 
arriveranno mai a darsi del tu, sebbene una profonda amicizia e reciproca fre-
quentazione leghino loro e, di riflesso, le rispettive famiglie).8 
Di ritorno da un viaggio a Londra nell'aprile del 1934, si manifestano i 
sintomi del male che porterà Porri rapidamente alla morte, il 2 maggio. In al-
cune pagine piene di rimpianto pubblicate in occasione della sua scomparsa, 
Luigi Einaudi ricorda quanto egli insegnasse «con passione e perciò gli stu-
denti lo seguivano e lo amavano [...] nonostante egli non fosse largo di voti 
e di facili assoluzioni»9 e scrive delle sue doti di studioso pieno di curiosità 
scientifica e di straordinario catalogatore di dati e opere: 
Quel che era peculiarissimo in lui era la cattolicità dell'indagar suo, che non si 
limitava alla teoria, ma al controllo e alla riprova di essa attraverso i dati storici e sta-
6 Lettera a Einaudi del 12 maggio 1932 (TFE, LE, Porri). 
7 Scorrendo la corrispondenza tra Porri, Einaudi e Prato, si legge anche degli incontri o degli 
appuntamenti mancati al Fiorina, al Voight o al Caffè degli Specchi di Torino che, come noto, sono 
i tradizionali punti di ritrovo degli economisti torinesi, così come lo è il Caffè Greco - quando si tro-
vano a Roma - il martedì sera. Il loro particolare legame di amicizia ci consegna, in più, anche un in-
solito Einaudi 'architetto', che invia disegni e consigli per una casetta (chiamata scherzosamente «cia-
bòt» o «casello ferroviario») che Porri sta costruendo a Varazze, proprio di fianco alla villa di Prato. 
8 Ad un ormai 87enne Einaudi, «i suoi occhi espressivi e vivaci brillarono [...] di una luce spe-
ciale, quando ricordò il suo amico Vincenzo Porri» ed un incontro nella sua casa natale di Dogliani, 
avvenuto una quarantina di anni prima (C. SFORZA FOGLIANI, Ricordi piacentini in un incontro con 
Luigi Einaudi di quarantanni fa, «Banca flash - Notiziario d'informazione della Banca di Piacenza», 
XV, n. 19, 2001, p. 5). 
9 L. EINAUDI, Vincenzo Foni, Torino, Pozzo, 1934, p. 5 (estratto da «La Riforma sociale», mag-
gio-giugno 1934; nel necrologio, oltre al ricordo di Einaudi, si leggono quelli di Pasquale Jannaccone, 
Luciano Giretti e, nelle pagine finali, è stampata la bibliografia curata da Mario De Bernardi). Ri-
corda Luciano Giretti, suo allievo e assistente volontario, nipote di Edoardo, che Porri era sopran-
nominato il «gentleman» dagli studenti: per il suo modo gentile e discreto di rapportarsi con gli altri, 
con loro in primo luogo, che egli invitava a parlare, ascoltava, poi «pacatamente, signorilmente, ama-
bilmente ci rimetteva sulla giusta strada» (L. GIRETTI, Vincenzo Foni cit., p. 4). Vedi anche D. DE 
CASTRO, Piccoli ricordi personali su Vincenzo Porri, in V. PORRI, Scritti vari di economia e di statistica, 
Torino, Giappichelli, 1966. 
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tistici [...]. Posta la tesi principale, subito ne vedeva le complicazioni concrete ed in quel 
suo stile serrato e spezzato, ad una ad una in ordine di peso enunciava le riserve che l'os-
servazione dei fatti reali consigliava di fare alla più generale proposizione della quale il 
teorico puro, per abito mentale e non di rado per pigro dispregio dei fatti, troppo spesso 
si contenta. Non ricordo amico che di fatti, di tanti fatti, e tutti tratti da fonti sicure di 
primissima mano, avesse al par di lui ben mobiliata la mente [...]. Un rimorso mi stringe 
al cuore: di non avergli detto, mentre era vivo, tutta la riconoscenza che io gli dovevo per 
l'aiuto ed il conforto che egli mi dava: aiuto, fornito con delicato pudore, di riferimenti, 
richiami, osservazioni critiche intorno a teorie o fatti da me mal conosciuti o dimenticati 
o trascurati; conforto di sentirmi da lui letto [...]. Chiunque scriva, ha sempre, dinanzi 
agli occhi della mente, fra i tanti che gli sono indifferenti, il viso benevolo o severo, sor-
ridente o chiuso di qualche lettore, di cui egli apprezza o teme il giudizio. Scrivendo, più 
non sentirò il suo sguardo incoraggiarmi benevolo.10 
L'attività scientifica di Porri si svolge nel pieno del periodo fascista: forse 
questo spiega perché egli, studioso estremamente attento ai fatti che lo circon-
dano, cerchi tuttavia di rimanere distaccato dalla politica. Alle (poche) dichia-
razioni dai toni effettivamente propagandistici contenute in alcuni testi di 
scuola o discorsi ufficiali,11 si contrappongono ideali e convinzioni liberali 
che non si possono conciliare con l'ideologia fascista. Inoltre emerge, di tanto 
in tanto, dalle corrispondenze una certa insofferenza per il regime fascista: co-
sì appare l'appellativo di «conigli impauriti» che Porri riserva agli editori che 
si rifiutano di pubblicare articoli di critica alle scelte governative;12 o, ancora, 
il fatto egli confidi a Prato di essere a conoscenza che i suoi scritti sono sot-
toposti all'esame di «un "dottore" competente in "politica economica]" [...] 
per cercarvi i reati di disfattismo».13 
2 . IL CONTRIBUTO SCIENTIFICO 
Scorrendo le pubblicazioni e gli insegnamenti di Vincenzo Porri, si scor-
gono ambiti di ricerca molto vasti. Ferdinando Di Fenizio in un articolo del 
193414 suddivide in tre grandi aree e periodi l'opera di Porri. 
1 0 L . EINAUDI, Vincenzo Porri ci t . , p p . 5 - 6 . 
11 Per esempio, V. PORRI, Principi di politica economica intemazionale, II ed., Torino, Giappi-
chelli, 1934, pp. 11-13; ID., La convertibilità della lira nelle sue premesse e ripercussioni internazionali, 
«Mercurio», 1928. 
12 Lettera a Prato, 8 settembre 1925 (TFE, GP, Porri). 
13 Lettera a Prato, Varazze, 17 luglio 1928 (ivi). 
14 F. Di FENIZIO, L'opera scientifica di Vincenzo Porri, «Giornale degli economisti», XLIX, 
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Negli studi ed articoli da lui pubblicati fino a quasi tutto il 1923, di carat-
tere giornalistico e scientifico, sono trattati essenzialmente argomenti «limitati 
nel tempo e nello spazio, suggeriti dalla realtà vissuta» e che sono tendenzial-
mente volti «alla verifica [...] delle costruzioni teoriche altrui».15 I temi preva-
lenti del commercio internazionale, della moneta e del credito di un'economia 
di guerra vedono Porri sin dall'inizio schierato a favore del libero scambio e 
del sistema a cambio aureo. 
Il secondo periodo della produzione di Porri è individuato negli «studi di 
carattere storico», compresi tra il 1923 ed il 1928: il periodo migliore della 
produzione di Porri, secondo Di Fenizio. Presente un'innegabile influenza 
di Prato, nelle sue pubblicazioni di impostazione storico-economica continua-
no a essere approfonditi argomenti monetari, finanziari, doganali, bancari ed 
assicurativi; una notevole padronanza dei dati e delle circostanze storico-am-
bientali, unita ad una conoscenza teorica sempre più consolidata, gli permette 
di arricchire l'indagine dei fenomeni oggetto di studio. Le monografie del '21 
e del '22 sull'economia nel Veneto, la cui realtà ha potuto conoscere anche 
grazie alla sua attività prestata presso il Ministero delle Terre liberate, sono 
state a lungo considerate tra le più complete nell'ambito degli studi regionali. 
Nel 1926 pubblica il testo di storia economica L'evoluzione economica italiana 
nell'ultimo cinquantennio. 
Quando, a partire dal 1928, Porri succede a Prato sulla cattedra di econo-
mia politica, egli si dedica più specificamente alla teoria economica pura. Nel 
1932 pubblica il primo volume dei Principi di scienza economica-.16 su un im-
pianto teorico che recepisce le linee generali di Marshall e Pigou, espone 
e commenta, in maniera chiara e acuta, i contributi degli economisti italiani 
suoi contemporanei (Pantaleoni, Jannaccone, Fanno, Sraffa, Amoroso) e de-
gli Austriaci che fanno riferimento a Mayer (Hayek, Morgenstern, Machlup, 
Rosenstein-Rodan). Al primo volume del 1932 avrebbe dovuto aggiungersi il 
secondo nel 1935, nel quale l'economista piacentino avrebbe esposto la sua 
impostazione teorica sui temi della distribuzione, della moneta e del ciclo in un 
unico testo organico, ma la sua prematura scomparsa non permette la realizza-
zione di tale progetto: ne resta un testo molto parziale pubblicato nel 1934. 
La morte di Porri impedisce anche la stesura definitiva dei Principii di po-
litica economica internazionale, che appare postuma nel 1934: si tratta di una 
voi. LXXTV, 1934, pp. 589-603. Per una bibliografia delle opere di Vincenzo Porri, si rimanda, oltre 
all'articolo di Di Fenizio, alla bibliografia a cura di Mario De Bernardi nel necrologio del 1934 cit. 
sopra. 
1 5 F . Di FENIZIO, op. cit., pp. 589-590 . 
16 V. PORRI, Principi di scienza economica, voi. I, Torino, Giappichelli, 1932. 
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riedizione aggiornata, che avrebbe dovuto essere ulteriormente ampliata, del 
Corso di politica economica internazionale del 1930.17 
2.1. L'impostazione liberista 
Porri crede fermamente nei principi liberali della scuola torinese di Einau-
di. Con riferimento al Ministero dell'Economia nazionale, sorto dall'unifica-
zione dei tre ministeri dell'Agricoltura, dell'Industria e del Commercio, di-
chiara che «al [...] dicastero non spetta il compito assurdo di dirigere 
l'economia nazionale, ma l'altro più nobile e meritorio di studiarla per rimuo-
vere gli ostacoli dal cammino». Infatti, «se il ministro dell'economia nazionale 
interviene per volgere la corrente in una data direzione, quante volte non ac-
cadrà che dalle forze mosse verso una certa meta si sprigionino reazioni capaci 
di portare a tutt'altro punto?».18 Anche successivamente, nel pieno dell'epoca 
fascista, Porri esprime un giudizio severo sull'opportunità di interventi piani-
ficatori da parte delle autorità centrali: «i piani sono inutili: cercano un equi-
librio, che si raggiunge soltanto attraverso il meccanismo dei prezzi, se lasciati 
liberi di trovare i loro livelli naturali attraverso alla libera iniziativa individuale 
[...]. Sono dannosi, in quanto lasciano un monopolio alle imprese già organiz-
zate, e, col toglier la concorrenza potenziale, le appesantiscono nella stasi». 
L'impostazione liberista era stata sostenuta da Porri anche ai tempi dell'in-
flazione verificatasi nel periodo bellico:20 regolamentare fortemente i mercati, 
imponendo prezzi politici, come in Francia e Germania, non ha impedito, scri-
ve Porri, l'emergere di gravi problemi: in primo luogo, bilanci fortemente de-
17 ID., Corso di politica economica internazionale, Torino, Giappichelli, 1930. 
18 ID., Note di economia. Il Ministero dell'Economia nazionale, «La Rivoluzione liberale», H, 
n. 22, 1923, p. 90. Conclude l'articolo così salutando: «ben venga il nuovo ministro dell'Economia 
nazionale: ma sia un uomo aperto, di larga dottrina e di forte intelligenza, per comprendere dove si 
arresta il suo compito - già enorme - di osservatore e preparatore di libero campo». 
19 ID., Aprire i mercati, «Borsa», XI, n. 3, 1933, p. 4. 
2 0 Come anche Cabiati ed Einaudi, che egli richiama, Porri affronta il grave problema dei costi 
elevati di noli e porti, le cui disponibilità scarseggiano a causa degli impieghi militari delle navi con 
lunghissimi tempi di attesa. Anche in questi casi, Porri ribadisce il principio che il prezzo, anche se 
elevato, deve essere determinato dal mercato, che con il meccanismo della concorrenza seleziona 
spontaneamente le priorità. Impraticabile infatti, sostiene Porri richiamandosi a Cabiati, l'alternativa 
di requisire tutte le navi da parte delle nazioni alleate e istituire una commissione internazionale che, 
di volta in volta, stabilisca quali commerci di quali nazioni debbano avere la precedenza (V. PORRI, 
Rincaro ed intervento statale, «L'Economista», 1916, p. 97). Porri ripone grande fiducia in organismi 
internazionali quali la Società delle Nazioni, ma ritiene che non sia opportuno affidare loro compiti 
di pianificazione e distribuzione delle risorse: si avrebbe una tendenza alla cristallizzazione delle si-
tuazioni esistenti e ogni tentativo di revisione troverebbe l'opposizione di «gelosie ed egoismi» da 
parte dei diversi Stati (ID., Principi di politica economica internazionale cit., pp. 55-57). 
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ficitari per i governi, quando si sono accollati le perdite per l'acquisto di merci 
invendute a prezzo di mercato. La fissazione di prezzi politici, d'altra parte, ha 
determinato la riduzione progressiva di attività, non più redditizie ai prezzi im-
posti. D'altro canto, in vari modi si sono aggirati i razionamenti imposti, il che 
ha rialzato i prezzi per i consumatori. In polemica con Napoleone Colajanni, 
protezionista e sostenitore delle politiche di forte regolamentazione adottate 
in Germania, Porri afferma che l'azione dello Stato sia risultata modesta: essa 
non è condannabile in sé, ma in quanto risulta inefficace perché, come il pro-
tezionismo, non risolve i problemi ma si limita a spostarli. 
A fronte di una complessità della realtà economica difficilmente governa-
bile, ampio spazio è dunque da lasciarsi all'iniziativa e all'intuizione dei singo-
li. Frequenti sono i riferimenti e le citazioni al pensiero di Adam Smith: del 
grande economista classico, Porri richiama ovviamente la «ricerca» di «ognuno 
[...] con alacrità e intelligenza» del «proprio tornaconto», che permetterebbe 
di produrre «i beni di consumo od indiretti più importanti, ed impiegare 
nel modo più economico quelli strumentali».21 Allo Stato, invece, è affidato 
il compito di impedire sprechi di risorse, antieconomiche duplicazioni di ser-
vizi e, in generale, comportamenti che siano in contrasto con T'interesse della 
produzione". Inoltre, il compito di impedire violenze e soprusi, tutelare le ri-
sorse naturali, diffondere l'informazione e garantire libertà di scelta e pari op-
portunità. L'intervento delle autorità centrali è poi opportuno al fine di ridur-
re, con la tassazione per esempio, o di vietare del tutto, quei beni che possono 
essere dannosi per la salute fisica e morale delle persone. E infine necessario 
l'intervento pubblico, anche diretto, per i beni di interesse collettivo che, al-
trimenti, non troverebbero un compenso adeguato negli scambi: servizi essen-
ziali ed infrastrutture, naturalmente, ma anche opere d'arte ed intellettuali: vi 
sono infatti ragioni che definisce «extraeconomiche», legate alla «personalità 
umana», che devono essere tutelate.22 In tutti questi casi, l'«intervento deve 
essere deciso caso per caso, dopo indagini accurate sulla misura positiva del 
vantaggio ottenibile con l'opera dell'ente pubblico, rivolta a ricreare le condi-
zioni di libera concorrenza dove non si avrebbero». E precisa: «se il tornacon-
to individuale non è certo riesca a condurre sempre al maggiore benessere col-
lettivo, non è sicuro vi arrivi nemmeno il controllo statale [...]. A trattenere 
21 Ivi, p. 19, corsivo dell'autore. «Il vantaggio individuale e quello collettivo si è visto che coin-
cidono, in quanto l'azione della libera scelta porta al migliore impiego delle risorse disponibili, se 
però le istituzioni sono ordinate in modo da cancellare gli attriti e gli ostacoli alla concorrenza. Sic-
come la proprietà può dar origine a dei monopoli, conviene regolarla» (ivi, p. 29). 
22 Ivi, pp. 19-22. 
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dall'incidere troppo viene il carico tributario [...]. Nessun dubbio, tuttavia, 
dovrebbe trattenere quando si tratti di accrescere la "produttività sociale" 
per mezzo della cultura, con scuole e gabinetti di ricerca, istituti di esperimen-
tazione pratica: il vantaggio è duraturo, ed è offerto a tutti coloro che hanno le 
attitudini per valersene».23 Ed ancora: «La società politica insomma può e de-
ve intervenire per la conquista dei risultati che gli individui non perseguono 
da soli; ma il metodo deve adattarsi, con tutta franchezza, alle varie forze eco-
nomiche locali ed internazionali. Non basta il fine a giustificare i mezzi; a loro 
volta questi hanno bisogno di essere accolti in base al minimo di attriti che 
provocano».24 Aggiunge Porri, citando De Viti de Marco e Einaudi, che i la-
vori pubblici, possibili fonte di sperpero, non devono tuttavia essere conside-
rati secondari rispetto all'opera dei privati, piuttosto sono a quest'ultima 
«strumentali [...], la potenziano in modo grandioso».25 
2.2. Contro gli «imprenditori politici» 
Siderurgici e metallurgici, costruttori di navi e trivellatori di petrolio, armatori 
e zuccherieri, e non pochi organismi ammantati del nome di cooperative minerarie 
o navali, con le tre banche dai nomi noti lippis et tonsoribus, compaiono costante-
mente alla ribalta ed ogni mese presentano un aspetto diverso della loro situazione, 
mostrano qualche nuova piaga da medicare. I loro sussulti pare che debbano squas-
sare la povera economia italiana con tale impeto da schiantarla, ove non giungano 
in tempo i numi tutelari mediante gli specifici mirabolanti che or questo or quello 
dei salvatori della nazione cava di tasca, anzi dalle tasche dei contribuenti. Ed ecco 
premurosa e docile l'italica - o meglio romana - burocrazia di questa o di quella 
direzione generale predisporre con sollecita lentezza, in ben contorte leggi o decreti 
reali e ministeriali, le «provvidenze» meglio adatte ai salvataggi, varando continua-
mente qualche nuovo ufficio ad hoc. Sicché il clamore si attenua, pel momento, ed 
il più fitto velo del mistero si addensa su quell'angolo di attività: per scoppiare po-
co dopo con clangore di trombe squillanti per ottenere nuovi favori da qualche al-
tro dicastero.26 
23 Ivi, pp. 22-23. 
24 Ivi, p. 473. È questa la risposta, che specifica il modus operandi, all'interrogativo keynesiano 
che Porri riporta nel suo testo dei Principi e che «s'incide nell'animo: conviene meglio all'universale 
costruire una ferrovia turistica che permetta ai ricchi di giungere al di sopra dei duemila metri m 
piena comodità, oppure sventrar i quartieri malsani per dare ai meno abbienti case igiemche e pu-
lite?» (ivi, p. 471); il riferimento è a un articolo di Keynes del 1924: Foreign investment and national 
advantage, «The Nation and Atheneum», August 9 1924. 
2 5 V. PORRI, Principi di politica economica intemazionale cit., p. 475. 
26 ID., Piccoli e grandi, veri e falsi imprenditori, Città di Castello, Leonardo da Vinci, 1923, p. 3 
(estratto da «Giornale degli economisti e Rivista di statistica»). 
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Così scrive Porri in un articolo del 1923. Le scelte di politica economica, 
egli sostiene, devono tener conto, in primo luogo, della moltitudine di im-
prenditori «lavoratori», «silenziosi gruppi di formiche accanite perseveranti 
industriose nella creazione di beni economici»: agricoltori, artigiani, commer-
cianti, centri piccoli e medi di intermediazione del risparmio «abituati a far 
da sé in un silenzio operoso».27 Porri li contrappone «alle schiere striminzite 
degli imprenditori politici» che si rivolgono allo Stato in cerca di privilegi e di 
tutela delle proprie posizioni, una «minoranza di minoranze [...] loquaci e stri-
dule ed imperterrite nella questua» che trova eco presso i politici per conve-
nienza reciproca e presso il pubblico grazie alla sua influenza organizzata sul-
la stampa.28 
Porri utilizza dunque un linguaggio molto colorito contro quegli impren-
ditori politicizzati che contribuivano a mantenere artificiosamente in vita un 
apparato burocratico insano e costoso. Richiamando le riflessioni che Einau-
di e Cabiati stavano pubblicando sul «Secolo XIX», sul «Corriere» e sulla 
«Stampa», e quanto Pantaleoni scriveva nella sua premessa a Cooperativismo 
rosso di Preziosi (1922), Porri afferma che i vantaggi per questi imprenditori 
«tutelati con regime di serra calda», che giungono sotto forma di dazi, premi 
e sovvenzioni, prezzi politici e capitali erogati a fondo perduto, sono ottenuti 
a spese dei contribuenti e con grave danno per i consumatori e per la con-
correnza. Ne risulta penalizzata l'intera produttività nazionale. Inoltre molte 
risorse sono impiegate per accattivarsi i favori della stampa e dei centri po-
litici decisionali, mentre la stragrande maggioranza delle imprese si trova 
svantaggiata, anche sui mercati internazionali, a causa dei costi derivanti 
da un'elevata imposizione fiscale e da servizi inefficienti non pensati per la 
collettività.29 
La polemica di Porri contro la pesantezza dell'apparato burocratico è an-
che quella contro i «lacci e lacciuoli» che imbrigliano lo sviluppo delle attività 
economiche. In quegli anni, Prato sta conducendo una campagna contro la 
burocrazia sulla «Riforma sociale». Porri è in linea con il suo maestro quando, 
per esempio, in un articolo del 1921, contesta la 'pochezza' dei «provvedi-
menti a favore dell'industria nazionale» sanciti nel 1916: tra questi, l'esenzione 
dal pagamento dei dazi doganali e comunali per l'importazione di macchine e 
materiali da costruzione, per uso delle industrie «nuove». A tal riguardo, Porri 
afferma che l'«industriale innovatore» deve affrontare una vera e propria «via 
27 Ivi, p. 4. 
28 Ivi, p. 7 e sgg., corsivo dell'autore. 
29 Ivi, pp. 8-10 . 
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crucis»30 per riuscire a godere dello sgravio, che alla fine rischia addirittura di 
trasformarsi in un «cavallo di Troia»: come dimostrare che ciò che si vuole 
produrre è nuovo, che non vi è già qualcun altro che lo sta facendo, poco for-
tunato o poco capace, in qualche angolo remoto dello stato? Può essere in 
grado di saperlo «l'astutissimo ed onnisciente funzionario romano», si chiede 
ironicamente l'economista piacentino? Non è facile dare una tale dimostrazio-
ne; tanto più che spesso è quasi impossibile trovare il discrimine tra prodotto 
già presente sul mercato e prodotto nuovo, capire cioè quando una miglioria o 
modifica assume la dignità di innovazione. Di certo, scrive Porri, il funziona-
rio non può avere conoscenze tecniche specifiche per decidere caso per caso. 
Per di più, 
il piccolo Minosse dell'ufficio romano con la pretesa di conoscere il progetto d'im-
pianto chiede un'informazione pochissimo interessante per la burocrazia, ma di peri-
colosa delicatezza; cerca di scrutare profondo nelle intenzioni dell'imprenditore fino a 
metterne a nudo l'anima, che a lui potrà sembrare un incomprensibile e indefinito 
fantoccio di stracci e di stoppa.31 
2.3. Per il libero scambio internazionale 
2.3.1. Contro l'imposizione dei dazi 
Nel campo dell'economia internazionale Porri aderisce sostanzialmente al 
principio classico dei costi comparati e della specializzazione produttiva. Gli stu-
di di Ricardo, infatti, pur se criticabili per le eccessive semplificazioni delle loro 
ipotesi,32 rimangono per lui il punto di partenza imprescindibile per la compren-
sione dei movimenti internazionali di merci e capitali.33 Su tali principi si basa la 
sua preferenza per il libero scambio. Le crisi di produzione, specie in settori pri-
mari quali quelli legati all'agricoltura, hanno effetti più negativi se l'economia è 
chiusa, scrive Porri, sottolineando, richiamandosi anche a Pantaleoni, l'impor-
tanza di mantenere aperti quelli che quest'ultimo definisce «canali di rifornimen-
to» e sviluppare accordi di cooperazione internazionale.34 
3 0 ID., Le esenzioni dai dazi e dalle imposte a favore di industrie nuove, Torino, Pozzo, 1922, p. 4 
(estratto da «La Riforma sociale»). 
31 Ivi, pp. 1-4. 
3 2 Vi sono numerosi ostacoli e attriti a livello intemazionale che impediscono l'omogeneità nei 
prezzi e che si attenuano solo nel lungo periodo: informazioni scarse, mercati separati a causa di un 
numero insufficiente di organizzazioni in grado di collegarli, elevati costi organizzativi che scorag-
giano iniziative imprenditoriali di portata più ampia (V. PORRI, Principi di politica economica intema-
zionale cit., p. 157). 
33 Ivi, pp. 116-117. 
34 Ivi, p. 89. 
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Porri dedica ampio spazio all'esame delle conseguenze economiche nega-
tive dei dazi: 
Il dazio, come la spesa del trasporto, viene ad attenuare il vantaggio offerto dalla 
produzione specializzata seguita da scambio; col rendere più piccolo il divario tra i 
costi comparati, per mezzo del rincaro della merce relativa, può distruggere il profitto 
che lascerebbero alcuni commerci. Tende inoltre a ridurre l'impiego della merce col-
pita, per lo stimolo a preferire dei surrogati esenti, e viene così a modificare le scelte 
dei consumatori. 
Più specificamente con riferimento ai dazi protettivi, egli aggiunge che tendo-
no a proteggere i produttori interni in quei settori che non sarebbero proba-
bilmente in grado di competere con la concorrenza straniera, molte volte per 
obiettive ragioni di inferiorità: 
Proprio qui sta il punto: probabilmente quel settore darebbe profitti minori (o 
nnlli) rispetto ad altri settori [...]. Il dividendo nazionale, dopo l'organizzazione all'in-
terno di quel ramo, risulterà in complesso minore di prima; si perde infatti il guada-
gno offerto dal lavoro specializzato e seguito dagli scambi intemazionali, né al sacri-
ficio dei consumatori si aggiunge un notevole margine a vantaggio di chi produce, per 
le difficoltà tecniche inerenti a siffatta industria. Le imprese estere restano pure dan-
neggiate, in quanto non possono smerciare le stesse quantità di merce come prima: il 
danno prodotto dal dazio resta così ancor maggiore del suo peso.35 
Per questo l'introduzione di un dazio «giova ad un ramo, e si trova a dan-
neggiarne altri, i migliori anzi, quelli che primeggiano» e che del dazio non 
hanno avuto certo bisogno.36 Ed ancora: «il vantaggio di alcune imprese viene 
scontato, e ben duro, da molte altre, italianissime», che vedono precluse, per 
ritorsione, le loro esportazioni; e perché rincarate dai dazi sono spesso proprio 
le materie prime che devono essere necessariamente importate.37 I dazi com-
35 Ivi, p. 310; V. anche p. 360; sul punto, anche V. PORRI, I legami internazionali nei prezzi fra 
paesi con o senza tipo aureo, in ID., Scritti vari di economia e statistica cit., p. 521 (originariamente 
apparso nel volume Economie essays in honour of Gustav Cassell, London, Alien and Unwin, 
1933). Porri non esclude che dai dazi «possano nascere altri vantaggi di natura differente» ed il 
suo riferimento è agli studi di Pareto sull'importanza della valutazione delle loro conseguenze sociali: 
«qui si bada per ora alla sola perdita di ricchezza provocata dal dazio» (V. PORRI, Principi di politica 
economica internazionale cit., p. 315). «Tale perdita di ricchezza non implica ancora la condanna 
della politica protezionistica; impone solo l'obbligo di dimostrare, caso per caso, come il danno eviti 
altre distruzioni ancora più gravi, oppure trovi compenso in guadagni futuri» (ivi, p. 318). In questo 
passaggio sembra esserci non una condanna, ma, per così dire, un'inversione dell'onere della prova, 
una "presunzione di colpa" nei confronti del protezionismo. 
36 Ivi, p. 311. 
37 V. PORRI, Protezionismo e variazioni nel livello dei prezzi, «La Riforma sociale», XL, 
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portano costi notevoli anche in termini amministrativi, perché richiedono l'ef-
fettuazione di calcoli, controlli e continui adeguamenti alla realtà in evoluzio-
ne. La loro complessità e vastità di applicazione (dalle materie prime ai pro-
dotti finiti, i cui prezzi sono inevitabilmente collegati) è all'origine di errori e 
squilibri nei diversi momenti della produzione.38 
Porri critica i rappresentanti del governo i quali, di fronte al problema del 
deficit commerciale, esortano i produttori nazionali a non comperare all'este-
ro, bensì a rivolgersi alla produzione interna, che deve essere incrementata. In 
questo modo, i governanti pretendono di sostituirsi a coloro che producono 
nella scelta di quali materie prime acquistare e nel dove rifornirsene; e, quel 
che più è grave, alle raccomandazioni si accompagnano decreti e favori che 
«fanno guadagnare o perdere a questo o a quell'imprenditore fior di quattri-
ni» e, di fatto, arrivano a vietare determinate importazioni.39 Del resto, merci 
e capitali molte volte non sono interscambiabili: spesso si compera all'estero 
proprio perché nel proprio paese non si riesce a trovare ciò che si cerca. 
Chi sostiene il nobile intento di evitare che l'oro nazionale vada ad arricchire 
i capitali produttivi stranieri dimentica che, a loro volta, le industrie interne 
traggono parte dei loro guadagni proprio dalle esportazioni e che, tranne in 
periodi particolari come gli anni di guerra, le bilance commerciali non posso-
no rimanere per lungo tempo in spareggio40 (come ribadirà più volte Porri, 
infatti, «le merci importate si pagano [...] tutte - salvo brevi rinvìi, a meno 
di fallire - con altre merci e servizi esportati») 4 1 
Altro effetto negativo dell'imposizione di dazi è che essi costringono le im-
prese, per continuare a vendere le proprie merci oltre confine, ad abbassare i 
prezzi, arrivando a svendere all'estero: nei mercati internazionali sorgono così 
notevoli storture, si praticano sperequazioni di prezzo che risultano particolar-
vol XLIV, 1933, p. 53. Ad analoghe critiche sono soggetti anche i premi all'esportazione, sebbene 
per certi aspetti preferibili rispetto ai dazi: i premi possono essere, per esempio, utilizzati in modo più 
efficace per favorire la produzione in settori considerati strategici o nella tutela e coltivazione delle 
risorse (i boschi per la produzione di legname, in primo luogo), senza che lo Stato se ne assuma la 
gestione in toto\ inoltre, «non il consumatore, ma il contribuente paga il premio, cioè una persona cui 
meglio si addice l'onere; ed il riparto avviene in base a criteri meno sperequati» (ID., Principi di po-
litica economica internazionale cit., p. 406). 
38 Ivi, p. 328. 
3 9 ID., Sulla sostituzione della produzione nazionale alle importazioni dall'estero, «Energie nove», 
1919, p. 151. 
49 Ibid. 
41 ID., Protezionismo e variazioni nel livello dei prezzi cit., pp. 52-53. Ed inoltre: «Le produzioni 
nostre non'debbono essere più legate a quelle di tutti gli altri paesi del mondo? E si intende rinun-
ciare a vendere all'estero ed a comprarvi, troncando l'espansione nostra nei mercati europei ed ol-
treoceanici?» (Id., Note di economia. Il Ministero dell'Economia nazionale cit., p. 90). 
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mente gravose specie quando le imprese sono già in sofferenza a causa di si-
tuazioni di crisi prolungate. 
I dazi protettivi sarebbero giustificabili, secondo Porri, soltanto nel caso 
delle industrie nascenti, ma, una volta che queste si sono consolidate e sono 
in grado di competere con quelle già esistenti, «gradatamente le barriere pro-
tettive possono e debbono cadere».42 In generale, l'autore parla anche di dazi 
transitori, che possono opportunamente accompagnare il passaggio da un re-
gime protetto a uno di libero mercato («lo ammetteva anche Adamo 
Smith»).43 Può inoltre essere ammissibile una protezione temporanea qualora 
sia necessario far superare una situazione difficile e transitoria (per esempio, 
affrontare un'offensiva di dumping da parte di un'industria straniera)44 a 
un'industria altrimenti destinata al fallimento, con conseguente distruzione 
di capitale e necessità di successivo reinvestimento non appena la circostanza 
ostile si è esaurita; «tutto dipende dalla lunghezza del periodo».45 Con l'inter-
vento pubblico, scrive Porri, è talvolta possibile modificare la stessa struttura 
internazionale dei costi comparati, rendendo vantaggiose produzioni che altri-
menti non lo sarebbero. Ma tale opportunità deve essere attuata non con la 
difesa artificiale dei dazi doganali, adottati con misure discrezionali lasciate al-
la mercé dei singoli burocrati e volti a privilegiare gli industriali dell'uno o del-
l'altro ramo produttivo, bensì con interventi legislativi trasparenti e di ampia 
portata in grado di agire sulle risorse fisiche del territorio, ove possibile, ed 
umane (realizzando, per esempio, adeguati programmi di istruzione).46 
2.3.2. Per l'apertura dei mercati 
Nel periodo tra le due guerre mondiali si afferma a livello internazionale la 
tendenza a una progressiva chiusura dei mercati, specie quando si accrescono 
4 2 ID., Le esenzioni dai dazi e dalle imposte a favore di industrie nuove cit., p. 7; v. anche ID., 
Principi di politica economica internazionale cit., p. 379 e sgg.: dove lo studioso espone i problemi 
e le critiche che anche questo tipo di dazi comporta: in particolare, la maggiore difficoltà per gli altri 
rami di trovare capitali e risorse, attirati nel ramo protetto; il problema di stabilire altezza e durata del 
dazio e la facilità con cui, eventualmente anche organizzandosi in consorzi, i produttori del ramo pro-
tetto cercano di prolungare, di «eternizzare», il regime di tutela. 
4 3 ID., Principi di politica economica internazionale cit., p. 378. Adam Smith riteneva fondamen-
tale anche la protezione per le industrie di guerra: Porri dimostra una certa diffidenza anche nei con-
fronti di questo tipo di dazio, se non limitato a quanto è strettamente e incontestabilmente necessario 
(ivi, pp. 3 8 3 - 3 8 7 ) . 
4 4 Scrive Porri che il fenomeno del dumping, dei prezzi notevolmente ribassati all'estero, è forse 
più frequente nei sistemi aurei, nei quali spesso si stabiliscono dazi superiori per restringere il de-
flusso di oro in caso di bilancia commerciale passiva: la rigidità dei cambi rende tale soluzione la 
più immediata (ID., I legami internazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit). 
4 5 ID., Principi di politica economica internazionale cit., pp. 375-376; v. anche p. 442. 
46 Ivi, pp. 75-76. 
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le difficoltà interne dei vari paesi. Alle gravi difficoltà che si trascinano dalla 
prima guerra mondiale, a seguito di condizioni di pace che hanno fortemente 
depresso la domanda e separato con grave danno economie di nazioni prima 
«complementari», i governi nazionali rispondono con propagande nazionali-
ste, contingentamenti, rottura di trattative, ricerche volte a quantificare i mi-
nori costi di produzione altrui al fine di individuare il livello dei dazi in grado 
di annullare i vantaggi ad importare.47 E così, a causa delle molteplici diffe-
renti politiche commerciali locali, volte a proteggere le proprie imprese, «nella 
struttura nazionale complessiva all'ordine stabile ed armonico viene a sosti-
tuirsi [...] una successione di equilibri temporanei e parziali, puntellati dalla 
politica economica locale, con dislivelli numerosi».48 
Particolarmente colpiti dalla crisi sono il settore agricolo, quello minerario 
e dei semilavorati, le cui produzioni non possono essere interrotte se non con 
estrema difficoltà - e la produzione destinata a essere svenduta. Le «grandi ali 
della protezione», da più parti invocate, possono sortire qualche effetto quan-
do l'offerta interna è scarsa; quando, al contrario, è già esuberante, inevitabil-
mente i prezzi crollano e, nota Porri, il dazio risulta inutile.49 
Si aggiunge poi il grave problema di una crescente sfiducia nei mercati. Il 
periodo di inflazione fino all'inizio degli anni '20 aveva originato un'ondata di 
ottimismo negli investimenti, che sono risultati poi spesso azzardati. Con la 
successiva deflazione si è verificato un rinvio nei consumi, un risparmio che 
sicuramente ha reso complicato 'rientrare' per coloro che in precedenza han-
no investito. «Occorre la garanzia, per il ceto degli imprenditori di non trovare 
impacci ed ostacoli sui mercati internazionali: le loro prospettive si allarghereb-
bero subito, appena vedessero cadere i dazi doganali, i clearings delle divise, le 
muraglie insormontabili al movimento delle merci e capitali». In proposito, 
Porri richiama la crisi che si era verificata nel secolo precedente e la scelta, 
risolutiva, adottata da Cavour e da molti altri leader europei suoi contempo-
ranei, di una politica di scambio e di accordi internazionali favorevoli al libero 
commercio tra le diverse aree geografiche: nell'Italia che stava nascendo, le 
prospettive degli imprenditori si allargarono dapprima al di là dei ristretti con-
fini delle regioni, per poi interessare i diversi Stati.50 
4 7 ID., Discussioni sindacali: i disoccupati in Inghilterra, «La Rivoluzione liberale», IV, n. 39, 
1925, p. 158. 
4 8 ID., I legami internazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit., p. 182. 
4 9 ID., Note di economia. Il ribasso del frumento e dell'uva, «La Rivoluzione liberale», II, n. 35, 
1923 p. 144. Tale si è rivelato, per esempio, il dazio all'importazione sull'uva, il cui prezzo si è ri-
dotto quasi iì doppio di quanto non sia accaduto per il grano, privo di dazi (ibid.). 
5 0 ID., Aprire i mercati cit., p. 4, corsivo mio. 
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Di fronte alla crisi Porri propone dunque l'allargamento dei commerci at-
traverso trattati commerciali, unioni doganali ed accordi, il che, scrive, è me-
glio delle colonie e degli imperi, «che eccitano gelosie e gare costose».51 L'am-
pliarsi dei territori liberi da imposizioni daziarie rende «più facile la divisione 
del lavoro, riesce meglio garantita la possibilità di estendere o di conservar 
ampie le imprese, senza timori di ostili cambiamenti di tariffa come nel perio-
do in cui gli stati erano distinti ed autonomi».52 
A proposito della possibile unione economica tra i vari paesi europei, «si è 
incominciato a parlare degli Stati Uniti d'Europa sogno antico di Napoleone e 
della Santa Alleanza, del List e del Bruck or è un secolo».53 Non deve comun-
que trattarsi di un'entità sovranazionale dalle velleità autarchiche, chiusa a 
ogni scambio con l'estero, essendo comunque il suo territorio privo di impor-
tanti risorse. Porri è consapevole dei tempi che occorrono per creare una tale 
istituzione: «la Paneuropa potrebbe formarsi solo molto lentamente, con l'u-
nione di volta in volta di qualche paese, appena ciascuno capisca il vantaggio 
di rinunciare all'autonomia pur di approfittare della solidarietà collettiva, di 
accrescere il potere d'acquisto in tutti. [...] Le imprese possono raggiungere 
presto le dimensioni adatte a ciascun ramo di industria e scegliere i punti 
più opportuni dove collocarsi».54 
Nella sua critica al protezionismo nazionalista, in favore di una concezione 
transnazionale dell'economia, Porri giunge a contestare la denominazione stessa 
di «Ministero dell'Economia nazionale»: egli definisce infatti «pericoloso» e 
«ambiguo» che sia stato aggiunto l'aggettivo «nazionale», poiché teme un'inter-
pretazione letterale, «teutonica», dell'aggettivo. Ritiene invece fondamentale ri-
manere in un'ottica «classica» «italiana», in base alla quale è imprescindibile 
considerare la dimensione sovranazionale della produzione e dei commerci.55 
2.3.3. Per la libera circolazione delle persone 
Nei suoi studi di demografia, Porri argomenta che i flussi migratori, in 
presenza di determinati presupposti (tra i quali l'esistenza di idonei mezzi 
di trasporto e comunicazione, oltre a un certo grado di consapevolezza da par-
te degli individui sulle possibilità legate all'emigrazione), sono in grado di rie-
quilibrare il mercato del lavoro: «servono a raggiungere di tempo in tempo 
51 ID., Principi di politica economica internazionale cit., p. 104. 
52 Ivi, p. 296. 
53 Ivi, p. 103. 
54 Ivi, p. 104. 
55 ID., Note di economia. Il Ministero dell'economia nazionale cit., p. 90. 
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l'equilibrio demografico ed economico internazionale, D'ottimo" di popola-
zione in rapporto ai capitali disponibili, in un dinamismo che altera di conti-
nuo l'ambiente».56 La variazione dei livelli salariali influisce sulla scelta tra l'u-
no o l'altro impiego: per chi produce, «i limiti al moto delle persone mutano 
tutto l'equilibrio anteriore, impongono di rinnovare i calcoli circa i rami op-
portuni nel nuovo periodo che si apre, e rispetto alle dosi dei fattori produttivi 
da impiegarvi».57 Gli immigrati non deprimono il livello salariale, sottolinea 
Porri, bensì, mantenendo basso il livello dei costi di produzione e dunque 
dei prezzi, contribuiscono ad aumentare i salari reali. 
A quel tempo, in un'epoca di spostamenti di grandi masse di popolazione 
(sebbene inizino ad essere sempre più numerose le restrizioni all'ingresso di 
molti paesi), un problema emerso a livello teorico è quello di determinare il 
'valore' dell'emigrante. A tal riguardo, molti sostengono che il suo valore 
sia determinato dal "costo di produzione" dell'individuo, ovvero la «somma 
di spese che si debbono sostenere per allevare l'individuo fino all'età produt-
tiva». Porri, al contrario, sostiene che non si deve guardare al "costo di pro-
duzione" dell'individuo, bensì alla sua capacità produttiva - in ciò avvicinan-
dosi alle tesi di Marshall.58 La perdita di capacità produttiva subita da uno 
Stato è minore non quando l'individuo emigra ancora in giovane età, bensì 
quando egli ha oramai espresso il suo potenziale, nota Porri. D'altra parte oc-
corre considerare che se un individuo emigra è probabilmente perché, nel suo 
paese d'origine, le sue capacità produttive non sono appieno sfruttabili. 
2.4. L'analisi degli eventi monetari internazionali 
2.4.1. La deflazione degli anni Venti 
Porri interpreta il periodo compreso tra il 1920 ed il 1934 come ima lunga 
fase di deflazione, manifestatasi in tre fasi successive, non in modo uniforme, 
5 6 ID., Lezioni di statistica demografica, Torino, Giappichelli, 1929. 
57 Ibid. 
ss Ivi, p. 209. 
59 Ibid. Tuttavia, in un precedente articolo, egli ha parlato degli aspetti positivi, per gli Stati 
nordamericani che le hanno adottate, delle leggi fortemente limitative dell'immigrazione: «vengono 
apprezzate [...], al di là dell'Atlantico, per l'azione attenuatrice della lotta di classe: questa nasce da 
un sentimento, da uno stato di coscienza più ancora che dalla realtà di un dislivello economico. Se i 
proprietari assenteisti, oltre a non avere legame d'interessi con i lavoratori ed a preoccuparsi dell'im-
presa solo come fonte di guadagno, appartengono ad una nazionalità nettamente distaccata da quella 
degli operai, le classi si raccolgono in un esercito nemico». Diversamente, se «si uniscono all'egua-
glianza di nazionalità ed alla cultura ricevuta in scuole comuni, le intese vengono facilitate dalle sim-
patie e dagli interessi reciproci» (V. PORRI, Il capitalismo delle classi operaie, «Giornale degli econo-
misti e Rivista di statistica», XLII, voi. LXVII, 1927, p. 9). 
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non in tutti gli Stati e non necessariamente negativa per quanto riguarda i 
primi due periodi individuati. In effetti, il processo deflattivo, sostiene Porri, 
è in parte celato dalla vischiosità di alcuni prezzi e salari e dalla presenza dei 
dazi. Esso ha tuttavia colpito un po' tutti i paesi, anche quelli in cui si è avuto 
un aumento della circolazione. Questo perché la crisi ha notevolmente ridot-
to la velocità di circolazione della moneta e, in alcuni casi, come negli Stati 
Uniti, la chiusura di molte banche ha diminuito sensibilmente l'ammontare 
dei depositi.60 
La prima ondata deflazionistica risale al biennio 1920-1921 e, afferma 
Porri, non ha portato gravi danni, bensì un opportuno 'raffreddamento' dopo 
il precedente periodo caratterizzato da inflazione.61 Gli anni che precedono il 
ritorno alla convertibilità in Europa (che si verifica, nei diversi Stati, tra il 1925 
e il 1928 circa), vedono le diverse nazioni impegnate a incrementare le proprie 
riserve di oro. Tale atteggiamento è oggetto di critica da parte di alcuni stu-
diosi del tempo; in particolare Porri richiama Keynes, che aveva parlato di 
«culto del Gran Cassiere d'oro».62 Anche in Italia, pur essendo stata sospesa 
la convertibilità dal 1893 e l'oro e l'argento non fungendo più da medio cir-
colante, le riserve metalliche continuano ad ingrossarsi e restare inutilizzate: 
[Esse] possono oziare indolenti nei capaci sotterranei della Tesoreria o degli Isti-
tuti d'emissione. Ozio inutile, che, per ripetere la frase incisiva del Pareto, è come se 
fossero ancora dei minerali seppelliti in fondo ad una miniera. Non trattengono le 
emissioni, né concedono ai biglietti un briciolo di fiducia in più di quella che deriva 
dal rapporto tra il loro numero, la velocità di moto e la quantità di scambi da ese-
guire 6 3 
Il desiderio di incamerare riserve metalliche, quando queste nel mondo si 
rivelano sempre più insufficienti, è un retaggio mercantilistico, scrive Porri, 
che comporta notevoli costi di custodia per lo Stato:64 anche nell'imminenza 
del ritorno ad un sistema legato all'oro, detenere imponenti riserve inattive è 
6 0 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro, «Giornale degli economisti e Rivista di statistica», 
X L V I I I , voi . L X X I I I , 1 9 3 3 , p . 3 3 4 . 
61 ID., Tipi aurei e deflazioni, «La Riforma sociale», XXXVIII, voi. XLII, 1931, p. 545. 
6 2 ID., Prigionieri oziosi, « L a R i f o r m a s o c i a l e » , X X X I I I , vo i . X X X V H , 1 9 2 6 , p . 5 1 3 ; rif. a 
J.M. KEYNES, The prospects of money, «Economie journal», November 1914, p. 621. 
63 V. PORRI, Prigionieri oziosi cit., p. 517; rif. a V. PARETO, Le riserve auree delle Banche d'emis-
sione, «Rivista di'scienza bancaria», 16 agosto 1915; cfr. anche V. PORRI, Bilance dei pagamenti e ri-
serve auree, «Giornale degli economisti e Rivista di statistica», XLVII, voi. LXXII, 1932, p. 241. 
6 4 ID., Prigionieri oziosi cit., p. 517; ID., Oro e prezzi, «Rivista italiana di statìstica», 1930, rist. in 
ID., Scritti 'vari di economia e di statistica cit.; ID., I legami internazionali nei prezzi fra paesi con o senza 
tipo aureo cit.; ID., Principi di politica economica intemazionale cit., pp. 254-255. 
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inutile oltreché dannoso, tra l'altro non essendovi nessuno che pensa di con-
vertire le proprie banconote.65 Se davvero si accettassero le banconote pen-
sando alla loro copertura aurea, scrive Porri, si sarebbe diffusa tra la popola-
zione per lo meno una certa preoccupazione - il che non è accaduto - con la 
drastica riduzione nel rapporto tra riserve e banconote: quando la copertura 
aurea effettiva del 62%, nel 1913, era scesa, nel 1925, al 5,8% (27,6%, se si 
considera la riduzione del valore della lira nel cambio con l'oro).66 
Nel dicembre del 1927, l'Italia torna ad adottare un sistema monetario di 
tipo aureo (nella forma del sistema a cambio aureo misto), ancorandosi alla 
sterlina a «quota 90»: un evento che Porri (1928)67 saluta con soddisfazione 
in un discorso tenuto presso l'Università di Torino. La scelta di tornare alla 
convertibilità, che accomuna l'Italia a molte altre nazioni europee, con l'obiet-
tivo comune di fermare le forti oscillazioni nei cambi, provoca il secondo pe-
riodo deflazionistico. La produzione di oro non è molto aumentata, per cui, se 
le riserve auree nazionali si sono ingrossate, ciò significa che vi è meno oro in 
mano al pubblico. Ma la sua quantità non basta a coprire le esigenze degli 
scambi e dell'espansione industriale. In molti stati viene perciò attuata una 
stretta creditizia, che provoca la nuova ondata di ribassi: ma «se la prima de-
flazione era riuscita opportuna, non si può lamentare nemmeno la seconda, 
dato lo scopo di ricondurre le monete a rapporti stabili».68 A limitare, in par-
te, i disagi, il fatto che in molti Stati si sia adottato il sistema a cambio aureo 
misto che permette di 'risparmiare' oro. 
«Grave ed incomprensibile, quanto alle finalità, resta invece il terzo perio-
do deflazionistico».69 La crisi del '29 risulta più dura perché cade in un'epoca 
di profitti già assai bassi. Il contestuale venir meno di cartelli e politiche pub-
bliche di sostegno alla produzione rende il crollo ancor più doloroso.70 Il crol-
lo dei prezzi, sostiene Porri, non è dovuto a sovrapproduzione: in tal caso sareb-
be stato limitato a pochi prodotti, non così generalizzato. E neppure a 
tecnologie che hanno permesso di ridurre i costi di produzione: i produttori 
avrebbero ottenuto profitti. Le vere ragioni del crollo dei prezzi successivo al 
'29 sono monetarie-, in primo luogo, la sterilizzazione dell'oro, soprattutto 
da parte di Stati Uniti e Francia che ne detengono in grandi quantità, ha im-
6 5 «Il controllo sull'esodo dei capitali ne impedirebbe l'impiego all'estero, ed all'interno non 
varrebbe che ad un tesoreggiamento sterile» (V. PORRI, Prigionieri oziosi cit., p. 521). 
66 Ivi, p. 520. 
67 ID., La convertibilità della lira nelle sue premesse e ripercussioni internazionali cit. 
6 8 ID., Tipi aurei e deflazioni, «La Riforma sociale», XXXVHI, voi. XLII, 1931, p. 553. 
69 Ibid., corsivo dell'autore. 
7 0 ID., Oro e prezzi cit. 
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pedito il funzionamento dei meccanismi di aggiustamento dei prezzi. La se-
conda causa scatenante è «il richiamo di capitali dall'estero per ingrossare il 
contante in cassa invece di lasciarli liberi di potenziare l'attività economica co-
me facevano prima nei mercati a cui si tolsero».71 
Tali comportamenti contrastano con le «regole del gioco» del sistema au-
reo, che permettono il funzionamento dei meccanismi di riequilibrio in occa-
sione dei disavanzi nella bilancia dei pagamenti.72 Nel periodo tra le due guer-
re non sono rispettate queste regole, troppo rigide e severe considerati i 
pesanti effetti dei cambiamenti dei prezzi sui consumi e sulla produzione;73 
il loro rispetto, scrive Porri, sarebbe stato comunque privo di senso, conside-
rate le sempre maggiori difficoltà di approvvigionarsi di oro e la crescente spe-
requazione nella sua distribuzione nel mondo: «purtroppo, la base aurea non 
permette di conservar stabilità al valore della moneta [...] in quanto le scoperte 
aurifere non hanno la gentilezza di presentarsi in modo continuativo».74 
Quanto più l'economia di una nazione riesce dunque a distaccarsi da una base 
rigorosamente aurea, tanto più si riescono ad ammortizzare le discontinuità 
che si verificano nel suo mercato. 
2.4.2. Il sostegno alla proposta di un sistema a cambio aureo 
In luogo del sistema aureo classico, Porri appoggia l'adozione del sistema 
a cambio aureo (gold Exchange standard) che, sostituendo divise a una parte 
dell'oro nelle riserve, permette di 'risparmiare' oro raddoppiandone la funzio-
ne di copertura del circolante; l'oro viene utilizzato due volte, «una volta pres-
so il paese che lo detiene, un'altra presso il paese che accoglie nella sua riserva 
la valuta del primo».75 Scrive Porri: 
Con il tipo del cambio aureo si garantisce ai portatori di biglietti di convertirli su 
loro richiesta in divisa pregiata - in cambiali cioè od in carta di paesi con i quali essi 
abbiano rapporti di affari - oppure di ritirar valuta per dare in cambio moneta comu-
71 ID., Tipi aurei e deflazioni cit., p. 554; sulla negazione di una crisi da eccesso di offerta, v. an-
che ID., Oro e prezzi cit. 
7 2 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., p. 334. 
7 3 «Il saggio ufficiale di sconto non lo si modifica ormai in rapporto del va e vieni dell'oro te-
nuto dalla "Banca d'Inghilterra"; lo ha dimostrato anche J.M. Keynes. Il "Federai Reserve Board" 
"ha sterilizzato parecchio dell'oro che affluiva [agli Stati Uniti] durante e dopo la guerra, in modo 
da prevenire un'espansione delle riserve, ed in corrispondenza di un'espansione del credito"» 
(V. PORRI, Bilance dei pagamenti e riserve auree cit., p. 241). 
7 4 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., p. 339, corsivo dell'autore; sul punto, anche ID., 
Principi di politica economica intemazionale cit., p. 259. 
75 O. CASTELLINO, L'ordinamento monetario internazionale nel pensiero di Vincenzo Porri, in 
V. PORRI, Scritti vari di economia e statistica cit., p. 63. 
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ne nazionale, ad un rapporto fisso. Anche qui tale obbligo costituisce un freno auto-
matico alle emissioni.76 
Eventuali svalutazioni della moneta nazionale rispetto a quella aurea detenuta 
a riserva sono presto bilanciate dal fatto che il pubblico accorre a convertire la 
prima domandando la seconda, con ciò riportando il cambio al livello di equi-
librio: 
Qual altra garanzia occorre al mercato? Per i traffici interni basta la moneta car-
tacea; chi importa, al pari degli esportatori di beni e servizi, ha bisogno di ottenere 
sempre i mezzi per eseguire i pagamenti al di là del confine, oppure per trasformare 
il suo credito in biglietti interni, senza sorprese nel cambio. E questo il sistema pro-
mette di fare.77 
Con un'opportuna «politica delle divise», attuata aprendo depositi in ster-
line, in dollari ed in altre valute presso alcune grandi piazze finanziarie euro-
pee «in aggiunta od in sostituzione dei crediti esteri aperti allo scopo di anco-
rare la lira ad un determinato corso del cambio», detenendo nei propri 
forzieri un certo ammontare di tali valute o acquistandone nella forma di titoli 
a breve termine, prontamente convertibili, si avrebbero maggiori spazi di ma-
novra nei mercati internazionali, di grande vantaggio specialmente nei periodi 
in cui la bilancia dei pagamenti è in passivo ed il cambio si appesantisce.78 Le 
masse auree, non più utilizzate nei traffici interni, non vedrebbero comunque 
cadere il proprio valore (con grave danno per gli Stati che ne detengono nei 
loro forzieri), in quanto sarebbero comunque utilizzate, ancor più di quanto 
già non lo siano, per i saldi dei pagamenti internazionali.79 Suggerisce Porri, 
«riuscirebbe opportuno lasciare agli istituti centrali di ogni paese il compito di 
tener le scorte di lingotti, di spedirli, di segnarli a proprietà altrui, pur conti-
nuandone la custodia nelle proprie sacrestie».80 Del resto, nei commerci inter-
nazionali, «riesce ben più facile chiudere in una busta una cambiale per rimes-
sa, che non confezionare un pacco con monete o lingotti».81 
7 6 ID., Principi di politica economica internazionale cit., pp. 252-253. 
77 Ivi, p. 253. 
7 8 ID., Prigionieri oziosi cit., p. 522. 
7 9 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., p. 334; v. anche ID., I legami internazionali nei 
prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit. 
8 0 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., p. 347. 
81 ID., Tipi aurei e deflazioni cit., p. 546. Porri parla di 79 kg di oro per un milione di lire; 1A T 
per un milione di dollari; 7,5 t per un milione di sterline (ibid.). Porri guarda con favore anche alla 
Banca dei Regolamenti Internazionali, organismo internazionale di regolamentazione monetaria: la 
proposta di Porri è, tra l'altro, che i diversi Stati vi concentrino parte delle loro disponibilità di 
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Porri è consapevole del fatto che il sistema a cambio aureo misto presenta 
aspetti e conseguenze ancora in parte sconosciuti, essendo stato scarsamente 
sperimentato.82 Di fronte ai timori che, ampliando la base di copertura, il si-
stema a cambio aureo determini inflazione, Porri risponde riportando dati che 
li confutano: dal 1929 al 1932 i maggiori incrementi di biglietti o depositi mo-
vibili con assegni non si sono verificati in alcuno dei paesi che l'hanno adot-
tato.83 Potrebbero essere colpite da inflazione le piazze a moneta aurea cui le 
altre fanno riferimento ed inviano i propri capitali: in realtà, per poter fornire 
la divisa aurea a chi ne richiede, in tali paesi è stato comunque necessario met-
tere da parte dell'oro o ridurre la quantità di moneta in circolazione. Del resto 
l'inflazione, come si è visto, non è certo il problema da risolvere, sostiene Por-
ri, al contrario essendo la crisi e la deflazione a mettere in ginocchio le econo-
mie nazionali, periodicamente riaffacciandosi, in alcuni paesi, sin dal 1920. 
Un problema potrebbe invece derivare dal fatto che il compito di assor-
bire l'oro mondiale di nuova estrazione graverebbe su pochi paesi, mentre 
il vantaggio che ne deriva interessa tutti i sistemi a cambio aureo che a questi 
agganciano la propria moneta.84 
Gli Stati che scelgono il sistema a cambio aureo devono scegliere le divise 
da utilizzare come riserve: l'indicazione di Porri è per «valori di fama univer-
sale ed a mercato larghissimo, quotati in tutte le borse del mondo. Alle banche 
centrali tocca cercar l'impiego redditizio e sicuro, mutandolo con abilità per 
assicurare un rapido passaggio da un titolo ad altri, con il minimo di scosse 
e sussulti nelle quotazioni».85 Se anche accade che lo Stato cui si è fatto rife-
rimento abbandoni la convertibilità (come era accaduto, nel 1931, all'Inghil-
terra), possono esserci, è vero, delle perdite, in particolare legate alla svaluta-
zione della moneta di riferimento, tuttavia esse sono risultate, e risultano, 
ampiamente compensate dai vantaggi che il sistema presenta: oltre alle già ci-
tate minori spese di custodia, il godimento di interessi sui titoli. Del resto, lo 
stesso valore dell'oro è soggetto a notevoli oscillazioni. 
In capo a chi riceve i depositi, vi è, invece, la necessità di essere, e dimo-
strarsi, pronti in ogni momento a restituirli, a renderli subito disponibili quan-
oro che può così fungere da comune massa di manovra (ID., Il capitalismo delle classi operaie, «Gior-
nale degli economisti», XLII, voi. XLVII, 1927, p. 1; v. anche ID., Sulla funzione monetaria dell'oro 
cit.; ID., I legami intemazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit.; ID., Principi di politica 
economica internazionale cit., p. 276). 
82 Ivi, pp. 255-256. 
83 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit. 
8 4 ID., Principi di politica economica intemazionale cit., pp. 255-256. 
85 ID., Tipi aurei e deflazioni cit., p. 546. 
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do chi li ha prestati deve disporne per pagamenti importanti.86 Ciò può creare 
problemi di controllo del credito per il paese a sistema aureo: «il flusso o l'e-
sodo dei capitali può non coincidere con il fabbisogno interno, per le diverse 
fasi in cui le varie economie nazionali si trovano. Il rialzo dello sconto può non 
attirare abbastanza capitale, oppure provocar l'arrivo di troppo».87 
Porri critica il sopravvenuto atteggiamento internazionale di chiusura, che a 
partire dal 1928 caratterizza sempre di più i mercati finanziari internazionali: «si 
dubita di tutto quanto è fuori dalle frontiere, depositato in banche estere od 
espresso in monete altrui, e dal levar del sole al tramonto si pretendono di ria-
vere, nel giro di poche ore, i capitali esportati, col pretesto che erano concessi a 
breve scadenza».88 Il panico metterebbe in crisi qualsiasi mercato, perché im-
pedisce il rispetto dei tempi minimi necessari perché i suoi meccanismi possano 
funzionare. Di fronte al ritiro dei capitali stranieri dall'Inghilterra, causato an-
che dai timori che suscitano la sinistra laburista e le leghe operaie in quel pe-
riodo particolarmente inflessibili, il mercato finanziario britannico si trova in 
difficoltà e, nel 1931, sospende la convertibilità (di fatto, è la sua uscita defini-
tiva dal sistema aureo).89 «Non vai la pena allora di meditare se il ritiro di alcuni 
capitali, se l'abbandono del cambio aureo - come risulta dalla ben minore quo-
ta di riserva tenuta in divise in una trentina di paesi che prima ne conservavano 
in tal forma la maggior parte - allo scopo di sfuggire ad una perdita eventuale, 
non l'affrettano e la rendono inevitabile, con danno universale?».90 
Le scelte di ogni paese per l'adozione di uno od altro sistema monetario 
influenzano inevitabilmente anche i sistemi e le politiche monetarie delle altre 
8 6 ID., Corso di politica economica internazionale, Torino, Giappichelli, 1930; ID., Tipi aurei e 
deflazioni cit.; ID., I legami internazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit. 
87 ID., Corso di politica economica intemazionale cit., p. 256. In questo punto riportando la cri-
tica di Mlynarsky (F.J. MLYNARSKY, Gold and centrai bank, New York, Macmillan & Co., 1929, 
pp. 76-89) che già aveva evidenziato la possibilità di inflazionismo poco sopra riportata. 
8 8 V. PORRI, Tipi aurei e deflazioni cit., p. 547, corsivo dell'autore. 
8 9 Così commenta Porri, in una lettera a Einaudi, del 24 Settembre 1931 (TFE, LE, Porri): «Ha 
visto che sconquasso in Inghilterra? Avrei preferito che avessero lasciato uscire ancora altri 100 mi-
lioni di oro prima di abbandonare la convertibilità. E vero che importa poco, se restan fermi ai 275 
milioni di plafond scoperto: ma era più elegante dare anche la maggior parte della riserva [...]. Non 
sono riuscito a vedere Repaci, e non le ho portato gli "Economist". Ho qui solo l'ultimo, del 19: ma 
non lascia presentire nulla della gravità di quei due giorni, venerdì e sabato». 
9 0 V. PORRI, Tipi aurei e deflazioni cit., p. 559. Porri dimostra persino che, probabilmente, 
attingendo alle proprie risorse finanziarie ed ai capitali sparsi nel mondo, l'Inghilterra sarebbe stata 
in grado di superare le difficoltà, rimborsando i crediti e i depositi che le erano stati concessi: «non 
lo si fece per l'impressione che la sfiducia non sarebbe stata vinta lo stesso, per la coscienza che il 
tipo aureo non funzionava più come nel settecento ed ottocento» (ID., Tipi aurei e deflazioni cit., 
p. 549, corsivo dell'autore); per la consapevolezza che tutti ambiscono ad un sistema del quale, tut-
tavia, più nessuno rispetta le regole (ID., I legami internazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo 
aureo cit.). 
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nazioni; è importante, sostiene Porri, che, scelto un tipo aureo (e ciò vale an-
che per il sistema a cambio aureo), lo si adotti con una certa continuità: se, 
adottato il cambio aureo, per scarsa fiducia, si chiede poco dopo l'immediata 
conversione delle proprie valute, si rende la situazione monetaria internazio-
nale ancor più confusa. Si aggiunge così una ragione ulteriore di instabilità, 
dal lato della domanda, nel mercato dell'oro, già soggetto alle alterne vicende 
dei ritrovamenti mondiali. Ma di questo non si tiene conto e «contro il tipo 
del cambio aureo, dal 1928 si moltiplicano le accuse, per la solidarietà che im-
pone. I paesi che lo ripudiano sono più numerosi degli altri rimastigli fede-
li».91 La proposta di Keynes del 193 3 9 2 di un accordo di «vasta portata, 
con emissioni di titoli internazionali da distribuire in quote tra le varie banche 
centrali» ebbe poco seguito, commenta Porri, ognuno volendo invece perse-
guire una propria autonoma politica monetaria.93 
2.4.3. Il ruolo della banca centrale e la stabilità dei prezzi 
Il sistema delle riserve, sostiene Porri, poteva avere un senso quando il 
metallo prezioso era coniato ed utilizzato quale intermediario negli scambi 
- e, come si è detto, si rispettavano le "regole del gioco": gli spostamenti di 
oro da una nazione all'altra provocavano automaticamente corrispondenti va-
riazioni nella quantità di moneta in circolazione, cui seguiva la variazione nel 
livello dei prezzi e, automaticamente, delle riserve. Con il venir meno di tali 
condizioni, la quantità di moneta in circolazione è regolata dalle banche cen-
trali che fanno le loro scelte cercando di adeguare l'offerta al fabbisogno ipo-
tizzato. Se, scrive Porri, in aggiunta a tale non facile compito, esse devono al 
contempo preoccuparsi di rifornirsi di oro in conformità delle prescrizioni di 
copertura rigidamente imposte, si ha che il sistema si è semplicemente, assur-
damente, invertito.94 Questa convinzione porta Porri a scrivere che «il legame 
percentuale tra i biglietti emessi e la riserva d'oro o divise non ha ragione d'es-
sere, è un residuo storico sfornito di pratica applicabilità, è un mozzicone che 
ormai impaccia soltanto».95 Non è pertanto opportuno detenere ingenti mas-
se di riserve inattive, a copertura parziale delle emissioni cartacee, né alcun 
vincolo rigoroso tra oro e biglietti: 
91 V. PORRI, I legami intemazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit., pp. 174-175. 
9 2 J.M. KEYNES, The means to prosperity, London, MacMillan, 1933. 
9 3 V. PORRI, I legami intemazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit. 
9 4 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit. 
9 5 ID., Bilance dei pagamenti e riserve auree cit., p. 250. 
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non vi è legame logico [...] tra il mutarsi del fabbisogno di moneta e le modifiche 
nella riserva aurea. La prima si muove con il variare del reddito e della quota di ca-
pitali fissi da trasferire in un dato intervallo di tempo, dunque con l'oscillar della 
congiuntura; la seconda è connessa alla bilancia dei pagamenti, cioè al fatto che si 
presentano rotture nell'equilibrio (sia per operazioni quotidiane, sia per eccezionali) 
e che i metodi per saldare le differenze possono essere diversi. Da quando le monete 
d'oro né si coniano, né si adoperano ogni giorno, non succede più che i passaggi di 
metallo prezioso da un paese ad un altro procurino delle modifiche correlative nella 
mole dei biglietti in giro.96 
Pertanto, conclude Porri, anziché vincolarsi ai capricci del mercato dell'oro, 
per le scelte di politica economica interna, «conviene prendere in considera-
zione [...] l'ipotesi di una politica monetaria libera dalla base aurea. L'esperien-
za pratica ha dimostrato che i biglietti inconvertibili possono mantenere in 
pieno il proprio valore»:97 la tradizione monetaria italiana dell'anteguerra, ri-
corda il nostro economista, è caratterizzata da una predominanza di periodi di 
moneta non convertibile che, nonostante ciò, ha mantenuto in molti casi il 
proprio valore nei confronti delle altre monete. Non vi è dunque necessità 
di alcun vincolo legale che leghi rigidamente le quantità di banconote emesse 
alle riserve 9 8 Obiettivo primario è quindi la stabilità interna dei prezzi', in que-
sto, nell'idea cioè che occorre svincolarsi dall'oro privilegiando la stabilità dei 
prezzi, il pensiero di Porri si avvicina fortemente a quello di Keynes. Con il 
perseguire la stabilità dei prezzi si cercherebbero di evitare due mali opposti, 
entrambi dagli effetti drammatici per l'economia di un paese: da una parte, 
l'inflazione che, com'è noto, danneggia i prestatori di fondi e, in generale, i 
percettori di redditi fissi; dall'altra, la deflazione, che colpisce in primo luogo 
gli imprenditori e, di riflesso, i lavoratori - di fatto, conclude Porri, l'intera 
società 9 9 Per questo è fondamentale regolare in maniera accorta l'offerta di 
9 6 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., pp. 336-337. 
97 Ivi, p. 345, corsivo dell'autore. 
9 8 Tra le critiche alla fissazione del limite legale al di sotto del quale le riserve non possono scen-
dere, oltre all'improduttività delle ingenti masse auree detenute, Porri aggiunge che solo una (impra-
ticabile) copertura del 100% permetterebbe, in linea teorica, una totale fiducia nella moneta. Inoltre, 
vi è un crescente ricorso ad assegni e forme creditizie di pagamento. Ed ancora, aggiunge Porri, è 
cosa certa che ogni qualvolta la quantità di oro si avvicina alla fatidica soglia del minimo di riserva, 
subito si sospende la convertibilità per riprendere il corso forzoso, cui segue facilmente proprio quel-
l'emissione di carta sovrabbondante che con l'adozione del sistema aureo si è voluta evitare. (Vedi 
ID., Bilance dei pagamenti e riserve auree cit.). 
9 9 ID., Prigionieri oziosi cit.; ID., Oro e prezzi cit.; ID., Tipi aurei e deflazioni cit.; ID., Bilance dei 
pagamenti e riserve auree cit.; ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit.; ID., Principi di politica econo-
mica internazionale cit. Detenere oro nelle riserve, come ricorda anche il Robertson, è comunque im-
portante per la sua funzione di utile «feticcio» (ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., pp. 278-283). 
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moneta, che «deve modificarsi, di numero e velocità di giro, in correlazione al 
ritmo di sviluppo della richiesta di medio circolante».100 
L'intervento continuo da parte delle autorità statali monetarie non contra-
sterebbe con le concezioni liberali sostenute da Porri, poiché «la moneta è 
sempre regolata: il problema consiste nel decidere quale scopo la politica mo-
netaria si prefigge, per mantenervisi aderenti».101 Le banche centrali devono 
dunque seguire e monitorare costantemente la velocità di circolazione, per 
«conservare l'offerta dei vari tipi di moneta appena adeguata al fabbisogno del 
medio circolante, in relativa scarsità».102 Si tratta, scrive Porri, di affrontare 
un «complesso problema di dinamica economica», le cui variabili, dal lato del-
la domanda, sono legate al saggio d'incremento della popolazione e del red-
dito reale, alla velocità di circolazione di capitali, beni e servizi.103 Tra i vari 
fattori che influenzano l'andamento dei prezzi - e dunque il fabbisogno di 
moneta - il progresso tecnico che, tendendo a ridurre i costi di produzione, 
favorirebbe la discesa dei prezzi; la tendenza all'aumento di salari e tributi, 
al contrario, spingerebbe verso l'alto il loro livello.104 Occorre tener conto, 
dunque, di dati spesso difficilmente misurabili, che richiederebbero comun-
que settimane o mesi per essere sommariamente considerati. I prezzi rappre-
sentano allora utili segnali che i mercati forniscono in maniera spontanea: il 
loro livello è «sintomo indiretto» di scarsità o di eccesso dell'offerta di moneta 
rispetto alle esigenze del sistema economico.105 
100 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., p. 336; cfr. anche ID., Principi di politica econo-
mica internazionale cit., p. 289 e sgg. 
101 ID., Tipi aurei e deflazioni cit., p. 559. 
102 ID., Dei pagamenti e riserve auree cit., p. 245. 
103 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., p. 338. 
104 ID., I legami internazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit. La profonda cono-
scenza di fatti, dati e circostanze storiche porta dunque Porri a rifiutare ogni semplicistica conclu-
sione di mera semplice correlazione tra produzione aurea, prezzo dell'oro e livello dei prezzi. Troppe 
sono le variabili e le circostanze in gioco nel corso del tempo, in primo luogo le scelte di politica 
monetaria e l'andamento economico e reddituale dei diversi paesi. Ed è così accaduto che, in certi 
periodi, l'oro si deprezzasse proprio in anni di scarsa produzione (ID., Oro e prezzi cit.; ID., I legami 
internazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit.). 
105 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit., p. 338. Lriedrick von Hayek, scrive Porri nel me-
desimo articolo (il riferimento è a L.A. Hayek, Preise und Produktion, Wien, 1931), afferma che sa-
rebbe sufficiente, per le scelte di politica economica e monetaria, persino limitarsi ad adeguare l'of-
ferta di moneta alle variazioni nella popolazione (una persona in più: due braccia, una bocca; più 
reddito e più consumi, cresce la domanda di moneta), adeguandosi spontaneamente la velocità di 
circolazione della moneta alle diverse fasi del ciclo economico. Porri è decisamente più cauto. Le 
difficoltà di tenere in considerazione tutte le variabili che influenzano la domanda di moneta spin-
gono invece Cabiati ad affermare che la banca centrale non può percepire immediatamente i vincoli 
della situazione economica interna con quella internazionale, a meno che esista un accordo fra le ban-
che di emissione, basato su una rete precisa e pronta di informazioni. I dirigenti degli Istituti di emis-
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Eliminando dunque i periodi di eccessivo innalzamento nel livello dei 
prezzi o di deflazione, non si avrebbero fasi di surriscaldamento dell'economia 
o, all'opposto, di depressione, ma solo cicli brevi: questi ultimi, a differenza 
dei primi, facilmente superabili (e persino utili per il dinamismo del sistema 
economico, determinando l'eliminazione delle imprese meno efficienti).106 
Porri sottolinea l'importanza dell'indipendenza della banca centrale dal go-
verno, perché quest'ultimo non interferisca indebitamente nelle funzioni di per-
tinenza della prima. D'altro canto, determinate scelte governative di politica 
commerciale e, prima ancora, quelle relative alle regole di funzionamento del 
sistema, possono rendere difficoltoso lo svolgimento dell'attività monetaria da 
parte dell'Istituto di emissione: 
chiuder fuori dei prodotti stranieri vuol dire disturbare delle correnti di esportazione, 
impedir l'arrivo di viaggiatori stranieri, far escludere le nostre navi dal cabotaggio lun-
go le coste estere, ed in ultima analisi rimpicciolire i crediti sull'estero che diventano 
riserva di divise per l'istituto centrale [...].107 
Al contempo, come si è detto, lo Stato, imponendo gli obblighi di riserva, 
vincolando oro e crediti, resi «prigionieri oziosi», non aiuta certo le banche 
centrali, come già sostenuto da Gustav Cassel, in questo modo costrette a 
«nuotare con le braccia metà legate» nel «fornir divisa a chi ne abbia biso-
gno».108 
Poiché si detiene oro nelle riserve per «dar base alla moneta ed al credito» 
e per «saldare i dislivelli temporanei nella bilancia del pagamenti internazio-
nali»,109 e poiché le modificazioni improvvise sono quasi sempre messe in atto 
sione dovrebbero possedere delle «qualità mentali così numerose e vigorose quali è difficile trovare 
in un cervello umano»: «tanto vale conservare il tipo oro», conclude Cabiati (A. CABIATI, La steriliz-
zazione dell'oro, «La Riforma sociale», XXXIX, voi. XLIII, 1932, p. 597) al pari di Hayek, ma le 
motivazioni sono ben differenti, essendo Cabiati, a differenza di quest'ultimo, consapevole che l'op-
timum, per uscire dalla crisi, sarebbe un - purtroppo impraticabile - coordinamento internazionale 
(R. MARCHIONATTI, Attilio Cabiati, un economista liberale di fronte al crollo dell'ordine economico in-
ternazionale, «Il Pensiero economico italiano», XII, n. 2, 2004, pp. 119-138). 
106 V PORRI, Sulla funzione monetaria dell'oro cit.; ID., I legami intemazionali nei prezzi fra paesi 
con o senza tipo aureo cit. 
107 ID., Bilance dei pagamenti e riserve auree cit., p. 245. 
108 Ivi, p. 246. Con riferimento al compito delle banche centrali di provvedere al saldo tempo-
raneo della bilancia dei pagamenti, compito che non sarebbe proprio di tale istituzione in condizioni 
ordinarie, «si deve pur riflettere che per i rapporti internazionali dei pagamenti ormai non resta altro 
fondo cui ricorrere, appena i crediti liquidi restino al di sotto dei debiti scaduti. In mano al pubblico 
non vi sono più pezzi aurei coniati, e le banche ordinarie hanno perduto i depositi prima loro affidati 
dai corrispondenti esteri: il panico finanziario del 1931, e quello del 1933, li indussero a richiamarli in 
patria» (ID., I legami intemazionali nei prezzi fra paesi con o senza tipo aureo cit., p. 184). 
109 Ivi, pp. 183-184. 
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quando si teme che le riserve si assottiglino troppo, nel momento in cui si eli-
mina la prima funzione, rimane più oro a disposizione per i pagamenti interna-
zionali e vi è pertanto meno necessità di correre al riparo ogni volta che esce un 
po' di oro. Infatti, «il mondo economico ha bisogno di una situazione stabile 
[...]: deliberata una tariffa, protettiva o non, e discussi i trattati di commercio, 
giova all'universale un periodo di qualche decennio con la garanzia che non 
verranno più introdotte modifiche. Le imprese vi potranno contar sopra 
per una serie di annate, al sicuro dalle maggiorazioni improvvise di prezzo 
di qualche bene strumentale, col pretesto di un dumping di valuta che potreb-
be svolgersi»: molti dazi, come si è visto, erano stati introdotti, in tutta fretta, 
proprio per limitare l'assottigliamento delle riserve di fronte ad un eccesso di 
importazioni.110 
Infine, le abbondanti riserve inattive limiterebbero fortemente e ingiusti-
ficatamente le disponibilità di credito a disposizione degli investitori: la scar-
sità di oro in tutti i paesi fa sì che il credito diventi non espandibile, il che pro-
voca deflazione diffusa e, per la concorrenza ed i legami tra i paesi, presente 
persino dove di oro ve ne sarebbe più che a sufficienza.111 Come si è antici-
pato, «ne restan colpite le materie gregge e le derrate agricole; ciò pone in 
grandi dubbi le imprese industriali circa il prezzo dei beni finiti, legati alle pri-
me, ed a difesa fermano in parte gli opifici. I danni dilagano».112 Al contrario, 
«la convinzione fondata che la base per il credito non manca, e vi sarà un ri-
gore meno proibitivo nella scelta delle cambiali ammesse allo sconto, non ba-
sterebbe a muovere certe imprese?».113 
Lo scarso coordinamento internazionale ha portato spesso a esiti infausti, 
quali contemporanee corse all'accaparramento dell'oro, che altro esito non 
hanno che quello di peggiorare le circostanze di scarsità monetaria e deflazio-
ne.114 «Per rimediarvi, per arrestare il rinvilio nei mercati mondiali delle ma-
terie prime e dei semimanufatti, bisognerebbe pensare ad un inflazionismo di 
credito nell'intero universo?». Certo che no, continua Porri, ma occorre im-
pedire ulteriori ondate deflazionistiche: egli è consapevole che la stabilità 
dei prezzi è una chimera, «ma come il contadino senza pensare ad abbattere 
le colline provvede a livellare il campo, a costruire dei muricci per trasformare 
110 Ivi, p. 183. 
111 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit. 
112 Ivi, p. 342. 
113 ID., Oro e prezzi cit., pp. 96-97. 
114 ID., Sulla funzione monetaria dell'oro cit. 
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il declivio in terrazzi, così nella vita economica si può cercare di togliere qual-
cuno dei sobbalzi più gravi».115 Con 1" affrancamento' delle economie dalla 
sudditanza nei confronti dell'oro; tramite accordi internazionali tra banche 
centrali in grado di assicurare, specie nei momenti di difficoltà, una reciproca 
cooperazione ai fini di un adeguato utilizzo delle riserve per i saldi temporanei 
dei pagamenti internazionali (si è accennato al favore con cui Porri guarda an-
che alla Banca dei Regolamenti Internazionali); con un'adeguata politica delle 
divise; incrementando i lavori pubblici nei periodi di maggiore crisi economi-
ca o raffreddando quelli di «boom» con opportune strette creditizie.116 E 
aprendosi agli scambi internazionali. 
3 . CONCLUSIONI 
Vincenzo Porri è stato studioso e pensatore liberale che ha creduto ferma-
mente nelle forze di aggiustamento del libero mercato concorrenziale. 
Nell'esame della situazione italiana, alle pesanti interferenze di pochi gran-
di imprenditori organizzati e politicizzati, Porri contrappone il lavoro della 
piccola e 'silenziosa' imprenditoria, dalla quale derivano i nove decimi della 
produzione nazionale ed i diciannove ventesimi degli investimenti privati. Egli 
rifiuta l'idea della ineluttabile concentrazione della produzione in pochi gran-
di gruppi:117 questa visione, scrive, non corrisponderebbe ad alcuna legge ine-
luttabile di mercato: «se così fosse di fatto, le piccole imprese individuali, le 
minuscole società di fatto o cooperative, il lavoro artigiano, andrebbero con-
traendosi rapidamente».118 Richiamandosi al Marshall di Industry and trade 
115 ID., Oro e prezzi cit., p. 96. 
116 Ibid.-, V. PORRI, Principi di politica economica intemazionale cit., p. 27. Sempre sull'oppor-
tunità dell'intervento in varie forme dello Stato a sostegno dell'occupazione nei periodi di depres-
sione, più ampiamente nello stesso volume alle pp. 48-49. Sebbene per lo Stato, e dunque per la col-
lettività, i lavori pubblici siano senza dubbio più onerosi rispetto a semplici sussidi all'occupazione, e 
sebbene possano dare origine a uno spiazzamento per l'investimento e l'occupazione nelle aziende 
private, tutto ciò, nei periodi di crisi, può essere «non senza vantaggio, ché è probabile vengano 
scelte delle opere in cui la quota di spesa in salari rispetto al resto è assai maggiore di quella abituale 
da parte dei privati» (ivi, p. 49). 
117 ID., Piccoli e grandi, veri e falsi imprenditori cit., p. 4. 
118 Ivi, pp. 5-6. Un'altra 'profezia' marxista sarebbe stata violata, sostiene Porri: quella del pro-
gressivo impoverimento ed abbrutimento della classe operaia. In questo articolo, egli volge uno 
sguardo benevolo ai lavoratori parsimoniosi che, sempre più numerosi grazie alla tendenza all'incre-
mento dei salari, in Italia come all'estero (in particolare, in Inghilterra), riescono a mettere da parte 
una piccola quota del proprio stipendio e ad aprire conti e depositi in banca (condivide tali riflessioni 
con Einaudi già in una lettera del 30 dicembre 1924 (TFE, LE, Porri): «ha visto come le banche 
popolari hanno visto salire rapidamente i loro depositi?»). Una più equa distribuzione della ricchezza 
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(1919),119 egli afferma l'esistenza di limiti naturali all'espansione delle dimen-
sioni di un'impresa e i vantaggi della piccolo-media dimensione: le imprese di 
dimensioni medie o piccole sono più flessibili e abili nel modificare l'offerta 
per rispondere prontamente ai mutamenti di domanda; al contrario le grandi 
imprese si sono spesso dimostrate, specie nei periodi di crisi, «colossi dai piedi 
di creta».120 
Sul piano dell'analisi monetaria internazionale emerge una posizione che 
cerca di mediare tra le tradizionali posizioni liberiste e favorevoli al sistema 
aureo e le nuove posizioni 'eterodosse' sostenute da Keynes nei lavori prece-
denti la General theory, più volte esplicitamente richiamati nei suoi studi. Co-
me ha notato Castellino, 
ambedue sono convinti che l'automatismo aureo non è necessario né sufficiente; che 
il legame tra moneta e [...] metalli preziosi [...] è stato causa di disordini monetari 
[...]; che, sul piano intemo, la manovra monetaria deve mirare alla stabilità dell'occu-
pazione e dei prezzi; che l'oro ha da essere interamente destinato a funzioni intema-
zionali, con accordi e banche all'uopo stipulati e costituite.121 
Sostenitore del libero scambio internazionale, accompagna la sua adesione 
al sistema a cambio aureo - il cui presupposto imprescindibile è una reciproca 
collaborazione e fiducia tra gli Stati - alla raccomandazione per una pohtica 
monetaria svincolata dalla necessità di una rigorosa copertura aurea e mirata 
alla stabilità interna dei prezzi. 
si accompagna a un generale miglioramento delle condizioni e delle abitudini di vita, che diventano 
più salutari (V. PORRI, Il capitalismo delle classi operaie cit.). 
119 A. MARSHALL, Industry and trade, London, Macmillan, 1919. 
120 v PORRI, Piccoli e grandi, veri e falsi imprenditori cit., p. 9. 
1 2 1 O. CASTELLINO, op. cit., p. 66. 
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NERIO NALDI* 
PIERO SRAFFA E GLI ECONOMISTI TORINESI1 
Piero Sraffa ebbe certamente rapporti con Cabiati, Einaudi, Prato, Loria e 
Jannaccone - economisti (che in questo saggio diremo torinesi, per quanto 
siano stati legati anche ad altre città, in particolare a Milano a Roma e Genova, 
da importanti relazioni accademiche ed extra-accademiche) la cui attività ha 
avuto particolare importanza per la storia del Laboratorio di economia poli-
tica dell'Università di Torino. Tuttavia di questi rapporti non è facile ricostrui-
re la natura, l'intensità, l'importanza e i modi in cui si svilupparono. In gene-
rale, sembra possibile dire soltanto che tali rapporti furono molto diversi l'uno 
dall'altro, e che generalmente la figura di Angelo Sraffa svolse un ruolo, alme-
no iniziale, di tramite. Quest'ultimo fatto è abbastanza ovvio; tutti questi eco-
nomisti avevano rapporti personali con Angelo Sraffa che, oltre ad essere un 
loro collega all'Università di Torino, in quanto rettore dell'Università Bocconi 
era con alcuni di loro in stretto contatto per la generale organizzazione dell'in-
segnamento in quella sede (è il caso di Cabiati, Einaudi e Prato), per la dire-
zione dell'Istituto di Economia di quella stessa università (Einaudi)2 e per la 
presentazione di cicli di conferenze (Cabiati e Loria).3 
* Già pubblicato nei «Quaderni di storia dell'Università di Torino», VIII-IX, n. 7, 2003-2004, 
pp. 193-225, con il titolo Piero Sraffa e gli economisti torinesi: Cabiati, Einaudi, Prato, Loria, ]annac-
cone. Il testo qui presentato reca alcune correzioni dell'A. e piccole modifiche di carattere redazionale. 
1 Desidero ringraziare Giandomenica Becchio, Giancarlo de Vivo, Stefania Dorigo, Riccardo 
Faucci, Paola Giordana, Andrea Ginzburg, Heinz Kurz, Roberto Marchionatti, Luca Michelini, Fio-
renzo Montati, Giovanni Pavanelli, Alessandro Roncaglia, Neri Salvadori, Jonathan Smith, Emanuela 
Tinebra e tutte le istituzioni in seguito citate. Gli Sraffa Papers (SP) sono conservati presso la Wren 
Library, Trinity College, Cambridge; i Keynes Papers (JMK) presso il Modem Archive Centre, King's 
College, Cambridge. Desidero inoltre dedicare questo lavoro al ricordo di Massimo Matteuzzi. 
2 Einaudi fu coinvolto da Angelo Sraffa già nella fase di prima progettazione dell'attività del-
l'istituto (lettera di Angelo Sraffa a L. Einaudi del 3 agosto 1919, in Archivio Luigi Einaudi, Fonda-
zione L. Einaudi di Torino, d'ora in avanti TFE, LE) e ne accettò la direzione alla fine del 1921, 
quasi due anni dopo la sua l'inaugurazione (M.A. ROMANI, «Bocconi iiber alles!»: l'organizzazione di-
dattica e la ricerca (1914-1945), in Storia di una libera università. L'Università commerciale Luigi Boc-
coni dal 1915 al 1945, a cura di M. Cattini, E. Decleva, A. De Maddalena, M.A. Romani, Milano, 
Egea, 1997, pp. 138-140). 
3 Secondo i documenti consultati da De Maddalena, anche Jannaccone, nel 1915, fu contattato 
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Le difficoltà relative alla ricostruzione dei rapporti fra Piero Sraffa e gli 
economisti torinesi, e in particolare alla comprensione dell'influenza che que-
sti e il Laboratorio possono avere avuto sulla sua formazione sono molteplici. 
In questa sede ci dovremo accontentare di preparare una mappa del terreno, 
sperando che possa essere utile a ulteriori ricerche e che altre ricerche già 
compiute possano integrarla o correggerla. 
In primo luogo, ci sembra opportuno stabilire una distinzione di ordine 
cronologico che riflette tre fasi fondamentali della biografia di Sraffa. 
Formazione universitaria-, ovvero gli anni 1916-1920, in cui Piero Sraffa fu 
studente presso la Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Torino, ma in 
cui fu anche impegnato nel servizio militare, e gli anni 1921-1922, in cui sog-
giornò a Londra e fu studente presso la London School of Economics. 
Economista in Italia-, ovvero gli anni 1923-1927, in cui, pur trascorrendo 
alcuni mesi a Londra (nell'estate del 1924), Sraffa si impegnò in un'attività 
di insegnamento e di ricerca avendo come poli Perugia e Cagliari, e natural-
mente Milano, ove effettivamente risiedeva con i genitori. Questi sono gli anni 
in cui Sraffa divenne un economista accademico e come tale si affermò. Ov-
viamente tale affermazione è legata ai famosi articoli sulla teoria marshalliana 
dell'impresa pubblicati nel 1925 e nel 1926, ma anche al precedente lavoro su 
temi monetari che aveva trovato espressione nella sua tesi di laurea e nei due 
articoli di argomento bancario del 1922.4 
Economista a Cambridge: ovvero il lungo periodo della vita di Sraffa che 
ebbe inizio con l'estate del 1927 e si conclude soltanto, nel 1983, con la 
sua morte. Inizialmente è molto probabile che Sraffa intendesse il suo trasfe-
rimento in Inghilterra come non definitivo, ma tale divenne. Ciò che si può 
dire distingua profondamente questi anni dai precedenti è che Sraffa proprio 
nella seconda metà del 1927 giunse ad un punto di svolta teorico molto signi-
ficativo, e negli anni successivi dedicò molte delle proprie energie allo svilup-
po degli elementi essenziali percepiti per la prima volta nell'autunno del 1927, 
dopo essersi spostato da Londra a Cambridge.5 Ovviamente, all'interno del 
per l'insegnamento presso l'Università Bocconi, ma la cosa non sembra avere avuto un seguito (A. DE 
MADDALENA, L'aula e lo studio, in Storia di una libera università. L'Università commerciale Luigi Boc-
coni dal 1915 al 1945 cit., p. 252). 
4 P. SRAFFA, L'inflazione monetaria in Italia durante e dopo la guerra, Milano, Tipografia Sale-
siana, 1920; The bank crisis in Italy, «Economie journal», XXXH, n. 126, 1922, pp. 178-197; Italian 
banking to-day, «Manchester Guardian Commercial Recostruction in Europe», n. 11,1922, pp. 675-
676; Sulle relazioni tra costo e quantità prodotta, «Annali di economia», I, n. 2,1925,pp. 277-328; The 
laws of retums under competitive conditions, «The Economie journal», XXXVI, 1926, pp. 535-550. 
5 Incidentalmente si può notare come sia Londra il polo inglese che per primo attrae Sraffa: 
anche all'inizio di luglio del 1927, per migliorare la propria conoscenza della lingua inglese e per pre-
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lungo periodo in cui Sraffa visse a Cambridge - quasi sessantanni - si potreb-
bero individuare diversi sottoperiodi significativi, legati principalmente al suo 
impegno per l'edizione delle opere di Ricardo6 e per la pubblicazione di Pro-
duzione di merci} ma anche agli eventi della storia di quegli anni: in primo 
luogo il fascismo e la seconda guerra mondiale. 
In ciascuna di queste tre fasi si trovano ragioni per approfondire il rappor-
to di Sraffa con gli economisti torinesi - ragioni interne alla sua biografia in-
tellettuale e in essa profondamente radicate. Tuttavia questa ricerca si scontra 
con alcune difficoltà che è bene illustrare subito. Le carte personali di Sraffa 
(l'archivio che ha lasciato al Trinity College di Cambridge) è ragionevole rite-
nere abbiano lacune molto importanti e che queste lacune pesino in modo 
particolare proprio su quei periodi in cui possiamo pensare sia stato più im-
portante il suo rapporto con gli economisti torinesi. 
Elenchiamo queste lacune. 
(a) In primo luogo, vista la posizione che il padre di Sraffa occupava nell'am-
biente accademico torinese, occorre dire che almeno fino ad oggi le carte 
personali di Angelo Sraffa e, più in generale, le carte della famiglia Sraffa 
non sono state ritrovate.8 Queste carte sarebbero particolarmente impor-
tanti per comprendere meglio l'ambiente in cui Sraffa crebbe e si formò e 
anche in che modo e in che misura fin dagli anni del liceo (il Liceo D'A-
zeglio di Torino, che frequentò fra il 1913 e il 1916) egli sia entrato in con-
tatto con gli economisti torinesi; 
(b) in secondo luogo, risultano disponibili pochissimi documenti - e in parti-
colare pochissimi relativi ai suoi studi e interessi intellettuali, economici, 
sociali o politici - databili agli anni della sua formazione accademica, e 
in particolare della sua formazione presso l'Università di Torino; 
(e) in terzo luogo, possiamo pensare sia pure mancante una parte delle carte 
personali di Sraffa relative a quel periodo in cui abbiamo detto fu economi-
sta in Italia. Alcune carte attribuibili agli anni 1923-27 sono conservate a 
Cambridge, ma è probabile si tratti soltanto di una porzione di ciò che Sraf-
parare le lezioni che si era impegnato a tenere a partire dal mese di ottobre, Sraffa si recò a Londra, 
non a Cambridge. 
6 D. RICARDO, The works and correspondence of David Ricardo, ed. by P. Sraffa with the colla-
boration of M.H. Dobb, Cambridge, Cambridge University Press, 1951-1973. 
7 P. SRAFFA, Produzione di merci a mezzo di merci. Premesse a una critica della teoria economica, 
Torino, Einaudi, 1960. 
8 La famiglia Sraffa era formata, oltre che da Piero, dai suoi genitori: Angelo e Irma. Angelo 
Sraffa era pisano, Irma Tivoli era nata a Torino e apparteneva a una famiglia particolarmente in vista 
nella città (N. NALDI, Infanzia, adolescenza e prima giovinezza di Piero Sraffa: 1898-1916, «Quaderni 
del Dipartimento di Scienze economiche», 2002). 
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fa produsse, e non sappiamo dire se rappresentino l'intero spettro delle sue 
attività scientifiche o solo una parte di esse. Per quanto possiamo desumere 
dai documenti disponibili, i suoi interessi e le sue attività si concentrarono 
sull'economia monetaria e bancaria, sull'economia del lavoro,9 sullo studio 
più generale della teoria economica corrente, ma anche sull'approfondi-
mento di alcuni temi specifici (ovviamente, le curve di costo marshalliane, 
ma anche altri temi, quali ad esempio questioni relative all'imposizione fi-
scale, al profitto industriale, alla storia del pensiero economico e alla storia 
del movimento operaio nel XIX secolo). A tutto ciò naturalmente vanno 
affiancati i suoi interessi di bibliofilo, rivolti principalmente ai testi di carat-
tere economico, e i suoi interessi politici, sui quali la documentazione dispo-
nibile è molto scarsa; 
(d) infine, dobbiamo sottolineare che mentre per gli anni successivi al 1927 è 
possibile consultare le agende di Sraffa (che dopo la seconda guerra mon-
diale divennero molto dettagliate, probabilmente perché erano caduti i ti-
mori dei controlli della polizia fascista) lo stesso non accade per gli anni 
precedenti il suo trasferimento in Inghilterra. Per quanto ci è noto è quin-
di molto difficile stabilire se e in che occasioni, in quel periodo, Sraffa in-
contrò gli economisti torinesi e quali temi discusse con loro o con altri eco-
nomisti italiani. 
Nonostante queste lacune dobbiamo però sottolineare che un certo nume-
ro di documenti relativi al periodo italiano di Sraffa è comunque giunto fino a 
noi e può essere consultato: appunti manoscritti di Sraffa; documenti ufficiali 
relativi alla sua attività accademica; corrispondenza (in particolare con Cabia-
ti, Einaudi e Prato).10 
Per completare questa premessa un'ultima notazione è opportuna. Luigi 
Pasinetti riferisce che Sraffa 
non ha mai dato grande importanza al periodo trascorso all'università [...] Diceva 
che, salvo in pochissime occasioni, ben individuate e note in anticipo, all'università 
non aveva mai veramente studiato. Bastava farsi dare una licenza dal servizio militare 
9 Un dato che non è stato sottolineato nella precedente periodizzazione è l'impegno di Sraffa, 
nel periodo giugno-dicembre 1922, quale direttore dell'Ufficio del lavoro della Provincia di Milano. 
10 La corrispondenza di Einaudi, Prato e Cabiati è conservata presso la Fondazione L. Einaudi 
di Torino. Le carte di Loria sono conservate presso l'Archivio di Stato di Torino e le informazioni 
relative a questo fondo qui riportate sono in parte tratte da A. D'ORSI, A child of 'Cultura Positiva'. 
Turin and the education of Piero Sraffa, in Piero Sraffa's politicai economy, ed. by T. Cozzi and 
R. Marchionatti, London, Roudedge, 2001 e in parte dovute alla cortesia di Giovanni Pavanelli. 
In questi fondi sono conservate anche lettere di Angelo Sraffa, il che permette di colmare almeno 
parzialmente una delle lacune a cui abbiamo accennato. 
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(ottenibile per gli esami universitari!) e andare all'esame con la divisa di ufficiale del-
l'esercito [...] si prendeva il 30 e si tornava a casa a godere il resto della licenza.11 
In effetti la votazione ottenuta da Sraffa fu 30/30 in tutti gli esami, tranne 
un 27 in Medicina legale e un 30 e lode in Diritto commerciale. Ma a propo-
sito di queste affermazioni di Sraffa lo stesso Pasinetti introduce una nota di 
cautela: 
forse non si deve esagerare nel prestare eccessiva attenzione a quanto Sraffa diceva. 
La sua radicata avversione verso il mondo universitario italiano aveva un'ovvia com-
ponente psicologica derivante dal fatto di avere come padre un famoso professore 
universitario.12 
Queste valutazioni, sono certamente pertinenti e possono riflettere un 
aspetto dei rapporti fra Piero Sraffa e gli economisti torinesi considerati in 
questo saggio, ma si deve anche sottolineare che negli anni in cui avrebbe do-
vuto frequentare le lezioni e le strutture dell'Università di Torino (dall'ottobre 
1916 al novembre 1920) Sraffa per un lungo periodo fu militare (dal marzo 
1917 al febbraio 1920). Inoltre, nei periodi in cui ebbe la possibilità di essere 
a Torino, possiamo immaginare che egli abbia dovuto in realtà dividersi fra 
Torino e Milano, ove la sua famiglia si era trasferita nel 1918.13 Infine, le 
sue possibilità di partecipare alla vita universitaria torinese furono ulterior-
mente ridotte dal fatto che nell'autunno del 1919 fino al 17 gennaio 1920 egli 
fu costretto ad un ricovero presso una casa di cura di Como (la Casa di Salute 
Valduce), dopo un grave attacco di appendicite che si manifesò all'inizio di 
settembre a Luino.14 Quindi, in sintesi, il periodo in cui a Sraffa fu possibile 
partecipare attivamente alla vita universitaria torinese si restrinse a pochi mesi: 
dall'ottobre del 1916 al febbraio del 1917 e dal febbraio del 1920 al novembre 
dello stesso anno, o ai primi mesi del 1921, a cui si devono aggiungere alcuni 
11 L. PASINETTI, In memoria di Piero Sraffa: economista italiano a Cambridge, «Economia poli-
tica», n. 3, dicembre, 1985, pp. 315-332: 318-319. 
12 Ibid. 
13 Sempre seguendo gli spostamenti della famiglia, Piero Sraffa si era trasferito da Parma a 
Milano nel 1906 e da Milano a Torino nel 1913. 
14 A darci notizia di questo episodio sono i fondi Prato e Einaudi: lettere di Angelo Sraffa a Giu-
seppe Prato del 10 settembre 1919,29 settembre 1919,14 ottobre 1919,2 gennaio 1920; e di Angelo 
Sraffa a Luigi Einaudi del 6 ottobre 1919 e senza data (TFE, LE e TFE, Archivio Giuseppe Prato, 
d'ora in avanti GP). Per quanto riguarda il ricovero a Como, le fonti a cui abbiamo potuto attingere 
sono una lettera di Angelo Sraffa a Luigi Einaudi del 29 settembre 1919 (TFE, LE) e l'Archivio della 
Congregazione delle Suore Infermiere dell'Addolorata, Como (desidero ringraziare suor Francesca, 
che, nel marzo 2000, nel corso di un colloquio, mi ha fornito le informazioni qui riportate). 
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periodi di licenza, che probabilmente furono più significativi dopo la fine del-
la guerra. 
Le conseguenze del fatto che Sraffa fu impegnato come miltare le possia-
mo valutare anche in altri termini, che, in una certa misura, ci permettono di 
comprendere meglio i modi in cui potevano essersi sviluppati i rapporti con 
gli economisti torinesi. Nella bozza di una lettera di Sraffa a Pierangelo Gare-
gnani leggiamo: 
perché mi ha scritto in italiano? questo mi ha reso impossibile farla leggere ad altri 
qui, e senza discussione a voce mi è difficile funzionare.15 
Questa possibilità di discussione negli anni dell'università ovviamente gli 
mancò, sia in termini di rapporto con i professori, sia in termini di rapporto 
con gli altri studenti. E che il periodo del ginnasio e del liceo sia stato più fe-
condo, come Sraffa riferì a Luigi Pasinetti,16 lo possiamo intendere anche nei 
termini della testimonianza del suo compagno di liceo Paolo Vita Pinzi: 
consumavamo un numero infinito di suole di scarpe in reciproci accompagnamenti a 
casa [...] tanto erano fitte e assorbenti le nostre discussioni.17 
A partire dal 1920 il rapporto di Piero Sraffa con gli economisti torinesi 
fu senz'altro più ricco anche per questa ragione, e quando nelle sue lettere 
leggiamo «avrei vivo desiderio di salutarla» possiamo pensare si tratti di 
un'espressione sincera che rifletteva l'amore di Piero Sraffa per la discussio-
ne diretta. 
ATTILIO CABIATI 
Nel caso di Cabiati, che riteniamo giusto considerare per primo, per quan-
to siano certamente approssimativi sia un ordine cronologico che un ordine di 
importanza, possiamo affermare con una certa sicurezza che il suo rapporto 
con Piero Sraffa sia iniziato e si sia approfondito nell'ambiente domestico del-
la famiglia Sraffa grazie all'amicizia che legava Cabiati e Angelo Sraffa. Le te-
stimonianze sull'inizio di tale rapporto sono significative e provengono da una 
lettera di Angelo Sraffa a Cabiati e da due lettere di Cabiati a Einaudi. 
'5 Bozza di lettera datata 13 marzo 1962, SP D3/12/111/148/1. 
16 L. PASINETTI, In memoria di Piero Sraffa cit., p. 318. 
17 P. VITA FINZI, Giorni lontani. Appunti e ricordi, Bologna, Il Mulino, 1989, p. 27. 
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È noto che fu Cabiati a chiedere a Einaudi se poteva portare Piero Sraffa 
alla laurea: 
ho suggerito a Sraffa figlio di studiare, come tesi di laurea (che darà a novembre), il 
problema della rivalutazione della moneta e se converrà all'Europa Continentale di 
ritornare all'oro, come numerario. Al giovane - che è intelligente - il tema piace 
molto, ma è seccato all'idea di trattarlo con Loria: non avresti niente in contrario 
se lo discutesse con te? E si deve fare qualcosa per giungere a questo fine? Sraffa 
junior ora è a Torino: se volessi fargli sapere qualcosa, scrivimi ché te lo mande-
ro! 
Altrettanto noto è che successivamente Cabiati chiese a Einaudi lettere di 
presentazione per Piero Sraffa: 
E figlio di Sraffa, dr. Piero, va a Londra e sarebbe Leto di un biglietto di presen-
tazione presso qualcuno dei grandi economisti. Se puoi fargliene uno, te ne sarà gra-
tissimo anche il padre.19 
Ma molto interessante per definire l'origine dei loro rapporti è anche una 
lettera di Angelo Sraffa della primavera del 1919 (quando Piero Sraffa era an-
cora impegnato nel servizio militare) conservata fra le carte di Cabiati: 
Spero che per la tua venuta sarà qui di nuovo mio figlio, che pongo sotto la tua 
alta paretiana protezione.20 
Alla luce di quest'ultima informazione possiamo pensare che il colloquio o 
i colloqui all'origine dell'intervento di Cabiati presso Einaudi avessero alle 
spalle un rapporto fra Cabiati e Piero Sraffa già relativamente lungo e favorito 
dal padre di quest'ultimo. E non si può evitare di pensare che la paretiana pro-
tezione a cui accennava Angelo Sraffa, oltre a richiamare le basi dell'approccio 
di Cabiati allo studio dell'economia sia teorica che applicata, facesse riferi-
mento a un Piero già molto interessato all'economia ma anche ai movimenti 
rivoluzionari socialisti e comunisti, e che Angelo Sraffa chiedesse il concorso 
di Cabiati anche al fine di moderare le posizioni politiche di Piero. In questo 
senso il successo di Cabiati sarebbe stato modesto. Infatti un documento fir-
mato dal prefetto di Torino e datato 2 agosto 1922 informava che Piero Sraffa 
«professa idee comuniste, il che dà luogo a litigi col padre Prof. Aw. Angelo, 
18 Lettera di A. Cabiati a L. Einaudi, 17 maggio 1920, TFE, LE. 
19 Lettera di A. Cabiati a L. Einaudi, 5 aprile 1921, TFE, LE. 
20 Lettera di Angelo Sraffa a A. Cabiati, 22 maggio 1919, TFE, Archivio Attilio Cabiati, d'ora in 
avanti AC. 
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fervente monarchico».21 Che Angelo Sraffa fosse fervente monarchico ci sem-
bra un'affermazione di cui è lecito dubitare,22 ma alcune altre fonti appaiono 
coerenti con quanto viene riferito a proposito di Piero Sraffa. In particolare, 
nel 1924 egli scriveva ad Antonio Gramsci: «Le mie opinioni politiche sono 
immutate - peggio, mi ci sono irrigidito, proprio come mi ero irrigidito, fino 
al 1917, nel socialismo pacifista del 1914-15, da cui mi tolse la scoperta, fatta 
dopo Caporetto e la rivoluzione russa di novembre, che i fucili erano precisa-
mente in mano degli operai-soldati».23 
È ragionevole ipotizzare che il rapporto fra Attilio Cabiati e Piero Sraffa 
sia continuato mentre quest'ultimo lavorava alla sua tesi di laurea. Ma, per de-
lineare i tratti essenziali della relazione e valutare il grado di autonomia intel-
lettuale di Piero Sraffa, si deve sottolineare la diversità di impostazione gene-
rale che distingue la tesi di Sraffa e il discorso sull'economia e la moneta 
sviluppato da Cabiati nello stesso periodo. In particolare, la proposizione centra-
le espressa da Sraffa nella sua tesi di laurea - ovvero l'opportunità di non pro-
cedere a una politica monetaria e del cambio volta a riportare ai valori pre-bellici 
il livello dei prezzi e le parità dei cambi - non si può dire coincidesse con quella 
espressa da Cabiati sostanzialmente nello stesso periodo, ovvero in un ciclo di 
lezioni tenute all'Università Bocconi nell'autunno del 1919 (pubblicate nel 
1920 con il titolo Problemi commerciali e finanziari dell'Italia)24 e in alcuni arti-
coli sul quotidiano milanese «Il Secolo». Mentre Sraffa giungeva ad esprimere 
una posizione molto netta, Cabiati è molto meno esplicito sulla linea di condotta 
che il governo italiano avrebbe dovuto seguire di fronte ad una situazione in cui i 
prezzi interni continuavano a salire e il cambio a peggiorare. 
L'analisi svolta da Sraffa.muoveva dall'individuazione di quella che ritene-
va condizione essenziale per il risanamento della circolazione: 
la condizione necessaria e sufficiente perché si possa procedere a un risanamento del-
la circolazione cartacea è che lo Stato sia in grado di colmare il deficit del suo bilancio 
con economie o con quelle forme di entrate che non rendono necessarie [...] nuove 
emissioni di biglietti di Banca o di Stato. Solo allora sarà possibile prendere i provve-
dimenti, qualunque essi siano, per stabilizzare o migliorare i cambi esteri, per stabi-
Archivio Centrale dello Stato, Min. Int. Dir. Gen. PS, Div. AGR, 1922, categ. Al, fase. 
'Sraffa Pietro'. 
2 2 Su Angelo Sraffa si veda N. NALDI, Infanzia, adolescenza e prima giovinezza di Piero Sraffa cit. 
2 3 «L'Ordine nuovo», 1-15 aprile 1924. La frase è curiosa e merita un breve commento: che i 
fucili fossero nelle mani degli operai-soldati può apparire ovvio, ma evidentemente l'irrigidirsi di 
Sraffa riguardava proprio questo, cioè il non vedere evoluzioni possibili e concretamente fondate 
su elementi della realtà. 
2 4 A. CABIATI, Problemi commerciali e finanziari dell'Italia, Milano, Treves, 1920. 
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lizzare o far ribassare il livello generale dei prezzi, insomma per ovviare ai danni del-
l'inflazione monetaria.25 
Assumendo realizzata tale condizione, Sraffa giungeva ad argomentare co-
me fosse preferibile stabilizzare il livello dei prezzi interni piuttosto che ripor-
tarlo (riducendo la quantità di circolante) ai livelli pre-bellici o ridurlo anche 
soltanto parzialmente. Quindi affrontava il problema della stabilità del cambio 
chiedendosi se nelle condizioni correnti la scelta di fissare un rapporto di con-
versione fra cartamoneta e oro sarebbe stata «conveniente».26 La sua risposta 
a questa domanda era negativa e basata sulla previsione che nel prossimo fu-
turo il valore dell'oro sarebbe aumentato - fatto che, supponendo fissi i cam-
bi, avrebbe portato a una riduzione dei prezzi interni (un fenomeno di cui 
Sraffa aveva già indicato l'indesiderabilità e che effettivamente si verificò 
nei paesi in cui nel corso degli anni Venti vi fu un significativo tentativo di 
ritorno all'oro).21 Secondo Sraffa quindi, nelle condizioni correnti, stabilità 
dei prezzi interni e del cambio erano condizioni inconciliabili e la prima era da 
preferirsi alla seconda: 
In complesso, se si riconosca che la stabilizzazione dei cambi e la stabilizzazione 
dei prezzi sono (nell'ipotesi di un aumento nel valore dell'oro) inconciliabili, mi sem-
bra che la prima sia da sacrificare alla seconda; e che sia conveniente mantenere una 
circolazione di biglietti fiduciari, malgrado i gravi pericoli di abuso che essa presenta, 
fino a che la sorte del valore dell'oro non sia definitivamente determinata nei maggiori 
Stati del mondo.28 
Molto meno netta era la posizione di Cabiati. Questi analizzava in detta-
glio i pericoli insiti in una riduzione del livello dei prezzi, ma vedeva in ciò un 
passaggio tanto doloroso quanto inevitabile, perché inevitabile era secondo lui 
il ritorno all'oro, cioè a un regime di convertibilità aurea legata ai valori che 
avrebbero espresso le effettive capacità produttive delle economie nazionali. 
Tuttavia, sui modi e sui tempi della sua realizzazione la posizione di Cabiati 
subisce una notevole evoluzione (che non possiamo escludere abbia rappre-
sentato una base di partenza per l'analisi compiuta da Sraffa). Tale evoluzione 
può essere apprezzata attraverso alcune citazioni. 
2 5 P. SRAFFA, L'inflazione monetaria in Italia durante e dopo la guerra, Milano, Tipografia Sale-
siana, 1920, p. 5. 
26 Ivi, p. 45. 
27 Desidero ringraziare Andrea Ginzburg per le informazioni che mi ha fornito su questo 
punto. 
2 8 P. SRAFFA, L'inflazione monetaria in Italia durante e dopo la guerra cit., p. 46. 
16 
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Nell'articolo Cambio e prestito pubblicato l ' I gennaio 1920, Cabiati scri-
veva: 
Nei paesi quali il nostro il cammino da percorrere gradatamente è questo: 1. sol-
levare il Tesoro dai pesi eccessivi, dai quali non riesce a liberarsi coi mezzi ordinari; 
2. restringere la circolazione cartacea, in guisa da portare ad un livello più ragione-
vole i prezzi delle merci e dei servizi produttori e per tal guisa avviare il commercio 
internazionale sulle antiche basi; 3. riprendere la produzione, in guisa da equilibra-
re il consumo: il che sarà in buona parte conseguenza naturale delle due prime pre-
29 messe. 
Successivamente vediamo modificarsi l'enfasi sulla riduzione della circola-
zione: 
Il Cannan dice che spera che ben presto i popoli europei, per reagire contro il 
caro-viveri, grideranno non più «impiccate i profittatori», ma bensì «bruciate la carta 
moneta». E il sig. Withers dimostra come questa posizione sia semplicisticamente pe-
ricolosa e come la smobilitazione monetaria con relativo rialzo del tasso di sconto 
debba avvenire con grande cautela. Io aggiungerei che essa deve essere accompagnata 
da accorte misure. [...] La difficoltà del periodo che attraversiamo sta precisamente in 
questo: che quella operazione è divenuta indispensabile e urgente, ma che per ese-
guirla occorre da parte dei poteri pubblici la visione sicura di tutti i contrappesi 
che essa richiede, per venire portata a termine senza far crollare tutto l'artificioso edi-
ficio, che sull'inflazione cartacea si è venuto erigendo da sei anni a questa parte nel-
l'intera Europa.30 
Infine, troviamo una posizione più vicina a quella che assumerà Sraffa: 
La nostra moneta cartacea è eccessiva da molto tempo: ma in questo momento 
più che ridurla sembra urgente non aumentarla, permettendo ai prezzi di fissarsi in 
stabile equilibrio con la carta che circola.31 
Ma nel marzo del 1921 Cabiati, riaffermando i pericoli insiti nella defla-
zione, ma anche la sua necessità, aggiungeva che una deflazione brusca sareb-
be stata più dannosa di ima deflazione lenta.32 Precisamente su questo punto, 
nella sua tesi di laurea, criticando Loria, Sraffa aveva espresso una posizione 
diametralmente opposta. 
2 9 A. CABIATI, Cambio e prestito, «H Secolo», 1° gennaio 1920. 
3 0 ID., Dalla questione del rincaro alla questione dei cambi, ivi, 9 febbraio 1920. 
31 ID., Le risorse del Prestito e gli acquisti all'estero, ivi, 18 marzo 1920. 
3 2 ID., L'altezza del cambio, ivi, 18 marzo 1920. 
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L'approccio di Cabiati non muta in modo sostanziale nel suo saggio del 
1925 II ritorno all'oro:33 riduzione dei prezzi e ritorno alla convertibilità aurea 
restano gli obiettivi - necessari e inevitabili - da perseguire. La sua analisi non 
proponeva specifici obiettivi intermedi, perché al di fuori di quella condizione 
non vedeva stabilità economica. Per Sraffa invece, come abbiamo visto, la sta-
bilizzazione dei prezzi era obiettivo primario e perseguibile indipendentemen-
te dal ritorno all'oro, che pure anch'egli indicava come fondamentale in un 
orizzonte temporale più lungo. 
Nonostante queste differenze, fra la tesi di laurea di Sraffa e l'approccio 
proprio di Cabiati vi sono punti di contatto nell'attenzione allo specifico com-
portamento dei soggetti economici. Questa caratteristica si può riscontrare 
negli articoli pubblicati da Cabiati sul «Secolo», in vari passi del saggio II ri-
torno all'oro e anche considerando la discussione del libro di Hayek Prezzi e 
produzione34 che nel 1932 venne recensito sia da Cabiati che da Sraffa. Anche 
in questa occasione, come negli altri saggi citati, sia Cabiati che Sraffa appaio-
no molto attenti agli aspetti istituzionali e ai concreti caratteri che definiscono 
la situazione e i comportamenti degli agenti, mentre Hayek tendeva a condur-
re la propria analisi in termini di generici e astratti agenti economici privi di 
caratterizzazione storica, istituzionale e di comportamento. Sotto questo 
aspetto si può ravvisare una possibile influenza di Cabiati sulla formazione 
di Piero Sraffa, ma nello stesso senso si potrebbe ipotizzare un'influenza di 
Angelo Sraffa, professore di Diritto commerciale molto attento ai comporta-
menti concreti che, secondo la testimonianza di Pierangelo Garegnani, era so-
lito discutere con il figlio, quando questi era ancora un ragazzo, casi di com-
portamento commerciale delle imprese. 
Il rapporto fra Cabiati e Sraffa, come è già stato sottolineato in altri lavo-
ri,35 ebbe quasi immediatamente un riflesso particolarmente importante per la 
vita di Sraffa perché molto probabilmente fu per tramite di Cabiati che questi 
entrò in contatto con Raffaele Mattioli. Nel 1920, Cabiati ebbe un ruolo im-
portante in relazione al trasferimento di Mattioli a Milano, in quanto gli offrì 
l'incarico di redattore del «Bollettino economico-finanziario dell'Associazione 
Bancaria Italiana». Una volta a Milano, Raffaele Mattioli lavorò con Paolo Vi-
ta Finzi all'Istituto di Economia dell'Università Bocconi e l'incontro con Piero 
33 ID., Il ritomo all'oro, «Annali di economia», I, n. 2, 1925, pp. 183-275. 
3 4 F.A. HAYEK, Prices and production, London, Roudedge & Sons, 1931. 
35 F. RANCHETTI, Mattioli 'economista critico', «Rivista di storia economica», n.s., IH, n. 2, 
1986, pp. 229-236; F. PINO, Note sulla cultura bancaria a Milano nei primi anni '20: Cabiati, Mattioli 
e la «Rivista bancaria», «Rivista di storia economica», n.s., X n , n. 1, 1995, pp. 1-55. 
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Sraffa divenne inevitabile. Ma tale incontro è anche possibile fosse già avvenuto 
grazie a una diretta presentazione di Cabiati; infatti l'argomento della tesi di lau-
rea di Raffaele Mattioli (purtroppo perduta, ma di cui conosciamo il titolo: Note 
storico-critiche intorno al progetto Fisher per la 'stabilizzazione' della moneta) 
seguita da Cabiati presso l'Istituto superiore di Studi commerciali di Genova 
fra il 1920 e il 1921, era in buona parte coincidente con quello della tesi di Sraffa. 
Ma seguendo lo svolgimento cronologico, possiamo vedere che Cabiati 
svolse un ruolo importante anche in relazione ad altri momenti della carriera 
di Piero Sraffa. Cabiati, che fin dai primi anni del Novecento era stato impe-
gnato nell'istituzione degli uffici del lavoro e degli uffici di collocamento,37 fu 
membro della commissione che nel 1922 fra diversi candidati scelse Sraffa per 
il posto di direttore dell'Ufficio del lavoro della Provincia di Milano.38 Succes-
sivamente si interessò molto attivamente al progredire della carriera di Sraffa e 
tentò di convincerlo ad accettare un incarico di insegnamento presso l'Istituto 
superiore di Studi commerciali di Genova. Questi tentativi si svilupparono a 
partire dalla primavera del 1924 e portarono ad affidare a Sraffa l'insegna-
mento di Storia delle dottrine economiche39 per l'anno accademico 1924-
25, ma Sraffa finì per non accettare l'incarico. Lo sviluppo di questa vicenda 
è documentato da alcune lettere conservate da Sraffa e consultabili presso la 
Wren Library di Cambridge40 e da queste lettere si può desumere che a tale 
decisione egli giunse per diversi motivi41 fra cui il desiderio di rispettare im-
3 6 F. RANCHETTI, Mattioli 'economista critico' cit., pp. 231, 236, n. 17; F. PINO, Note sulla cul-
tura bancaria cit., p. 14. 
37 In una lettera a Prato del 7~febbraio 1919 Cabiati si riferisce agli uffici di collocamento come 
suoi figli, e afferma: «cominciano a sorgere così come li avevo concepiti [...] all'organismo sindacale, 
padronale ed operaio che vi ho imperniato dovremo in parte se il 'bolscevismo' non ci affliggerà in 
Italia» (TFE, GP). 
3 8 La commissione giudicatrice per l'incarico di direttore dell'Ufficio del lavoro della Provincia 
di Milano si espresse in questo modo sul valore della tesi di laurea di Piero Sraffa: «in essa si misura 
su un argomento di peculiare delicatezza e difficoltà cioè L'inflazione monetaria in Italia durante e 
dopo la guerra. Il tema è trattato con assoluta padronanza non solo, ma con una comprensione di 
fenomeni monetari e bancari, veramente singolare in un giovine, il quale si è valso di tutti i più re-
centi documenti italiani ed esteri, giungendo sino alle relazioni degli esperti presentate alla confe-
renza di Bruxelles e porta una visione sua che dimostra maturità mentale e soprattutto il possesso 
della tecnica e attitudine all'analisi dei fenomeni economici. Le sessanta pagine di questo lavoro sono 
così superiori a tutti gli altri documenti [presentati dagli altri candidati] che hanno indotto la com-
missione, con sicura coscienza, a ritenere lo Sraffa degno di essere chiamato al posto così importante 
di direttore di questo Ufficio del lavoro e all'unanimità lo propone al voto del Consiglio Provinciale» 
(Relazione della Commissione giudicatrice pel concorso al posto di Direttore dell'Ufficio Provinciale 
del Lavoro, SP B4/1/19-20). 
3 9 Materia definita «elegantissima» da Cabiati (SP C 44/9). 
4 9 SP C 44. 
41 Bozza di lettera non datata di P. Sraffa a A. Cabiati, SP C 44/2-6. 
— 236 — 
p i e r o s r a f f a e g l i e c o n o m i s t i t o r i n e s i 
pegni presi a Perugia - ove insegnava dall'anno accademico precedente - e il 
timore che l'impegno dell'insegnamento a Genova non gli consentisse di pre-
parare adeguatamente l'esame di libera docenza, che effettivamente sostenne 
alla fine del 1925 4 2 Le difficoltà opposte a più riprese da Piero Sraffa è molto 
probabile abbiano irritato Cabiati, che in un'occasione scrisse ad Angelo Sraf-
fa: «Nessun giovine si è trovato in Italia in una situazione così bene aperta, 
come si trova tuo figlio in questo momento, ma che non può perpetuarsi».43 
Particolarmente interessante e pungente è poi la risposta di Cabiati all'affer-
mazione di Sraffa secondo cui gli sembrava preferibile restare a Perugia per-
ché in tale sede (quella di Perugia non era una università statale) avrebbe po-
tuto raggiungere la stabilità senza doversi confrontare con altri candidati 
(affermazione che non è presente nelle lettere di Sraffa a Cabiati giunte fino 
a noi, ma che deduciamo da una lettera di quest'ultimo): Cabiati affermò di 
aver sempre preferito il concorso alle nomine, ma «Lei, mi sembra, da puro 
economista preferisca di salire al colle dell'utilità seguendo la linea "minoris 
resistentiae" ed in teoria pura ha ragione».44 Nonostante ciò, Cabiati non ri-
nunciò a sostenere la carriera accademica di Sraffa, che comunque possiamo 
ritenere avesse deciso di accogliere il consiglio, per così dire, anti-economico di 
Cabiati. Infatti, dopo aver ottenuto la libera docenza, partecipò a un concorso 
per la cattedra di Economia politica dell'Università di Cagliari e fu 'ternato'. 
Cabiati era membro della commissione di quel concorso e, dopo aver saputo 
del risulato, Sraffa gli scrisse: 
Caro ed illustre Professore, ricevo la notizia dell'esito del concorso di Cagliari e 
per prima cosa sento il bisogno di esprimere a Lei tutta la mia più viva riconoscenza 
per quanto ha fatto per me, ottenendomi una collocazione che rappresenta molto più 
di quanto mi aspettassi; collocazione che so dovuta specialmente a Lei, al Suo affetto 
e alla Sua bontà.45 
4 2 È singolare che la bozza di lettera che contiene queste argomentazioni sia di pugno di Angelo 
Sraffa, con alcune correzioni inserite da Piero Sraffa. E anche curioso notare come Sraffa conside-
rasse un vantaggio il fatto che a Perugia, diversamente da quanto accadeva a Genova, l'insegnamento 
di Economia politica fosse «l'ultima mota del carro» (bozza di lettera di P. Sraffa a A. Cabiati del 
maggio 1924; SP C 44/3). Cabiati, al contrario, pochi mesi dopo, riflettendo sulla propria attività, 
usava la stessa espressione in modo opposto: «ho accolto l'invito [della Facoltà di Giurisprudenza 
dell'Università di Bologna] pur sapendo perfettamente che, per le materie economiche, i nostri Isti-
tuti sono senza confronto più importanti, interessanti e di soddisfazione che non le università, nelle 
quali l'economia rappresenta l'ultima mota del carro» (lettera di A. Cabiati a G. Prato, 10 gennaio 
1925, TFE, GP). 
43 Lettera di A. Cabiati a Angelo Sraffa, 27 novembre 1924, SP C 44/17. 
4 4 Lettera di A. Cabiati a P. Sraffa, 22 maggio 1924, SP C 44/7-8. 
4 5 Lettera di P. Sraffa a A. Cabiati, 10 gennaio 1926, TFE, AC. 
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A proposito dello stesso concorso Angelo Sraffa scriveva a Cabiati: 
Carissimo, speravo vederti oggi a Milano per dirti a voce tutta la mia gratitudine 
per quanto hai fatto - e so bene quanto hai fatto!46 
Successivamente, nel 1927, Sraffa partecipò ad un concorso per professo-
re presso l'Istituto superiore di Studi commerciali di Genova e lo vinse (in 
questa occasione Cabiati non faceva parte della commissione di cui però 
era membro Giuseppe Prato),47 ma anche questa volta egli decise di non an-
dare a Genova. Infatti la sua partenza per l'Inghilterra, che pur non pensava 
dovesse preludere a un trasferimento definitivo, era ormai decisa (la commis-
sione si riunì all'inizio del mese di giugno del 1927 e la partenza avvenne al-
l'inizio di luglio) e sarebbe stata ostacolata dal trasferimento nella nuova sede, 
mentre a Cagliari, ove insegnava da circa un anno, avrebbe incontrato meno 
difficoltà (si consideri anche che il concorso di Genova, inizialmente indetto 
per un posto di professore stabile, fu modificato in posto di professore straor-
dinario e ciò certamente influì sulla decisione di Sraffa). 
Abbiamo già accennato alle recensioni al libro di Hayek Prices and produc-
tion pubblicate da Sraffa sull'«Economic journal» e da Cabiati (che per la pre-
cisione, prese come riferimento principale l'edizione tedesca dello stesso vo-
lume) su «La Riforma sociale» nella primavera del 1932.48 Non siamo a 
conoscenza di alcuno scambio fra Cabiati e Sraffa nel periodo in cui prepara-
rono queste recensioni, ma un rapido confronto del loro contenuto permette 
di sottolineare alcuni elementi interessanti. Le posizioni di Sraffa e Cabiati nei 
confronti del libro di Hayek furono senz'altro molto diverse e a prima vista ad 
accomunarle sono soltanto due elementi. In primo luogo, l'apprezzamento 
per il primo capitolo del libro: «un gioiello di cultura storico-economica» se-
condo Cabiati49 e «un'eccellente lezione introduttiva [...] un esempio di chia-
rezza» secondo Sraffa.50 In secondo luogo, l'apprezzamento per «l'enfasi po-
sta sullo studio degli effetti di variazioni monetarie sui prezzi relativi delle 
4 6 Lettera di Angelo Sraffa a A. Cabiati, 11 gennaio 1926, TFE, AC. 
4 7 A proposito di alcune osservazioni sfavorevoli a Sraffa proposte all'interno della commis-
sione («scrivi solo su riviste inglesi») Irma Tivoli - la madre di Piero Sraffa - informò il figlio che 
Prato le aveva riferito che «se c'era Cab [iati] non si sarebbe entrati neanche nella questione» (lettera 
di Irma Tivoli a P. Sraffa, 10 luglio 1927, SP C 300/3). 
4 8 Cfr. F.A. HAYEK, Prices and production, London, Routledge & Sons, 1931; ID., Preise und 
Produktion, Wien, Springer, 1931. 
4 9 A. CABIATI, La moneta 'neutrale' in un libro del Dr. Hayek, «La Riforma sociale», XXXIX, 
voi. XLIE, 1932, pp. 194-204: 194-195. 
5 0 P. SRAFFA, Dr. Hayek on money and capital, «Economie journal», XLII, 1932, pp. 42-53, tra-
duzione italiana in ID., Saggi, Bologna, Il Mulino, 1986, pp. 103-117: 103. 
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merci, piuttosto che sui movimenti del livello generale dei prezzi su cui, inve-
ce, si è quasi esclusivamente concentrata l'attenzione della vecchia teoria 
quantitativa»;51 apprezzamento che Cabiati esprime dicendo che «è veramen-
te questo un punto fondamentale e nel quale per mio conto convengo com-
pletamente».52 Tuttavia, al di là di questo apprezzamento, la posizione di 
Sraffa nei confronti del libro di Hayek è nettamente critica, mentre Cabiati 
ritiene che il suo limite principale sia quello di non aggiungere molto a quanto 
già noto: «Esposta in una seconda edizione secondo un piano più naturale e 
meno soggetto ad equivoci, l'elaborazione del nostro Autore può restare come 
una nuova prova della saldezza di taluni principi monetari»53 che Cabiati 
enuncia in varie parti della sua recensione e riconosce nel testo di Hayek. Tut-
tavia, anche Cabiati indica punti di dissenso nei confronti dell'analisi condotta 
da Hayek, e in relazione a tali punti si può riconoscere una vicinanza fra il suo 
approccio e quello di Sraffa. In primo luogo, la sostanza dell'obiezione di 
Sraffa secondo cui Hayek tratta la moneta come se fosse soltanto mezzo di 
scambio e in questo modo priva di ogni rilievo la sua analisi54 si trova anche 
in Cabiati, che sviluppa questo punto in relazione all'introduzione da parte di 
Hayek di un concetto di moneta neutrale, che per Cabiati è un non-senso.55 
Secondo Cabiati, «se [...] riconosciamo che [...] l'adozione di una merce come 
moneta semplifica, accelera, migliora tecnicamente gli scambi e quindi perfe-
ziona l'apparato produttivo-commerciale, allora il fatto che la merce prescelta 
funziona da moneta toglie ogni senso al concetto di "neutralità"».56 In secon-
do luogo, anche la discussione del modo in cui Hayek distingue i casi di ri-
sparmio volontario e forzato contiene elementi che avvicinano Sraffa e Cabiati. 
In questo caso Cabiati sostiene che la distinzione non è netta come Hayek af-
ferma. Se l'espansione del credito non corrisponde a progetti imprenditoriali 
economicamente fondati, la concorrenza fra le banche tende automaticamente 
a correggere gli errori?1 Se invece l'espansione del credito risponde a tali pro-
getti, questo caso non si distingue da quello in cui è il risparmio volontario a 
finanziarli: in entrambi i casi «a ciclo produttivo ultimato felicemente, la col-
51 ID., Dr. Hayek on money and capital cit., p. 103. 
52 A. CABLATI, La moneta 'neutrale' in un libro del Dr. Hayek cit., p. 195. 
53 Ivi, p. 204. 
5 4 P. SRAFFA, Dr. Hayek on money and capital cit., p. 105. 
55 A. CABIATI, La moneta 'neutrale' in un libro del Dr. Hayek cit., p. 201. 
56 Ivi, p. 202. Cabiati scrive anche: «'Neutrale', cioè tale da non esercitare influenza sui prezzi, 
nessuno escluso, né sulla produzione. Il che confina l'analisi a un terreno, che è fuori di quello su cui 
oggi il mondo economico si muove» {ivi, p. 199). 
57 Ivi, pp. 198-199. 
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lettività economica nel suo complesso si ritroverà arricchita, la formazione del 
risparmio avrà ripreso un ritmo accelerato, e la tendenza del mercato sarà ver-
so un ribasso generale dell'interesse».58 La critica che Sraffa rivolge ad Hayek 
su questo stesso punto, è piuttosto ermetica: secondo Sraffa, Hayek «non rie-
sce a dimostrare» che la posizione prodotta da un processo inflazionistico non 
sarebbe stabile quanto quella prodotta da decisioni di risparmio volontario59 e 
«un attimo di riflessione sarà sufficiente per dimostrare senza ombra di dub-
bio» l'erroneità delle affermazioni di Hayek.60 Ma se consideriamo la risposta 
di Sraffa a D.H. Robertson, che difendeva la posizione espressa da Hayek, 
possiamo dire che alla base delle affermazioni di Sraffa stesse lo stesso tipo 
di attenzione al comportamento concreto dei soggetti coinvolti che troviamo 
in Cabiati e in particolare la stessa attenzione al fatto che il credito è concesso 
a fronte di un'attività imprenditoriale («inflation money is issued as a credit, 
not as a gift»). Infatti scrivendo a Robertson Sraffa affermava: 
No doubt you forget that after the inflation by means of loans producers has 
come to an end, the Govt. (or Central Bank) remain the owners (or creditors) of 
the cash; they are determined that it should remain a credit to producers and not 
one to consumers. This means that in your case II (inflation) they will not allow 
the entrepreneurs to whom they have lent this money to consume it for their 
own private pleasure - They will insist on their holding assets equivalent to their 
debts: when you suppose that these entrepreneurs will revert to the old proportions, 
and consume the capital, you forget that inflation money is issued as a credit, not as 
a gift 6 1 
Infine, un ultimo punto di contatto fra la recensione di Sraffa e quella di 
Cabiati lo possiamo riconoscere nell'analisi dei saggi naturali di interesse cal-
colati per le diverse merci - o saggi propri di interesse delle diverse merci, co-
me li chiamerà Keynes nella sua Teoria generale. Sraffa introduce questo con-
cetto per criticare l'idea di Hayek secondo cui una divergenza fra tassi di 
interesse (nel caso specifico fra il tasso naturale e quello monetario) sia possi-
bile solo in un'economia monetaria.62 Ragionamento per certi versi analogo 
58 Ivi, p. 200. A questo proposito si deve ricordare che Cabiati sembra accettare senza alcuna 
obiezione il concetto di periodo medio di produzione e l'analisi delle sue variazioni. Sraffa invece la 
definisce un martello pneumatico sulla cui critica non vale la pena soffermarsi (P. SRAFFA, Dr. Hayek 
on money and capital cit., p. 107). 
59 Ivi, p. 109. 
60 Ivi, p. 110. 
« Bozza di lettera di P. Sraffa a D.H. Robertson, 2 febbraio 1932, SP D3/9/134. 
6 2 P. SRAFFA, Dr. Hayek on money and capital cit., pp. 112-113. 
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svolge Cabiati, «partendo dal concetto paretiano dell'equilibrio», per sostene-
re che è assurdo chiedersi «se Y optimum di una moneta consista nella sua sta-
bilità di valore, o potenza d'acquisto»:63 
non ha senso il dire che sarebbe opportuno che o gli appartamenti o i cereali non 
mutassero di valore. Per ogni individuo, la merce che egli produce e pennuta contro 
altri beni costituisce la sua moneta. Per chi produce grano, l'abbondanza eccezionale 
di un raccolto è la causa di variazione di tutti iprezzi [...]. Si noti che il valore di uno 
dei due beni - grano e appartamenti - può «venire mutato arbitrariamente» dai co-
struttori di case o dai conduttori di terreni, precisamente come il dott. Hayek afferma 
che «la quantità di moneta disponibile per scopi produttivi può venir cambiata arbi-
trariamente dalle banche».64 
La lettura di queste due recensioni induce quindi a ritenere che, al di là di 
molte e importanti differenze, gli approcci alla ricerca economica propri di 
Sraffa e di Cabiati avessero almeno una radice comune. 
Come l'attenzione di Sraffa nei confronti di Cabiati si mantenesse viva lo 
possiamo cogliere in una lettera inviata a Cabiati da Paul Rosenstein Rodan da 
Londra e datata 9 marzo 1932 (TFE, Archivio Cabiati). Rosenstein Rodan ri-
ferisce a Cabiati di avere letto e tradotto un suo articolo nel corso di un Eco-
nomie Tea della London School of Economics, alla presenza di «Robbins, 
Hayek, Hicks, Balogh e altri». L'articolo, che aveva riscosso grande favore, 
era molto probabilmente Histoire monetarie romancée, pubblicato sul primo 
numero de «La Riforma sociale» del 1932: una lunga recensione estremamen-
te sfavorevole del volume di Paul Einzig Behind the scenes of international fi-
nancef5 pubblicato nel dicembre del 1931. A questa notizia Rosenstein Ro-
dan aggiungeva che secondo Sraffa un riflesso di tale articolo si poteva 
riconoscere nel giornale fascista «Il Tevere», mostrando così quanto viva fosse 
la sua attenzione agli economisti e ai fatti italiani.66 
6 3 A. CABIATI, La moneta 'neutrale' in un libro del Dr. Hayek cit., p. 195. 
64 Ivi, p. 198. 
65 Cfr. P. EINZIG, Behind the scenes of international finance, London, Macmillan, 1931. 
6 6 L'I marzo 1932, nell'ambito di una riflessione sul giornalismo in Italia, Sraffa inviò a Tatiana 
Schucht, perché ne facesse avere copia ad Antonio Gramsci, un ritaglio di giornale che riproduceva 
l'articolo de «Il Tevere»: «Per riabilitare un poco la "Gazzetta] del popolo", potreste mandare a 
Nino copia di questo ritaglio, che il "Popolo" del 20 febbraio riproduce dal "Tevere", sotto il titolo 
E parliamo di Cabiati - è un attacco a C labiati] per un articolo elogiativo della pohtica monetaria 
francese, che forse Nino ha letto» (P. SRAFFA, Lettere a Tania per Gramsci, Roma, Editori Riuniti, 
1991, p. 54). Il 18 marzo Tatiana Schucht scrisse a Gramsci ricopiando il brano della lettera di Sraffa 
e la parte iniziale dell'articolo su Cabiati (A. GRAMSCI - T. SCHUCHT, Lettere 1926-1935, a cura di 
A. Natoli e C. Daniele, Torino, Einaudi, 1997, p. 953). 
— 241 — 
n e r i o n a l d i 
Questo contatto fra Cabiati e il mondo inglese si concretizzerà nel 1936 in 
un viaggio nel corso del quale egli incontrerà Sraffa a Cambridge e per suo 
tramite anche Keynes.67 
Infine, un riferimento a Cabiati a cui possiamo fare cenno è contenuto in 
una lettera di Sraffa a Max Ascoli. In questa occasione, la lettera è inviata da 
Cambridge e datata 1° luglio 1939, Sraffa scrive ad Ascoli che Cabiati è stato 
licenziato dal governo fascista e gli chiede di valutare la possibilità di procu-
rargli un incarco negli Stati Uniti: 
Attilio Cabiati, che era professore di economia a Genova, è stato dispensato dal 
servizio. Motivo: egli aveva un assistente ebreo tedesco, che doveva lasciare l'Italia, e 
Cabiati scrisse al ministro delle Finanze, che conosce personalmente, pregandolo di 
concedere a questo assistente di portarsi con sé una somma di denaro maggiore di 
quella (che è quasi zero) consentita abitualmente. Pare che questa lettera fosse con-
cepita in termini poco rispettosi per le vigenti leggi, sia razziali che finanziarie, essa fu 
trasmessa dal ministro delle Finanze al suo collega dell'Educazione, con richiesta di 
punizione: indi il licenziamento. Questo ti scrivo per il caso che la cattedra di Lederer 
sia ancora vacante [...] C. non è giudeo ma in queste circostanze, sembra degno di 
discriminazione.68 
6 7 Di questi incontri ci danno notizia annotazioni contenute nel diary di Sraffa per l'anno 1935-
36 in corrispondenza dei giorni 24 e 26 ottobre 1936 (SP E 8). 
6 8 Ascoli Papers, Boston University, Mugar Library - Università di Roma 3, Centro Sraffa. La 
ricostruzione dell'episodio fornita da Sraffa non è forse precisa, ma, date le circostanze, è comunque 
notevole in quanto ci permette di-apprezzare la sua capacità di ottenere informazioni riservate. 
Quando vennero emanate le leggi razziali, Cabiati si interessò per favorire il suo assistente Sigmund 
Cohn che aveva deciso di trasferirsi in Svizzera. Il ministro delle Finanze Paolo Thaon di Revel lo 
aiutò ad acquisire la valuta necessaria e Cabiati gli scrisse la lettera a cui fa riferimento Sraffa: «Ec-
cellenza, Le sono veramente grato della cortesia con la quale Ella si è occupato del mio amico ed 
assistente Dott. Cohn. Ne sono lieto anche come italiano, perché ho potuto constatare che, pur ri-
manendo ossequienti alla legge, in Italia si conserva un senso di equità e di misura, che è indice di 
un'antica radicata civiltà. Rimarrebbe il problema, se una legge deve essere obbedita dai cittadini, 
quando essa è antigiuridica. Ma di questi concetti mi accontento di parlare coi miei intelligentissimi 
studenti. Accolga, Eccellenza, coi più rispettosi ringraziamenti del Prof. Cohn e miei, l'omaggio sin-
cero del di Lei dev. A. Cabiati». La lettera è riprodotta nella nota biografica acclusa alla riedizione 
del volume di Cabiati, Il sistema aureo e il fondo di conguaglio dei cambi, e secondo la stessa nota 
Thaon di Revel trasmise la lettera a Giuseppe Bottai, ministro dell'Educazione nazionale, «sottoli-
neandone il penultimo capoverso»; Bottai ne informò poi Mussolini «proponendo l'esonero dal ser-
vizio» di Cabiati, il che avvenne con decreto del 22 maggio 1939 (A. CABLATI, Il sistema aureo e il 
fondo di conguaglio dei cambi, Torino, Edizione di Banche e Banchieri, Utet, 1996, p. xxv). Secondo 
Sergio Steve, che ne ebbe notizia dallo stesso Thaon di Revel, fino a quando gli fu possibile questi 
cercò di mantenere riservato il contenuto della lettera, e la trasmise a Bottai solo quando la cosa gli 
apparve inevitabile (testimonianza di Sergio Steve all'autore di questo saggio, ottobre 2004). Cabiati 
venne poi riammesso nei ruoli universitari nel 1946, con decorrenza 1° gennaio 1944, grazie all'inte-
ressamento di Luigi Einaudi (devo la segnalazione di molte di queste informazioni alla cortesia di 
Roberto Marchionatti). 
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LUIGI EINAUDI 
Il primo contatto fra Piero Sraffa e Luigi Einaudi è documentato dai ver-
bali d'esame dell'Università di Torino, da cui apprendiamo che Sraffa sostenne 
con Einaudi l'esame di Scienza delle finanze il 2 maggio 1919 e lo superò con la 
votazione di 30/30. Ma da una lettera di Angelo Sraffa a Einaudi sappiamo an-
che che tale esame Piero Sraffa avrebbe dovuto sostenerlo già il 2 marzo dello 
stesso anno, e che fu costretto a rinviarlo perché richiamato al servizio militare 
(TFE, Archivio L. Einaudi). Abbiamo già visto che lo stesso Einaudi fu relatore 
della tesi di laurea di Piero Sraffa, e non è improbabile che questi avesse avuto 
occasione di conoscere direttamente Einaudi nel suo ambiente familiare, grazie 
ai rapporti accademici che legavano Luigi Einaudi a Angelo Sraffa.69 Inoltre, si 
può affermare70 che Sraffa seguisse gli interventi di Einaudi sul «Corriere della 
sera» già negli anni della prima guerra mondiale. Nonostante questi vari episo-
di, è tuttavia probabile che il rapporto fra Sraffa e Einaudi, almeno fino al 
1921, sia stato essenzialmente occasionale; da una lettera già citata di Cabiati 
a Einaudi sappiamo infatti che l'identificazione dell'argomento della tesi di lau-
rea non avvenne attraverso un rapporto diretto fra Sraffa e Einaudi, bensì fra 
Sraffa e Cabiati. Inoltre, dalle annotazioni apposte da Einaudi sulla sua copia 
della tesi di laurea di Sraffa possiamo dedurre che Einaudi non ne seguì la pre-
parazione, ma la lesse soltanto quando ormai era finita - tuttavia la apprezzò71 
e ne discusse il contenuto con Sraffa, che riferì a Luigi Pasinetti di avere con-
vinto Einaudi a modificare la posizione mantenuta fino a quel momento sul 
problema della deflazione e del ritorno alle parità valutarie pre-belliche.72 
6 9 È significativo a questo proposito il testo di una lettera inviata da Piero Sraffa a Einaudi poco 
dopo la morte di Angelo Sraffa: «Mio padre conservava per Lei un'amicizia profonda che t - 1 era 
ravvivata dalla bontà di Lei verso di me e dall'affetto riconoscente e devoto che io Le porto» (lettera 
di P. Sraffa a L. Einaudi, 20 dicembre 1937, TEE, LE). 
7 0 Lo suggerisce una lettera di Sraffa a Einaudi non datata ma dei primi mesi del 1961, TFE, LE. 
71 In una breve nota preparata dopo la morte di Mauro Fasiani, Einaudi scrisse: «la disserta-
zione di laurea [di Mauro Fasiani] fu con poche altre (Cesare Jarach, Gino Borgatta, Piero Sraffa, 
Aldo Maurino) la rivelazione improvvisa di singolarissime attitudini di studioso teorico» (L. EINAUDI, 
Mauro Fasiani, «Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze», IX, parte I, n. 9,1950, pp. 199-
201: 199). Un giudizio positivo sulla tesi di Sraffa Einaudi lo espresse lo stesso anno anche in un'altra 
occasione: «[Piero Sraffa] già nella discussione torinese di laurea [fu] spontaneamente sobrio nello 
scrivere acuto» (L. EINAUDI, La scienza economica. Reminiscenze, in Cinquantanni di vita intellettuale 
italiana, a cura di C. Antoni, R. Mattioli, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1950, voi. II, 
pp. 293-316: 308). Secondo De Cecco (M. DE CECCO, Introduzione a P. SRAFFA, L'inflazione mone-
taria in Italia durante e dopo la guerra, «Economia politica», n. 2, 1994, pp. 155-162: 155) la tesi di 
Sraffa, che fu stampata privatamente, ricevette dignità di stampa, ma di tale decisione non vi è traccia 
nel verbale di laurea. 
7 2 Secondo Pasinetti (In memoria di Piero Sraffa cit., p. 319), Sraffa riteneva che Einaudi, dopo 
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Einaudi molto probabilmente esaudì la richiesta di Cabiati di procurare a 
Piero Sraffa lettere di presentazione per economisti inglesi (si veda la già citata 
lettera di Cabiati a Einaudi del 5 aprile 1921 - è comunque singolare che tale 
richiesta non gli fosse rivolta direttamente né da Piero né da Angelo Sraffa). 
Infatti, dalla corrispondenza fra Piero Sraffa e Luigi Einaudi sappiamo che 
Sraffa, grazie a una lettera di presentazione di Einaudi, incontrò Withers - eco-
nomista monetario particolarmente autorevole, già direttore dell'«Econo-
mist», citato da Sraffa nella sua tesi di laurea e da Cabiati negli scritti a cui 
abbiamo fatto riferimento - e, per conto di Einaudi, incontrò Gregory. 
È molto probabile sia stato in questo stesso periodo, cioè nel 1921-22, che 
il rapporto fra Einaudi e Sraffa si approfondì; ed è molto probabile che il ca-
nale di questo approfondimento sia stato prevalentemente quello - che resterà 
privilegiato anche negli anni successivi - della comune bibliofilia. Non è chia-
ro quando Sraffa abbia incominciato a collezionare testi di economia, ma è 
abbastanza chiaro che il suo rapporto con Einaudi passò attraverso una prima 
fase - durante il suo soggiorno a Londra del 1921-22 - in cui Einaudi, in que-
sto campo, gli affidò alcuni compiti relativamente poco impegnativi (incontra-
re il professor Gregory per concordare uno scambio di riviste - «Economica» 
e «La Riforma sociale» - e acquistare alcuni libri per conto della biblioteca 
dell'Università Bocconi).73 Evidentemente Sraffa superò bene questa prova. 
Infatti, già nella primavera del 1922 lo troviamo impegnato nella ricerca di al-
cuni numeri dell'«Economist» per conto di Einaudi (una ricerca che si conclu-
aver letto e discusso la sua tesi di laurea, avesse modificato la propria opinione sull'opportunità di 
una politica volta a migliorare il tasso di cambio della lira attraverso la riduzione della quantità di 
banconote in circolazione nel paese (manovra che pure gli era chiaro avrebbe comportato rischi di 
crisi economica) e sarebbe passato a sostenere una politica - più vicina a quanto Sraffa aveva ar-
gomentato nella sua tesi - in cui più importanza veniva attribuita a una stabilizzazione del tasso di 
cambio e, in particolare, dei prezzi interni indipendentemente dal loro livello, perseguendo tale 
obiettivo attraverso la riduzione dell'emissione di banconote. L'opinione di Sraffa in proposito è 
confortata dalla lettura degli articoli pubblicati da Einaudi sul «Corriere della sera» negli anni 
1919-1921. Si vedano in particolare gli articoli pubblicati il 23 novembre 1919, il 3 febbraio 
1920, il 3 dicembre 1920, il 3 marzo 1921 e il 23 agosto 1921, ripubblicati in L. EINAUDI, Cronache 
economiche e politiche di un trentennio, voli. V-VI, Torino, Einaudi, 1961-1963. Tuttavia, di fronte 
alla politica che nel 1926 avrebbe portato alla rivalutazione della lira (la cosiddetta quota 90 nei 
confronti della sterlina) Einaudi avrebbe espresso un certo favore e ottimismo. Infatti sull'«Econo-
mist» dell'8 gennaio 1927 Einaudi scriveva: «Italy is indeed passing through a difficult adaptation 
to a new level of prices; and, as usuai some suffering is the inevitable accompaniment of the reva-
luation of the lira. But the final outcome of the process seems to be the elimination of the unfit, 
more liquidity in the banks, lower, and, therefore, saner valuations in the balance-sheets; more pru-
dent ideas of future profits, and a consequent check on expenditure» (L. EINAUDI, «From our Ita-
lian correspondent». Luigi Einaudi's articles in The Economist, 1908-1946, a cura di R. Marchio-
natti, Firenze, Olschki, 2000, p. 395). 
7 3 Lettera di Sraffa a Einaudi, 30 novembre 1921, TFE, LE. 
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se - parzialmente - solo nel 1961 )7 4 e nel decidere, sempre per conto di Einaudi, 
di non acquistare ima copia del Catalogue of A. Smith's Library perché troppo 
cara75 Nei quarant'anni successivi tutta la loro corrispondenza restò essenzial-
mente concentrata su questi interessi. Solo in un'occasione, nel 1930, troveremo 
un cenno a questioni di teoria economica e scienza delle finanze; un cenno che ci 
fa capire che queste discussioni non erano estranee ai loro incontri. 
L'ultima occasione di contatto fra Piero Sraffa e Luigi Einaudi in cui il 
primo si trovò ad occupare formalmente la posizione per così dire dello stu-
dente, sembra si sia avuta in occasione della partecipazione di Sraffa all'esame 
per la libera docenza in Economia politica. Infatti anche se dai documenti 
conservati presso l'Archivio Centrale dello Stato76 risulta che i commissari 
fossero Achille Loria, Augusto Graziani e Pasquale Jannaccone, una lettera di 
Sraffa a Einaudi del 2 novembre 1925 recita: 
Illustre e caro Professore, Le mando a parte una copia di un mio lavoro «Sulle 
relazioni fra costo e quantità prodotta», che presento alla Commissione per le libere 
docenze in Economia politica. Ella avrà già ricevuto gli altri titoli dal Ministero, al 
quale li avevo direttamente inviati.77 
Tuttavia, se è chiaro che fin dall'inizio del loro rapporto Sraffa si rivolse a 
Einaudi in termini di grande rispetto,78 non è chiaro in che misura Sraffa sia 
effettivamente stato allievo di Einaudi. Abbiamo già detto che non fu suo al-
lievo in occasione della preparazione della tesi di laurea, e, a causa dei suoi 
impegni militari, non potè neppure seguire il corso di Scienza delle finanze 
tenuto da Einaudi a Torino. Tuttavia, è probabile che Sraffa abbia usato il ma-
nuale di scienza delle finanze di Einaudi per il suo corso a Perugia nell'anno 
7 4 II 18 marzo 1922 Sraffa scriveva: «ho fatto di tutto per trovare i numeri delT«Eeonomist» 
che le mancano, ma non è stato possibile: la settimana ventura parto per un giro nelle provincie, 
e spero lì di essere più fortunato» (TFE, LE). E il 5 maggio 1961: «Si ricorderà che, quando il mese 
scorso a Roma lei mi chiese se non fosse possibile trovar modo di completare la sua Collezione del-
l'«Economist», le dissi che mi sembrava di ricordare che una serie appartenente all'Athenaeum Club 
di Londra fosse stata venduta recentemente. Ho infatti rintracciato la libreria che l'ha acquistata [e] 
ho potuto vincere la lord riluttanza e ottenere un'offerta separata per i volumi che (se la memoria non 
mi ha tradito) mancano alla sua collezione» (TFE, LE). 
75 Lettera di Sraffa a Einaudi, 18 marzo 1922, TFE, LE. 
7 6 Cfr. ACS, MPI, Commissioni Libera Docenza 1924-33, b. n. 1. 
77 TFE, LE. 
7 8 Fino al 1928, nella corrispondenza, Sraffa si rivolse a Einaudi aprendo le lettere con Caro e 
illustre Professore (o Senatore); successivamente si limitò all'uso di caro Professore (o Senatore, o Pre-
sidente, quando fu presidente della Repubblica italiana) e questo può essere un segno dell'evoluzione 
del loro rapporto nel senso di una maggiore familiarità. Le lettere di Einaudi che abbiamo potuto 
vedere si aprono sempre con Caro Sraffa. 
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accademico 1924-25.79 Sul piano del confronto scientifico, in almeno due oc-
casioni Sraffa corresse Einaudi, mettendo in luce prima le sue capacità di sto-
rico del pensiero economico (con la nota critica An alledged correction of Ri-
cardo 8 0 di cui Einaudi accettò pienamente la validità e di cui promosse la 
pubblicazione), poi quelle di bibliofilo (con una lettera su La Physiocratie di 
Du Pont scritta insieme a Raffaele Mattioli nell'agosto del 1958).81 Ma già 
nel 1926, recensendo un volume di Mario Segre sullo stato delle banche ita-
liane dopo la guerra82 Sraffa aveva criticato un'affermazione contenuta nella 
prefazione di Einaudi al volume recensito.83 D'altra parte, in una lettera del 
25 gennaio 1930 troviamo anche il riconoscimento, non privo di una certa 
amarezza, da parte di Einaudi della sua difficoltà a seguire Sraffa, e altri eco-
nomisti, sul terreno dell'analisi economica. Dopo aver dedicato tutta la lettera 
a «vecchi libri»,84 Einaudi aggiungeva: 
7 9 N. NALDI, Sraffa a Perugia: novembre 1923 - febbraio 1926, «Il Pensiero economico italiano», 
IV, n. 1, 1998, pp. 105-311. 
8 0 P. SRAFFA, An alleged correction of Ricardo, «Quarterly journal of economics», XLIV, 1930, 
pp. 539-544. 
81 Lettera di P. Sraffa a L. Einaudi, 23 agosto 1958, TFE, LE e Fondazione Mattioli. Anche in 
questo caso Einaudi accolse le osservazioni che gli venivano rivolte e, rispondendo a questa lettera, 
scrisse: «Altro che "maestro bibliofilo", che deve ricevere con umiltà le osservazioni su punti, che 
avrei dovuto riuscire a vedere, trovandosi tutti i volumi qui, compresa la fotografia completa della 
collezione delle Ephémerides!» (lettera di L. Einaudi a R. Mattioli, 9 settembre 1958, SP 136/2). Il 
testo della lettera di Sraffa e Mattioli a Einaudi è stato pubblicato in traduzione inglese in A letter 
from Piero Sraffa to Luigi Einaudi on the 'Physiocratie', «Politicai economy», IV, n. 1, 1988, 
pp. 153-155. 
8 2 P. SRAFFA, Recensione a Le banche nell'ultimo decennio, con particolare riguardo al loro svi-
luppo patologico nel dopo guerra, «Giornale degli economisti e Rivista di statistica», LXVII, 1926, 
p. 230. 
8 3 Sraffa scrive: «Einaudi, nella sua breve prefazione, si compiace dell'aumento [...] del numero 
proporzionale delle banche medie a scapito delle minime e delle massime, ritenendo che ciò rappre-
senti un rafforzamento nella struttura bancaria italiana [...]. Ma ove si tenga conto, come si deve, che 
la lira fra il 1912 e il 1922 ha perduto circa quattro quinti del suo valore, si vede che il numero delle 
banche che avevano meno di un milione di lire oro di capitale sia aumentato dal 52 al 61 per cento 
del totale, mentre le banche medie [...] sono scese dal 45 al 28 per cento. Quanto alle grandi banche 
[...] erano due e son diventate tre [...]. Comunque il numero delle grandi banche non può essere 
certo considerato come un indice della importanza che esse hanno; caso mai, il contrario» (P. SRAFFA, 
Recensione a Le banche cit., p. 230). Purtroppo non abbiamo nessuna informazione circa la reazione 
di Einaudi a questa osservazione critica. 
8 4 L'espressione è di Sraffa, che, in una lettera a Mario Einaudi, allora negli Stati Uniti, del 21 
giugno 1935, centrata sulla possibilità di avere conferma della notizia di arresti di antifascisti torinesi, 
scriveva: «Ho avuto una lettera di suo padre la settimana scorsa, ma naturalmente parlava solo di 
vecchi libri» (TFE, Archivio Mario Einaudi). Ovviamente occorre ricordare che sia Luigi Einaudi 
che Sraffa nella loro corrispondenza dovevano tenere conto della censura fascista; infatti la lettera 
a Mario Einaudi si chiudeva con questa frase: «Non è del tutto escluso che io faccia un viaggio in 
Italia prima del previsto: quindi, nel caso che scrivesse cose che non desideri mi seguano laggiù, segni 
sulla busta "not to be forwarded abroad"». 
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In quel Symposium, mi pare, sui costi marginali, impresa rappresentativa, costi 
costanti ecc., di cui mi parlò dovrebbero tener conto della miseranda situazione di 
noi che siamo divenuti dei laici, e accantonare le cose troppo difficili, gli svolgimenti 
di calcolo, presupponendo nel lettore la conoscenza solo delle cose essenziali che deve 
anche sapere l'undergraduate. Anche quando non parlano in linguaggio matematico 
10 trovo assai difficile da seguire, per parlar solo di italiani, Cabiati, Piero Sraffa (non 
sempre ma in quella cosa sui costi sì), Del Vecchio e poi al loro seguito De Maria, 
Fubini, ecc. ecc. Del mio parere sono anche altri e disperando finiamo talvolta di du-
bitare si trattasse di una congiura per costruire una casta chiusa decisa a tener lontani 
i contatti cogli impuri. Come in India. E si resta un po' mortificati.85 
All'appello di Einaudi Sraffa rispose in modo affettuoso: 
Avrà visto il Symposium nell'«Ec. journal» - neanche i bevitori non ci capiscono 
nulla. Lo abbiamo anche, dirò così, recitato al Poi. Ec. Club di qui, e si è discusso per 
quattro ore: dopo di che Pigou è dovuto andare in casa di salute per una settimana -
11 medico dice che la colpa era dell'aria affumicata della stanza, ma noi abbiamo un 
certo rimorso. Adesso si è rimesso benissimo.86 
Sempre sul terreno analitico, è interessante notare anche che Sraffa si im-
pegnò in una riflessione critica sull'approccio di Einaudi al tema dell'esenzio-
ne del risparmio. A questo proposito le nostre informazioni provengono da 
tre fonti. In primo luogo, in una lettera del 25 marzo 1930, dopo aver rin-
graziato Einaudi per «la generosa accoglienza» alla sua nota critica del 
1930, Sraffa proseguì: Questo mi incoraggia nella critica all'ottima imposta: 
ma è un osso duro, oltre che saporito» (TFE Archivio L. Einaudi). 
In secondo luogo, presso la Wren Library di Cambridge sono conservate 
una copia ampiamente annotata da Sraffa del saggio di Einaudi Contributo al-
la ricerca dell'ottima imposta'31 e una decina di fogli di appunti critici su quel 
libro intitolati dallo stesso Sraffa: Su Einaudi: doppia tassazione del rispar-
mio. 8 8 Infine, in una lettera di Paul Rosenstein Rodan a Einaudi del 5 feb-
braio 1932 leggiamo: 
Spero di [vedere Sraffa] fra qualche settimana, proporrò che pubblichi le sue 
obbiezioni alla Sua «ottima imposta» nella nostra rivista. Ella avrebbe contempora-
85 SP C83/1. La posizione di Einaudi in relazione a questi contributi di Sraffa verrà ripresa 
nella discussione del rapporto fra Piero Sraffa e Pasquale Jannaccone. 
86 Lettera di P. Sraffa a L. Einaudi del 18 marzo 1930, TFE, LE. 
87 L. EINAUDI, Contributo alla ricerca dell'ottima imposta', Milano, Università Bocconi - Edi-
trice, 1929. 
88 S P I 5 1 . 
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neamente la copia del MS. così potremmo pubblicare la discussione nello stesso fa-
scicolo.89 
Per quanto ne sappiamo, Sraffa non preparò mai il saggio a cui fa cenno 
Rosenstein Rodan 9 0 ma dagli appunti conservati a Cambridge si può sup-
porre che Sraffa avesse individuato tre elementi fondamentali su cui basare 
la sua critica. Il primo e più importante può essere riconosciuto nell'idea 
secondo cui duplicazioni o salti nell'imposizione (nel caso specifico, la cosid-
detta doppia tassazione del risparmio) non emergono per effetto della defi-
nizione di reddito prescelta, bensì emergono necessariamente quando le im-
poste vengono valutate sulla base di una definizione di materia imponibile 
diversa da quella che ha portato alla costruzione del sistema delle imposte 
stesse - un'opinione che, secondo Sraffa, non era condivisa da Einaudi, vi-
sto che «tutta la sua indagine consiste nel ricercare quale definizione di red-
dito non dia luogo a duplicaz[ioni]».91 In secondo luogo, Sraffa ritiene cru-
ciale, ma non giustificata, la «presunzione di proporzionalità del consumo 
di serv[izi] pubblici] al reddito».92 In terzo luogo, egli ritiene altrettanto 
discutibile l'ipotesi secondo cui il contributo dello Stato alla produzione 
si possa misurare «come per gli altri fattori fa la teoria marginale che under-
lies il discorso di Einaudi»93 e in questo senso afferma che «i servizi dello 
Stato (strade, giustizia ecc.) son gratuiti come quelli del sole e come tali non 
modificano valori» e conclude che «qualunque imposta 'produce' esatta-
94 
mente quanto porta via». 
8 9 TFE, LE. 
9 0 E 5 gennaio 1933 Rosenstein Rodan informò Einaudi che «E. Beckerath ha ceduto la recen-
sione della Sua "ottima imposta" al Graziani (!!!); me ne sono arrabbiato molto. Le manderò le 
bozze della recensione (che è riuscita meglio di che credevo, ma che non vuol dire ancora buona)» 
(TFE, LE). La recensione di Graziani fu effettivamente pubblicata in quello stesso anno dalla rivista 
«Zeitschrift fur Nationalòkonomie». 
91 SP I 51/1. «Quando la legge [abbia] dato una definizione (arbitraria quanto si voglia) della 
materia imponibile, ed abbia fissato che ogni unità debba essere colpita ugualmente, non si può par-
lare, sulla base di quella definizione, di duplicazioni o salti d'imposta; poiché il fatto stesso che una 
unità sia colpita dall'imposta implica che quella unità sia distinta (nel senso rilevante, e nonostante 
l'apparenza, p. es. materiale, in contrario) da qualunque altra unità già colpita» (SP 151/2). Tale cri-
tica all'approccio di Einaudi alla individuazione di una doppia tassazione del risparmio verrà proposta 
in anni successivi da Ernesto D'Albergo (cfr. E. D'ALBERGO, Scienza delle finanze. Cenni teorici sulla 
finanza ordinaria e straordinaria. Ad uso degli studenti, Bologna, Edizioni Universitarie, 1942; ID., 
Economia della finanza pubblica, Bologna, STEB, 1951; devo a Massimo Matteuzzi la segnalazione 
di questo contributo di D'Albergo). 
9 2 S P I 51/9. 
9 3 SP I 51/9a. 
9 4 SP 151/9a. Oltre a questi problemi, le note di Sraffa affrontano prevalentemente punti spe-
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Sraffa fu quindi allievo di Einaudi in un senso molto limitato. Certamente 
non seguì il cammino di Einaudi in quanto personaggio pubblico. Tuttavia, in 
una delle occasioni in cui Sraffa si impegnò su questioni di attualità economica 
e politica anche Einaudi fu coinvolto, per quanto in modo indiretto. Nella pri-
mavera del 1952 Sraffa fece parte della delegazione italiana (una delegazione 
informale e non ufficiale, perché il governo italiano, come gli altri governi oc-
cidentali, non era favorevole all'iniziativa) alla Conferenza economica interna-
zionale di Mosca, dopo essersi impegnato, secondo la testimonianza di Sergio 
Steve, in modo molto discreto nella preparazione della partecipazione inglese 
alla stessa conferenza. Anche del coinvolgimento di Einaudi in questa circo-
stanza abbiamo notizia grazie a Sergio Steve, che guidò la delegazione italiana 
a Mosca: «a fine 1951 o primi 1952 Piero Sraffa andò da Einaudi a parlargli 
della preparazione della partecipazione italiana alla conferenza economica in-
ternazionale di Mosca (aprile 1952), e gli disse tra l'altro delle difficoltà che i 
partecipanti incontravano per ottenere i visti per l'Unione Sovietica. Einaudi 
si irritò molto, rilevando che secondo la nostra Costituzione «ogni cittadino è 
libero di uscire dal territorio della Repubblica e di rientrarvi».95 
Per chiudere queste note dedicate al rapporto fra Sraffa e Einaudi non 
sembra fuori luogo riprodurre un passo della loro corrispondenza relativo a 
Produzione di merci. Il 20 maggio 1960, in vista della pubblicazione del suo 
libro, Sraffa scrisse a Einaudi: 
Caro Professore, le ho fatto spedire alcuni giorni or sono una prima copia dell'e-
dizione inglese del mio piccolo libro, in anticipo sulla pubblicazione che avverrà alla 
fine del mese, contemporaneamente a quella italiana. Sto facendo rilegare una copia 
'intonsa' per lei, e mi permetterò di inviargliela appena pronta. Se va bene, non oc-
corre che si disturbi a rispondere. Se invece, anche nel caso di libri di nessuna impor-
tanza, desidera una copia in fogli sciolti per averla rilegata a suo modo, voglia farmelo 
sapere 9 6 
tifici, cercando di penetrare criticamente gli schemi esemplificativi proposti da Einaudi nel suo sag-
gio. Per trasmettere la percezione dell'impeto critico di Sraffa possiamo citare alcune frasi traendole 
dai fogli di appunti e dalle annotazioni a margine del testo di Einaudi: «E una fissazione questa di 
credere che 1) risparmiatori 2) consumatori eh beni a ciclo lungo, siano due categorie dello stesso 
ordine» (p. 167); «ma che pasticcio è questo?» (p. 181); «Questa nota è il più incredibile pasticcio 
che si sia mai visto» (SP I 51/11). 
9 5 S. STEVE, Scritti vari, Milano, Franco Angeli, 1979, p. 786; si veda anche ID., Testimonianza 
di un amico, in Piero Sraffa, Atti dei Convegni Lincei, Convegno internazionale (Roma, 11-12 feb-
braio 2003), Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 2004, pp. 13-21: 19. 
9 6 TFE, LE. Purtroppo non abbiamo potuto rintracciare la risposta di Einaudi, né il volume di 
Sraffa è conservato presso la Fondazione Einaudi (devo questa informazione alla cortesia di Paola 
Giordana). 
17 
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Dei desideri di Einaudi circa la preparazione dei libri (evidentemente non 
di tutti) che entravano nella sua biblioteca, Sraffa era certamente edotto alme-
no dal 1951. Infatti, il 6 settembre di quell'anno, dopo aver ringraziato Einau-
di per la «splendida recensione, che va al di là di ogni possibile aspettativa» (la 
recensione ai primi volumi dell'edizione delle opere di Ricardo gli era stata 
mostrata in bozze dal segretario dell'Università Bocconi, Girolamo Palazzina), 
concludeva: «in ogni caso le porterò l'esemplare 'intonso' e in fogli sciolti dei 
primi due volumi».97 
GIUSEPPE PRATO 
Giuseppe Prato fu professore presso l'Istituto superiore di Studi commer-
ciali di Torino ed ebbe incarichi presso la Facoltà di Giurisprudenza dell'Uni-
versità di Torino e presso l'Università Bocconi; Piero Sraffa non fu fra i suoi 
studenti, ma Prato fu membro della commissione di laurea di fronte alla quale 
Sraffa discusse la sua tesi. Anche nel caso del rapporto fra Sraffa e Prato è mol-
to probabile sia stata importante la mediazione di Angelo Sraffa, che stimava 
molto Prato e che con questi ebbe forse il rapporto più stretto e affettuoso 
fra quelli che lo legarono ai colleghi economisti torinesi. Parimenti affettuoso 
sembra essere stato il rapporto fra Piero Sraffa e Prato che, fra gli economisti 
torinesi, fu forse il più attento e premuroso di fronte alla produzione scientifica 
del giovane Sraffa. Infatti, egli recensì molto favorevolmente (su «La Riforma 
sociale») il suo articolo del 1922 sulle vicende della Banca di Sconto ed espres-
se un giudizio parimenti positivo su quelli del 1925 e del 1926 sulle curve di 
costo marshalliane e suYìobituary di Maffeo Pantaleoni pubblicato da Sraffa 
sull'«Economic journal» nel 1924.98 A sua volta, Piero Sraffa, nelle sue lettere 
a Prato (solo questo lato della loro corrispondenza è giunto fino a noi), usa 
espressioni sentimentali che non compaiono in altre lettere. Così sappiamo 
che Sraffa lasciò Londra dopo un soggiorno di 14 mesi «con grande rimpian-
to»99 e che al suo ritorno Londra gli appariva «dolce nella memoria».100 
Il rapporto intellettuale fra Sraffa e Prato dovette essere intenso e aperto 
fin dal principio se già il 2 giugno 1922 Sraffa gli scriveva: 
I suoi articoli mi hanno interessato immensamente, soprattutto quello sul Costo 
della vita e il minuto commercio in Italia [...] su questo suo articolo desideravo di sot-
9 7 TFE, LE. 
9 8 Cfr. lettere di P. Sraffa a G. Prato, 3 dicembre 1925, 31 dicembre 1926 e 10 gennaio 1925, 
TFE, GP. 
9 9 Lettera di P. Sraffa a G. Prato, 2 giugno 1922, TFE, GP. 
100 Lettera di P. Sraffa a G. Prato, 16 giugno 1922, TFE, GP. 
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toporle alcune osservazioni e alcuni dubbi che mi sono sorti, e sui quali Ella avrebbe 
potuto illuminarmi. Ma nella fretta di questo ultimo periodo di permanenza a Londra 
[...] non ho trovato il tempo e la calma per metterle in iscritto.101 
E fin dal principio dovettero essere toccati anche temi di storia del pen-
siero economico: 
Non si disturbi a mandarmi la Sua copia del Verri, perché l'estratto dell'opera del 
Lloyd, di cui Lei mi scrive, l'ho trovato riprodotto nel Custodi.102 
Particolarmente interessante è la lettera in cui Sraffa risponde a un com-
mento di Prato sul necrologio di Pantaleoni che Sraffa aveva scritto per 
l'«Economic journal»: 
La ringrazio per le Sue parole così buone. Le parole che ho buttato giù, quando a 
Cambridge il Keynes mi comunicò la notizia che il grande Maestro era morto, mi so-
no uscite dal cuore, nell'angoscia per tanta perdita.103 
Infine, si può riportare la reazione di Sraffa al giudizio di Prato sul suo 
articolo del 1926: 
non so dirle quanto io sia felice per il Suo giudizio favorevole sul mio lavoro, e quanto 
Le sia grato per le benevole espressioni con cui l'ha accompagnato. 
Nonostante questi scambi, che sembra siano stati abbastanza intensi, fra le 
carte di Sraffa conservate a Cambridge le tracce di un suo interesse per i lavori 
di Prato sono praticamente assenti. Tuttavia, come abbiamo detto, è possibile 
che le carte di Sraffa precedenti il 1927 giunte fino a noi siano una porzione 
esigua del totale - quindi non possiamo prendere quel dato come indicativo di 
una scarsa influenza di Prato sulla formazione di Sraffa. Ma si deve anche ri-
cordare che il loro rapporto fu interrotto nell'estate del 1928 dalla morte pre-
matura di Prato. 
101 Lettera di P. Sraffa a G. Prato, 2 giugno 1922, TFE, GP. 
102 Lettera di P. Sraffa a G. Prato, 12 novembre 1923, TFE, GP. 
103 Lettera di P. Sraffa a G. Prato, 10 gennaio 1925, TFE, GP. 
104 Lettera di P. Sraffa a G. Prato, 31 dicembre 1926, TFE, GP. 
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ACHILLE LORIA 
Achille Loria era il titolare dell'insegnamento di Economia politica presso 
l'Università di Torino; il corso era previsto per gli studenti del primo anno e, 
essendo partito per il servizio militare nel marzo del 1917, Piero Sraffa po-
trebbe averlo seguito. Quindi, in questo caso, oltre all'opportunità di cono-
scere Loria tramite il padre,105 appare chiaro che Piero Sraffa potrebbe avere 
avuto la possibilità di stabilire un rapporto accademico diretto con questo 
suo potenziale maestro torinese. Tuttavia non possiamo affermare con certez-
za che Sraffa abbia effettivamente seguito il corso di Loria ed è interessante 
valutare i pochissimi elementi disponibili su questo punto. In primo luogo, 
non siamo certi che in quell'anno Loria abbia effettivamente tenuto il suo 
corso di Economia politica (i registri delle lezioni di quel periodo, così come 
i libretti universitari, se conservati fino ad anni recenti presso l'Archivio Sto-
rico dell'Università di Torino, sono andati perduti nel corso dell'alluvione del 
2000). In secondo luogo, un'informazione di cui disponiamo relativa al cur-
riculum universitario di Pietro Monti (compagno di studi di Piero Sraffa al 
Liceo D'Azeglio, come Sraffa iscritto alla Facoltà di Giurisprudenza nell'au-
tunno del 1916, e a lui molto vicino nel periodo precedente la partenza per il 
servizio militare) ci dice che questi seguì il corso Ubero di Economia poUtica 
tenuto da Federico Marconcini106 - Ubero docente di queUa materia. E dun-
que possibile che Piero Sraffa e Pietro Monti abbiano seguito il corso di Mar-
concini invece di queUo di Loria o che lo abbiano seguito per complementare 
queUo tenuto da Loria.107 Certo non si può escludere che il distacco o l'an-
tipatia di Sraffa nei confronti di Loria, quale emerge dal bigUetto con cui Ca-
biati chiese a Einaudi di accettare di presentare la tesi di laurea di Sraffa («Al 
giovane - che è intelUgente - il tema piace molto, ma è seccato all'idea di 
trattarlo con Loria»), possano essere maturati seguendone alcune lezioni; pu-
re non si può escludere un legame fra la posizione di Sraffa e le forti critiche 
a Loria espresse da Antonio Gramsci in diversi articoU, in particolare fra il 
105 Per i rapporti fra Angelo Sraffa e Achille Loria si veda A. D'ORSI, A child of 'Cultura Posi-
tiva' cit. 
106 Pietro Monti dopo essere stato iscritto a Giurisprudenza decise di passare a Ingegneria. Pro-
babilmente per questo motivo potè trattenere il libretto universitario di Giurisprudenza, che ab-
biamo potuto consultare, a Vercelli, presso il suo archivio personale, nel 1997. 
107 Secondo Alessandro Roncaglia, la prima di queste due ipotesi è la più probabile, in quanto 
Sraffa gli raccontò di aver seguito alcune lezioni di Loria, ma di non averle trovate interessanti e di 
aver deciso di non continuare a frequentare il suo corso (testimonianza di Alessandro Roncaglia al-
l'autore di questo saggio, dicembre 2004); cfr. A. RONCAGLIA, Sraffa e le banche, «Rivista milanese di 
economia», X, 1984, pp. 104-112: 105. 
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1917 e il 1919.108 Di fatto, Loria non firmerà il verbale dell'esame di Econo-
mia politica (né lo farà Marconcini) che Sraffa sostenne il 22 ottobre 1917 
(ma la firma di Loria non compare in nessuno dei verbali compresi fra il 5 
luglio e il 26 ottobre di quell'anno).109 Analogamente, Loria non fu presente 
alla seduta di laurea del 29 novembre 1920, che chiuse il percorso di studi di 
Piero Sraffa presso l'Università di Torino.110 
A questa serie di informazioni, per così dire, negative, che indicano più la 
mancanza che l'esistenza di un rapporto fra Loria e Sraffa, possiamo aggiun-
gere qualche elemento più costruttivo relativo agli anni successivi. 
In primo luogo, seguendo un ordine cronologico, vediamo che, nella sua tesi 
di laurea Sraffa richiama per tre volte il volume di Loria Le peripezie monetarie 
della guerra.111 In due casi lo fa per utilizzare dati riportati da Loria; in un caso lo 
fa indicando in Loria uno dei sostenitori della tesi, che Sraffa chiaramente con-
testa, dell'opportunità di una deflazione lenta.112 In secondo luogo passando al 
periodo in cui Sraffa fu docente presso la Facoltà di Giurisprudenza dell'Univer-
sità di Perugia, nell'elenco delle tesine presentate da laureandi a complemento 
della tesi di laurea, accanto al titolo di quella presentata da uno studente (Giu-
seppe Gurgo) che si laureò il 7 luglio 1924, compare il nome di Sraffa: il titolo 
della tesina - Sulla teoria di A. Loria sulla proprietà capitalista - induce a consi-
derare la possibilità che lo stesso Sraffa, che potrebbe aver suggerito l'argomento 
allo studente, nutrisse per l'opera di Loria un certo interesse. In terzo luogo, nel 
1924, su richiesta di Angelo Sraffa113 a sua volta sollecitato in tal senso dal figlio, 
108 p e r u n elenco di questi articoli si veda A. GRAMSCI, Quaderni del carcere, a cura di V. Ger-
mana, Torino, Einaudi, 1975, p. 2456. Un segnale curioso dell'avversione che Sraffa provava al-
meno nei confronti di alcuni aspetti della personalità di Loria lo troviamo in una bozza di lettera 
in cui commentava, prima della pubblicazione, la recensione a Produzione di merci che Rodolfo Banfi 
aveva preparato per la rivista «Rinascita». Sraffa fu molto irritato da diverse parti della recensione di 
Banfi ed espresse la sua irritazione con questi termini: «e c'è da sperare che il lettore sopraffatto non 
arrivi a leggere le frasi iperboliche achillesche, per non dire Loriane, della conclusione, che già as-
surde in sé diventano più che mai comiche nel contesto» (bozza di lettera di Sraffa a Rodolfo Banfi, 
25 novembre 1960; SP D3/12/111/36-9; partendo da questa bozza, la lettera a Banfi subì numerose 
modifiche, ma infine non fu spedita). 
109 Devo questa informazione alla cortesia di Emanuela Tinebra dell'Archivio Storico dell'Uni-
versità di Torino. 
110 Questo fatto potrebbe essere interpretato come segno di un certo risentimento per la di-
scussione da parte di Einaudi di una tesi di Economia politica, ma non ci sembra di poter dare 
troppo peso a questa possibilità. Inoltre, si può considerare che Loria fu presente alle sedute del Se-
nato del Regno dal 2 al 20 dicembre, e questo potrebbe spiegare la sua assenza del 30 novembre per 
quanto il 2 dicembre anche Einaudi fu presente alla stessa seduta del Senato. 
111 A. LORIA, Le peripezie monetarie della guerra, Milano, Fratelli Treves, 1920. 
112 P. SRAFFA, L'inflazione monetaria in Italia durante e dopo la guerra cit., pp. 16, 25, 36. 
113 Cfr. lettera di Angelo Sraffa a A. Loria, 21 settembre 1924, Archivio di Stato di Torino 
[AST], 
— 253 — 
n e r i o n a l d i 
Loria preparò alcune lettere di presentazione, che consentirono a Piero di incon-
trare, per quanto ci è noto, quantomeno James Bonar.114 Questo episodio è do-
cumentato dalla lettera che contiene la richiesta formulata da Angelo Sraffa e da 
una lettera in cui Piero ringrazia Loria: 
Illustre Professore, ieri, grazie alla Sua presentazione, ho avuto il grande piacere 
di conoscere il Dr. Bonar, che mi ha invitato a colazione e mi ha intrattenuto a lungo 
in conversazione. La cortesia squisita con cui mi ha ricevuto e le molte cose interes-
santi che mi ha detto (e che mi hanno fatto ammirare la sua finezza intellettuale e le 
sue conoscenze) hanno contribuito a farmi passare alcune ore gradevolissime. Devo a 
Lei tutto questo e Gliene esprimo la più viva riconoscenza. Non ho ancora potuto 
vedere il sig. Higgs, perché ha cambiato indirizzo recentemente. Con i più devoti sa-
luti Suo obbl.mo Piero Sraffa.115 
A questo punto di contatto fra Sraffa e Loria fa immediatamente seguito 
un dato curioso: dopo la morte di Maffeo Pantaleoni sulT«Economic journal» 
comparvero contemporaneamente due necrologi - uno firmato da Loria, che 
era il corrispondente della Royal Economie Society per l'Italia (e quindi la 
persona naturalmente deputata alla preparazione del necrologio di Pantaleo-
ni), e uno firmato da Sraffa. Come questo sia potuto accadere non lo sappia-
mo con certezza. Ma poiché la già citata lettera di Sraffa a Prato116 suggerisce 
che Sraffa fosse stato informato da Keynes della morte di Pantaleoni prima 
che la notizia gli giungesse dall'Italia, quindi, con ogni probabilità, il 31 otto-
bre,117 con un ritardo molto contenuto rispetto al giorno in cui avvenne (quel-
lo stesso 29 ottobre 1924 in cui Sraffa, per altri motivi, come abbiamo visto, 
scriveva a Loria), appare plausibile che Keynes incontrando Sraffa gli abbia 
comunicato la notizia della morte di Pantaleoni e abbia deciso di chiedergli 
un breve articolo prima di ricevere alcuna comunicazione in proposito da Lo-
ria o di mettersi in contatto con lui. Successivamente Keynes avrebbe deciso 
di pubblicare entrambi gli obituaries sul primo numero utile dell'«Economic 
journal» (quello di dicembre).118 
114 Cfr. A. D'ORSI, A child of'Cultura Positiva' cit., p. 13, n. 10. 
ns Lettera di P. Sraffa a A. Loria, 29 ottobre 1924, AST. 
" 5 Cfr. lettera di P. Sraffa a G. Prato, 10 gennaio 1925, TFE, GP. 
117 Nell'engagement diary di Keynes per il 1924 nella data di venerdì 31 ottobre leggiamo: «1.30 
Sraffa» gMK/PP/41/21/46). 
118 Questa ricostruzione è coerente con la descrizione dell'attività di Loria come corrispondente 
per l'«Economic Journal» negli anni in cui Keynes ne fu direttore che propone Roberto Marchio-
natti: la collaborazione di Loria all'«Economic journal» dopo il 1906 «si limitò sempre a poche 
fredde righe di natura puramente redazionale» (R. MARCHIONATTI, Achille Loria, "Italian Correspon-
dent of the Royal Economie Society", in voi. monografico Achille Loria, a cura di A. d'Orsi, «Qua-
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Pochi mesi dopo, Piero Sraffa inviava a Loria, che era membro della com-
missione per il conseguimento della libera docenza in Economia politica per 
l'anno 1925, il suo articolo Sulle relazioni fra costo e quantità prodotta per in-
tegrare le pubblicazioni già consegnate al Ministero. La lettera con cui Sraffa 
annunciava tale invio119 è sostanzialmente identica a quella, già citata, conser-
vata fra le carte di Einaudi; l'unica differenza forse di un certo rilievo si trova 
nella frase che la chiude: i saluti di Sraffa sono «devoti cordiali» nel caso di 
Einaudi, ma soltanto «devoti» nel caso di Loria. 
Alcuni interessanti riferimenti a Loria si possono trovare anche fra le carte 
di Sraffa conservate a Cambridge. Questi sono essenzialmente di tre tipi. Al-
cuni emergono nell'ambito del lavoro di studio e ricerca che Sraffa svolse pre-
sumibilmente fra il 1923 e il 1927: un periodo molto importante per la sua 
formazione di economista teorico. In questo contesto i riferimenti a scritti 
di Loria compaiono essenzialmente nell'ambito di liste di articoli e di appunti 
preparati da Sraffa studiando aspetti della teoria economica marginalista e, in 
particolare, marshalliana.120 Riflesso di questo aspetto dell'attenzione di Sraf-
fa nei confronti di Loria possiamo ritenere sia la nota nel suo articolo del 
1925, in cui Sraffa riconosceva che l'espressione produttività di un fattore 
«può dar luogo ad equivoci» e sottolinea di averla definita - nelle sue speci-
ficazioni di produttività media e marginale - in modo tale da evitarli e da es-
sere indenne dalle critiche formulate da Loria nel primo capitolo del volume I 
fondamenti scientifici della riforma economica}21 
Un altro segno dell'attenzione di Sraffa nei confronti di Loria è illustrato 
da una serie di documenti relativi ai primi anni Sessanta raccolti nella cartella 
derni di storia dell'Università di Torino», IV, 1999, pp. 305-328: 327). Può essere interessante ripro-
durre alcuni passi tratti da due lettere di Sraffa a Keynes. Il primo ci permette di affermare che Sraffa 
scrisse l'Obituary in circa una settimana: «I have been, since my return to London, immobilised in 
bed by rheumatisms, and am now recovering. But you will certainly receive, at the beginning of next 
week, the notes on the life of Pantaleoni, which you have been so good to ask me» (lettera di 
P. Sraffa a J.M. Keynes, 6 novembre 1924, King's College JMK/L/S/18-9). Il secondo rivela come 
Sraffa abbia accettato un suggerimento di Keynes (ma ci lascia all'oscuro circa la natura del sugge-
rimento) e anche un aspetto del modo in cui Sraffa si confrontava con i propri scritti: «I thank you 
very much for your letter and for the favourable judgement on my notice of Pantaleoni: I am quite 
happy to accept your opinion and to withdraw my own: I confess that always, when I read something 
which I have written, I feel such a deep disgust that I cannot resist the temptation to destroy it, un-
less I have a definite engagement to debver it» (lettera di P. Sraffa a J.M. Keynes, 23 novembre 1924, 
King's College JMK/L/S/20). 
119 Lettera di P. Sraffa a A. Loria, 2 novembre 1925, AST. 
120 Cfr. SP Dl/63/1; Dl/19/9; Dl/39/3/4; Dl/63/1; D3/6/16; D3/12/9/59; D3/12/10/76/6. 
Desidero ringraziare Heinz Kurz e Neri Salvadori per avermi segnalato alcuni di questi documenti. 
121 P. SRAFFA, Sulle relazioni tra costo e quantità prodotta, «Annali di economia», I, n. 2, 1925, 
p. 286; A. LORIA, I fondamenti scientifici della riforma economica, Torino, Bocca, 1922. 
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C 175 degli Sraffa Papers e da annotazioni contenute nelle agende personali di 
Sraffa.122 Nel 1960 infatti, probabilmente stimolato dalla notizia che parte 
della biblioteca di Loria era stata messa in vendita presso una libreria antiqua-
ria di Torino e dalla pubblicazione, a cura di Gabriele De Rosa, della corri-
spondenza fra Pantaleoni e Pareto, Sraffa svolse alcune ricerche e prese diret-
tamente l'iniziativa di mettersi in contatto prima con gli eredi di Loria e 
successivamente con quelli di Pantaleoni al fine di recuperare la corrisponden-
za di Loria e le lettere che si erano scambiati Loria e Pantaleoni (le lettere di 
Pantaleoni a Loria, come emerse immediatamente, erano in possesso del figlio 
di quest'ultimo e Sraffa le potè vedere e riprodurre; l'aspetto più problemati-
co era invece connesso al recupero delle lettere di Loria a Pantaleoni, che a 
tutt'oggi non sono state ritrovate). Questo interesse di Sraffa nei confronti del-
l'epistolario di Loria123 è ben comprensibile considerando che Loria fu una 
figura di primo piano nell'evoluzione del pensiero economico italiano e nei 
rapporti fra socialismo italiano e marxismo.124 Sfortunatamente, come abbia-
mo già accennato, la ricerca delle lettere di Loria a Pantaleoni promossa da 
Sraffa fu infruttuosa e il suo progetto di pubblicare quel carteggio (che sem-
bra fosse disposto a curare personalmente) - fu frustrato.125 
Per concludere, può essere opportuno segnalare come un esame delle 
carte conservate a Cambridge relative alla lunga elaborazione di Produzione 
di merci a mezzo di merci induca a ritenere infondate le ipotesi avanzate da 
Nicolò Bellanca secondo cui Loria avrebbe influenzato Sraffa nella defini-
zione di alcuni concetti particolari e dell'approccio generale che caratterizza 
quell'opera.126 
122 Cfr. SP E 31-4. 
123 Li particolare, come abbiamo visto, l'interesse di Sraffa si concentrò sull'epistolario Loria -
Pantaleoni, ma nella stessa cartella degli Sraffa Papers sono anche conservati un elenco delle lettere 
che Loria scambiò con Filippo Turati e con Karl Marx e Friedrich Engels (C175/25-7), e l'originale 
di una lettera di Knut Wicksell a Loria datata 12 marzo 1916 (è curioso che la lettera, che sulla busta 
reca il timbro «posta estera verificato per la censura», sia indirizzata ad Achille Loria c/o Giuseppe 
Prato) (SP C175/1-2). Fra le carte di Sraffa sono anche conservati alcuni testi autografi di Loria (SP I 
27,176) : forse fogli che si trovavano fra le pagine dei libri di Loria che Sraffa acquistò quando la sua 
biblioteca fu messa in vendita. 
124 A questo proposito e con particolare riferimento al rapporto fra Loria e Pantaleoni si veda 
L. MICHELINI, Marginalismo e socialismo: Maffeo Pantaleoni (1882-1904), Milano, Angeli, 1998. 
125 Cfr. lettera di Mario Loria a P. Sraffa del 20 gennaio 1962, SP C175/5. 
126 Le carte conservate a Cambridge non confortano l'ipotesi formulata da Bellanca (N. BEL-
LANCA, Economia politica e marxismo in Italia. Problemi teorici e nodi storiografici, Milano, Unicopli, 
1997, p. 62) secondo cui la genesi dei concetti di merce base e sistema tipo potrebbe essere collegata 
alla conoscenza degli scritti di Loria. Bellanca (ivi, p. 63) ha inotre ipotizzato che la lettura del libro 
di Dmitriev Ekonomicheskie Ocherki (Saggi economici) sia stato il tramite che portò Sraffa a cono-
scere alcuni aspetti dell'opera di Loria, e che per questa via indiretta Loria abbia concorso alla de-
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PASQUALE JANNACCONE 
Anche nel caso di Pasquale Jannaccone, la quantità di informazioni utili 
ad i l l u m i n a r e il suo rapporto con Piero Sraffa è esigua. In sostanza, disponia-
mo soltanto di pochi documenti ufficiali e di alcuni riferimenti contenuti nelle 
carte di Sraffa. 
Quando Sraffa si iscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza dell'Università 
di Torino Jannaccone era titolare della cattedra di Statistica e secondo la 
testimonianza di Pietro Monti, che in quel periodo fu compagno di studi 
di Sraffa, l'esame di Statistica era «terribile». In quell'esame Monti ottenne 
20/30; Sraffa invece 30/30, ma Jannaccone non firmò il verbale del suo esa-
me; è quindi probabile che Sraffa lo abbia sostenuto con altri docenti.127 
Successivamente Jannaccone fu membro della commissione di fronte alla 
quale, nel novembre del 1920, Sraffa discusse la sua tesi di laurea e della 
commissione che, nel dicembre del 1925, gli concesse la Ubera docenza in 
Economia pohtica. Infine, egli era fra i membri della classe che nel giugno 
del 1953 propose unanimemente la nomina di Sraffa quale socio corrispon-
dente dell'Accademia dei Lincei.128 Passando a considerare le carte perso-
nali di Piero Sraffa, il nome di Jannaccone compare in varie fasi della sua 
ricerca, in particolare in liste bibliografiche analoghe a quelle in cui com-
paiono i titoli di alcuni articoli di Loria,129 ma anche in relazione a studi 
in campi in cui Sraffa pubblicò i suoi contributi o produsse saggi rimasti 
inediti: gli studi di Sraffa sulla teoria marshalliana dell'impresa130 quelli 
sul "Teorema di Barone" e sulla traslazione delle imposte,131 gli appunti 
che riflettono i primi passi della ricerca che avrebbe condotto alla pubbli-
cazione di Produzione di merci.131 
finizione dell'approccio che caratterizza il libro di Sraffa. In realtà, sulla base delle carte personali di 
Sraffa è possibile affermare che il libro di Dmitriev entrò nella sua bibboteca solo nel 1960-61, 
quando questi acquistò alcuni volumi che erano stati parte della bibboteca di Loria, e che solo a quel 
punto Sraffa potè valutare le similitudini fra il suo approccio e quello dell'economista russo (devo 
queste informazioni alla cortesia di Giancarlo de Vivo). 
127 In effetti in quello stesso giorno, il 22 ottobre 1917, Jannaccone firmò altri verbali d'esame, 
ma non quello di Sraffa. Il verbale dell'esame sostenuto da Pietro Monti il 10 aprile 1917 è invece 
firmato da Jannaccone (devo questa informazione alla cortesia di Liorenzo Mornati). 
128 Cfr. lettera di B. Griziotti a P. Sraffa del 15 giugno 1953, SP C121. 
129 SP D1/32/9; Dl/62/18; Dl/63/1. Desidero ringraziare Heinz Kurz e Neri Salvadori per 
avermi segnalato alcuni di questi documenti. 
130 Cfr. SP Dl/27/2. 
131 Cfr. SP D1/39/3/2, 4. 
>32 Cfr. SP Dl/21/6; D3/12/2/24; D3/12/3/6; D3/12/9/7; D3/12/11/60, 70; D3/12/42/54. 
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Di per se stessi questi riferimenti possono non essere particolarmente in-
teressanti, perché rappresentano una parte piccolissima della massa di appunti 
di lavoro vasta e complessa in cui si collocano. Tuttavia evidenziano l'attenzio-
ne che Sraffa prestò agli scritti di Jannaccone e la sicurezza con cui, non di-
versamente da come era solito fare, li affrontò.133 Inoltre essi risultano di 
una certa importanza in relazione a un problema sollevato più di una volta 
negli anni successivi la pubblicazione degli articoli di Sraffa sulla teoria mars-
halliana dell'impresa. Intendiamo riferirci alla pretesa anticipazione da parte 
di Jannaccone di alcuni aspetti della discussione proposta da Clapham134 e, 
soprattutto, dell'analisi contenuta nei due articoli di Sraffa. In questo senso, 
quello che interessa sottolineare è che, anche se si può supporre che Sraffa 
conoscesse l'articolo di Jannaccone del 1914,135 nelle carte di Sraffa non si 
trovano elementi tali da indurre a credere che egli abbia tratto ispirazione 
da quel lavoro nel corso della preparazione dei suoi articoli del 1925 e del 
1926 e neppure che egli riconoscesse nel lavoro di Jannaccone un'anticipazio-
ne della propria analisi. In questo senso, si può affermare che le copie posse-
dute da Piero Sraffa (e ora conservate presso la Wren Library di Cambridge) 
dei lavori in cui Jannaccone e Einaudi136 proponevano questa ricostruzio-
ne137 non contengono alcuna annotazione utile a chiarire la posizione di Sraf-
1 3 3 Particolarmente interessante in questo senso risulta una pagina di appunti, conservata in 
una cartella insieme a documenti risalenti al 1923, riferita a un articolo di Jannaccone del 1918 
(P. JANNACCONE, Relazione fra commercio internazionale, cambi esteri e circolazione monetaria in 
Italia nel quarantennio 1871-1913, «Riforma sociale», XXV, voi. X X I X , 1918). In relazione a que-
sto articolo Sraffa si sofferma criticamente e con grande precisione su aspetti particolari del modo 
in cui Jannaccone affronta la misurazione dei cambi aurei e l'identificazione e gli effetti delle forze 
che governano l'ammontare della circolazione. Inoltre egli coglie quelli che forse erano gli ele-
menti più innovativi dell'articolo: aspetti legati alla messa in discussione della teoria quantitativa 
della moneta attraverso l'identificazione di una relazione fra quantità di circolazione e andamento 
del cambio (a questo proposito si veda M. DE CECCO, Introduzione a Piero Sraffa, "L'inflazione 
monetaria in Italia durante e dopo la guerra", «Economia politica», n. 2, agosto 1994, p. 157) 
( S P D L / 6 7 / 2 ) . 
134 J.H. CLAPHAM, Of empty economie boxes, «Economie journal», XXXII, 1922, pp. 305-314. 
135 P. JANNACCONE, Il dumping e la discriminazione dei prezzi, «La Riforma sociale», XXI, 
voi. XXV, n. 3, marzo, 1914, pp. 234-276. 
1 3 6 ID., Prezzi e mercati, Torino, Einaudi, 1936; L. EINAUDI, Preise und Màrkte [recensione a 
P. Jannaccone, Prezzi e mercati, 1936], «Zeitschrift fur Nationalòkonomie», VII, 1936, pp. 226-
233 (testo originale italiano conservato presso TFE, LE); ID., La scienza economica. Reminiscenze 
cit., pp. 293-316. 
137 E passo in cui Jannaccone rivendicava «con parole discrete, la posizione che a lui è dovuta 
nella formazione recente di talune teorie fondamentali» (L. EINAUDI, Preise und Màrkte cit., p. 226) 
recita: «Ma il barattolo trovato vuoto nel 1922 nelle pagine dell'"Economic journal" non era forse già 
stato vuotato, con una certa discrezione, otto anni prima nelle pagine della "Riforma sociale", do-
v'era detto che la produzione a costi costanti, crescenti o decrescenti non è prerogativa di determi-
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fa in proposito.138 Ma è anche importante notare che un'indicazione forse più 
precisa può venire da una copia del suo articolo del 1925 in cui Sraffa corresse 
alcuni errori tipografici e annotò alcune modifiche, indicando sulla prima pa-
gina che quella era una copia corretta.139 Una di queste modifiche è inserita a 
pagina 311, ove si afferma che Edgeworth in un articolo del 1913 aveva for-
nito la «dimostrazione analitica [di come] la curva dei costi marginali interse-
cherà in ogni caso la curva dei costi medi nel punto di massima economia». 
Qui Sraffa aggiunge che tale dimostrazione «è stata data anche da Jannacco-
ne».140 La presenza di tale correzione, certamente riferita all'articolo di Jan-
naccone del 1914, richiamato nello stesso contesto anche in un appunto 
non datato ma presumibilmente dei primi anni Venti, e comunque degli anni 
compresi fra il 1923 e il 1927,141 rafforza l'ipotesi che Sraffa non vedesse nel 
lavoro di Jannaccone un'anticipazione delle sue analisi della teoria marshallia-
na dell'impresa. Del resto, a nostro avviso, la differenza fondamentale fra le 
posizioni espresse da Sraffa e da Jannaccone può essere vista nel fatto che 
quest'ultimo non sviluppa la sua analisi nel senso di mostrare come «il punto 
di vista da cui si mette l'osservatore»142 stia alla base delle difficoltà della clas-
sificazione delle industrie secondo l'andamento dei loro costi e come questo 
fatto rappresenti un elemento di debolezza per la solidità teorica della costru-
zione marshalliana. La mancanza di accenni da parte di Sraffa agli interventi 
di Jannaccone del 1914 potrebbe essere un segnale della percezione di questa 
nate industrie o categorie di beni economici, ma è un momento, un modo di essere, nella vita di cia-
scuna impresa, qualunque sia il bene prodotto?» (P. JANNACCONE, Prezzi e mercati cit., p. 24). Più di 
dieci anni dopo Einaudi sarebbe tornato sull'argomento con queste parole: «Nella letteratura econo-
mica anglosassone gran rumore fanno ogni tanto talune scoperte; come quella del vuoto che si annida 
nella tradizionale distinzione delle produzioni a costi costanti, decrescenti e crescenti; ma anni prima 
di quando il Clapham ed un altro italiano divenuto per lunga dimora e per affinità spirituale, cam-
bridgiano, ma già nella dissertazione torinese di laurea spontaneamente sobrio nello scrivere acuto, 
Piero Sraffa, stupissero gli economisti per l'audacia usata nell'infrangere il vuoto idolo, Jannaccone 
aveva posto il problema ed aveva discretamente vuotato il barattolo poi trovato vuoto» (L. EINAUDI, 
La scienza economica. Reminiscenze cit., p. 308). M a luce di queste affermazioni suonano curiose le 
frasi usate da Einaudi nella lettera a Sraffa del 25 gennaio 1930 citata più sopra. E difficile decidere 
se in quella lettera si debba riconoscere un primo rimprovero per aver detto in modo complicato 
cose che già altri - Jannaccone - aveva detto in modo più semplice, o piuttosto l'incompleta com-
prensione del contenuto del lavoro di Sraffa. 
138 Riferimenti a questa problematica non sono presenti neppure nella corrispondenza fra 
Sraffa e Einaudi che abbiamo potuto consultare conservata a Torino (TFE, LE) e a Cambridge 
(Sraffa Papers). 
139 Cfr. SP 7575. 
HO Cfr. SP 7575. 
hi Cfr. SP D1/27/2. 
142 P. SRAFFA, Sulle relazioni tra costo e quantità prodotta cit., p. 278. 
— 259 — 
n e r i o n a l d i 
differenza da parte di Sraffa; d'altra parte, come abbiamo visto, è difficile im-
maginare che Sraffa non fosse a conoscenza di quegli interventi, che fra l'altro 
assunsero la forma di dibattito con Cabiati.143 
143 P. JANNACCONE, Il dumping e la discriminazione dei prezzi cit.; ID., Prezzi di guerra: a propo-
sito di sindacati, di dumping e di protezione, «Rivista delle società commerciali», giugno 1914, 
pp. 492-507; A. CABIATI, Discutendo sul dumping, «La Riforma sociale», XXI, voi. XXV, 1914, 
pp. 292-325; ID., Prime linee per una teoria del dumping, ivi, pp. 193-226; ID., Il dumping e la pro-
tezione, «Rivista delle società commerciali», aprile 1914, pp. 285-290. Secondo Signorino, Jannac-
cone potrebbe aver affermato la priorità del proprio lavoro interpretando le posizioni di Clapham 
e Sraffa come «anelli iniziali di una catena die [avrebbe condotto] alla teorizzazione delle forme 
di mercato intermedie fra concorrenza perfetta e monopolio puro» (R. SIGNORINO, Marshall, Sraffa 
e le «scatole vuote» di Jannaccone, «Studi economici», n. 66, 1998, pp. 5-21: 5; cfr. ID., The Italian 
debate on Marshallian (and Paretian) economics and the intellectual roots of Piero Sraffa's "Sulle rela-
zioni fra costo e quantità prodotta". A note, «History of economie ideas», VOI, n. 1, 2000, pp. 143-
157), ma questa interpretazione non ci sentiamo di condividere. 
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GIUSEPPE BERTA - ROBERTO MARCHIONATTI 
« I N L E I C ' È L A S T O F F A P E R V E S T I R E U N E C O N O M I S T A » : 
C A R L O R O S S E L L I E G L I E C O N O M I S T I D E L L A S C U O L A D I T O R I N O 
1. PREMESSA 
Carlo Rosselli fu una delle personalità della generazione nata a cavallo dei 
due secoli attratta intellettualmente nell'orbita degli economisti della scuola di 
Torino e in particolare del sodalizio Einaudi-Cabiati.1 Desideroso di entrare 
in contatto con gli economisti torinesi, il ventitreenne Rosselli venne a Torino 
nel dicembre 1922, dove incontrò Luigi Einaudi e Pasquale Jannaccone. Poi, 
nel luglio del 1923 si recò a Genova dove, grazie all'intervento di Gaetano Sal-
vemini, conobbe Attilio Cabiati. Questi gli offrì l'assistentato all'Università 
Bocconi di Milano. Nello stesso tempo divenne collaboratore de «La Riforma 
sociale», pubblicandovi alcuni notevoli articoli di economia del lavoro. Poi 
nell'anno accademico 1924-25, Cabiati lo fece chiamare all'Istituto superiore 
di studi commerciali di Genova, come docente di economia politica. Il proget-
to di Cabiati era quello di preparare la strada dell'Università a Rosselli e a Pie-
ro Sraffa. Così scriveva a Einaudi alla fine del 1924: 
Qui [a Genova] si è già provveduto per l'economia politica, chiamando il dott. 
Rosselli, che tu conosci alla Bocconi. Nostro desiderio, e soprattutto mio, sarebbe 
di tirare avanti per adesso così, sino a quando questi giovani che si affacciano nell'e-
conomia, come Rosselli, Piero Sraffa, siano in grado di prendere parte ad un concor-
so, nel quale riusciranno indubbiamente vincitori, superando senza nessun confronto, 
come forza mentale, una quantità di nostri colleghi.2 
1 R. MARCHIONATTI, Luigi Einaudi e Attilio Cabiati: appunti su un'amicizia e un sodalizio intel-
lettuale, in Luigi Einaudi: istituzioni, mercato e Riforma sociale, Convegno, Roma, 18 e 19 febbraio 
2004, Roma, Bardi, 2005 («Atti dei Convegni Lincei», 214). 
2 Lettera del 26 novembre 1924, in Fondazione L. Einaudi, Archivio Luigi Einaudi, sez. corri-
spondenza (d'ora in poi TFE, LE), busta Cabiati Attilio. 
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Il progetto non potè compirsi. La situazione politica indusse Sraffa e Rosselli 
ad altre scelte. Quella di Rosselli, di attiva resistenza al regime fascista, lo por-
tò al tragico epilogo del 1937. 
Questo lavoro è dedicato al periodo della vita di Carlo Rosselli nel quale 
egli si dedicò con serietà e passione agli studi di economia, stabilendo un in-
tenso rapporto intellettuale e personale con i maestri della scuola torinese, Ei-
naudi e Cabiati in particolare. 
2 . ALLA SCUOLA DI EINAUDI E CABIATI: ROSSELLI TRA TORINO, MILANO E 
GENOVA , 1 9 2 2 - 1 9 2 6 
Nel dicembre del 1922, Carlo Rosselli, da poco laureato a Firenze in scien-
ze politiche con una tesi sul sindacalismo in Europa, relatore l'economista Ric-
cardo Dalla Volta, si reca a Torino per prendere contatto con alcuni dei mag-
giori economisti italiani del tempo al fine di approfondire i suoi studi 
economici e sul sindacalismo. Ad essi si avvicina portando con sé i biglietti 
di presentazione che gli avevano fornito Gaetano Salvemini, Alessandro Levi 
e Guglielmo Ferrerò. Accolto dai Levi e dai Carrara, amici di famiglia, resta a 
Torino per una decina di giorni per poi ritornarvi nel febbraio 1923 per re-
starvi fino a metà marzo. 
Gli economisti che intende incontrare sono Achille Loria, Luigi Einaudi e 
Pasquale Jannaccone. Tutti e tre erano docenti alla Facoltà di Giurisprudenza 
dell'Università di Torino, rispettivamente di economia politica, scienza delle 
finanze e statistica economica. Di Loria, di cui aveva già letto qualche opera, 
apprezza la lezione che segue il giorno successivo al suo arrivo - «Ieri sono 
stato ad una lezione di Loria [...] e mi è sembrato abbastanza simpatico» scri-
ve alla madre (Torino, 10 dicembre 1922)3 - , ma è vivamente sconsigliato di 
affidarsi a lui da Giuseppe Levi, che suggerisce invece Jannaccone. Così scrive 
alla madre Amelia due giorni dopo il suo arrivo: 
Il giorno stesso del mio arrivo mi recai dal Prof. [Giuseppe] Levi ([detto] Pomo-
doro) dove trovai tutta la famiglia riunita che mi è riuscita simpaticissima. Lui, per 
quanto non conosca la materia, mi ha sconsigliato nel modo più assoluto di mettermi 
a lavorare sotto la guida di Loria (lo chiamano il vero pallone italiano) ed anche di 
Einaudi, che non è mai a Torino; mi ha consigliato invece vivamente lo Jannaccone, 
maestro del De Stefani, che sembra persona molto seria. Come scienziato lo conosce-
3 Epistolario familiare. Carlo, Nello Rosselli e la madre (1914-1937), a cura di Z. Ciuffoletti, Mi-
lano, Sugarco, 1979, p. 150. 
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vo anch'io; dirige la Biblioteca dell'Economista. Oggi poi parlerò un po' col [Mario] 
Carrara dal quale sono a colazione e sarà anzi lui che mi presenterà allo Jannaccone 
(Torino, 10 dicembre 1922) 4 
L'incontro con Jannaccone avviene l ' i l dicembre: 
Ieri ho parlato all'Università col Prof. Jannaccone, dietro un biglietto dei Carrara; 
è stato gentile, sì, ma non mi sembra si interesserà al di là dell'ordinario; già è uomo 
assai freddo e di poche parole (Torino, 12 dicembre 1922).5 
Al fare distaccato di Jannaccone si contrappone la maggior attenzione ma-
nifestata da Loria: 
Ieri sono stato tutto il giorno al Laboratorio di economia politica, dove ho pesca-
to parecchie robette per quel mio lavoro. Ivi ho trovato pure Loria che ci capita una 
mezz'ora al giorno [...] mi ha detto di andare a trovarlo (13 dicembre 1922). 
L ' i l dicembre, a casa dei Lombroso, Carlo conosce Gaetano Mosca, di 
cui seguirà le lezioni sulla teoria della classe politica. Mosca lo introduce ad 
E i n a u d i - «nel pomeriggio, dalle tre alle cinque sono stato dai Lombroso dove 
c'era anche la signora Gina. Là ho poi trovato la signora Mosca che mi ha in-
vitato ad andare da lei venerdì sera; suo marito mi darà un biglietto per Einau-
di» (13 dicembre 1922).7 Altri incontri importanti avvengono fuori dell'uni-
versità. In primo luogo Piero Gobetti, presentatogli da Mario Fubini, da lui 
conosciuto l'anno prima a Firenze.8 Con Fubini, che diverrà un famoso critico 
letterario, Carlo fa lunghe passeggiate nei quartieri torinesi - «ho camminato 
per Torino quattro ore con un amico assai simpatico - Fubini - che è venuto a 
prendermi alle nove» (13 dicembre 1922).9 
Il secondo soggiorno torinese inizia nel febbraio dell'anno successivo: il 22 
febbraio 1923 Carlo torna a Torino. Si dedica al tema del sindacalismo stu-
diando al Laboratorio di economia - «Io lavoro assai [...]. Vado spesso in La-
boratorio di Economia politica aperto però tre giorni la settimana» (Torino, 
4 Ivi, pp. 149-150. 
5 Ivi, p. 151. 
8 Ibid. 
7 Ivi, p. 150. 
8 Sull'incontro con Gobetti vedi N. TRANFAGLIA, Carlo Rosselli dall'interventismo a "Giustizia e 
Libertà", Bari, Laterza, 1968, pp. 117-118. 
9 Epistolario familiare cit., p. 150. Tranfaglia scrive che le lunghe passeggiate, fin nei quartieri 
operai di Torino, avevano per scopo quello di rendersi conto delle condizioni di vita del proletariato 
industriale e di comprendere la tematica operaista dei gobettiani (cfr. N. TRANFAGLIA, Carlo Rosselli 
dall'interventismo a "Giustizia e Libertà" cit., pp. 116-117). 
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28 febbraio 1923) - , 1 0 segue le lezioni di Mosca ed Einaudi - quelle di Mosca 
le trova interessanti, quelle di Einaudi meno («Alle 15 andai ad una lezione di 
Mosca assai interessante; [...] alle diciassette ho avuto una lezione di Einaudi 
con susseguente esercitazione... sulla carta. Mi sono cadute un po' le braccia 
stando un po' con lui. [...] Era terribilmente svogliato e... impacciato... bana-
le!» (Torino, 23 febbraio 1923).11 Ha però scarsi contatti con i professori - «il 
contatto con gli uomini è più che altro sulla carta» (1 marzo 1923)12 - , con la 
parziale eccezione di Jannaccone, con cui ha qualche occasione di discussione 
del suo lavoro; a questo si aggiunga la collaborazione alle esercitazioni del cor-
so di Loria, di cui ci parla in una lettera dell'8 marzo - «Le mie semi-confe-
renze (martedì e giovedì) in sede di esercitazioni di Loria sono andate bene, 
con complimenti» (Torino, 8 marzo 1923).13 Oltre a ciò inizia anche a colla-
borare con la rivista di Gobetti, «La Rivoluzione liberale».14 
A inizio marzo ritiene che il suo soggiorno torinese sia ormai alla fine: 
Ti scrivo dal Laboratorio di economia politica. Alle quindici se ne avrò voglia an-
drò a una lezione di Mosca. Alle 17 ho Einaudi. Ritengo che mi tratterrò ancora non 
più di una settimana. Una permanenza ulteriore sarebbe francamente oziosa. Lavoro, 
sì, ma circa come potrei lavorare a Firenze; il contatto con gli uomini è più che altro 
sulla carta. Basta, domani sentiremo Jannaccone (Torino, 1 marzo 1923).15 
L'ultimo incontro con Jannaccone avviene l'8 marzo e risulta molto inco-
raggiante - l'economista torinese valuta positivamente il suo scritto sulla "teo-
ria economica del sindacalismo" - tanto da indurlo a prendere la decisione di 
«occuparsi» di economia: 
Oggi finalmente mi sono recato da Jannaccone il quale mi ha detto, pronunzian-
do le parole con molta lentezza e pesandole assai, che il lavoro è fatto bene, che in me 
c'è la stoffa per vestire un economista, che ho trattato con intelligenza e con una visio-
ne unitaria il problema, senza volermi dare, ha soggiunto, illusioni! In complesso il 
lavoro gli è piaciuto, mi ha fatto qualche osservazione particolare, mi ha consigliato 
10 Epistolario familiare cit., p. 165. 
11 Ivi, p. 166. 
12 Ivi, p. 167. 
13 Ivi, p. 171. 
14 Su di essa pubblica Per la storia della logica. Economia liberale e movimento operaio, 15 
marzo 1923 e Contraddizioni liberiste, 24 aprile 1923. L'anno successivo II movimento operaio, 25 
marzo - 1 aprile 1924 e Liberalismo socialista, 15 luglio 1924. Si tratta di brevi saggi di polemica 
con i maestri, in particolare Luigi Einaudi, il cui liberismo è oggetto di critica serrata, anche fondata, 
così pare agli autori, sullo sviluppo di spunti che egli trova negli scritti di Attilio Cabiati. 
15 Epistolario familiare cit., p. 167. 
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alcuni libri, mi ha chiesto che ne volevo fare. Sentito che intendevo, possibilmente, 
pubblicarlo ha annuito e mi ha detto che di ciò non è il caso di preoccuparsi perché 
troverò certamente il modo. Mi ha spinto ad occuparmi di economia (Torino, 8 marzo 
1923, nostro corsivo).16 
La lettera si chiude con «E ora ritorno»: la breve esperienza di studio a 
Torino termina qui, ma non la relazione con gli economisti della scuola di To-
rino che anzi si rafforzerà nel periodo successivo. 
Nel luglio del 1923 entra in scena Attilio Cabiati. Cabiati, intimo amico di 
Einaudi, era allora docente di politica commerciale e legislazione doganale alla 
Scuola Superiore di Commercio dell'Università di Genova, ma aveva a lungo 
soggiornato a Torino nei primi quindici anni del Novecento. Ora, oltre a Ge-
nova, era sovente a Milano, incaricato del corso di Politica commerciale e le-
gislazione doganale alla Bocconi di Milano, e come consigliere e collaboratore 
della Banca Commerciale e della neonata Associazione Bancaria.17 Subito do-
po essersi laureato in legge a Siena il 9 luglio con una tesi dal titolo Prime linee 
di una teoria economica dei sindacati operai, relatore l'economista Giovanni 
Lorenzoni, Carlo si reca a Genova per conoscerlo, presentato da Gaetano Sal-
vemini. Cabiati, che si era occupato a lungo dei problemi economici del sin-
dacalismo operaio, lo accoglie molto cordialmente e si intrattiene a discutere 
con lui. Impressionato favorevolmente dal giovane Carlo, gli offre il posto 
d'assistente volontario all'Istituto d'Economia politica alla Bocconi a Milano, 
di cui era allora direttore Einaudi, per l'anno accademico 1923-24, e lo esorta 
a proseguire le ricerche necessarie per fare della tesi di Siena un lavoro scien-
tifico. Una decina di giorni dopo Carlo scrive alla madre del suo breve sog-
giorno genovese e delle notizie riguardanti il promesso assistentato: 
Con una cartolina genovese ti ho già sommariamente informata dei risultati ottimi 
della vita genovese. Sono rimasto a chiacchierare col Cabiati per circa un'ora molto 
piacevolmente e utilmente. Stamani poi mi è giunta una cartolina di Salvemini che, 
dopo aver parlato con [Angelo] Sraffa, mi annuncia che ho ottenuto il posto di assi-
stente volontario gratuito per alcuni mesi (alla Bocconi, Istituto di Economia politi-
ca); passati i quali sarò retribuito. Sono proprio molto soddisfatto e pieno di entusia-
smo e voglia di fare. Bisogna che benedica cento volte Salvemini [...] Cabiati mi 
chiese se sarei andato qualche giorno presso quella riunione fabiana [la summer school 
16 Ivi, p. 171. 
17 Cfr. R. MARCHIONATTI, Attilio Cabiati tra Torino, Genova e Milano, 1920-1926, Cesmep 
Working Paper, 2007, e ID., Attilio Cabiati. Profilo di un economista liberale, introduzione a Biblio-
grafia degli scritti di Attilio Cabiati, a cura di F. Cassata e R. Marchionatti, Milano, Fondazione Mat-
tioli, di prossima pubblicazione. 
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della Fabian Society, nda], e trovò, avuta la mia risposta affermativa, che facevo be-
none a recarmici. [...] Qui me la passo benone [...] sto molto con Cabiati e Rossi (Ma-
rina di Pisa, 21 luglio 1923).18 
Dal 26 luglio a fine ottobre 1923 Rosselli è in Inghilterra. Dopo qualche 
giorno a Londra, frequenta le conferenze della Fabian Society (la 'quindicina 
Fabiana', una summer school tenuta a Hindhead nel Surrey, dal 3 al 18 ago-
sto). All'inizio di settembre a Plymouth assiste ai lavori del Congresso annuale 
delle Trade Unions. La parte finale del soggiorno in Inghilterra è dedicato allo 
studio, alla London School of Economics: qui Carlo può approfondire la let-
teratura sul sindacalismo esistente in Inghilterra e continuare lo studio degli 
economisti classici e della scuola economica di Cambridge.19 E in questo pe-
riodo che si convince che il laburismo rappresenti la forma migliore, perché 
più articolata, del movimento operaio. Nell'esperienza laburista riscontra la 
confluenza di più filoni, quello webbiano delle origini, con la sua scoperta del-
l'azione collettiva e l'attenzione alle determinanti economiche, e quello più re-
cente, emerso col dopoguerra, ispirato alle dottrine del Guild Socialism di 
G.D.H. Cole, per un verso, e alla ricerca sulle condizioni dell'eguaglianza 
di Richard H. Tawney, per l'altro. In un certo senso, il laburismo presenta i 
caratteri di un'evoluzione senza spaccature, all'insegna dell'incessante ricerca 
fabiana per le politiche di riforma sociale. L'esatto contrario della storia del 
socialismo italiano, contrappuntata di scissioni, lacerazioni e sconfitte, fino al-
la disfatta davanti al fascismo. 
Tornato in Italia, in novembre Rosselli si stabilisce a Milano. Qui inizia la 
carriera universitaria come assistente volontario di Einaudi e Cabiati alla Fa-
coltà di Economia dell'Università Bocconi per l'anno accademico 1923-1924. 
L'esperienza si rivela interessante, anche se l'ambiente è meno stimolante di 
quanto Carlo non si aspettasse.20 Così ne scrive nel febbraio 1924: 
All'Università nulla di nuovo. Organizzo piccole esercitazioni di studenti. Ma i 
professori sono così inerti! Con tanti mezzi a disposizione è una vergogna che non 
si riesca a compiere qualche lavoro di ricerca collettiva sui fatti con l'ausilio di molti 
studenti (Milano, 9 febbraio 1924).21 
18 Epistolario familiare cit., p. 172. 
19 Carlo Rosselli tornerà ancora a Londra per motivi di studio nell'autunno del 1924. È allora 
che, nell'ottobre 1924, rende pubblica la sua adesione al Partito socialista unitario, con Gaetano Sal-
vemini, Piero Jahier, Gino Luzzatto e altri. Qualche mese prima aveva iniziato a collaborare al quin-
dicinale della federazione giovanile del PSU, «Libertà». 
2 0 Più stimolante fu per Carlo l'esperienza di insegnamento all'Università proletaria di Milano, 
un'istituzione controllata dai socialisti unitari, dove tenne un corso di economia politica. 
21 Epistolario familiare cit., p. 212. 
— 266 — 
c a r l o r o s s e l l i e g l i e c o n o m i s t i d e l l a s c u o l a d i t o r i n o 
Nell'ambiente bocconiano Cabiati è senz'altro il principale riferimento intel-
lettuale di Rosselli. Con lui egli discute spesso, come risulta dalle lettere alla 
madre, e lo assiste nelle esercitazioni settimanali: 
È arrivato Cabiati; l'ho visto un momento solo. Spero di vederlo più a lungo do-
mani sera. Che peccato che non stia sempre qui (Milano, 14 marzo 1924). 
Sabato vidi Cabiati. Ci rivedremo più a lungo giovedì sera; spero che pranzeremo 
insieme con altri due colleghi. Ora verrà regolarmente e terrà anche una esercitazione 
settimanale (Milano, 19 marzo 1924).23 
Stasera vedrò assieme ad altri il prof. Cabiati. Ho un appuntamento a una pastic-
ceria (Milano, 27 marzo 1924).24 
Ieri alle esercitazioni di Cabiati si è parlato dello... Stato liberale. Grande e trion-
fale discorso, in tono molto elevato, del sottoscritto. Non credere però che le eserci-
tazioni abbiano sempre questo carattere. Mancherebbe altro (Milano, 2 maggio 
1924).25 2 6 
Speriamo che Cabiati quest'anno si stabilisca a Milano ( s i , 3 ottobre 1924). 
A Milano, Rosselli incontra anche un ambiente favorevole alle sue rifles-
sioni economico-politiche perché naturalmente incline a valorizzare il filone 
laburista. Attorno all'Umanitaria si raccolgono da vent'anni personalità, come 
quelle di Fausto Pagliari27 e Alessandro Schiavi, disposte a credere nella su-
periorità del modello del Labour Party, con il suo pluralismo di forme orga-
nizzative non ordinate secondo una scala gerarchica. Questo informale ma re-
sistente circolo fabiano, dopo la crisi della sinistra, sembrava aver recuperato 
interesse e capacità d'attrazione su qualche elemento più giovane. Come Ros-
selli, appunto. In effetti, l'ipotesi laburista, nei primi anni del fascismo, torna a 
esercitare fascino e richiamo su giovani, da un lato troppo colti per apprezzare 
il vecchio marxismo determinista del Psi e, dall'altro ansiosi di recuperare la 
dimensione della volontà individuale, dell'intenzionalità dell'azione, sottraen-
dola agli schemi economicistici. 
Tra le frequentazioni milanesi è poi importante ricordare quella con Piero 
Sraffa, figlio del rettore della Bocconi, Angelo. A quel tempo Sraffa insegnava 
a Perugia e tornava a Milano i fine settimana: 
22 Ivi, p. 217. 
23 Ivi, p. 219. 
24 Ivi, p. 221. 
25 Ivi, p. 224. 
26 Ivi, p. 237. 
27 Rosselli entra in contatto con Pagliari, non solo per il suo passato di studioso dell'organizza-
zione operaia, ma altresì per il suo presente di bibliotecario della Bocconi e di animatore dell'Uma-
nitaria. 
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Sono andato a pranzo da Sraffa - il figlio Piero assai simpatico è tornato da Pe-
rugia - e vi sono rimasto fino a mezzanotte. Poi con altri giovani economisti siamo 
andati al caffè sino alle due (Milano, 15 dicembre 1923).28 
Fra Carlo e Piero si stabilirà un solido legame, cementato dal comune credo 
politico antifascista e socialista29 ed anche per il comune interesse di studio 
per gli economisti classici inglesi - il soggiorno di studio londinese dell'autun-
no 1924 li vede insieme. 
Nell'ambiente milanese Carlo porta a termine i suoi studi sul sindacalismo 
e altri lavori di economia. Probabile incentivo alla scrittura si rivela l'invito di 
Einaudi a collaborare alla «Riforma sociale» con la recensione di alcuni libri.30 
Il rapporto con Einaudi fino ad allora aveva stentato a decollare. Scarse erano 
state le occasioni di incontro nel soggiorno torinese: come abbiamo visto, gli 
era parso «svogliato e... impacciato... banale» (Torino, 23 febbraio 1923).31 
Ora ribadisce che «personalmente non mi è punto simpatico; a parlargli 
non gli si danno due soldi. Chiuso, meschino, noioso, ecc. ecc.» (Milano, 
30 novembre 1923).32 Ma il giudizio muta progressivamente. E nel febbraio 
successivo scrive: 
Ieri sera ho combinato una prima riunione tra giovani che si interessano agli studi 
economici. E venuto anche Einaudi. Ma la prima ora è stata, mercé sua, asfissiante. È 
un uomo terribile nella prima ora. Poi si sbottona. E che razza di antifascista ne è 
scappato fuori. Ma questo però tète à tète, in conversazioni private (Milano, 21 feb-
braio 1924).33 
Nel frattempo Einaudi, che ha evidentemente maturato un giudizio positivo 
sul giovane Rosselli, probabilmente anche influenzato da Cabiati, gli propone 
di scrivere un articolo sul sindacalismo per la «Riforma sociale». Così Carlo lo 
annuncia alla madre: 
28 Epistolario familiare cit., p. 190. 
2 9 Sraffa, in questo periodo in cui frequenta intensamente Rosselli, sembra stingere le sue ori-
ginarie simpatie ordinoviste. Sembra, naturalmente: perché resta oltremodo arduo individuare uno 
scarto effettivo nelle propensioni politiche di Sraffa («Orribilmente scettico e freddo, ma interes-
sante», lo definirà Carlo in ima lettera a Nello del 17 gennaio 1931, dall'esilio parigino). 
3 0 «Ho ora da leggere tre libri che recensirò brevemente su "La Riforma sociale", per Einaudi» 
(Milano, 30 novembre 1923), in Epistolario familiare cit., p. 187. La recensione più importante è a un 
volume che conteneva i risultati di un'inchiesta sulla disoccupazione in Inghilterra: The third winter 
of unemployment. Report ofan enquiry undertaken in the Autumn ofl922 (London, P.S. King, 1922), 
«La Riforma sociale», XXXI, voi. XXXV, 1924, p. 83. 
31 Epistolario familiare cit., p. 166. 
32 Ivi, p. 187. 
33 Ivi, p. 214. 
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Ieri e stamani ho visto Einaudi. Mi ha chiesto un articolo (non gonfiare) per la 
«Riforma sociale». Ridurrò a una trentina di pagine quello sul sindacalismo; così sarò 
obbligato ad essere sintetico (Milano, 17 gennaio 1924).34 
Inizia a lavorarvi a metà marzo - «Lavoro abbastanza. Da domani comincio a 
preparare l'articolo per la "Riforma sociale"» (Milano, 14 marzo 1924)35 - e 
lo pubblicherà nel numero di maggio-giugno.36 A questo ne seguiranno altri 
due, e poi ancora un terzo, di tema sindacale. Il secondo37 si rivela partico-
larmente ostico e gli richiede più tempo del previsto per approfondire il tema 
del duopolio: come scrive ad Einaudi a luglio: «Ho terminato l'articolo, però 
[...] preferirei lavorarci ancora un po' sopra [...] conterei di consegnarle la se-
conda puntata per il fascicolo di settembre» (30 luglio 1924).38 II terzo è una 
risposta alle critiche ricevute da Giuseppe Prato:39 «Sull'ultimo fascicolo della 
"Riforma" è uscito un articolo di Prato in risposta ai miei due. Mi risponde 
con ben quarantatre pagine e mi tratta molto bene. Mi fa naturalmente molte 
critiche (debolucce assai) ma comincia parlando di due 'notevoli' articoli [...]. 
Credo che mi sarà facile una brillante quanto sintetica risposta» (Genova, 9 
luglio 1925).40 Il quarto 41 sui limiti dell'azione sindacale, esce nell'ultimo nu-
mero del 1925. 
Agli articoli di tema sindacale si aggiungono i lavori di carattere mone-
tario: nel 1924 una lunga recensione alla Riforma monetaria di Keynes,42 li-
bro che è uno dei testi base delle sue lezioni genovesi,43 e nel 1926 un arti-
colo sulla rivalutazione della lira,44 tema del suo corso del secondo anno a 
34 Ivi, pp. 207-208. 
35 Ivi, p. 217. 
3 6 C . ROSSELLI, Scienze economiche e leghe operaie, « L a R i f o r m a s o c i a l e » , X X X I , vo i . X X X V , 
1924, pp. 217-252. 
37 ID., Monopolio e unità sindacale, ivi, 1924, pp. 269-394. 
38 TFE, LE, busta Rosselli Carlo. 
3 9 C. ROSSELLI, Miti liheristici o miti sindacali? (Risposta a Prato), «La Riforma sociale», XXXII, 
voi. XXXVI, 1925, pp. 393-405. 
40 Epistolario familiare cit., p. 258. 
4 1 C . ROSSELLI, L'azione sindacale e i suoi limiti, « L a R i f o r m a s o c i a l e » , X X X I I , voi . X X X V I , 
1925, pp. 505-522. 
42 C. R. [C. ROSSELLI], Keynes sulla Riforma monetaria e le applicazioni della sua teoria alla po-
litica finanziaria dei paesi a moneta deprezzata ma non annullata, «La Riforma sociale», XXX3, 
voi. XXXV, 1924, pp. 491-494. 
4 3 L'altro testo base adottato da Rosselli è I principi di economia di Marshall, analogamente a 
quanto fatto da Sraffa a Perugia. L'assidua interazione di Sraffa con Carlo è appunto comprovata 
dalla stessa scelta dei libri per i loro corsi di economia politica. 
44 C. ROSSELLI, Rivalutazione e stabilizzazione della lira, «La Riforma sociale», XXXIII, 
voi. XXXVn, 1926, pp. 157-170. 
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Genova. Infine, ancora da ricordare, la recensione alle memorie di Henry 
Ford. 4 5 
A fine 1924 si conclude l'esperienza bocconiana di Rosselli. Come scrive a 
Einaudi: «L'anno passato alla Bocconi è stato per me prezioso e mi ha inca-
nalato decisamente su una via che mi sembra la buona» (8 dicembre 1924).4 6 
Su proposta di Cabiati, nel novembre 1924 Rosselli viene chiamato all'Istituto 
superiore di studi commerciali di Genova dove è incaricato della docenza di 
Istituzioni di Economia politica 4 7 Così gli viene annunciata la proposta dal 
preside genovese, come riportato in una lettera alla madre: 
«Egregio Sig. Dr. Carlo Rosselli, il collega Cabiati ha intenzione di proporre al 
Consiglio accademico, perché deliberi in merito e quindi sottoponga la sua delibera-
zione all'approvazione ministeriale, la nomina di lei, per quest'anno accademico 
1924-25, all'ufficio d'insegnante delle istituzioni di Economia Politica al primo corso 
(ore tre settimanali). Prima che il Consiglio deliberi, desidererei conoscere da lei se, 
essendo nominato, accetterebbe. 
Come intende bene, non posso così garantirle la nomina; tanto più che la divisio-
ne della cattedra in due incarichi dev'essere approvata dal Ministero. 
Con la preghiera di voler cortesemente favorire la risposta entro la settimana, poi-
ché il Consiglio accademico dovrà riunirsi al più tardi sabato 22, porgo i miei ossequi. 
Prof. Ortu Carboni Direttore» 
Senza commenti. Perdinci se accetto. Scappo ad impostare (Milano, 19 novembre 
1924).48 
Pochi giorni dopo Cabiati lo assicura che «la cosa è fatta»: 
Cabiati, al quale ho scritto ringraziando, mi ha risposto dicendo che per quanto 
riguarda il Consiglio Accademico, la cosa è fatta. Solo il Ministero potrebbe - ma 
quasi lo esclude - sollevare qualche difficoltà relativamente allo sdoppiamento della 
cattedra. E così eccomi quasi a posto. Non credere però che sia molto contento; la 
responsabilità è molta e il fascismo è ancora in piedi, ahimè! E quest'anno invece do-
vrei proprio mettermi a lavorare seriamente se voglio prendere la libera docenza. In-
tanto ho dovuto rinviare il terzo articolo per la «Riforma sociale» al numero di gen-
naio, anche perché Einaudi voleva assolutamente alcune recensioni che gli avevo 
promesso. Lo farò durante le vacanze di Natale (Milano, 24 novembre 1924).49 
4 5 ID., Le memorie di Henry Ford, «La Riforma sociale», XXXII, voi. XXXVI, 1925, pp. 451-469. 
4 6 TLE, LE, busta RosseUi Carlo. 
47 Durante il suo periodo genovese, che coincide con l'incarico universitario affidatogli tra il 
1925 e il 1927, RosseUi continua a risiedere a MUano, «per quanto Sraffa trova che farei megbo a 
risiedere a Genova» (MUano, 30 gennaio 1925), cfr. Epistolario familiare cit., p. 248. 
48 Ivi, pp. 214-215. 
49 Ivi, p. 215. 
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E per la prima volta, con sorpresa e imbarazzo, si sente chiamare profes-
sore: 
Vidi ieri a lungo Cabiati e mi presentai a Ortu Carboni, il direttore dell'Istituto. 
Fui accolto molto cortesemente, con grande deferenza. Provai una terribile e depri-
mente impressione a sentirmi chiamare professore. Mi sento invecchiato di vent'anni; 
a Firenze occorrerà che compia con metodo molte sciocchezze (Milano, s.d., 1925). 
Contemporaneamente Cabiati gli propone un secondo incarico: 
Cabiati, in via confidenziale, mi ha chiesto se mi sarei assunto anche l'incarico per 
il secondo anno, altre tre ore settimanali. Sono rimasto un po' sbalordito e indeciso e 
gli ho detto che gli avrei dato una risposta dopo averci pensato un po' su, dato che era 
il mio primo anno di insegnamento. Il corso di Economia Politica è il corso fonda-
mentale in un istituto Commerciale e perciò grande sarebbe la mia responsabilità. I 
vantaggi sarebbero molti: in primo luogo fare piacere a Cabiati che desidera liberarsi 
di Arias; in secondo luogo assicurarsi quasi definitivamente il posto escludendo il pe-
ricolo di chiamate di nuovi concorrenti; in terzo luogo avere controllori e revisori e 
poter fare il corso completo. 
Gli svantaggi sarebbero: maggior lavoro, maggior responsabilità, impossibilità 
per qualche mese di lavorare per mio conto. Nino Levi, il mio buon amico di Milano, 
mi consiglia assai di accettare [...] un corso completo costituirebbe per te non solo un 
ottimo tirocinio didattico ma soprattutto una base solida per tutti gli studi personali 
successivi (Milano, s.d., 1925).51 
Giulio Pietranera ha ricostruito l'incontro degli studenti con il loro nuovo do-
cente: 5 2 
Il corso di Economia politica era stato aperto dal professor Arias. La teologia cor-
porativa era ancora in formazione ed io cominciai ad appassionarmi e ad avvertire 
l'importanza della scuola storica, propugnata da Arias. Questi lasciò nei primi mesi 
del 1925 l'insegnamento nella facoltà di Genova e in seguito tentò di formulare in 
termini storici la dogmatica economica fascista. Finì poi, sembra, proprio quando 
si stava sviluppando la sua concezione corporativa, più conservatrice di ogni altra, 
nel Sud America sottraendosi per tempo alla persecuzione razziale [...]. Arias venne 
sostituito allora da Carlo Rosselli, forse chiamato dall'indimenticabile preside di facol-
tà, il professor Ortu Carboni, valente matematico ed appassionato di scienze econo-
50 Ivi, p. 249. 
51 Ibid. 
52 Cfr. G. PIETRANERA, «Astrolabio», 4 giugno 1967, pp. 29-30. Sul soggiorno genovese si veda 
A. ROSSELLI, Il soggiorno genovese di Carlo Rosselli, in Carlo Rosselli e l'altro socialismo, http:// 
www.ossimoro.it/p20.htm. 
— 271 — 
g i u s e p p e b e r t a - r o b e r t o m a r c h i o n a t t i 
miche, specialmente della formulazione Walras-Pareto. Il nuovo docente si presentò 
in modo inconsueto. All'inizio della primavera del 1924 [in realtà novembre 1924, 
nda], un giovanotto grassoccio, biondo e miope, di media statura, con uno sguardo 
fermo da melanconico, salì lentamente lo scalone della facoltà, tenendo un libro sot-
to il braccio. Erano ancora i giorni di aperta caccia alle matricole ed un gruppo bra-
moso di anziani si precipitò su quella che sembrava così facile e ingenua preda, tan-
to bonario era l'aspetto di quel giovane dall'aria distratta. Il nuovo venuto cedette 
sorridendo e fu una matricola quanto mai arrendevole e munifica. Inebriati dalle ge-
nerose libagioni da lui offerte, gli studenti lo acclamarono e scrissero il suo nome 
'ignoto' sul famoso papiro. Il giovanotto parve festeggiare la sua entrata in facoltà 
con divertita allegria e si ripresentò il giorno dopo. Scoppiò allora la bomba che fece 
fremere 'anziani' e 'fagioli'. Quella matricola non era un qualche placido e agiato 
possidente di riviera, come si era supposto, ma il nuovo incaricato di Economia po-
litica e di Storia delle Dottrine economiche. Si chiamava Carlo Rosselli e veniva dalla 
Bocconi. 
Sebbene sempre più diviso tra interesse politico e interesse per la carriera 
universitaria, Rosselli presenta nel 1925 domanda di libera docenza e parteci-
pa al concorso per la cattedra di Economia politica all'Università di Cagliari.53 
La ragione è, come scrive ad Einaudi: 
Concorro per tentare almeno di realizzare qualche cosa del lavoro di questi anni. 
So bene che dopo, comunque vadano le cose, verrà la bufera (26 novembre 1925).54 
Il giudizio che il Consiglio accademico redige per la presentazione della 
domanda di libera docenza, attesta la maturità scientifica ormai raggiunta 
da Rosselli: 
Con un telegramma lettera richiesi venerdì a Genova un certificato che attestasse 
il mio incarico; e ieri sera l'ho ricevuto e molto lusinghiero in quanto [...] si attesta tra 
l'altro che «...tale nomina è stata proposta dal Consiglio accademico in seguito alle 
molto lusinghiere informazioni date di lui dai membri del Consiglio Accademico 
competente in materia, prof. Attilio Cabiati e Alberto Beneduce. L'esperimento di 
questi pochi mesi, sia per quanto riguarda le lezioni impartite, che per gli esami spe-
ciali e di laurea, nei quali ultimi il dott. Rosselli è stato anche relatore di tesi, ha con-
fermato la valentia preannunziata del giovane docente, nel quale la sicura conoscenza 
5 3 Dalla relazione presentata da Rosselli sappiamo che egli intendeva anche dedicarsi allo studio 
della relazione tra il radicalismo filosofico inglese e la scuola classica di economia, un tema forse 
emerso dalle discussioni milanesi e londinesi con Piero Sraffa. A questo proposito si veda: relazione 
sull'operosità scientifica e didattica del candidato Carlo Rosselli, in Archivio Rosselli, Firenze, e 
N. TRANFAGLIA, op. cit., p. 2 6 0 . 
5 4 TFE, LE, busta RosseUi Carlo. 
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della materia, da lui studiata con speciale amore, si associa felicemente ad una non 
comune eleganza di esposizione». 
Caspeda, direbbe Musco (Roma, 30 marzo 1925).55 
Al concorso a cattedra sono undici gli aspiranti, tra cui Sraffa. Cabiati è 
tra i commissari, insieme a Augusto Graziani, Costantino Bresciani Turroni, 
Umberto Ricci e Lorenzo Mossa. Rosselli non entra nella terna, composta 
da Piero Sraffa, Angelo Fraccacreta e Carlo Grilli: 
Ho saputo per via indiretta i risultati del concorso. Roberto Michels è stato lascia-
to fuori e Sraffa non è primo, ma secondo in terna. Primo è un certo Grilli e terzo un 
tale Fraccacreta. Speriamo che non m'abbiano trattato male nella relazione (Genova, 
14 gennaio 1926).56 
La relazione su di lui è comunque molto positiva: 
È uscita la relazione per il concorso, breve per tutti e brevissima, ma buona (buo-
na soprattutto perché non mi pregiudica) per me: «Dalle pubblicazioni che il candi-
dato presenta, soprattutto quelle riguardanti il sindacato, risulta che egli possiede lar-
ga cultura, viva intelligenza e un sincero desiderio di scoprire nuovi aspetti dei 
problemi che imprende a trattare. La sua produzione è ancora troppo scarsa. Ma 
la Commissione non può non incoraggiare il candidato a proseguire negli studi così 
bene iniziati» (Milano, 19 marzo 1926).57 
Ma oscure nubi stavano addensandosi nel cielo della politica italiana. La 
campagna di regime contro "l'antifascismo della cultura" iniziò nel marzo 
1926 con l'annuncio di provvedimenti contro gli insegnanti ostili al governo. 
Vincenzo Poggi, editorialista del giornale avanguardista «Il Littorio», richiese 
l'allontanamento di Rosselli dall'ateneo, accusandolo anche di ricoprire illegal-
mente il suo incarico. Aggredito dai fascisti il 27 aprile, e poi oggetto di ma-
nifestazioni ostili in aula, Carlo pensa di lasciare Genova.58 Così scrive alla 
madre: 
Il direttore e Cabiati si sono portati anche troppo bene con me. Un personaggio 
del fascio che andò a protestare alla Scuola se ne tornò colle pive nel sacco. Ormai 
non mi resta che sperare, sì, proprio sperare in un intervento di Balbo per eliminare 
55 Epistolario familiare cit., p. 253. 
56 Ivi, pp. 295-296. 
57 Ivi, p. 297. 
5 8 Poche settimane prima era morto Giovanni Amendola, a febbraio Piero Gobetti, entrambi 
vittime di aggressioni fasciste. L'aggressione a Rosselli è descritta in una lettera dello stesso Carlo alla 
madre del 2 aprile 1926. Si veda anche G. FIORI, Casa Rosselli, Torino, Einaudi, 1999, pp. 60-61. 
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un elemento così pericolosamente sovvertitore. [...] Parto tra poco per Genova. Ma 
non ho più voglia di far nulla. Non desidero altro che essere cacciato via, subito, su-
bitissimo (Milano, 2 aprile 1926).59 
In luglio una lettera del Ministero intima al consiglio accademico di non rin-
novargli l'incarico: 
Da una lettera di Cabiati a Sraffa ho appreso novità vaghe nei miei riguardi. Pas-
sando da Genova andai alla scuola e potei così prender visione del seguente telegram-
ma: «Sono informato che Prof. Rosselli incaricato di Economia politica in codesto 
istituto ha dato luogo con le sue manifestazioni contrarie governo nazionale a inciden-
ti dentro e fuori la scuola stop. S.V. vorrà per tranquillità scuola sospendere lezioni 
detto insegnante che non potrà essere confermato incarico prossimo anno. F.to 
Min. Belluzzo». Caput, finalmente! Il direttore ha risposto al ministro con una lettera 
circostanziata di mia difesa che è un monumento di dignità e di fermezza [...]. Cabiati 
scrivendo a Sraffa diceva che il consiglio accademico intende riconfermarmi giacché 
intende che sia il Ministero a prendere l'odioso provvedimento (Milano, 1926, 
luglio?).60 
Aggiunge che vuole comunque dare la libera docenza. Ma ciò non avverrà. 
Rosselli lascia Genova. Come scrive a Prato, la sua è la scelta di un «figlio della 
cultura occidentale» che non vuole «mollare», gh costasse pure «pace, carriera 
e salute».61 Seguono alcuni mesi di febbrile attività politica fino all'arresto, il 
14 dicembre 1926, e il provvedimento di confino nei suoi confronti. 
59 Epistolario familiare cit., p. 299, 
6» Ivi, p. 304. 
61 In una lettera a Giuseppe Prato del 15 gennaio 1926 in Fondazione L. Einaudi, Archivio 
Giuseppe Prato, sez. corrispondenza (d'ora in poi TFE, GP), busta RosseUi Carlo, aveva scritto, 
commentando la 'riforma Rocco', base giuridica deUo stato totalitario: «[...] la famosa riforma Rocco, 
mostruoso esempio di una logica giuridica che ignora del tutto i dettami deU'esperienza economica. 
Navighiamo ormai, almeno a parole, in pieno socialismo di stato conservatore che per certi lati può 
ricordare i fasti deUa decadenza romana. [...] La ragione fondamentale deUa riforma è di ordine po-
litico. Siamo di fronte al tentativo organico di sostituire al suffragio in base territoriale, di per sé 
troppo incontroUabile, il suffragio su base corporativa, controUabile con somma facilità attraverso 
la corruzione economica, la minaccia del licenziamento, la imposizione dei dirigenti deUe organizza-
zioni. La quale ultima misura è in realtà di tutte la più grave, perché spegne neUe masse ogni desi-
derio di partecipare in un modo o neU'altro aUa vita sociale, riducendola aUo stato di gregge. E il 
degno completamento del programma normalizzatore nazionalista [...] uccidendo ogni germe di vita 
autonoma. Se a tutto questo si aggiunge la stampa confezionata su unico modeUo romano [...] e tutta 
la gamma dette intimidazioni, ricatti, corruzioni [...] ci si fa un'idea abbastanza esatta di quel che sarà 
diventato U nostro paese dopo dieci anni di regime fascista. Mi perdoni, caro professore, per questo 
sfogo che probabilmente non la troverà consenziente. Lo consideri come l'espressione del tormento 
spirituale di un certo numero di giovani che si sentono inesorabilmente figtt detta cultura occidentale 
e che soprattutto non sono disposti a mollare nella lotta intrapresa, dovesse pure costar loro pace, 
carriera e salute». 
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3 . IL CONTRIBUTO TEORICO DI ROSSELLI NEGLI ANNI DELLA SUA COLLABORAZIO-
NE ALLA «RIVOLUZIONE LIBERALE» E ALLA «RIFORMA SOCIALE» 
3.1. Rosselli e la teoria economica del sindacato 
Il primo contatto che Rosselli stabilisce con gli ambienti degli economisti 
torinesi, dove predominano la figura e il ruolo di Luigi Einaudi, è polemico e 
non lascia intuire il rapporto di collaborazione che si instaurerà poco dopo. Il 
tramite è costituito dalla pubblicazione di alcuni interventi sulla gobettiana 
«Rivoluzione liberale», in cui Rosselli critica Einaudi direttamente, senza re-
more di sorta per il suo profilo intellettuale. Ciò che lo spinge alla polemica 
è il fatto che Einaudi sia considerato esponente di primissimo piano di un'e-
conomia liberale capace di generare idee rivoluzionarie, isterilitosi in seguito 
in una dogmatica difesa dell'esistente, come mostra il cambiamento d'attitu-
dine dinanzi al movimento operaio. 
Fresco di laurea, Rosselli attacca il maestro della scuola economica tori-
nese sui temi della contrattazione collettiva e della funzione della rappresen-
tanza degli interessi, con la freschezza che gli deriva dall'essersi da poco ci-
mentato con la teoria economica dell'azione sindacale, che aveva formato 
l'oggetto della prima tesi di laurea, discussa a Firenze con Riccardo Dalla 
Volta, un esponente di primo piano di quel filone nazional-lavoristico, se-
gnalato da Silvio Lanaro, che aveva trovato ampia diffusione al seguito delle 
dottrine nazionalistiche. Nel primo articolo composto per la rivista di Piero 
Gobetti,62 Rosselli parte dall'affermazione secondo cui «la Ubera concorren-
za è la colonna centrale del sistema liberale; dogma fondamentale della scuo-
la è il libero gioco delle forze economiche. Donde la condanna preventiva di 
quei movimenti e di quelle forze [...] che attentino al sopradetto principio». 
Di qui la polemica con l'organizzazione sindacale autonoma sorta per limi-
tare la concorrenza nel campo della manodopera. Inizialmente, scrive Ros-
selli, per buona parte del XIX secolo, gli economisti classici e post-classici 
«negarono esplicitamente o implicitamente [...] l'utilità delle unioni di me-
stiere». Ora: 
Allo stato attuale della scienza, per quanto a denti stretti, si può dire che in ge-
nerale gli economisti liberali riconoscano l'utilità [...], alcuni financo la necessità, delle 
organizzazioni operaie. Senza dirlo esplicitamente [...] affermano dunque l'utilità e la 
necessità che alla concorrenza nell'offerta [di lavoro] si opponga la solidarietà tra i 
6 2 C. ROSSELLI, Per la storia della logica. Economia liberale e movimento operaio, «La Rivolu-
zione liberale», II, n. 6, 25 marzo 1923. 
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detentori della cosiddetta merce-lavoro attraverso l'associazione professionale... Que-
sto si chiama uno strappo palese al sistema liberale. 
È possibile giustificare dal punto di vista di un liberale questa posizione con la 
spontaneità con cui nasce l'organizzazione, scrive Rosselli, rispondendo a un 
preciso bisogno di giustizia contrattuale per il singolo, senza coazione esterna. 
Ma vi è un altro fenomeno che va considerato: «sorgono [...], soprattutto per 
ragioni politiche [...] più organizzazioni per ogni ramo d'industria o per ogni 
mestiere». Così la lega operaia, nata per eliminare la concorrenza fra i lavora-
tori si scinde in più elementi, facendo così risorgere la concorrenza. E gli eco-
nomisti dei partiti proclamano principio fondamentale quello della libertà 
d'organizzazione e «doversi mantenere la concorrenza nel campo operaio». 
Da parte degli economisti liberali 
Si è dunque profittato dell'intervento provvidenziale di un elemento politico di-
sgregatore nel giuoco delle forze sindacali per affermare ancora una volta il principio 
della libertà di organizzazione e per combattere il monopolio nel campo economico. 
Questa tesi, prosegue Rosselli, è discutibile dal punto di vista dell'interesse 
della collettività e contraddittoria, se gli economisti liberali «si sforzano di 
convincere le organizzazioni operaie a muoversi sul terreno della libertà d'or-
ganizzazione nel loro proprio interesse». Concludendo su questo punto scrive: 
In conclusione io affermo che dal lato economico, una volta ammesso che le leghe 
operaie sorsero e sorgono coll'intento precipuo di eliminare la concorrenza, si deve 
logicamente affermare che è naturale, giusto, necessario, ch'esse tendano al monopo-
lio. Nulla da obiettare allorché si lotta contro questa o quella politica sindacale; ma da 
respingersi senz'altro l'astratta e dogmatica illazione antimonopolistica. 
Poi RosseUi passa a un secondo 'capo d'accusa' contro gH economisti Hberali. 
Essi hanno denunciato i fenomeni di parassitismo di ceti capitaUstici ed operai 
e criticato «gli accordi [...] che in tah occasioni si stabilivano tra le organizza-
zioni sindacaH contrarie», senza mai chiedersi però se cotesti fenomeni paras-
sitari non siano convenientissimi per chi li pratica» e se «cotesti accordi colposi 
tra maestranze e ditte, tra leghe operaie e sindacati padronaU» non si moltipH-
cherebbero nel caso in cui aUa lotta di classe si sostituisse la pratica deUa col-
laborazione sociale. Gh economisti UberaU cadono dunque in contraddizione: 
Desiderano il contrasto [...] per poi negare non solo la lotta di classe, ma financo 
l'esistenza di un dissidio. Negano la lotta di classe per riconoscere invece quella assai 
più pericolosa per gli interessi generali, di categorie particolari. Sono in patente con-
traddizione. 
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«La lotta di classe - sostiene Rosselli - , la lotta fra detentori di capitali e de-
tentori di forza lavoro, esercit[a] una funzione utile e necessaria nella econo-
mia capitalistica». Infatti, davanti all'impotenza dei consumatori di fronte al 
progressivo rafforzarsi dei monopoli, «l'ultima trincea che resta è quella del 
corpo organizzato dei produttori»: «Quanto più vasta ed unitaria sarà l'orga-
nizzazione dei produttori tanto più il suo interesse si identificherà con quello 
della massa consumatrice». Gli economisti liberali, al contrario, «si affannano 
a patrocinare la causa della libertà di organizzazione» cadendo in «palesi e 
stridenti contraddizioni»: 
Mentre il mondo corre ahimè verso il più esoso protezionismo, mentre i mono-
poli si moltiplicano, mentre i sindacati capitalistici si ingigantiscono [...] essi continua-
no bellamente a combattere per la libertà di organizzazione [...]. Gli economisti libe-
rali combattono sacrosante battaglie con armi spuntate. [...] Credono proprio che 
l'appello agli interessi generali, all'onestà, all'amor di patria, produca un qualche ef-
fetto sugli interessi delle due parti. 
Secca la replica di Einaudi all'articolo di Rosselli.63 Dinanzi all'accusa agli eco-
nomisti liberali di constatare «certi fatti in materia di unionismo operaio (ten-
denza al monopolio, alla lotta di classe, all'egoismo)» ma di predicare «mas-
sime tutte diverse (collaborazione col capitale, difesa degli interessi collettivi, 
critiche dell'unitarismo legalistico, ecc.)» e quindi di cadere in contraddizione 
«perché costruiscono la scienza sulla base di un dogma fondamentale, quello 
della libera concorrenza», Einaudi si limita a chiedere di documentare le basi 
su cui si fonda una simile critica: «fuori i testi!» è il suo invito. 
Rosselli replica al «Maestro» un mese dopo,64 cercando di sostenere le sue 
critiche col ricorso ai testi. Ma in questo caso sul banco degli accusati non è 
tanto Einaudi, quanto il suo sodale Giuseppe Prato che, dopo aver a lungo 
osteggiato la nascita delle organizzazioni operaie, ne aveva accettato l'esisten-
za, ma solo a patto di entrare in concorrenza luna con l'altra. D'altra parte, 
scrive Rosselli, l'organizzazione operaia anche se è unitaria non può mai rag-
giungere in regime capitalistico il monopolio completo della manodopera. Per 
cui non si può porre il problema sul piano della convenienza o meno dei mo-
nopoli. A Einaudi, invece, Rosselli rimprovera un atteggiamento contradditto-
rio sul tema della collaborazione e della lotta di classe per poi insistere sul tra-
monto della libera concorrenza e sul dogmatismo di molti economisti liberali, 
attaccati a una realtà ormai in declino. In questo contesto sottolinea un aspet-
6 3 L. EINAUDI, Esegesi delle fonti, «La Rivoluzione liberale», II, n. 9, 10 marzo 1923. 
6 4 C. ROSSELLI, Contraddizioni liberiste, ivi, n. 11, 24 aprile 1923. 
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to di non irrilevante peso teorico e politico: il costo della concorrenza in ter-
mini, possiamo dire, di efficienza dinamica. Così scrive: 
Troppo spesso si è disprezzato un elemento fondamentale, vale a dire il costo del-
la concorrenza, la perdita secca che ne risente la società in energie, in fattori produt-
tivi, in efficienza e dimensione delle imprese. 
La polemica con Einaudi non finisce così: riprende un anno dopo, nel 
maggio 1924, sulle pagine della «Critica sociale» di Turati65 in cui, recensen-
do Le lotte del lavoro di Einaudi che Gobetti aveva appena pubblicato, Ros-
selli conferma le sue critiche a un liberalismo che gli sembra «in sostanza» 
conservatore, astratto, che si dibatte nella contraddizione tra «metodo e siste-
ma». In questa polemica infatti Rosselli introduce la differenza di ordine se-
mantico tra sistema e metodo liberale che riprenderà anche in un articolo 
di «Risorgimento liberale». Con il primo termine egli intende il sistema capi-
talistico, che annovera il liberismo tra i suoi postulati fondamentali. Con il se-
condo intende invece «un minimo comune denominatore di civiltà»: 
un complesso di norme che stanno alla base della vita dei popoli a civiltà europea [...] 
un complesso di regole di giuoco che tutte le parti in lotta si impegnano a rispettare in 
quanto servono ad assicurare... la pacifica convivenza dei cittadini e delle classi, a 
mantenere gli urti entro limiti tollerabili, a permettere la successione al potere di par-
titi e classi, a incanalare nella legalità le forze innovatrici e progressiste.66 
I primi interventi in materia di analisi del ruolo sindacale di Rosselli si 
muovono ancora su una prevalente direttrice politica, lamentando in un certo 
senso il tradimento delle proprie origini da parte di un liberalismo economico 
quasi immemore dei suoi esordi, quando Einaudi, tra la fine dell'Ottocento e i 
primi del Novecento, aveva scorto nell'organizzazione operaia un elemento di 
riequilibrio della concorrenza, non il tentativo di infrangere la forma concor-
renziale del mercato. Ma gli spunti politici evolvono ben presto nel tentativo 
che Rosselli persegue fin dalla laurea fiorentina di sviluppare una teoria eco-
nomica del sindacato in grado di proporre anche un punto di vista originale 
circa il rapporto fra contrattazione collettiva e distribuzione della ricchezza in 
una cornice capitalistica. Un tentativo che assorbirà le sue energie di econo-
mista, quando accoglierà l'invito di Einaudi di trattare ampiamente la questio-
ne in una serie di contributi per «La Riforma sociale», in vista di quella com-
6 5 ID., Luigi Einaudi e il movimento operaio, «Critica sociale», maggio 1924. 
6 6 ID., Liberalismo socialista, «Risorgimento liberale», HI, n. 29, 15 luglio 1924. 
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piuta teoria a cui il giovane economista pensava di poter approdare coi suoi 
studi. Che questo sia lo scopo che spinge Rosselli appare chiaro fin dal primo 
dei suoi saggi'per la rivista di Einaudi, là dove precisa: 
Il fenomeno del sindacalismo operaio è un prisma a molte facce. Mi propongo di 
illuminarne particolarmente la faccia economica, sovente trascurata o insufficiente-
mente analizzata.67 
Questo l'incipit del primo dei quattro articoli che Rosselli pubblica fra il 1924 
e il 1925, nel tentativo di dare una base solida a quella teoria economica del-
l'azione sindacale cui già aveva cominciato a pensare ai tempi della sua prima 
tesi di laurea nel 1921 dedicata al sindacalismo rivoluzionario.68 
Il compito che Rosselli si è assegnato per il suo lavoro di economista può 
sembrare inattuale in quel periodo, quasi un balzo nel passato, così come ap-
partengono al passato i termini stessi che Rosselli impiega nelle sue collabora-
zioni per la rivista einaudiana. «Sindacalismo» e «sindacato» sono parole che 
ricorrono poco in esse, mentre ritorna il linguaggio del primo Novecento, 
quello che aveva strutturato l'originaria grammatica della rappresentanza degli 
interessi e delle relazioni industriali vent'anni prima, all'epoca degli scritti di 
Einaudi sui conflitti del lavoro e delle analisi pionieristiche di Attilio Cabiati 
sulla contrattazione collettiva 6 9 A questa tradizione Rosselli si ricollega, per 
molti versi, direttamente, quasi saltando a piè pari quanto è stato scritto in 
materia sindacale negli anni a lui più prossimi. Può darsi che questo avvenga 
sotto l'influsso diretto del clima che ha portato alla pubblicazione delle Lotte 
del lavoro einaudiane, allo scopo di riproporre una questione - quella della 
conflittualità sociale - che il fascismo ha esautorato. Ma non c'è dubbio che 
a Rosselli quei temi, formulati nel lessico proprio dell'analisi economica, con-
tinuino ad apparire attuali, laddove invece non c'è traccia della pubblicistica, 
pur folta, prodotta durante la temperie del «biennio rosso», quando in pochi, 
nelle file stesse della ultrariformista Cgdl o della Fiom, avevano ripreso l'ap-
67 ID., Scienze economiche e leghe operaie cit., poi in ID., Socialismo liberale, a cura di J. Rosselli, 
Torino, Einaudi, 1973, p. 190 (voi. I delle Opere scelte di Carlo Rosselli). 
6 8 Certo più importante della prima tesi di laurea è la seconda, più matura, discussa a Siena nel 
1923, che anticipa i temi dei saggi successivi, cfr. C. ROSSELLI, Prime linee di una teoria economica dei 
sindacati operai, con una prefazione di A. Cardini, Siena, Betti, 2005. 
6 9 A. CABIATI, Le basi teoriche della organizzazione operaia, «Critica sociale», n. 3,1904, pp. 43-
47; La politica industriale delle organizzazioni operaie (A proposito di un contratto di lavoro in Italia), 
«La Riforma sociale», XIV, voi. XVII, 1907, n. 7, pp. 587-609, n. 9, pp. 744-799. Per questo ap-
proccio all'analisi della contrattazione collettiva vedi G. BERTA, Un governo democratico del lavoro? 
Luigi Einaudi e le relazioni industriali, in La cassetta degli strumenti. Ideologie e modelli sociali del-
l'industrialismo italiano, a cura di V. Castronovo, Milano, Angeli, 1986, pp. 59-80. 
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proccio originario con cui si era cominciato a discutere in Italia dei problemi 
del lavoro. 
Per questa ragione, a una prima lettura la riflessione sugli orizzonti e i cri-
teri dell'azione sindacale, considerati sub specie economica, è difficile sfuggire 
a un'impressione di sostanziale inattualità. Di primo acchito, non c'è un'eco, 
una risonanza dei conflitti radicali sui quali s'erano aperti gli anni Venti. In 
particolare, nel saggio che inaugura il suo filone di studi, Rosselli insiste su 
due aspetti per lui convergenti: il fatto che la forza-lavoro costituisca una mer-
ce (essa dà luogo a un fenomeno di prezzo, ciò che ne conferma la natura di 
merce) e che la lega o unione operaia (ecco che ricompare il linguaggio anglo-
filo di Einaudi e Cabiati, che non avevano voluto parlare di sindacalismo alla 
francese) intervenga sul mercato come un'impresa, secondo un'analogia che 
risale agli studi classici sull'unionismo inglese di Beatrice e Sidney Webb, rie-
cheggiata in Italia dai contributi per la formazione operaia e sindacale di Fau-
sto Pagliari.70 
Il movimento operaio viene dunque riportato alla dinamica degli agenti di 
mercato, sulla falsariga lungo cui s'erano mossi un tempo Einaudi e Cabiati. 
Ma con una novità sostanziale per Rosselli, che vuole provare come l'azione 
sindacale, se obbedisce alla logica di mercato, non per questo deve essere va-
gliata secondo i criteri del monopolio e della concorrenza, come pretende in-
vece un altro sodale di Einaudi, Giuseppe Prato, che, a differenza del capofila, 
non ha abbandonato del tutto l'analisi, non soltanto giornalistica, della scena 
sindacale. Di Prato, Rosselli scriverà che è un «anarchico conservatore»,71 tri-
butandogli rispetto in pubblico e in privato con espressioni garbate, senza per 
questo essere disposto a transigere sul suo filofascismo. 
Ammesso quindi che l'azione collettiva dei lavoratori si presta a essere in-
terpretata secondo criteri economici e che le osservazioni di ordine etico pos-
seggono risvolti assai limitati, Rosselli vuole però dimostrare che l'efficacia e la 
ricaduta effettiva della contrattazione collettiva sono comunque modeste, 
estremamente contenute. Ecco perché la tendenza dei lavoratori ad associarsi 
per strappare migliori condizioni di prezzo per la forza-lavoro non produce 
effetti di monopolio. Non c'è una situazione di concorrenza da ripristinare, 
che sarebbe stata minata dai caratteri tendenzialmente monopolistici dell'azio-
7 0 Su Fausto Pagliari e il modello tradunionista, cfr. G. BERTA, L'Italia delle fabbriche. Ascesa e 
tramonto dell'industrialismo nell'Italia del Novecento, Bologna, Il Mulino, 2006, pp. 25-32. Sui 
Webb si veda l'antologia S. e B. WEBB, Democrazia industriale. Antologia di scritti sul tradeunioni-
smo, a cura di G. Berta, Roma, Ediesse, 1984. 
71 C. ROSSELLI, Le battaglie operaie del Piemonte nel libro di un anarchico conservatore, «Il 
Quarto stato», 27 marzo 1926, poi in ID., Socialismo liberale cit., pp. 52-57. 
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ne collettiva. Prato non è soltanto colui che ha più argomentato questa posi-
zione, ma nei momenti più aspri del conflitto sociale - come nel '20, nella fase 
acuta dell'occupazione delle fabbriche - s'è dato da fare a Torino per costitui-
re nuove leghe operaie, alternative a quelle socialiste, così da incrinare il mo-
nopolio socialista della forza-lavoro. La possibilità di sovvertire l'ordine di 
mercato, agendo soltanto con gli strumenti della negoziazione, è di fatto im-
possibile secondo Rosselli, che sostiene: 
Un movimento sindacale, che si svolga nel puro ambito economico, ha, da solo, 
una influenza relativa. Può smussare degli angoli, raccogliere briciole più o meno 
vistose, intaccare leggermente il profitto, ma finisce per essere sempre una variabile 
in funzione delle condizioni generali del mercato della moderna impresa capitalisti-
ca, della quale è oggi una semplice appendice, sia pure antagonistica. Bisogna con-
vincersi che [...] agisce come correttore; difficilmente è capace di iniziativa; il suo 
compito, certo importantissimo, è rivolto soprattutto ad adeguare continuamente 
le condizioni di impiego alle condizioni del mercato, vincendo la comprensibilissima 
inerzia dei prezzi del lavoro o frenando le troppo spinte reazioni; il suo scopo è piut-
tosto di combattere effetti che reputa deleteri, che agire sulle cause che in buona 
parte sfuggono al suo controllo. L'unionismo è riuscito a far compiere alle classi la-
voratrici un gigantesco balzo in avanti avvantaggiandosi dei larghi margini di profit-
to di cui disponevano le classi capitalistiche, in virtù anche dei rapidi incrementi di 
ricchezza; ora esso sta alle calcagne, diciamo così, di un obiettivo che si sposta in 
virtù dei progressi continui della nostra società e che consiste nella sua quota rela-
tiva del dividendo nazionale.72 
Il lettore si accorge a questo punto di essere arrivato al passaggio cruciale a cui 
Rosselli lo ha voluto condurre. In una lettera a Einaudi del 28 febbraio 
1925,73 scrive che lo scopo del suo terzo articolo (in realtà è il quarto sul tema, 
se si include nella serie anche la risposta alle critiche mossegli da Prato) con-
siste nello «stabilire quali siano in concreto, oggi, le possibilità d'azione rifor-
matrice del regime di distribuzione, del sindacato operaio».74 Quello è il nodo 
del ragionamento che davvero gli preme svolgere. E si tratta di un elemento 
che la controversia con Prato non ha neppure sfiorato: essa, come Rosselli 
scriverà al professore torinese in una lettera del 15 gennaio 1926, li ha visti 
su posizioni non poi così lontane. Ciò che più conta è che l'oggetto del con-
tendere si è nel frattempo dissolto, con la trasformazione del fascismo in re-
gime e la soppressione delle libertà sindacali. 
7 2 ID., Monopolio e unità sindacale cit., poi in ID., Socialismo liberale cit., p. 243. 
73 TFE, LE, busta Rosselli Carlo. 
7 4 TFE, GP, busta Rosselli Carlo. 
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Prato non è insomma l'interlocutore adatto per un confronto che ha di 
mira poste più elevate di quelle sottintese alla dicotomia fra monopolio e con-
correnza. Nell'ultimo intervento analitico Rosselli dichiara apertamente quali 
siano le sue intenzioni: 
indagare quali siano i limiti di applicabilità del metodo sindacale; vedere cioè se e in 
quale misura il movimento sindacale, così come è oggi congegnato, ha o potrebbe 
avere, oltre che la indubbia funzione fisiologica del continuo adeguamento delle con-
dizioni di impiego alle condizioni del mercato, anche una funzione trasformatrice e 
sostanzialmente rivoluzionatrice del regime di distribuzione.75 
L'azione collettiva dei lavoratori, se coopera «validamente all'incremento 
della quota assoluta che va a remunerazione del lavoro e che si accompagna 
normalmente ad un aumento del reddito nazionale», è o no «in grado di mo-
dificarne anche la quota relativa»} 76 
La risposta era stata anticipata nell'articolo precedente. Non a caso, Ros-
selli riproduce in maniera pressoché testuale i giudizi manifestati sui limiti 
intrinseci dell'azione sindacale. «Il moto sindacale» del resto, «è figlio del 
regime capitalistico, carne della sua carne, sangue del suo sangue». Rosselli 
aggiunge che, «come tutti i figli», cerca di ribellarsi all'autorità paterna, ma 
senza potersene sottrarre nella sostanza, destinato a rimanere «un elemento 
del sistema, interno al sistema, assorbito, sopraffatto dal sistema». Per uscire 
di lì, non ha che una via dinanzi a sé, quella di «modificare sostanzialmente 
le sue armi e i suoi metodi di lotta». Per questo, il movimento operaio è in 
una «crisi» che dipende da «uno squilibrio tra speranze, ideologie, possibi-
lità, realtà». Venirne fuori significa di necessità affrontare «il problema di un 
controllo sulle imprese, sulla produzione, prezzi, profitti». Non è tuttavia af-
fatto detto che nel futuro questa esigenza possa essere soddisfatta. Rosselli, 
studioso socialista di nuova generazione, non crede alle profezie del marxi-
smo evoluzionistico e nemmeno, pur con tutta la sua anglofilia, nella inevi-
tability of gradualness dei fabiani alla maniera dei Webb. Ecco perché, resa 
drammatica dalla svolta verso lo stato totalitario che ha imposto il fascismo, 
parla ora della «tragedia della classe operaia nel suo sforzo riformatore» co-
me di «una enorme forza in potenza che cerca ancora gli strumenti per tra-
dursi in atto».77 
7 5 C. ROSSELLI, L'azione sindacale e i suoi limiti cit., poi in ID., Socialismo liberale cit., p. 311. 
76 Ibid. 
77 Ivi, pp. 328-329. 
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3.2. Rosselli nel dibattito monetario della metà degli anni venti: tra Keynes, Ei-
naudi e Cabiati 
Nella primavera del 1924 Rosselli è incaricato da Einaudi di recensire la 
Riforma monetaria di Keynes (così suona il titolo della traduzione italiana 
per opera di Piero Sraffa) pubblicato nel dicembre precedente con il titolo 
A tract on monetary reform. 
Il libro di Keynes era basato su articoli comparsi negli anni precedenti, in 
particolare sui supplementi del «Manchester Guardian», ad eccezione dei due 
ultimi capitoli, che contenevano proposte di politica monetaria decisamente 
eterodosse a quei tempi: Keynes proponeva infatti una politica di stabilizza-
zione dei prezzi, per raggiungere la quale occorreva stabilizzare la domanda 
di moneta attraverso il controllo del credito. A tal fine Keynes riteneva neces-
sario abbandonare il sistema aureo, perché incapace di garantire la stabilità 
dei prezzi interni. La reazione degli economisti a tali proposte fu generalmen-
te critica. Così fu per la maggior parte degli economisti italiani.78 Tra gli altri 
Einaudi, in due articoli sul «Corriere», pur definendo il Tract «un vero gioiel-
lo» espresse cautela e perplessità sulle proposte ivi contenute.79 
Rosselli conferma nella sua recensione queste perplessità e cautele. Egli si 
dedicò con grande impegno al lavoro commissionatogli da Einaudi leggendo 
molta della letteratura in materia. Così scrive alla madre: 
In questo periodo leggo assai; mi occupo prevalentemente di questioni moneta-
rie. Einaudi tra gli altri libri mi ha dato da recensire anche il Keynes. Bisogna però che 
prima mi legga alcuni libri fondamentali in materia.80 
Conclude la recensione a fine novembre ed essa viene pubblicata sul fasci-
colo de «La Riforma sociale» del novembre-dicembre 1924. Nei due primi ca-
pitoli dedicati alla patologia economica delle "conseguenze per la società dei 
cambiamenti nel valore della moneta" e alla "finanza pubblica e i cambiamen-
ti nel valore della moneta", Keynes gli appare «economista insigne» e «finis-
simo psicologo»: così «il lettore profano è condotto a toccare con mano le ro-
vine del sistema monetario prebellico ed è indotto tacitamente a riconoscersi 
nelle fortunate o dolenti schiere dei favoriti o degli spogliati dall'inflazioni-
7 8 Cfr. F. Asso, La riforma monetaria di Keynes e gli economisti italiani, «Il Pensiero economico 
moderno», luglio-dicembre 1981 e gennaio-marzo 1982. 
7 9 Cfr. Una profezia sul franco, «Corriere della sera», 9 gennaio 1924; Problemi monetari tede-
schi, «Corriere della sera», 12 gennaio 1924. 
80 Epistolario familiare cit., pp. 222-223. 
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smo».81 Ai primi due capitoli segue un terzo capitolo di «fisiologia monetaria» 
sulla "teoria della moneta e dei cambi esteri", dove si pongono le basi dell'e-
dificio riformatore, e la teoria quantitativa della moneta riceve «una diversa 
formulazione». Ma il «fulcro del libro», dove «si concentra l'interesse e l'ap-
passionata dimostrazione dell'autore» sta negli ultimi due capitoli sugli "scopi 
alternativi nella politica monetaria": svalutazione o deflazione? stabilità dei 
prezzi o stabilità dei cambi? Ritorno o meno alla base aurea?, e sui "Consigli 
positivi per il regolamento futuro della valuta". Keynes, scrive Rosselli, «pren-
de le mosse dalla constatazione certamente inoppugnabile della insufficienza 
del vecchio sistema a garantire la stabilità del valore della moneta», dovuto 
all'instabilità dell'oro, e ritenendo erroneo ritornare al sistema aureo formula 
le sue proposte di managed currency. Nel fare questo però, commenta Rosselli, 
«l'autore si è allontanato insensibilmente dalla realtà immediata tracciando 
uno schema a grandi linee e un poco astratto, non preoccupandosi adeguata-
mente delle inevitabili obbiezioni di carattere pratico e psicologico che gli sa-
rebbero state rivolte».82 Da un lato Rosselli nota che Keynes sembra sottova-
lutare «gli interessi colpiti dall'abbandono del sistema aureo (produttori, 
detentori e creditori d'oro)», dall'altro, e più importante, egli sottolinea l'ele-
mento d'ordine pratico «che giustamente impensierisce, e gravemente impen-
sierisce, soprattutto nei paesi latini»: 
questa potenza senza limiti riconosciuta nominalmente ai dirigenti dell'Istituto Ban-
cario Centrale e di fatto in più casi al potere politico. Chi conosce i motivi che spesso 
guidano i politici e le forze imponenti che in concreti momenti possono favorire una 
politica inflazionistica [...] non può non restare titubante di fronte a questa visione 
pura e certamente superiore che trascende però i limiti che impone purtroppo la bas-
sa realtà nella quale viviamo.83 
In altri termini, «mentre il Keynes è riuscito a convincere nella critica al 
vecchio sistema, non egualmente sembra lo sia stato nella parte ricostruttiva». 
Keynes, scrive Rosselli, non è riuscito «ad imporre la propria tesi, almeno in-
tegralmente, quasi a nessuno». Malgrado ciò, conclude il giovane economista, 
«qualcosa rimane di questo violento sforzo scardinatore»: Keynes è riuscito, 
«col dar vita a una posizione intransigente di estrema sinistra (se sinistra equi-
vale a progressista)», a valorizzare la posizione intermedia di coloro che, come 
81 C. R. [C. ROSSELLI], Keynes sulla Riforma monetaria e le applicazioni della sua teoria alla po-
litica finanziaria dei paesi a moneta deprezzata ma non annullata cit., pp. 491-494. 
82 Ivi, p. 493. 
83 Ibid. 
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Hawtrey, «si sono proposti la sintesi degli opposti»:84 cioè il ritorno al sistema 
aureo e il regolamento del valore stesso dell'oro mediante l'azione concordata 
delle banche centrali delle varie nazioni. Una posizione su cui lo stesso Keynes 
sembrava essere disposto a ripiegare, con l'oro in una posizione di «monarca 
costituzionale». Questa posizione in effetti tende a prevalere nel dibattito in-
ternazione di quegli anni e che sottende la posizione dei sostenitori della sta-
bilizzazione anche in Italia. 
È quello della stabilizzazione un argomento a cui Rosselli dedica molto 
spazio nei suo corso genovese nell'anno accademico 1925-26, e che è oggetto 
di un lungo articolo su «La Riforma sociale» del 1926, dal titolo Rivalutazione 
e stabilizzazione della lira. In esso Rosselli esamina l'alternativa rivalutazione-
stabilizzazione mostrando un'ottima conoscenza della letteratura italiana e in-
ternazionale. Per prima cosa critica la tesi secondo la quale «mentre la rivalu-
tazione sarebbe in favore dei ceti più deboli e numerosi che uscirono con le 
ossa rotte dal dramma monetario bellico e post-bellico e risponderebbe a 
un elementare principio di equità distributiva [...], la stabilizzazione andrebbe 
a tutto favore dei ceti più forti economicamente, profittatoti dell'inflazio-
ne».85 Era questa una tesi sostenuta tra gli altri da Benvenuto Griziotti,86 le 
cui formulazioni vengono assunte come tipo oggetto della critica. 
Nella sua critica a Griziotti Rosselli inizia esaminando se la rivalutazione 
ha con sé ragioni di giustizia. Alla questione risponde negativamente: «Si 
può dubitare che la tesi rivalutazionista risponda in concreto alle esigenze 
di quella relativa giustizia distributiva che venne gravemente compromessa 
dall'inflazione».87 Infatti: 
È [...] ben noto che una politica di rivalutazione, nel mentre favorisce i creditori 
attuali, che non sono davvero i creditori dell'ormai lontano periodo precedente e con-
temporaneo all'inflazione, danneggia d'altra parte i debitori attuali, che non sono i 
debitori del periodo precedente; per la ragione perentoria che nel mondo moderno 
così dinamico, la durata media dei contratti è breve.88 
A sostegno di questa tesi Rosselli ricorda i calcoli di Fisher, secondo cui la 
durata media dei contratti negli Stati Uniti non superava l'anno; egli sconta il 
fatto che il ritmo degli affari in Italia è più lento, ed afferma, essendo la lira 
84 Ibid. 
85 C. ROSSELLI, Rivalutazione e stabilizzazione della lira cit., p. 157. 
8 6 Cfr. B. GRIZIOTTI, La politica finanziaria italiana, Milano, Società Ed. Libraria, 1925. 
87 C. ROSSELLI, Rivalutazione e stabilizzazione della lira cit., p. 158. 
88 Ivi, pp. 158-159. 
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abbastanza stabile da quattro anni,89 che la maggior parte dei contratti in cor-
so era stata conclusa dopo il periodo dell'inflazione, e porta a sostegno della 
sua tesi le considerazioni di Riccardo Bachi nella relazione sulla situazione mo-
netaria italiana inserita nel rapporto della Commission on gold and Silver inqui-
ry dell'anno prima. Ciò significa, per riprendere ancora la posizione di Fisher 
espressa su uno dei fascicoli del «Manchester Guardian» del 1922 dedicato 
alla ricostruzione in Europa che «in questi anni di relativa stabilità monetaria 
e di espansione economica, si è venuto formando tutto un nuovo equili-
brio»,90 per cui la politica di rivalutazione «che per gli intenti ai quali si ispira 
sembra rispondere [...] ai dettami della pura giustizia, finirebbe per tradursi 
oggi, nel fatto, in una solenne ingiustizia».91 Rosselli insiste sull'oggi, perché 
ritiene, ribadendo le posizioni dei suoi maestri, che si sarebbe potuto condur-
re nell'immediato dopoguerra una politica di deflazione severa, che però ex 
post presentava ormai ben scarse probabilità di riuscita. Rosselli passa poi 
ad esaminare se «la rivalutazione sia possibile o conveniente dal lato tecnico 
economico».92 Per rivalutare, scrive, è necessaria una politica economica ade-
guata: «restringere il credito che il mercato consente allo stato, agli Istituti di 
emissione, al Consorzio per anticipazione su valori industriali, attuare una se-
vera e previdente politica delle finanze e del tesoro. Cioè operare una defla-
zione nel senso più integrale della parola».93 E comunque: «Si dovrà pur sem-
pre venire al graduale ritiro dalla circolazione di un ingente porzione di carta 
moneta, sia con l'emissione di prestiti a lunga scadenza, sia con l'impiego di 
avanzi di bilancio».94 Quali i danni attuali di una deflazione «anche lenta»? 
Rosselli li elenca: 
1. I prezzi ribasseranno e porteranno a una crisi della produzione; 2. le entrate 
pubbliche scemeranno; 3. i debiti pubblici e privati diventeranno più onerosi; 4. di-
minuirà l'esportazione e aumenterà l'importazione; 5. i salari saranno minori e si avrà 
disoccupazione; 6. si produrrà una nuova ridistribuzione della ricchezza, che aggiun-
8 9 In realtà il cambio della lira resta abbastanza instabile, ma non si verificano più quei sommo-
vimenti violenti che si erano verificati nel dopoguerra fino al 1921. Come risulta da recenti ricostru-
zioni «la tendenza, fino all'agosto del 1926, resta quella di un progressivo indebolimento del valore 
esterno della lira, con brevi periodi di stabilità interrotti da fasi di rapida svalutazione» (F. COTULA -
L. SPAVENTA, Introduzione, a La politica monetaria tra le due guerre, 1919-1935, Bari, Faterza, 1993, 
p. 94 («Collana Storica della Banca d'Italia»). 
9 0 C. ROSSELLI, Rivalutazione e stabilizzazione della lira cit., p. 159. 
91 Ivi, pp. 159-160. 
92 Ivi, p. 160. 
93 Ibid. 
94 Ibid. 
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gerà nuove ingiustizie e non porrà riparo alle antiche; 7. si avranno crisi economiche, 
perturbamenti e reazioni politico-sociali.95 
Questa lista era ovviamente ben nota. I sostenitori della tesi rivalutazioni-
sta ritenevano però che commercio e produzione si sarebbero avvantaggiati di 
una lira stabile ancorata all'oro e il capitale estero ne sarebbe stato attratto. 
Ma, osserva Rosselli, relativamente al primo punto, 
non vedo come sarebbe possibile all'atto pratico impedire che la lira, nel lungo perio-
do della rivalutazione, cessasse di compiere le fondamentali funzioni di ogni moneta, 
particolarmente quelle di misura dei valori e di strumento per pagamenti differiti. 
E rispetto al secondo punto, 
neppure convince troppo la fede così diffusa oggi nel nostro paese intorno alla pos-
sibilità e soprattutto alla convenienza di grandi impieghi di capitali esteri in Italia ad 
un saggio di interesse che all'atto pratico si rivelerà assai oneroso, col conseguente 
peggioramento, almeno in un primo tempo, della nostra bilancia dei pagamenti in 
un periodo di crisi delle nostre esportazioni.97 
Egli così argomenta. Consideriamo la questione del ribasso dei prezzi e 
della conseguente crisi della produzione, scrive Rosselli. In caso di rivalutazio-
ne tra il 5% e il 10% annuo un tasso di interesse anche molto basso divente-
rebbe oneroso. La speculazione più conveniente sarebbe il tesoreggiamento, 
mentre merci e materie prime si deprezzerebbero. I commercianti, molto sen-
sibili alle variazioni del saggio di interesse, venderebbero e non comprerebbe-
ro, i produttori sarebbero costretti a produrre per il magazzino o chiudere gli 
impianti, specie con salari vischiosi nel breve periodo, mentre la disoccupazio-
ne sarebbe cresciuta. I rivalutazionisti opponevano a questa diagnosi la propo-
sta di una rivalutazione lenta su un numero elevato di anni, ma, ribatte con-
vincentemente Rosselli, anche in tal caso «la miglior speculazione sarebbe pur 
sempre la tesaurizzazione».98 E cita a sostegno Gustavo Del Vecchio che, in 
un articolo sul «Giornale degli economisti» dell'agosto 1925, aveva sostenuto 
che anche una rivalutazione lenta non avrebbe impedito la crisi determinata 
dalla caduta dei prezzi, dal ristagno degli affari e dalla disoccupazione. La ra-
gione era ovvia: in condizioni di politica deflattiva dichiarata la caduta dei 
95 Ibid. 
96 Ivi, p. 161. 
97 Ibid. 
98 Ibid. 
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prezzi non sarebbe lenta ma rapida ed immediata, come la crisi del 1920 e le 
recenti esperienze di Danimarca e Norvegia avevano mostrato. Inoltre, sostie-
ne Rosselli, rivalutare gradualmente la moneta significa mantenere l'economia 
«in uno stato di permanente debolezza e inferiorità rispetto all'estero», con 
cambi instabili, alla mercè di ogni crisi internazionale, per un lungo periodo: 
In venticinque anni, in un periodo turbinoso e poco promettente per l'avvenire, 
almeno a giudicare dal presente, è quasi certo che un ciclone devastatore finirebbe 
per travolgere nel suo bel sogno teorico il più tenace rivalutazionista che si trovasse 
ad essere ministro del tesoro. Il quale difficilmente potrebbe a lungo resistere in pe-
riodi di forte crisi, di grande disoccupazione e inquietudine sociale, alla tentazione di 
praticare una puntura di morfina inflazionistica." 
«Meglio allora, o meno peggio», scrive Rosselli, sarebbe una brusca deflazio-
ne, «perché almeno permette il rapido superamento della crisi».100 Rosselli 
prende poi in esame la situazione del bilancio statale, e ne ricava ulteriori ele-
menti per la sua critica. In primo luogo la deflazione determinerebbe un peg-
gioramento del bilancio perché da un lato lo stato non potrebbe inasprire un 
carico fiscale già molto pesante, anzi dovrebbe ridurlo per non aggravare la 
crisi, e dall'altro, oltre ai nuovi aggravi derivanti dagli accordi relativi ai debiti 
esteri, avrebbe spese fisse, «prime fra tutte quella relativa al servizio del debito 
pubblico».101 E le proposte dei rivalutazionisti per superare l'ostacolo sono 
ritenute tali da eliminare i presunti vantaggi della rivalutazione. La conclusio-
ne di Rosselli è che 
allo stato attuale delle cose, con una moneta che ha ormai perduto i quattro quinti del 
suo valore, che è all'ingrosso stabile da vari anni, in un paese che è in condizioni tut-
t'altro che favorevoli per tentare l'attuazione di un piano di rivalutazione, in un'Eu-
ropa che sta tornando rapidamente all'oro, occorre eliminare al più presto la causa 
dello squilibrio e della crisi segreta che ci travaglia, per tornare ad una condizione 
di vita meno precaria attraverso una rapida stabilizzazione.102 
Un tentativo di rivalutazione, a causa dei dolorosi provvedimenti che rende-
rebbe necessari, provocherebbe dunque una grave crisi. Oggi, prosegue Ros-
selli, «il valore interno della lira è quasi equivalente a quello esterno»,103 ov-
99 Ivi, p. 1 6 2 . 
•00 Ibid. 
•oi Ivi, p. 1 6 3 . 
•02 Ivi, p. 1 6 4 . 
•03 Ibid. 
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vero è in sostanziale equilibrio in base alla teoria della parità dei poteri d'ac-
quisto. La stabilizzazione si propone quindi come una via possibile e ragione-
vole: 
Per quanto gravi, immense, siano le ingiustizie causate dall'inflazione, divoratrice 
silenziosa dei patrimoni dei ceti e dei risparmi di milioni di lavoratori che stentano 
tuttora a capire la depredazione subita, non è dunque possibile oggi, in nome di un'a-
stratta giustizia, sconvolgere l'economia del paese in favore di una piccola minoranza. 
Perché a questo si ridurrebbe in concreto un processo anche lento di rivalutazione. 
Dubbi sulle possibilità pratiche della stabilizzazione, scrive Rosselli, non han-
no più ragione d'essere dopo l'esperienza degli ultimi anni, in cui vari paesi, 
dall'Austria, alla Germania, alla Svizzera, all'Olanda, e altri ancora, hanno sta-
bilizzato le loro monete. In molti casi le difficoltà pratiche, da molti paventate 
nel caso dei paesi con monete maggiormente svalutate, sono state superate 
grazie alla rinata fiducia: «fu la fiducia, l'ottimismo contagioso, giustificato so-
lo in prosieguo di tempo da un forte controllo del mercato dei cambi e dalla 
severa politica dello sconto, che sottrassero l'Austria e la Germania alla spa-
ventosa crisi nella quale si dibattevano».105 
Criticata così la tesi rivalutazionista e mostrata la necessità della stabiliz-
zazione, Rosselli si premura di sottolineare che una stabilizzazione istanta-
nea e senza scosse non è possibile, data l'intensità e la durata del processo 
inflazionistico passato. Egli sottoscrive la tesi sostenuta da Cabiati nel da 
poco pubblicato II ritorno all'oro106 che «la stabilizzazione della lira è da 
considerasi nelle presenti circostanze anche per il nostro paese come la pre-
messa essenziale dell'opera di risanamento economico finanziario». E ri-
prendendo le analoghe tesi di Bresciani Turroni,107 afferma che «con la sta-
bilizzazione la distribuzione del reddito nazionale diventa meno ineguale, la 
plutocrazia finanziaria dei profittatori si indebolisce, si asseta a poco a poco 
il mercato dei capitali».108 La stabilizzazione in Italia, ritiene Rosselli, di fat-
to esistente da parecchi mesi, non dovrebbe portare a inconvenienti troppo 
gravi: 
104 Ivi, p. 165. 
105 Ivi, p. 166. 
106 A. CABIATI, Il ritorno all'oro, «Annali di economia», voi. II, 1925-26, pp. 183-275, ripubbli-
cato nel 1926 presso l'editore Corbaccio di Milano. 
107 C. BRESCIANI TURRONI, La crisi della stabilizzazione monetaria, «Giornale degli economisti e 
Rivista di statistica», XLI, voi. LXVI, gennaio 1926, pp. 1-48. 
108 C. ROSSELLI, Rivalutazione e stabilizzazione della lira cit., p. 167. 
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perché l'Italia ha conseguito il pareggio del bilancio, ha quasi arrestato le emissioni, 
ha regolato il suo debito estero, si è assicurata una notevole riserva in oro e divise 
pregiate, ha visto diminuire il divario tra valore interno ed esterno della moneta, sta 
conducendo una severa politica restrittiva del credito, e infine, last not least, l'opi-
nione pubblica [...] si è andata pian piano adattando all'idea di consolidare lo statu 
109 quo. 
Contro la stabilizzazione vi sono le resistenze dei «ceti profittatori dell'in-
flazione», il ceto commerciale, che desidera che venga attuato un processo di 
lenta inflazione «tale da consentire agli italiani di continuare ad esercitare sui 
mercati mondiali [il] dumping del cambio».110 Si tratta di una posizione «mio-
pe» perché «essi non vedono [...] che la continuazione di una simile politica 
equivale ad un processo sottile ma progressivo e fatale di avvelenamento di 
tutto l'organismo economico».111 Non si atteggino perciò costoro a rappre-
sentanti dell'interesse generale «nel richiedere ulteriori inflazioni, che portano 
ad una vera e propria partita di giro o furto di stato [in quanto lo stimolo de-
rivante alle esportazioni dalla divergenza del potere d'acquisto interno ed 
esterno della lira è dannoso], poiché i proventi dei furti per costante consue-
tudine non si fanno rientrare nel reddito nazionale».112 Un'ulteriore inflazio-
ne, afferma Rosselli, «oggi significherebbe [...] un furto di stato a danno dei 
ceti più deboli ed un indebolimento ulteriore della posizione contrattuale nel 
campo internazionale del nostro Paese».113 Superate queste resistenze resta 
solo il problema tecnico della stabilizzazione, le cui classiche linee, scrive Ros-
selli, sono state indicate lucidamente da Einaudi e Cabiati: per prima cosa in-
staurare un sistema di gold exchange standard, poi passare alla piena conver-
tibilità con l'oro. Sulla base dei dati disponibili egli arguisce che essa avrà 
luogo a un livello notevolmente vicino a quello esistente. E con la stabilizza-
zione, conclude Rosselli, «anche in Italia calerà definitivamente il sipario sul 
gran dramma monetario post-bellico».114 Ma, pochi mesi dopo, nella prima-
vera del 1927, la rivalutazione-stabilizzazione della lira a quota 90 produsse 
quelle difficoltà che i sostenitori della stabilizzazione volevano evitare all'eco-
nomia italiana, impedendo il calo del sipario. 
109 Ibid. 
110 Ibid. 
111 Ivi, p. 168. 
112 Ibid. 
113 Ivi, p. 169. 
114 Ivi, p. 170. 
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4 . CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. SULLE RADICI TORINESI DI SOCIALISMO LIBERALE 
Nel periodo 1922-1926, Rosselli completò alla scuola di Einaudi e Cabiati 
la propria formazione seguendo una linea di ricerca personale che, originaria-
mente, mirava a conciliare gli studi economici con la politica. Sebbene i suoi 
interessi furono ampi, dai classici inglesi alla teoria e politica monetaria, furo-
no certamente i saggi di teoria economica del sindacato il suo contributo più 
rilevante. Attraverso la riflessione sull'azione collettiva, Rosselli pensava di 
fondare una nuova stagione di cultura socialista, in grado di far uscire il rifor-
mismo italiano dalle secche del determinismo economico, lungo cui s'era are-
nato seguendo la traccia del marxismo evoluzionistico della Seconda Interna-
zionale. Anche il rinnovamento dell'approccio disciplinare, con lo sviluppo di 
una nuova scienza sociale, doveva condurre a una maturazione politica del so-
cialismo italiano, emancipandolo dalle scorie deterministiche per farlo appro-
dare a una diversa consapevolezza delle proprie responsabilità politiche. Per 
questa ragione, Rosselli fu persuaso per qualche anno di riuscire a bilanciare 
i progressi nella ricerca economica con lo sviluppo di una propria identità po-
litica. Il precario equilibrio fra queste due dimensioni, che aveva tentato di far 
coesistere, si spezzò definitivamente nel 1926 a vantaggio dell'attività politica. 
Di quegli anni di sovrapposizione fra la ricerca e poi l'insegnamento uni-
versitario e un'attività politica in cui si calò sempre di più con un ruolo di pro-
tagonista, rimane il suo principale contributo di economista, costituito dai 
saggi che sarebbero dovuti sfociare in un libro sulla teoria del sindacato, alla 
quale aveva cominciato a pensare fin dagli anni universitari. Gli articoli scritti 
per la rivista di Einaudi, da un lato, intendevano ricollegarsi al dibattito sui 
fondamenti e la legittimità economica delle relazioni industriali, cui aveva con-
tribuito per primo Cabiati, l'economista più vicino a Rosselli e di cui subì 
maggiormente l'influenza e, dall'altro, mostrare i limiti intrinseci della contrat-
tazione collettiva, che non aveva il potere di incidere stabilmente sulla distri-
buzione del reddito. Quanto al primo aspetto, Rosselli si mostrava tributario a 
Cabiati, sul piano dell'analisi, per la trasposizione delle categorie webbiane di 
Industriai democracy (1897), di impronta sociologica, al campo economico, 
sottolineando come l'azione rivendicativa e contrattuale non avesse l'effetto 
di sovvertire o annullare la concorrenza. Al contrario, il funzionamento del 
mercato del lavoro richiedeva, ancora secondo la falsariga di Cabiati, che ve-
nissero adottate delle misure di coalizione fra i lavoratori per correggere l'a-
simmetria con gli imprenditori. In Rosselli tornava poi un altro tema tipico 
dei primi analisti delle relazioni industriali, vale a dire la funzione dell'organiz-
zatore sindacale, che agiva come allocatore al miglior prezzo della forza-lavo-
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ro. Ma Rosselli introduceva - e siamo al secondo aspetto - una nota inno-
vativa e inconsueta nell'economia di lavoro del suo tempo, quella delle fron-
tiere invalicabili dell'azione sindacale. Influenzato dai teorici del controllo, 
emersi con la fine del primo conflitto mondiale, qui egli si pronunciava sen-
za mezzi termini a favore di politiche miranti a intervenire sui processi di 
gestione delle imprese, cui i lavoratori, nella sua prospettiva, avevano titolo. 
Si profilava qui la dimensione radicale del movimento laburista cui guarda-
va Rosselli. Come si è detto, Rosselli superava l'originaria impostazione 
webbiana - l'applicazione dei postulati di razionalità economica all'agire so-
ciale - per ipotizzare che il mutamento del rapporto capitalistico (e delle 
grandezze fondamentali della distribuzione del reddito) potesse conseguirsi 
soltanto per via politica e istituzionale (le tematiche del «controllo» care a 
Douglas Cole e ai ghildisti). Si tratta, a ben vedere, di un'evoluzione all'in-
terno di una tradizione unitaria, che contesta il ruolo dei padri fondatori, 
ma per inverarne i presupposti. Per questo, il superamento del primitivo de-
terminismo socialista non riguardava esclusivamente il dottrinarismo dell'e-
voluzionismo marxista, ma investiva ogni forma di evoluzionismo, compresa 
la matrice fabiana. 
Ciò spiega probabilmente perché nella redazione dei testi per Socialismo 
liberale sia manifestato un apprezzamento così grande per il de Man di Au-de-
là du marxisme.115 Perché de Man era stato a sua volta partecipe e prota-
gonista di quel percorso, mediante un incontro ancora più denso fra sociali-
smo continentale e laburismo, mediato per di più dalla scoperta di temi 
americanistici come il taylorismo e di nuove frontiere disciplinari come la 
psicologia sociale. Il tutto all'interno della valorizzazione dei moventi etici del-
l'azione collettiva. Una deriva che non poteva non piacere a Rosselli e che lo 
coinvolse al punto di fargli scrivere, a proposito di Au-delà du marxismi. «Ec-
co un libro, anzi, ecco il libro, il mio libro, il libro che avevo tante volte so-
gnato di scrivere, tante volte cominciato, sempre abbandonato».116 Avrebbe 
continuato a seguire de Man anche nei periodi successivi, ben dentro gli anni 
trenta, spingendosi al punto di considerare con attenzione partecipe alle idee 
degli ambigui «neosocialisti» francesi di Marcel Déat. Rosselli sarà, con Ange-
lo Tasca e un altro italiano il cui nome ci è rimasto ignoto, all'Abbazia di Pon-
tigny nel 1934, quando le tesi di de Man sul piano riscuoteranno l'interesse di 
1 1 5 H. DE MAN, Au-delà du Marxisme [1926], Paris, Éditions du Seuil, 1974. 
"6 Così Rosselli in un manoscritto inedito riportato nel volume di S. MASTELLONE, Carlo Ros-
selli e "la rivoluzione liberale del socialismo''. Con scritti e documenti inediti Firenze Olschki 1999 
p. 215 . 
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Cole, di Colin Clark, di Hugh Gaitskell, di Georges Gurvitch, di Bertrand de 
Jouvenel.117 
Già in Socialismo liberale è evocata una «concezione [...] variegata della 
vita economica del prossimo avvenire»,118 propenso secondo Rosselli alla coe-
sistenza, accanto alla forma capitalistica, di altri assetti organizzativi. «E pro-
babile che il capitalismo debba rinunciare alla sua egemonia, sottomettendosi 
sempre più a limitazioni e interventi da parte dei pubblici poteri; mentre si 
andranno estendendo le forme di economia regolata, nelle quali il principio 
del soddisfacimento del bisogno prevale sul principio del lucro».119 Si avverte 
una nota schumpeteriana (dello Schumpeter di Capitalism, socialism and de-
mocracy, beninteso) in queste annotazioni, specie là dove Rosselli osserva 
che nuove «grandi imprese non dominate dai capitalisti si affermeranno» 
nei settori in cui «la tecnica della fabbricazione è uscita dallo stadio rivoluzio-
nario iniziale» e «sempre più superfluo diviene lo spirito d'iniziativa».120 
Questa varietà di assetti economici deve per forza prevedere una strut-
tura altrettanto composita della rappresentanza politica, ciò che indusse Ros-
selli a sposare senza remore il modello laburista come la forma più adatta del 
movimento socialista, secondo quanto si legge nelle righe finali di Socialismo 
liberale: 
Io sono esplicitamente favorevole ad una riorganizzazione del movimento socia-
lista su basi affini a quelle del partito del lavoro britannico: far centro cioè sul moto 
operaio, tendente per legge fisiologica all'unità ed efficacissimo smorzatore degli urti 
interni, specie se di origine ideologica; e accompagnar quello con una costellazione di 
gruppi politici, di associazioni culturali, di organismi cooperativi, mutualistici, ecc.121 
Una vasta «sintesi federativa», capace di ricomprendere tanto i sindacati 
quanto una rete estesa di organismi emancipati dalla logica del mercato, nella 
prospettiva del superamento dei limiti economici dell'azione collettiva indica-
ta fin dal 1925. 
Se non avesse compiuto quel percorso di ricerca - a metà teorico, dentro i 
confini della scienza economica, e a metà politico - Carlo Rosselli sarebbe 
117 Su de Man e le "tesi di Pontigny", si veda A documentary study ofHendrik de Man, socialist 
critic ofMarxism, ed. by P. Dodge, Princeton (N.J.), Princeton University Press, 1979, pp. 300-305. 
118 C. ROSSELLI, Socialismo liberale, in ID., Socialismo liberale cit., p. 481. 
»» Ibid. 
120 Ivi, pp. 480-481. 
121 Ivi, p. 481. 
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probabilmente approdato ugualmente a Giustizia e Libertà, ma di sicuro non 
avrebbe composto quel libro, così rinomato senza essere stato spesso davvero 
compreso, che è Socialismo liberale. Quegli anni così intensamente vissuti, fra 
Torino, Milano, Genova e l'Inghilterra, precedenti alla svolta politica matura-
ta al principio del 1926, erano stati decisivi per lui per la messa a punto delle 
sue idee fondamentali. 
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FRANCESCO FORTE 
LA TEORIA DELL'ECONOMIA PUBBLICA 
E LE REGOLE DELL'OTTIMA TASSAZIONE 
SECONDO RENZO FUBINI* 
1. Renzo Fubini rimarrà nella storia del pensiero economico italiano, per i 
suoi contributi all'economia pubblica, anche se è grande il rimpianto per ciò 
che avrebbe potuto dare, agli studi economici, negli anni della maturità del 
suo pensiero, quando fu costretto ad essere esule in patria, privo della sua cat-
tedra universitaria, clandestino, e fu poi ucciso dall'odio razziale. Il periodo 
delle meditazioni scientifiche di Renzo Fubini fu particolarmente difficile 
per chi, come lui, pur muovendo dal pensiero del suo Maestro, cui lui era de-
votissimo, Luigi Einaudi, ambiva ad ima teoria dell'economia pubblica come 
teoria della politica economica, ed ambiva a fornire concrete applicazioni del-
la nuova impostazione metodologica che andava elaborando. Si era formato 
alla scuola di Einaudi presso il Laboratorio di economia politica Cognetti 
De Martiis e, pur dissentendo da alcune sue posizioni metodologiche o teo-
riche, gli era rimasto sempre intellettualmente fedele e - come emerge dal suo 
carteggio - a lui si era sempre rivolto, per consigli, stimoli alla ricerca scienti-
fica, contributi scientifici, anche nel periodo umiliante della sua vita, quello in 
cui, privo della cattedra, perché di razza ebraica, era stato costretto a trovarsi 
una diversa occupazione o a vivere a carico dei familiari. E quello, che ebbe 
poi un esito tragico, della Repubblica di Salò, in cui era stato costretto alla 
clandestinità, in quanto allora in Italia si applicarono appieno le leggi naziste 
per cui gli ebrei dovevano essere deportati nei campi di sterminio. 
* Già pubblicato in «Annali della Fondazione L. Einaudi», XXXVIII, 2004, pp. 59-87. 
Ringrazio Giorgio Brosio, Carla Marchese e un anonimo referee della «Rivista di politica econo-
mica» per le osservazioni a un mio precedente saggio su Einaudi e Fubini, che mi hanno permesso di 
migliorare e ampliare il mio lavoro di esposizione ed interpretazione del pensiero di Renzo Fubini. In 
particolare devo ringraziare Roberto Marchionatti, per il materiale bibliografico che mi ha fornito e 
per il suo stimolo a queste ricerche, che è stato, al riguardo, decisivo. Eventuali errori (spero pochi) 
ed omissioni (certo molte) sono mia sola responsabilità. 
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Il periodo in cui Renzo si laureò e intraprese, appena laureato, la carriera 
di studioso, come economista, allievo di Luigi Einaudi, era oramai quello della 
dittatura fascista. E la sua produzione scientifica di maggiore impegno maturò 
a ridosso di quelli che Renzo De Felice ha chiamato "gli anni del consenso", 
in cui non c'era uno stato democratico, ma uno stato autoritario, di natura mal 
definita, con ampi interventi pubblici, che in parte dipendevano dalle conce-
zioni ed esigenze di potere della classe dominante. Ma, in parte anche maggio-
re, dalla evoluzione sociale del novecento, dalla crisi del vecchio ordine mo-
netario, e dalla crisi degli automatismi dell'equilibrio economico generale, 
dovuta alla grande depressione. Erano, appunto, gli anni in cui Keynes aveva 
scritto il suo pamphlet sulla "fine del lasciar fare" ed in cui Franklin Delano 
Roosevelt trovava interessanti le sperimentazioni di economia regolata del fa-
scismo. Questo aspetto va tenuto presente per comprendere l'evoluzione che 
il pensiero del Fubini subì, dalle iniziali ricerche di scienza delle finanze nel 
campo dei tributi e dei loro effetti economici, a prospettive più ampie, riguar-
danti il ruolo dello stato nell'economia, nell'epoca che si andava dischiuden-
do, di crescenti interventi pubblici. Dal punto di vista metodologico, il Fubini 
rimase sempre fedele all'impostazione individualista micro economica einau-
diana e marshalliana per cui il punto di vista appropriato dell'analisi economi-
ca era quello dell'individuo.1 E le forze economiche che determinano lo svi-
luppo e l'equilibrio economico ed anche quello politico e sociale, con esso 
interagenti, sono essenzialmente quelle degli individui e delle loro scelte. 
Per Fubini i teorici della scuola economica marginalista dell'economia finan-
ziaria, vale a dire gli austriaci (Sax, von Wieser e così via), la scuola svedese 
(Wicksell), i neoclassici italiani da Ricca Salerno, a Mazzola, Graziani, a De 
Viti de Marco, vanno apprezzati non «per avere voluto talora estendere, talora 
un po' arbitrariamente, il concetto di utilità marginale nel campo della finanza 
pubblica, al fine di chiarire una parte più o meno ampia dell'attività finanzia-
ria o di aver tentato di stabilire dei rapporti quantitativi fra consumi privati e 
"consumi pubblici", bensì quello di avere abbandonato la concezione di uno 
stato a sé stante, avente una individualità sua particolare avulsa da quella degli 
individui, oppure quella di uno stato semplice simbolo di forze interferenti 
con i normali processi economici, e di avere sostituito a tali concezioni, un'al-
tra concezione per cui l'attività dello stato e l'attività degli individui si comple-
tano a vicenda, non sono anzi che diversi aspetti di un'unica attività, indiriz-
1 Cfr. per i riferimenti a Marshall e Pigou, in particolare il saggio di R. FUBINI, La visione dei 
fenomeni finanziari nell'opera di Gustav Cassel, in Economie essays in honour of Gustav Cassel, Lon-
d o n , G . A l i e n a n d U n w i n , 1 9 3 3 , p p . 2 0 7 - 2 2 0 . 
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zata, fin dall'inizio del processo economico-privato e con perfetta continuità 
tecnico-economica, al più perfetto raggiungimento di dati fini».2 In questo 
senso il Fubini fu il più einaudiano degli allievi di Einaudi: come Einaudi, 
riconducèva l'attività finanziaria pubblica alla soddisfazione dei bisogni degli 
individui, in quanto soggetti dell'attività collettiva, alla ricerca di un equilibrio 
fra i loro bisogni privati e i loro bisogni collettivi. Condivideva la concezione 
economica del fenomeno finanziario di Einaudi, a differenza di altri allievi di 
Einaudi, come Fasiani e Borgatta, che invece ne avevano una concezione so-
ciologica. Ma l'impostazione marginalista delle scelte collettive, su base indi-
viduale gli appariva come un esercizio astratto. «Si sono creati, fittiziamente, 
non di rado, problemi inesistenti», ebbe a scrivere, nelle sue Lezioni di Scienza 
delle finanze, con giudizio troppo severo.3 
Il Fubini non aveva davanti a sé un modello di economia pubblica demo-
cratica, ma un modello autoritario: e non un modello di finanza pubblica neu-
trale con la spesa pubblica, come fattore di produzione senza cui non possono 
essere prodotti i beni privati, secondo l'impostazione devitiana. Aveva di fron-
te un modello in cui lo stato, in vari modi, modifica il processo economico del 
mercato, tendenzialmente sostituendo consumi di servizi a consumi di beni e 
cicli produttivi lunghi, con accumulazione di capitale a consumi o investimen-
ti con effetti a breve termine, in modi anche diversi da quelli propri dell'ottica 
individualistica. 
Probabilmente, in un regime democratico il Fubini si sarebbe reso conto 
che, per quanto possa sembrare a tutta prima astratta, la suddetta formulazione 
delle imposte come prezzo fiscale dei servizi pubblici appartiene alla visuale 
con cui i cittadini-elettori, accettano e giudicano gli obblighi tributari e si pre-
sta a importanti sviluppi istituzionali, come quelli del cosidetto 'federalismo fi-
scale', quelli delle imposte di scopo e quelli del collegamento, nella votazione, 
fra nuove spese e nuovi carichi fiscali, secondo la formulazione einaudiana del-
l'articolo 81, quarto comma della Costituzione italiana. 
Ma con l'ansia di concretezza che apparteneva all'insegnamento economi-
co einaudiano, nella tradizione del Laboratorio di economia Cognetti De Mar-
tiis, egli provava (a differenza del suo Maestro) un notevole fastidio, oltreché 
un palese disinteresse nei riguardi della teoria economica marginalista della fi-
nanza pubblica dal Wicksell, ai neoclassici italiani come Augusto Graziani e 
De Viti de Marco (pur ammirando in modo particolare la costruzione teorica 
2 Cfr. R. FUBINI, La visione dei fenomeni finanziari nell'opera di Gustav Cassel cit. 
3 Cfr. ID., Lezioni di Scienza delle finanze, Padova, Cedam, 1934, parte I, cap. II, § 2, p. 27. 
20 
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devitiana). E non riteneva, a differenza dei più ortodossi alfieri di tale scuola, 
che si potesse dare tuia definizione teorica dei bisogni pubblici. «Considero i 
bisogni collettivi come dati di fatto, contrariamente a quel che fanno certi 
autori. E questo, in parte, un ritorno a Ricardo, la cui concezione serba una 
mirabile freschezza.4 Credo che il concetto di bisogno collettivo sia fittizio, va-
le a dire sia introdotto per comodità di studio, ma non abbia un significato 
preciso».5 Era, in relazione a ciò, colpito dalla rilevanza delle variabili istitu-
zionali, con riguardo ai diversi compiti della finanza pubblica, che emergeva-
no, per implicito, dalla stessa trattazione del De Viti de Marco, quando si sof-
fermava sulla stilizzazione del modello di stato cooperativo in contrapposto a 
quello monopolistico. 
2. Fu così che maturò in lui l'idea, che poi elaborò in modo sempre più 
articolato, secondo cui la scienza delle finanze fa parte, a livello teorico, della 
politica economica e questa, a sua volta, non è riconducibile ad una teoria 
dell'economia pura, ma solo ad una teoria dell'economia applicata, in quanto i 
suoi teoremi sono condizionati dalla variazione dei dati istituzionali e dai fe-
nomeni del divenire storico. Dall'esame «degli effetti, che determinati provve-
dimenti fiscali i cui caratteri sono ben precisati, possono provocare»,6 egli, 
con questa nuova, più ampia impostazione, passò a una visione complessiva 
in cui gli strumenti fiscali sono considerati accanto ad altri strumenti dell'azio-
ne economica pubblica alternativi o complementari, in vista dei vari obbiettivi 
che questa si prefigge, tenendo conto delle reazioni economiche individuali e 
dei limiti che il mercato pone all'economia pubblica, nell'ambito del contesto 
istituzionale e storico considerato. Tenendo presenti i dati istituzionali e quelli 
storici dell'economia (relativi alle diverse fasi e situazioni di sviluppo economi-
co, tecnologico ecc.), egli reputa che la teoria della politica economica rientri 
nella sfera dell'economia applicata, non dell'economia pura. Mentre sino a 
questo punto il suo ragionamento appare convincente, considerando che l'a-
nalisi economica teorica delle scelte collettive democratiche non era per Fubi-
ni alla sua epoca agevole e, comunque non era ancora giunta a uno stadio di 
4 Mi risulta difficile comprendere la tesi del Fubini per cui ci sarebbe una unitaria impostazione 
Ricardo-Marshall «per quanto concerne, in particolare, gli studi di economia finanziaria». (La frase 
fra virgolette è tratta dalla Prefazione di Fubini alle Lezioni di Scienza delle finanze cit.). 
5 Cfr. R. FUBINI, Lezioni di Scienza delle finanze cit., parte I, cap. I, § 5, p. 8. Devo al prof. Mar-
chionatti la cortesia di una copia anastatica dell'opera, oramai introvabile, che avevo a suo tempo 
consultato presso l'Istituto di Finanza dell'Università di Pavia. 
6 Cfr. ID., Contributo alla determinazione del concetto di imposta generale sul reddito, «Giornale 
degli economisti e Rivista di statistica», s. IV, XLVH, maggio 1932, p. 297. 
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maturazione scientifica, il passaggio successivo, del suo ragionamento per cui 
non esisterebbe una teoria pura della politica economica lascia molto perples-
si. Non si comprende, infatti, perché nell'economia pura si debba fare astra-
zione dal fattore stato e convenga introdurlo solo nell'economia applicata. In-
fatti è il Fubini stesso ad affermare che «tutti i fenomeni economici avrebbero 
diverso svolgimento se lo stato moderno non esistesse... Il fattor stato è pre-
supposto di tutti i fenomeni economici quali noi di solito li concepiamo: se se 
ne prescinde, in un primo tempo, per necessità o comodità di studio, in un 
secondo tempo occorre per lo più tenerne conto». In realtà, ovviamente, 
ciò a cui Fubini fa riferimento, con riguardo alle leggi dell'economia pura, 
non è un modello di economia senza stato, di tipo anarchico, ma il modello di 
equilibrio generale Ricardo di economia di mercato, in cui lo stato ha un ruolo 
limitato o quello di Marshall, in cui esso non viene considerato in modo espli-
cito, in quanto la trattazione è per equilibri parziali. Questa impostazione è 
tanto più sorprendente in quanto non solo il Fubini era a conoscenza della 
teoria pura della politica economica contenuta nel libro di Pigou di Economia 
del benessere, ma in quanto egli cita esplicitamente il Pigou per la sua teoria 
della finanza pubblica «con tutte le sue fini considerazioni sullo announce-
mentpoint ofview e sul distributional point ofview, con gli efforts, i savings, i 
windfall»-. in sostanza la teoria degh effetti e degli obbiettivi allocativi e distri-
butivi, in relazione al massimo benessere collettivo. D'altra parte, in un'opera 
del 1937, gli Elementi di economia generale e corporativa, scritta assieme a Gu-
stavo Del Vecchio, il Fubini afferma che «può dirsi genericamente che, nel 
complesso», con la politica economica «si tenda a rendere massimo il prodot-
to nazionale, compatibilmente però ad alcune modificazioni giudicate oppor-
tune, della distribuzione della ricchezza».7 Sono, in sintesi estrema, i due ca-
7 Cfr. G. DEL VECCHIO e R. FUBINI, Elementi di economia generale e corporativa. Con cenni di 
statistica e di finanza, Firenze, Sansoni, 1937, Appendice L Politica economica nozioni preliminari. Si 
ritiene che il volume sia frutto quasi esclusivo di R. Fubini, ma vi sono ampi indizi per reputare che il 
Del Vecchio, benché non abbia partecipato direttamente alla stesura generale dell'opera, vi abbia 
presieduto e vi abbia anche dato, qua e là, una impronta metodologica, non convergente con quella 
individualista del Fubini, in relazione alle esigenze specifiche a cui essa mirava. Infatti, ufficialmente 
l'opera era rivolta agli studenti delle scuole medie superiori, ma aveva ambizioni maggiori, come testo 
di cultura economica generale, mirante a dare all'economia cosiddetta corporativa fondamenti teorici 
conformi al pensiero economico ortodosso. Ciò in contrasto con gli orientamenti di corporativismo 
cattolico volontarista e di corporativismo organicista che prevalevano negli indirizzi dell'Università 
Cattolica e nella scuola corporativa di Pisa di Ugo Spirito e di Giuseppe Bottai. E dato ciò, è evidente 
che toccava a Gustavo del Vecchio, economista teorico affermato (da tempo cattedratico a Bologna , 
commentatore della Carta del Lavoro e anche curatore del volume Economia pura, nella «Nuova col-
lana degli economista stranieri e italiani» diretta da Giuseppe Bottai e Celestino Arena, dare al testo 
un tocco appropriato dal punto di vista fascista, ponendo lo stato e non l'individuo al centro della 
politica economica. Il Del Vecchio lo fece sulla base di un indirizzo che da tempo propugnava e che, 
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noni della teoria generale dell'economia del benessere e della finanza pubblica 
di A.C. Pigou. 
Una spiegazione del rifiuto del Fubini di addentrarsi nella tematica della 
teoria dell'economia del benessere, quale base teorica della politica economica 
e della finanza pubblica, ossia, in generale dell'economia pubblica, può consi-
stere nella sua preferenza per i problemi di economia applicata, che aveva una 
duplice, convergente giustificazione: la constatazione dell'aridità delle tratta-
zioni a cui si dedicavano, allora, gli studiosi teorici di finanza pubblica e la 
necessità di indagare l'ampia tematica nuova che si stava, nei fatti, svolgendo, 
nella politica pubblica in Italia, in Europa, negli Stati Uniti. Si può spiegare, 
con questo impegno pratico, la sua tesi per cui la scienza delle finanze può 
essere considerata «come una parte speciale della politica economica o anche, 
più logicamente, identificarsi tout court con la politica economica, intesa non 
come somma di precetti di ordine pratico, ma, anzi tutto, come studio delle 
ripercussioni che varie misure adottate dal legislatore possono esercitare. Co-
me per altre branche dell'economia applicata che con essa hanno punti di 
contatto (ad esempio l'economia bancaria o l'economia dei trasporti o l'eco-
nomia delle assicurazioni) tali ripercussioni sono il risultato complesso delle 
particolarità economiche e delle particolarità tecniche degli "strumenti" a 
cui il legislatore o chi per esso ricorre e dello "ambiente" in cui opera». Va 
anche notata la finezza della distinzione del Fubini fra «particolarità economi-
che» e «particolarità tecniche» delle misure considerate, che contribuisce a 
spiegare perché, per lui, la tematica economica della scienza delle-finanze 
sia «essenzialmente e soprattutto» una tematica di «economia applicata». 
Le particolarità tecniche delle misure della finanza pubblica sono dati istitu-
zionali applicativi, che è importante considerare ma che non si possono tenere 
presenti, in sede di teoria generale. Quei dati, che «i grandi artefici dei sistemi 
di economia, a cominciare da Ricardo, tutti intenti a porre in rilievo le forze 
economiche primordiali hanno eliminato dai propri schemi». Ciò non deve in-
durre a trascurare tali «forze più essenziali», ma deve comportare un accosta-
anche in seguito, nel periodo post fascista, adottò, quando tolse il corporativismo dalle sue tratta-
zioni. Seguendo una formulazione del Pantaleoni, argomentava che la teoria della politica economica 
e della economia finanziaria è indifferente ai fini che lo stato di volta in volta si prefigge e riguarda i 
'problemi particolari' che di volta in volta emergono assumendo dati fini e situazioni specifiche. Da 
questi "dati dei problemi" si desumono, in modo scientifico, gli effetti delle varie misure, per stabi-
lire se raggiungano o meno gli obbiettivi voluti o altri risultati. Questa formulazione, per problemi 
particolari, è nella Appendice citata, assieme alla tesi (di stampo fubiniano e di derivazione marshal-
liana-pigouviana) che, in generale, ciò che lo stato si prefigge (o dovrebbe prefìggersi, ndl'interesse 
dei cittadini) è il massimo prodotto nazionale con il vincolo di miglioramenti distributivi. E ovvio che 
con l'impostazione del Del Vecchio la politica economica è scienza di 'economia applicata'. 
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mento alla realtà concreta. Ciò non solo perché gli strumenti fiscali possono 
essere indagati con gli strumenti d'analisi impiegati in altri campi dell'econo-
mia, ma anche perché gli effetti degli strumenti di politica economica diversi 
da quelli tipici della finanza pubblica possono essere trattati con la medesima 
logica con cui sono esaminati gli effetti di questi ultimi, di cui spesso sono ri-
vali o complementari: i divieti di importazione sono paragonabili ai dazi pro-
tettivi, il blocco dei fitti è simile a una tassazione delle proprietà immobiliari, 
le spese sociali sono un tema misto di finanza pubblica e politica economica e 
così via. 
Se la tesi del Fubini, per cui la tematica della finanza pubblica e in genere 
della politica economica fa parte unicamente dell'economia applicata, appare 
estremamente debole, sul piano teorico, tuttavia certamente appare pregevole, 
anche attualmente, la sua enfasi sulla necessità di studiare i problemi della fi-
nanza pubblica come problemi di economia applicata. E più in generale la sua 
enfasi sulla necessità di studi di politica economica che si rivolgano all'econo-
mia applicata, anziché insistere, come spesso accade, su nebulose astrazioni, 
che sono, a ben guardare, non di rado, ideologicamente viziate, anche se si pre-
sentano come trattazioni rigorose di economia pura. 
Anche in questo senso, il Fubini fu il più einaudiano degli allievi di Einau-
di, che, non bisogna dimenticarlo, proprio in quell'epoca, dedicava gran 
parte della sua attività di studioso alle questioni attuali della politica economi-
ca e monetaria, nazionali ed internazionali. Le Lezioni di politica sociale di 
Luigi Einaudi sono un esempio perfetto di quel tipo di teoria della finanza 
pubblica come economia applicata, inquadrata nella politica economica, che 
il Fubini auspicava e non ebbe tempo di sviluppare. 
Certo, il Fubini sentiva la necessità di uscire dagli schemi astratti e di por-
tare l'analisi economica ai temi concreti dell'economia finanziaria e di allarga-
re il quadro di questo all'intera azione pubblica nell'economia. Ciò anche per 
reagire alla tendenza a trattare i temi dell'economia fiscale applicata in termini 
normativi, intrisi di giudizi di valore e di suggerimenti pratici, non scientifici. 
Va anche precisato che, per sua formazione intellettuale, prima ancora che 
per l'influenza del suo Maestro, non era fautore di un modello di economia in 
cui lo stato dominasse sul mercato. Il suo problema era, invece, quello di adat-
tare il ruolo dello stato alle nuove realtà, conservando però la funzione predo-
minante delle forze economiche del mercato basato sulla proprietà privata e 
sull'iniziativa economica individuale. 
3. Sarebbe errato ritenere che Fubini, intento a questa sua impresa per 
una scienza economica della finanza pubblica rigorosa, su basi macro econo-
miche oggettive ricardiane e micro economiche individualistiche marshalliane, 
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inserita nella politica economica come economia applicata, volesse ignorare la 
rilevanza delle valenze politiche del fenomeno finanziario. 
Risulta invece chiaro, specialmente dal suo carteggio con Luigi Einaudi, 
che egli aveva un interesse più vasto e che dava molta importanza ai profili 
storici, di storia dei fatti e del pensiero, economico e politico. Per inciso va 
notato che, negli ultimi anni della sua attività scientifica Fubini si era concen-
trato sulla analisi del pensiero economico di economisti classici e neoclassici: 
questo suo interesse, che lo distolse per qualche tempo dagli studi di finanza e 
politica economica, non deve sorprendere, se si considera che il suo Maestro, 
in quella stessa epoca, aveva fondato e curava la «Rivista di storia economica». 
Einaudi lo aveva fatto perché era stato privato dal fascismo della possibilità di 
svolgere le sue battaglie scientifiche e di politica economica, mediante la rivi-
sta «La Riforma sociale». Il Fubini, collegato a Del Vecchio, curatore ufficia-
le di opere dirette dai massimi esponenti della cultura corporativa, non aveva 
certo problemi di fastidi della censura. Ma subiva chiaramente l'influenza in-
tellettuale del suo Maestro e sapeva bene che il suo interesse per la storia del-
l'economia e del pensiero economico non era un mero paravento, ma un ge-
nuino indirizzo di ricerca, che gli appariva dotato di valore essenziale per la 
teoria economica. 
Nella sua formulazione più matura, Fubini presenta la sua formulazione co-
me l'«approccio economico-politico» alla finanza pubblica. La componente po-
litica di questo approccio sta nelle istituzioni che condizionano i processi di de-
cisione della politica economica, che gli economisti classici (Smith, Ricardo ecc.) 
prendono come un dato mentre la componente economica sta non solo nel vin-
colo che il mercato, con le sue regole economiche, determina, alle scelte dei de-
cisori politici, ma anche nella esistenza delle convenienze individuali circa le 
scelte collettive relative ai bisogni pubblici e al loro finanziamento che sono mes-
se in luce nell'indirizzo soggettivista-utilitarista.8 
In una lettera a Luigi Einaudi, dell'epoca in cui, privato della cattedra, 
considerava con un minor coinvolgimento, ma inalterata passione, i temi della 
sua disciplina egli scriveva, con ragionamenti simili a quelli della scuola pavese 
di finanza pubblica capeggiata da Benvenuto Griziotti, allievo 'eretico' (ma 
8 In un mio precedente saggio: Il pensiero finanziario italiano fra le due guerre, con particolare 
riferimento a Pesenti, Pugliese, Fasiani e Fubini («Quaderni di storia dell'economia politica», Vili, 
1990) ho messo in evidenza questa formulazione 'intermedia' del Fubini, segnalando che per altro 
non appare esatto il riferimento a Marshall, come autore che rinuncia a ima teoria generale del fe-
nomeno finanziario pubblico, in quanto egli aveva in realtà in animo di dedicarvi un apposito vo-
lume, che poi non riuscì a scrivere (ma possiamo trovare in Pigou, la teoria che Marshall non fece 
in tempo ad elaborare). 
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non poi tanto) di Luigi Einaudi: «Accanto all'economia pura - il cui signifi-
cato concreto in certi ambienti precapitalistici ed extracapitalistici è certo as-
sai limitato, come bene fu avvertito dalla scuola storica tedesca, a cui in parte 
si rifa Marx - un'altra branca di studio ha anch'essa tendenzialmente valore 
universale: è l'eterno problema dei rapporti tra economia e pohtica. Eccone, 
in breve, alcuni aspetti scelti tra i più significativi, i quali corrispondono a di-
verse eventualità, che si possono realizzare (almeno in parte) alternativamente 
od anche contemporaneamente. 
a) La politica modifica il nostro modo di sentire e di agire, specie in cer-
te particolari evenienze. In parte almeno, i nostri "bisogni" risultano diversi 
senza che noi lo si avverta chiaramente. In tal caso mutano soltanto certi dati 
di fatto dell'analisi economica, sì che, se da un certo punto di vista si può dire 
che la politica domina in tal modo l'economia, da un altro punto di vista si 
può affermare che il sistema economico, che continua a funzionare normal-
mente, non risulta sostanzialmente alterato. (Non aveva tutti i torti Proudhon 
quando si proclamava discepolo di Smith e Say). 
b) La politica9 fa sì che certe categorie della popolazione ottengano dall'ente 
pubblico certi servizi gratuitamente o, quanto meno, ad un prezzo inferiore al costo 
comunque calcolato, laddove l'eventualità opposta si verifica contemporaneamente 
per le altre categorie. Ove si prescinda dalla finanza bellica, è questo il principale 
problema studiato dal c.d. scienza delle finanze. Lenomeni questi, di grande cre-
scente rilevanza nelle società moderne della nostra civiltà, ma che in ambienti di-
versi dal nostro potrebbero perdere molto della loro importanza per il prevalere dei 
fenomeni qui appresso ricordati sotto c) e d). Anche attualmente interessano so-
prattutto per le loro interferenze con fenomeni d'altra natura. 
c) La politica pone degli ostacoli alla nostra libertà di scelta riducendo 
con varie proibizioni e sanzioni, attuali e potenziali, l'ambito entro cui la scelta 
può esplicarsi. V'è qui, da un punto di vista astratto, vero e proprio contrasto tra 
politica ed economia, il cui ambito risulta variamente circoscritto in quanto l'ente 
pubblico inibisce il perseguimento di certi fini e l'utilizzazione di certi mezzi?9 
d) La pohtica elimina del tutto la libertà di scelta in certi settori giudi-
cati particolarmente importanti precisando quali siano i fini da perseguirsi, od 
anche, talora, quali sieno i mezzi di cui ci si deve valere. E sorgere di tali limi-
9 Ho posto questa frase in corsivo per sottolineare che per Fubini il tema dello stato del benes-
sere con caratteri redistributivi era un tema di finanza pubblica interdisciplinare fra politica ed eco-
nomia: come appunto sosteneva Benvenuto Griziotti. 
10 Anche questa affermazione, che ho posto in corsivo, riecheggia le tesi di Griziotti circa la 
diversità fra la realtà del fenomeno finanziario pubblico come fenomeno politico e la sua interpreta-
zione puramente economica. 
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tazioni esplicite provoca, direttamente o indirettamente, il sorgere di altre li-
mitazioni correlative, esplicite e implicite, sia nell'ambito interno sia nell'am-
bito internazionale. Economia e politica risultano intimamente connesse, sì da 
non poter più essere scisse. L'ambito dell'economia strido sensu risulterebbe 
eliminato del tutto se non fosse che le forze economiche, eliminate da imo o 
più punti si concentrano in altri (come accade della speculazione, che, se si 
vede inibito un campo, ne sceglie un altro relativamente più libero di quello 
che le è precluso), talora, a lungo andare, con vantaggio della stessa autorità 
vincolatrice. In altri termini, sussiste pur sempre un minimum di economia: se 
così non fosse, i problemi che interessano gli economisti non avrebbero più 
certo un significato concreto.11 
[...] La realtà concreta è sempre stata, e probabilmente sempre sarà, una 
combinazione varia di a), b), c) e d). Inspirandomi all'insegnamento di 
M. Pantaleoni credo di poter affermare quel che del resto molti hanno spesso 
intravisto più o meno chiaramente: la coesistenza di rapporti di concorrenza e 
di rapporti di complementarietà, tipica nel campo delle utilità e dei costi, vale 
anche per i regimi economici. Alcuni di essi - il capitalistico soprattutto con un 
processo di espansione grosso modo analogo a quello della civiltà romana e cri-
stiana - tendono, entro ampi limiti, a prevalere sugli altri, ma, nel contempo, 
traggono vantaggio dalla almeno parziale sussistenza di quest'ultimi. È ben no-
to come il regime capitalistico tragga vantaggio dalla coesistenza di residui di 
regimi feudali e artigianali o di economia naturale, a cui può attingere forze di 
lavoro (umane e tecniche) o su cui si può all'occorrenza riversarle. Altrettanto 
si dica dei vantaggi che può ricavare dalla coesistenza di regimi collettivistici e 
pubblici, di cui, in misura minore o maggiore, v'è traccia in tutti i paesi. Se 
questi ultimi regimi soppiantassero del tutto gli altri (il che, è ben noto, non 
accade neppure in Russia), i problemi che interessano gli economisti perdereb-
bero certo d'importanza (eventualità dell'economia eliminata del tutto dalla 
politica). Eventualità per altro improbabile, perché troppo in contrasto con i 
risultati delle nostre conoscenze storiche e della nostra esperienza personale. 
Le note che precedono non costituiscono certo un apporto nuovo: vogliono 
soltanto richiamare l'attenzione sull'opportunità di studiare le ipotesi a), b), c) e 
d) e le loro mutevoli combinazioni realizzate o realizzabili. Eventuali contributi 
sdentifiri potrebbero avere valore durevole»}2 
11 Qui però Fubini sterza verso la teoria economica della finanza, in un modo che contrasta con 
le tesi del Griziotti, circa la valicalibilità dei limiti economici da parte dello stato. 
12 Qui è evidente lo stimolo del Fubini a studi come quelli che il Griziotti suggeriva. La lettera è 
del 15 novembre 1940. 
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Queste affermazioni del Fubini mi confortano nella tesi, che avevo formu-
lato prima di venire a conoscenza di questo suo carteggio, che egli avrebbe 
potuto svolgere il suo indirizzo scientifico, di economia pubblica come teoria 
generale della politica economica, nell'Italia rinnovata, sulla base di una impo-
stazione di scelte pubbliche democratiche, se non fosse stato spento dalla fe-
rocia nazista a 40 anni, nel '44, alla vigilia della liberazione del Nord d'Italia. 
4. Secondo un parere prevalente il principale contributo teorico del Fubi-
ni alla teoria della finanza pubblica consiste nell'analisi degli effetti dell'impo-
sta generale sull'economia che egli ha sviluppato in una monografia di 67 fitte 
pagine ne «Il Giornale degli economisti» del 1932, in due puntate. Esse sono 
dedicate, rispettivamente, alla determinazione del concetto di imposta genera-
le sul reddito e agli effetti dell'imposta generale sul reddito.13 
La questione se sia possibile individuare una imposta veramente genera-
le sui redditi aveva ed ha grande importanza, in quanto posto che tale tri-
buto esista, esso potrebbe essere considerato come l'imposta ottima, dal 
punto di vista dei rapporti fra economia pubblica ed economia di mercato, 
quando non vi siano ragioni per interferire nel processo economico di questa 
e quindi si possa supporre che la miglior forma di tassazione è quella 'neu-
trale' rispetto al mercato. Questo tributo, in termini pigouviani, sarebbe privo 
di effetti di formulazione distorsivi, non avrebbe cioè effetti allocativi perver-
si.14 E si potrebbe anche desumere da ciò, sempre sulla base dell'analisi ricar-
diana e di quella pigouviana, entrambe ben note al Fubini, che esso non 
avrebbe comportato una variazione dei prezzi dei prodotti (traslazione in 
avanti) o dei fattori produttivi (traslazione indietro) compresi i capitali (quin-
di non avrebbe generato alcun ammortamento del tributo). Ovviamente l'im-
posta generale sul reddito, per essere veramente generale, dovrebbe basarsi 
su un imponibile, il reddito, anche esso realmente generale. Ecco così che 
dal tema dell'imposta generale si passa a quello del reddito, come nozione 
di carattere generale. 
13 Si tratta rispettivamente di Contributo alla determinazione del concetto di imposta generale sul 
reddito, nel numero del maggio del 1932 del «Giornale degli economisti» e di Contributo allo studio 
degli effetti dell'imposta generale sul reddito, nel fascicolo del giugno dello stesso anno. 
14 Va per altro notato che Pigou in A study in public finance, London, 1927, aveva definito 
come sola imposta che non ha effetti di formulazione (impropriamente denominati, da alcuni stu-
diosi, in italiano, come "effetti di annuncio") quella in somma fissa. L'imposta generale proporzio-
nale sul reddito, per Pigou, distorce il rapporto fra lavoro e tempo libero e fra spese per consumo e 
risparmio, oltreché avere altri effetti distorsivi, che egli non esamina esplicitamente con riguardo ad 
essa, ma alla sola imposta sui consumi, riguardanti la tassazione delle offerte a costi descresenti (cfr. 
più avanti nota 26). 
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Il Fubini presenta, in apertura di analisi, due possibili nozioni di reddito, 
che possono accampare la pretesa di generalità. Una è quella di reddito come 
assieme dei beni di primo grado prodotti e consumati durante l'anno, che è 
quella accolta dall'Einaudi, nella sua teoria della doppia tassazione del rispar-
mio, e che questi riconduce al De Viti de Marco e l'altra è quella di beni pro-
dotti durante l'anno, al netto del consumo di beni intermedi e capitali impie-
gati per produrli, che, anche essa, si può rintracciare nel De Viti de Marco. 
Il De Viti de Marco, in effetti, aveva definito il reddito come prodotto net-
to = consumo in una società statica, in cui non vi è nuovo investimento, consi-
stente nella somma dei beni di primo grado prodotti e consumati durante l'an-
no, allo scopo di mostrare che ciò che è fattore produttivo per l'impresa è 
reddito per chi è titolare dei vari fattori produttivi che cooperano alla produ-
zione dell'impresa. Non fanno parte del prodotto nazionale, in questo model-
lo stilizzato, i beni intermedi peribili e durevoli, in quanto essi si incorporano 
nei beni finali; né si possono considerare parte del prodotto le scorte di beni 
intermedi o finali peribili, che avanzano alla fine dell'anno, rispetto a quelle di 
inizio dell'anno, in quanto nella ipotesi di società statica essi sono zero. E non 
sono parte del prodotto dell'anno i beni di investimento prodotti durante l'an-
no in quanto, nella società statica, essi sono esattamente eguali al capitale che 
si è consumato durante l'anno, cioè agli ammortamenti che rappresentano tale 
consumo intermedio. 
Il Fubini, acutamente, osserva che i beni di primo grado prodotti e con-
sumati durante l'anno non sono tutti destinati al consumo, una parte sono de-
stinati alla produzione. Noi possiamo fare facili esempi di ciò, valevoli anche 
al tempo del Fubini: il telefono, l'automobile. Ma il De Viti, nel suo modello 
stilizzato, aveva un solo bene finale di primo grado, il pane. Secondo il Fubini, 
anche il bene in questione, nel modello del De Viti de Marco potrebbe pre-
starsi al consumo produttivo, vale a dire all'investimento, in quanto esso può 
alimentare persone che producono servizi di investimento. Il Fubini non fa 
esempi, ma la mente ricorre immediatamente al caso dei braccianti impiegati 
a dissodare un terreno, a costruirvi canali per l'irrigazione ecc. in modo da ac-
crescere le terre capaci di produrre il grano che serve per ottenere il pane. Da 
ciò egli desume che il modello del De Viti de Marco, pur stilizzato, comporta 
una nozione di reddito come prodotto che non include solo il consumo, ma 
anche l'investimento. L'Einaudi, invece, interpretava il modello del De Viti 
de Marco nel modo più corrente, quello letterale, per cui tutto il pane è de-
stinato a consumo finale.15 E ne desumeva che anche per il De Viti solo il con-
15 Non stupisce che Luigi Einaudi rimanesse molto poco convinto della interpretazione del Fu-
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surao fosse reddito. Avevano torto entrambi. Infatti, sicuramente, l'interpre-
tazione corretta del testo del De Viti è quella dell'Einaudi, non quella assai 
ingegnosa del Fubini. Il De Viti de Marco, se avesse voluto includere l'inve-
stimento, nel suo modello, non avrebbe avuto bisogno di ricorrere alla sottile, 
ma rarefatta ipotesi fubiniana. Gli sarebbe bastato togliere, dal suo schema, la 
condizione per cui sono reddito solo i beni di primo grado - costituiti da pane -
prodotti e consumati durante l'anno, e definire come reddito tutti i beni - co-
stituiti da pane - prodotti durante l'anno. Il pane prodotto e non consumato, 
durante l'anno, sarebbe stato il prodotto destinato a investimento. E il modello 
mono merce avrebbe potuto servire anche per rappresentare l'economia in cui 
ci sono solo gli investimenti, intesi come capitale circolante, cioè solo come ca-
pitale = fattore tempo che serve al lavoro e non anche come capitale = fattore 
produttivo peribile che rimpiazza il lavoro (es. materiali energetici) in un dato 
ciclo produttivo e come capitale = fattore produttivo a fecondità ripetuta che 
rimpiazza il lavoro in più cicli produttivi. 
5. Ma il De Viti de Marco, nel presentare questo modello stilizzato, aveva 
supposto la società statica. Gli premeva far vedere che i redditi percepiti dai 
vari fattori produttivi, ossia i salari, gli interessi, i profitti e le rendite si risol-
vono nel prodotto netto, attualmente diremmo il valore aggiunto che l'impre-
sa realizza. Dunque se ne poteva arguire che tassando i redditi dei vari fattori 
produttivi alla loro fonte si tassa il prodotto netto. Non riteneva il De Viti che 
i beni finali di primo grado non consumati durante l'anno non fossero reddi-
to; al contrario riteneva che fosse reddito tutto il prodotto netto dell'anno. 
Ciò chiaramente si evince dal resto della sua trattazione, in quanto egli ritiene 
che tutte le particelle del reddito prodotto durante l'anno vadano tassate, in 
quanto lo stato vi ha contribuito, come fattore di produzione. E, come argo-
mentava il Fubini, supponendo che una parte del pane del suo modello sti-
lizzato fosse destinata ad investimento, non vi sarebbe stata ragione per eso-
nerarla dal tributo, in quanto anche esso aveva beneficiato, per la sua pro-
duzione, del fattore stato. Invero aveva ragione il Fubini a sostenere che, 
per De Viti, lo stato è fattore di produzione di tutti i beni prodotti, senza di-
stinzione fra quelli destinati ad un uso o a un altro, in quanto la destinazione 
viene decisa da chi percepisce il reddito, non dipende necessariamente della 
natura intrinseca dei beni: molti dei prodotti non sono beni per loro natura 
bini del pensiero deridano. Infatti il modello con il pane come monomerce si poteva anche leggere 
non come un modello di prima approssimazione, come una fietto ingegnosa, incapace di per se di 
spiegare i fenomeni reali dell'economia capitalistica, ma come modeUo m cui si intende come con-
sumo solo quello che comporta l'esaurimento di un ciclo produttivo, così come neU uso corrente. 
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di consumo o di investimento, ma possono servire all'uno o all'altro fine, co-
me appunto il pane, che pure a prima vista è bene di consumo per eccellenza. 
Ma la tesi del Fubini circa la concezione devitiana del reddito non riguardava 
il modello semplificato, stilizzato, utilizzato dal De Viti, per l'analisi della so-
cietà statica, bensì quello, più complesso, relativo alla società dinamica, che 
da questo modello si può agevolmente ricavare, modificandone le ipotesi 
semplificate. La questione di interpretazione del pensiero del De Viti, per al-
tro, era secondaria. 
Il Fubini considera rilevante, per la definizione di ima imposta generale, il 
reddito come prodotto, perché gli appare comprensivo di tutte le porzioni di 
valore economico che il cittadino ha a sua disposizione, indipendentemente 
dagli usi che ne fa. E pertanto è con questo punto di partenza che passa ad 
esaminare se l'imposta generale sul reddito sia veramente tale. 
Rimane per altro vero che, ai fini della nozione di imposta generale che è 
tale in quanto non interferisce con le scelte del mercato, accanto a questa no-
zione oggettiva di reddito come prodotto netto, è degna di considerazione an-
che quella di Luigi Einaudi del reddito come mero consumo. Infatti, è facile 
dimostrare che l'imposta generale sul reddito, intesa nel senso del Fubini (e 
del De Viti) è discriminatoria, in quanto colpisce, oltre al reddito mandato 
a consumo anche quello mandato a risparmio o investito. Ne risulta, dal punto 
di vista soggettivo, un doppio di imposta, relativo alle entrate non consumate, 
salvo ammettere, come il De Viti, che bisogna considerare anche i benefici 
della spesa pubblica, intesa come fattore di produzione. E vero che Einaudi 
non dava gran credito ai principi utilitaristi soggettivi, tanto da scrivere, nei 
Miti e paradossi della giustizia tributaria il caustico saggio su «La vuota boria 
dei sommi principii utilitaristici». Ma ciò non comportava che considerasse 
irrilevante l'atto del consumo, rispetto a quello dell'investimento. Definendo 
il risparmio come consumo differito, egli veniva automaticamente a conclude-
re che la tassazione del reddito mandato a risparmio discriminava contro il 
consumo differito rispetto a quello presente, salvo esonerare da imposta il 
compenso per il differimento del consumo, cioè il tasso di interesse effettivo 
del risparmio dato in prestito o quello figurativo,incluso nel provento com-
plessivo del risparmio direttamente investito. 
6. Ecco, così, che il Fubini accoglie come nozione base dell'imposta gene-
rale il reddito come prodotto netto di ammortamenti del capitale e di premi di 
assicurazione.16 Egli sostiene che si tratta di una nozione di economia appli-
16 La detrazione dei premi di assicurazione per i rischi discende dalla critica alla nozione di im-
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cata rilevante ai fini fiscali, mentre in economia se ne potrebbero individuare 
altre. Ma ciò, se si prescinde dai problemi applicativi che riguardano questa 
nozione, non appare esatto. Infatti, sotto il profilo teorico, si tratta della no-
zione di dividendo nazionale che è nitidamente esposta dal Pigou, nelle sue 
opere sulla teoria dell'economia del benessere e sulla teoria della finanza pub-
blica, ben note al Fubini. Il prodotto nazionale netto, nella formulazione ac-
colta dal Fubini come base oggettiva della nozione di imposta generale è un 
pilastro analitico fondamentale, anche ai fini della politica economica: come 
si è visto, lo afferma lo stesso Fubini. 
E probabile, tuttavia, che egli non volesse acuire il suo dissenso dal Mae-
stro e, quindi, volutamente sottovalutasse il valore teorico di questa nozione, 
rispetto a quella di reddito come consumo, che l'Einaudi accoglieva. 
L'intento del Fubini era quello di dimostrare che l'imposta siffattamente 
generale nell'imponibile non lo è nel senso di un tributo che colpendo ogni 
impiego dei fattori produttivi allo stesso modo, lascia invariate le convenienze 
economiche del contribuente, ossia è neutrale rispetto ai meccanismi allocativi 
del mercato. Ne conseguiva sia il fatto che non esiste mia imposta priva di ef-
fetti distorsivi, sia il fatto che anche l'imposta generale genera fenomeni di tra-
slazione del tributo in avanti nei prezzi, ma questi non sono uniformi. 
Questa seconda deduzione è strettamente connessa alla prima, perché le 
distorsioni allocative derivanti dall'imposta generale sul reddito si aggravano, 
quando non abbia luogo una traslazione in avanti completa ed informe, ma 
questa sia solo parziale e diseguale. L'ipotesi della traslazione generale in avan-
ti, che sembrava essere l'ipotesi più ovvia, da contrapporre a quella della inci-
denza sul contribuente di diritto, sostenuta da autorità scientifiche come il De 
Viti de Marco e il Colwyn Report, in realtà appare una ipotesi discutibile, in 
una economia aperta alla concorrenza internazionale. In tale quadro, l'imposta, 
per le attività sottoposte a concorrenza internazionale, dovrebbe semmai tra-
sferirsi parzialmente sui fattori produttivi, in particolare sul fattore lavoro. 
Ma in tale quadro rimane anche difficile la traslazione dal contribuenti di di-
ritto ad altri soggetti, in relazione con lui. Ed allora l'imposta finirà ad incidere 
sin dal principio sul contribuente di diritto, quindi sulle imprese, quindi, come 
sostiene il Fubini, sul processo di accumulazione, mediante la riduzione dei ri-
sparmi destinati all'investimento. 
posta generale ed uniforme sui profitti che, in precedenza, era stata mossa dall'allievo di Einaudi 
C. Jarach, in Gli effetti di una imposta generale ed uniforme sui profitti, «Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino», XLVI, 1910-1911, e da L. EINAUDI, Osservazioni critiche intorno alla teoria 
dell'ammortamento dell'imposta e teoria delle variazioni nei redditi e nei valori capitali susseguenti 
all'imposta, «Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino», LIV, 1918-1919. 
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Ciò che emerge dall'analisi del Fubini, dunque, è che l'imposta generale 
sul reddito non è affatto una imposta neutra rispetto al sistema di mercato 
sia perché essa genera distorsioni allocative tramite le diverse possibilità di tra-
slazione e tramite l'alterazione della convenienza all'investimento rispetto al 
consumo e dell'investimento a lungo termine rispetto a quello a breve termi-
ne; e sia, soprattutto, perché genera effetti negativi sui processi di accumula-
zione, in particolare con riguardo ai risparmi interni alle imprese e a quelli che 
dei soggetti che hanno, con le imprese, un rapporto diretto. L'ipotesi che il 
tasso di interesse netto di imposta possa ridursi, in conseguenza dell'imposta, 
dell'ammontare di questa, perché tutti gli impieghi sono egualmente tassati 
non regge, nel ragionamento del Fubini, se si considera che, dopo l'imposta, 
vi è meno disponibilità di risparmio da parte di coloro che lo offrono per im-
pieghi finanziari e, nello stesso tempo, vi è maggior domanda di risparmio, da 
parte di coloro che ne hanno bisogno per investire, sicché il tasso di interesse 
lordo di imposta non può non aumentare. Anche se esso non aumentasse, co-
munque le imprese, avendo meno mezzi per l'autofinanziamento dovrebbero 
accrescere il loro ricorso al credito e ciò comporterebbe per loro un onere 
derivante sia dal fatto che, comunque, il costo del denaro a prestito è mag-
giore del costo di opportunità del denaro disponibile all'interno dell'impresa 
o fra i suoi azionisti di controllo e sia dal fatto che nel caso di prestiti vi è un 
rischio di insolvenza maggiore, nel caso di investimenti sbagliati, poiché essi 
vanno onorati con i terzi creditori, a differenza i mezzi del finanziamento in-
terno. 
Ovviamente, in parte le argomentazioni del Fubini si saldano con quelle 
dell'Einaudi, circa gli effetti distesivi dell'imposta che considera come red-
dito anche il prodotto netto mandato a risparmio. Ma ci sono argomenti nuo-
vi, sia con riguardo agli effetti della tassazione del risparmio - la distorsione 
fra cicli di investimenti lunghi e brevi, derivante dalla tassazione con una me-
desima aliquota di tutti i redditi degli investimenti - sia con riguardo agli ef-
fetti di ima imposta che non colpisca il risparmio mandato ad investimento 
(mediante autofinanziamento delle imprese o altri impieghi), in relazione alle 
diverse possibilità di traslazione del tributo, in relazione alla concorrenza in-
ternazionale. 
7. È però interessante notare che, pur considerando come base dell'imposta 
generale tutto il reddito prodotto e non solo quello consumato, il Fubini dà un 
grosso apporto proprio alla tesi che sia migliore l'imposta sul reddito consuma-
to, tramite la sua analisi degli effetti negativi sull'accumulazione del reddito 
mandato a risparmio: che è certamente maggiore quando l'imposta tassa anche 
il reddito mandato a risparmio e non solo quello mandato al consumo. 
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E se ne desume, ovviamente, che una riduzione dell'imposta generale su 
tutto il reddito, prodotto o consumato, può essere vantaggiosa per la crescita 
economica, a parità di saldo di bilancio, non solo quando ciò si ottenga me-
diante riduzioni della spesa pubblica, ma anche quando si ottenga mediante 
diverse forme di tassazione, maggiormente mirate ai consumi. Ed è interessan-
te notare che questa tematica si manifesta per una imposta che colpisca ogni 
reddito prodotto con la medesima aliquota e quindi non si presenta in modo 
essenzialmente diverso per l'aliquota marginale rispetto a quella media, ossia 
non solo per l'imposta progressiva, ma anche per quella proporzionale, come 
appunto l'Einaudi sosteneva. 
L'influenza esercitata dalla monografia del Fubini sulla successiva lettera-
tura finanziaria italiana riguardante la nozione di imposta generale è molto 
grande. In particolare essa emerge nella fine trattazione del tema, da parte 
di Sergio Steve, nella sua monografia sul «concetto di imposta generale»17 
che mi pare abbia chiarito, in modo quasi definitivo, in termini generali, l'ar-
gomento, dimostrando che una imposta veramente generale, di misura uni-
forme non discriminatoria, su tutti i redditi, non può esistere. Steve, agli ar-
gomenti addotti dal Fubini, ne aggiunge altri, di grande importanza. Il 
principale riguarda la distinzione fra rischio assicurabile ed incertezza, in par-
ticolare, con riferimento ai profitti. Se nella nozione di imposta generale si può 
introdurre, con il Fubini, la considerazione dei rischi, mediante i premi di as-
sicurazione, non altrettanto si può fare per i rischi non assicurabili, ossia per 
l'incertezza, il cui compenso è nascosto nel profitto, in modo oggettivamente 
indeterminabile. D'altra parte, Steve osserva giustamente che le detrazioni per 
le quote di ammortamento, che Fubini include nel calcolo del reddito prodot-
to, per arrivare al netto, sono convenzionali. Non a caso il De Viti de Marco 
(che ha spesso il torto di essere troppo conciso) aveva presentato un modello 
stilizzato di reddito prodotto, consistente di soli beni di primo grado prodotti 
e consumati durante l'anno, emblematizzati dal monoprodotto pane, nella 
ipotesi di una economia statica, in cui non erano previste le quote di ammor-
tamento. Non lo aveva fatto, come aveva immaginato il Fubini, allo scopo di 
considerare, come reddito prodotto, quello lordo, ma allo scopo di evitare il 
problema degli ammortamenti: con la assunzione che non vi fossero beni di 
secondo grado, cioè beni intermedi, capaci di sopravvivere al ciclo produttivo 
annuale. Il solo capitale esistente, nel suo modello, era quello circolante, che 
esaurisce entro l'anno la propria capacità produttiva. E in questo modo si giu-
17 S. STEVE, Sul concetto di imposta generale, «Giornale degli economisti e Annali di economia», 
VI, novembre-dicembre 1947, pp. 573-626, ora in ID., Scritti vari, Milano, Ciriec, Angeli, 1997. 
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stificava quel ciclo produttivo annuale che, nel modello einaudiano del reddi-
to come consumo, viene criticato come convenzionale, avendo, appunto, pre-
sente il fatto che nell'economia capitalistica reale il capitale può avere cicli di 
durata diversa da quello annuale, di diversa lunghezza. Il depurare, mediante 
quote di ammortamento annuali, il reddito prodotto dal costo del capitale im-
piegato nella produzione, che non esaurisce la sua capacità produttiva entro 
l'anno, osserva giustamente lo Steve, è una operazione convenzionale. La no-
zione di 'capitale intatto', cui il Pigou ha dedicato acute pagine, in appendice 
al suo trattato di Economia del benessere, è una nozione teorica, che non si 
può tradurre in nozioni operative oggettive, uniformi, nella determinazione 
del reddito netto di impresa o dei terreni e dei fabbricati. Infine, lo Steve os-
serva che il prodotto netto come reddito monetario è diverso dal prodotto 
netto del De Viti, consistente in beni fisici, in quanto esclude dall'ambito 
del prodotto il reddito in natura. Anche in questo caso, il De Viti se ne era 
reso conto e aveva superato la difficoltà mediante il modello dei beni di primo 
grado consistenti un mono prodotto, che, in primo luogo, serviva ad evitare il 
problema del passaggio dal valore reale dei beni, a quello monetario, quando 
mutano i prezzi relativi.18 
Lo Steve pone in luce il problema della determinazione del reddito in na-
tura dei fabbricati abitati dal proprietario. In linea di principio, naturalmente, 
si può arguire che il reddito in questione sia dato dal costo di opportunità, 
quindi dal canone di locazione presunto, che il proprietario potrebbe ottenere 
se rinunciasse ad abitare quell'immobile e lo desse in affitto. Ma, dopo che 
Coase ha posto in luce la rilevanza pervasiva dei costi di transazione, è inevi-
tabile tenere presente che se ciò è vero nel profilo oggettivo astratto, non lo è 
dal punto di vista individuale, dato che il proprietario potrebbe essere indotto 
dal persistere di abitare in un immobile troppo grande per lui, non da mere 
considerazioni affettive (che sono misurate dal "costo di opportunità"), ma da 
considerazioni circa i costi dello spostamento ad altro immobile e della gestio-
ne del proprio, in locazione a terzi. Il filone del reddito in natura, che Steve ha 
scavato, con il riferimento agli immobili utilizzati direttamente dal proprieta-
rio, in realtà conduce a un giacimento sterminato di situazioni di redditi non 
monetari, che ha posto in crisi la nozione di imposta generale sul reddito co-
me imposta non distorsiva di raffinati teorici della controversia circa le impo-
18 Su cui si sono cimentati i più fini cultori di economia teorica del benessere, dopo Pigou, da 
R.A. HICKS, The valuation of social income, «Economica», n.s. VE, 1940, a J. DE GRAAFF, Theore-
thical welfare economics, Cambridge, Cambridge University Press, 1957, Charter XI: Social in-
come and index numbers. 
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ste dirette e indirette nell'economia del benessere,19 agli iper raffinati teorici 
della teoria della tassazione ottimale.20 Si dovrebbe, a questo punto, aggiun-
gere il reddito in natura derivante dagli incrementi di valore degli immobili e 
delle imprese, che evidentemente il Fubini aveva tralasciato, a ragion veduta, 
dall'indagine, in quanto non fa parte del prodotto netto consistente in beni 
destinati al consumo o all'investimento. Questi redditi, secondo una certa im-
postazione, fan parte dei redditi non guadagnati, dovuti ad opere pubbliche o 
al generico sviluppo delle città e della società, secondo un'altra derivano 
dall'assunzione di alee da parte degli investitori (e si compenserebbero, dun-
que con le possibili perdite) e secondo una terza impostazione, derivano dalla 
abilità di chi investe e, quindi, sono un compenso per la loro iniziativa e, sotto 
questo profilo, possono essere considerati come una appropriazione originaria 
di beni naturali o di beni immateriali od anche redditi di un investimento. In 
tal modo, per altro, si esce dalla nozione di reddito prodotto e si passa a quella 
di reddito entrata21 per non complicare il quadro con un argomento contro-
verso22 che, generalmente, si reputava dovesse riguardare appositi tributi, di-
versi da quelli sul reddito, ma che, come si sa, complica non poco la proble-
matica della tassazione dei redditi di impresa e dei redditi personali. Lo Steve, 
sulla scorta dei contributi di D. Black considera altresì la diversa possibilità di 
traslazione in regime di monopolio, concorrenza e le complicazioni che sorgo-
no, nel caso di monopolio, quando, con il Coase, si consideri il reddito del 
monopolista in relazione alla diversa probabilità soggettiva di reddito dovuta 
ai suoi diversi comportamenti.23 
19 Cfr. per tutti I.M.D. LITTLE, A critique of welfare economics, Oxford, Clarendon Press, 1957, 
Appendix IV: Direct versus indirect taxes. 
2 0 Su cui rinvio a F. FORTE, Principi di economia pubblica, Milano, Giuffrè, 2000, capitolo XV: 
L'ottima tassazione nel profilo allocativo. 
21 Sostenuta dalla scuola del Griziotti, cfr. in particolare E. VANONI, Sul concetto di reddito in 
economia e in finanza, Milano, Italgrafica, 1932, riedito in ID., Opere giuridiche, a cura di F. Forte e 
C. Longobardi, Milano, Giuffrè, 1961-62, voi. II, p. 351 sgg. Erroneamente nel titolo dei due volumi 
vi è il solo termine 'giuridiche' e non anche quello 'economiche'. Il saggio in questione, come parec-
chi altri, è un saggio economico e gran parte dei lavori qualificati come 'giuridici' in questi due vo-
lumi, in' realtà, sono studi di analisi economica del diritto. Ma io, all'epoca, non avevo abbastanza 
autorità per indurre coloro che presiedevano alla cura della riedizione ad adottare la dizione corretta, 
che avrebbe fatto giustizia al lavoro del Vanoni e alla scuola del Griziotti, ma avrebbe irritato chi 
reputava che non fosse possibile che un esperto giurista si occupasse di economia o un esperto eco-
nomista facesse analisi giuridiche e chi temeva che la 'scienza pura' fosse deturpata dalle analisi in-
terdisciplinari. 
22 Einaudi, dopo avere sostenuto, in scritti giovanili, la tassazione degli incrementi di valore 
delle aree fabbricabili, con appositi tributi, in seguito l'aveva esclusa, in quanto, automaticamente, 
rientrava nella nozione di reddito come risparmio, che egli respingeva. 
23 Cfr. STEVE, Sul concetto di imposta generale cit., sezione V: Struttura del mercato e imposta 
21 
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Ma bisogna anche osservare che sia il Fubini, come successivamente lo 
Steve ed altri autori che si sono occupati del tema, hanno tralasciato due gros-
si argomenti, uno tradizionale - quello dei redditi di lavoro in confronto ai 
redditi di capitale e di impresa, che ha è alla base della discriminazione qua-
litativa dei redditi nelle imposte dirette reali24 - e uno assai meno frequentato, 
ma di eccezionale importanza, quello marshalliano, ripreso da Pigou, riguar-
dante la natura discriminatoria dell'imposta proporzionale uniforme sul pro-
dotto netto, in relazione ai redditi derivanti da produzioni a costi decrescenti 
o a costi crescenti o a costi costanti.25 
Circa il primo tema, per altro, il Fubini avrebbe potuto replicare einaudia-
namente, che, semmai, la discriminazione attuata riguardava i redditi mandati 
a risparmio, rispetto a quelli consumati. Lo Steve, probabilmente, giudicava 
l'argomento poco consistente, alla luce del fatto che, generalmente, i contribu-
ti prelevati per la pensione non vengono tassati. Circa la seconda questione, 
sembra chiaro che tanto il Fubini quanto lo Steve abbiano pensato che fosse 
decisiva la critica di P. Sraffa a Marshall, nel suo celebre saggio sui rendimenti 
crescenti, in cui arguiva (erroneamente) che l'unica spiegazione plausibile de-
gli stessi è l'esistenza di forme ibride di monopolio.26 Steve, analizzando la te-
matica della diversa (minore) possibilità di traslazione dell'imposta generale 
uniforme in monopolio rispetto a quella in concorrenza, aveva tenuto presente 
indirettamente il tema dei costi decrescenti. Ma va aggiunto che nella prospet-
tiva marshalliana, le industrie a costi decrescenti non dovrebbero subire un 
onere differenziale, in quanto in esse vi sono sacche di monopolio, ma, al con-
generale-, D. BLACK, The incidence of income taxes, London, McMillan, 1939; R. COASE, Some notes 
on monopoli prices, «Review of economie studies», V, 1937. 
2 4 H tema, originariamente trattato da J.S. MILL, Principles of politicai economy (8 ed. 1881) li-
bro V, cap. II, trad. it. Principi di economia politica, Torino, Utet, 1962, in relazione al fatto che co-
loro che conseguono un reddito di lavoro o altri redditi temporanei hanno bisogno di risparmiare, 
per prolungarlo nel tempo, diede luogo al teorema della doppia tassazione del reddito risparmiato 
(cfr. EINAUDI cit.), si complicò immediatamente, in relazione alla tesi che i redditi 'fondati' di capitale 
erano più certi di quelli non fondati su un capitale: tesi che, con le inflazioni, le crisi di borsa ecc. subì 
poi imponenti smentite e con la tesi per cui i redditi prodotti con uno sforzo (quelli di lavoro e di 
impresa) hanno un costo, mentre quelli di capitale non lo hanno, che, per altro, porta al tema del 
"reddito in natura" psichico di cui alla teoria dell'ottima tassazione. 
2 5 Cfr. F. FORTE, Economies internai and external, increasing returns and growth: The seminai 
contribution of Alfred Marshall revisited, «Rivista di diritto finanziario e scienza delle finanze», LXII, 
n . 2 , 2 0 0 3 , e A . C . PIGOU, A study in public finance c i t . 
2 6 P. SRAFFA, Sulle relazioni fra costo e quantità prodotta, «Annali di economia», II, 1925; ID., 
The law of returns under competitive conditions, «Economie journal», XXXVI, 1926, tradotto nel 
1937 anche in italiano come Le leggi della produttività in regime di concorrenza, nel volume, Econo-
mia pura, a cura di G. Del Vecchio, della «Nuova Collana degli Economisti italiani e stranieri», di-
retta da G. Bottai e C. Arena. 
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trario, dovrebbero essere tassate di meno in quanto generano economie ester-
ne e una loro elevata tassazione può generare effetti economici perversi, dal 
punto di vista della crescita del prodotto e della produttività nazionale. Se è 
vero che il Fubini aveva tralasciato questo tema, marshalliano, è però anche 
vero che qualcosa di esso gli doveva essere rimasto appiccicato, dato che so-
stiene che l'imposta generale sul reddito discrimina contro gli investimenti a 
più lungo termine. A ben guardare, tendenzialmente, le industrie a costi de-
crescenti, si alimentano con investimenti (spesso di ricerca scientifica e tecno-
logica) di medio-lungo e lungo termine. 
8. Occorre ora precisare che al denso lavoro sulla teoria dell'imposta ge-
nerale sul reddito fa da premessa teorica un precedente saggio più breve (di 
11 pagine) sull'influenza dell'imposta sulla domanda e sull'offerta che a me 
sembra essere il più importante contributo teorico di Renzo Fubini e che ap-
pare smentire la sua tesi per cui gli studi di economia della finanza pubblica 
sono sempre studi di economia applicata, in quanto è precisamente un brillan-
te lavoro di economia pura.27 
Gli effetti delle imposte sull'offerta, in genere, sono stati indagati, dal do-
poguerra in poi, in termini micro economici, nell'ambito della teoria della 
cosiddetta tassazione ottimale, in termini prevalentemente statici. Il Fubini, 
invece, aveva adottato un diverso punto di vista, micro economico, di ca-
rattere dinamico, di ispirazione marshalliana. Il De Viti de Marco aveva enun-
ciato il paradosso per cui «l'imposta generale sul reddito non fa parte del co-
sto di produzione...». Ciò perché, l'imposta generale che tassa in modo unifor-
me tutte le produzioni di tutte le merci e riduce in misura uniforme la 
produttività di tutti i capitali, e quindi tutti i compensi di tutti i fattori produt-
tivi, toglie ai contribuenti la convenienza di spostare le proprie risorse (di ca-
pitale, lavoro, imprenditorialità) dagli impieghi resi meno redditizi dal tributo, 
ad altri. Alla base di questo ragionamento, per altro, vi era l'ipotesi semplifi-
catrice che le curve di domanda, dopo il tributo siano identiche a prima. 
Il De Viti argomentava che, però, la spesa pubblica fatta con l'imposta è 
diversa, per sua natura, dalla spesa privata che viene sostituita: nel modello 
cooperativo ciò dipende dal fatto che l'unica ragione per cui i cittadini accet-
tano di essere contribuenti è quella di poter realizzare consumi collettivi, che 
non sono in grado di realizzare, con la propria azione sul mercato. E nello sta-
27 In questo saggio breve del 1929 dal titolo Sull'influenza dell'imposta sulla domanda e sull'of-
ferta, «Giornale degli economisti e Rivista di statistica», il Fubini si contrappone alia formulazione 
del De Viti de Marco, che aveva impostato la sua analisi degli effetti delle imposte essenzialmente 
in termini di variazione della domanda. 
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to monopolistico, la spesa dell'imposta altera le curve di domanda, in quanto 
il prelievo su tutti i cittadini o su una parte di essi serve ai fini particolari delle 
classi dominanti, quindi per sua natura altera le spese private. Sicché, ragiona 
il De Viti, l'imposta, che appare intrasferibile dal punto di vista dell'offerta, in 
realtà si trasferisce, in relazione ai fattori sul lato della domanda. 
Il modello del De Viti de Marco sulla intrasferibilità dell'imposta generale, 
dal punto di vista dell'offerta, trascura l'eventualità che si possano spostare il 
capitale e il fattore lavoro all'estero: un aspetto messo in luce dalla attuale let-
teratura sulla concorrenza fiscale, che lo stesso Fubini trascura, nella sua trat-
tazione degli effetti distorsivi dell'imposta generale, pure introducendo la con-
correnza internazionale nella considerazione di tali i effetti. E il De Viti e il 
Fubini (nel saggio in esame e in quello successivo sull'imposta generale appe-
na considerato) trascurano anche i mutamenti di convenienza del lavoro ri-
spetto al tempo libero, che sono invece messi in risalto dalla letteratura più 
recente sugli effetti economici dei ribassi fiscali. Tuttavia il modello stilizzato 
del De Viti, per cui l'imposta generale che non si trasferisce per il suo peso 
uniforme sull'offerta, ha una traslazione a causa delle alterazioni della do-
manda è comunque avvincente, in quanto mette in luce aspetti degli effetti 
dei tributi, che, concentrandosi solo sul fatto del prelievo, si tendono a trascu-
rare. Ma è ancora più avvincente la disamina critica che di questa formulazio-
ne di teoria pura effettua il Fubini, nel suo saggio in esame. 
Egli non nega la rilevanza degli effetti sul lato della domanda. Anzi ne 
complica la trattazione, in quanto osserva che, sono possibili diversi effetti sul-
la crescita economica del tributo, in relazione alla sua spesa, in relazione alle 
modifiche che vengono effettuate dal potere pubblico nelle preferenze circa i 
consumi e gli investimenti.28 Ma non è questo il punto che gli preme maggior-
mente. Il suo argomento centrale è un altro. È che l'intervento dello stato ten-
de a creare un aumento di domanda rispetto a quello che sarebbe stato deter-
minato dalle scelte dei privati, pur nell'ipotesi di bilancio in pareggio. Ciò 
perché i contribuenti pagano l'imposta generale sul reddito in parte riducen-
do i consumi e in parte riducendo i risparmi. Invece la spesa pubblica genera 
un aumento di domanda pari a se medesima, salvo per la quota che i fornitori 
possono risparmiare sui propri profitti netti, che sono solo una parte dei com-
pensi pagati ai vari fattori produttivi. 
È il concetto base del teorema di Haavelmo sul moltiplicatore del bilancio 
in pareggio. Come è noto, quando vi è disoccupazione ed una offerta elastica, 
2 8 Non è necessario supporre che il potere pubblico modifichi le scelte dei privati contribuenti, 
basta supporre che i cittadini-contribuenti decidano con le scelte collettive impieghi alternativi a 
quelli privati. 
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l'espansione della domanda ha un effetto keynesiano di espansione reale, 
quindi di crescita del Pil. Quando invece, vi è pieno impiego o rigidità dell'of-
ferta, l'aumento della domanda genera un aumento dei prezzi. Il Fubini con-
sidera tale aumento, derivante dal tributo e dalla sua spesa, come un fenome-
no di traslazione dell'imposta in avanti, nella misura in cui ha luogo in 
rapporto ai redditi, che sono stati colpiti dalla tassazione. Ma è evidente 
che, dati i mutamenti della domanda, rispetto alla situazione precedente all'e-
quilibrio, il fenomeno in questione sarà di tipo medio: e in casi importanti, in 
cui la domanda dopo il tributo, è minore di prima, non solo non vi sarà tra-
slazione in avanti, ma vi sarà una incidenza del tributo sul contribuente supe-
riore al suo ammontare. 
9. Il Fubini contempla anche due ipotesi particolari, quella in cui lo stato 
destina il provento del prelievo a stimolare l'offerta di date attività produttive 
(con premi all'esportazione, con credito agevolato agli investimenti, con apporti 
di capitale a imprese pubbliche o di economia mista ecc.) e quella in cui i con-
tribuenti, colpiti dal tributo, destinino le loro risorse prima destinate a investi-
menti a lunga scadenza, ad investimenti a breve termine: ciò in relazione al fatto 
che la tassazione del reddito degli investimenti riduce non solo la convenienza 
dell'investimento rispetto al consumo, ma anche quella dell'investimento a red-
ditività molto differita, rispetto a quello a redditività poco differita. 
In questi due casi particolari, si può avere una espansione dell'offerta: nel-
la prima ipotesi, eventualmente con un effetto durevole, nella seconda con un 
effetto espansivo immediato, seguito poi da una contrazione. Ma si tratta di 
ipotesi particolari. 
Nel complesso, egli ritiene che l'offerta, a causa della tassazione del red-
dito, tenda a ridursi in quanto la riduzione del reddito disponibile ai privati e 
alle imprese comporterà una maggior diminuzione degli impieghi produttivi 
rispetto a quelli di consumo vero e proprio. In sostanza, nel ragionamento 
del Fubini è implicito che gli impieghi produttivi siano o si comportino come 
'beni superiori', in relazione alle variazioni negative e positive del reddito. Ciò 
in quanto i consumi finali corrispondono a bisogni maggiormente consolidati, 
mentre quelli produttivi corrispondono a scelte maggiormente discrezionali. 
Da tutto ciò il Fubini deduce che «la domanda dell'ente pubblico surroga, 
entro un adeguato periodo di tempo, non soltanto parte della domanda, ma 
pure parte dell'offerta, che, senza il factum principis sarebbe venuta dai con-
tribuenti».29 
2 9 Corsivo nel testo. 
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Ovviamente, questa formulazione comporta un rilevante distacco dalla te-
si devitiana dell'imposta fattore di produzione, che vale nel modello coopera-
tivo, secondo cui, semmai, dopo l'imposta, l'offerta è più efficiente e produt-
tiva di prima, ma non dalla, apparentemente analoga, tesi einaudiana, per cui 
l'imposta economica, a differenza dell'imposta grandine e dell'imposta taglia, 
non peggiora, ma migliora il processo economico di medio e lungo termine. 
Infatti va ricordato che per Einaudi perché l'imposta sia economica occorre 
non solo che la sua spesa corrisponda ai bisogni dei cittadini, ma anche che 
essa non cada sul risparmio o generi altre distorsioni che danneggiano il fun-
zionamento del sistema di mercato. 
La ragione per cui il Fubini reputa che l'imposta riduca l'offerta sta, sul lato 
della spesa, nel fatto che, in generale, essa in larga misura riguarda consumi pub-
blici e trasferimenti ai privati non produttivi e per un'altra parte importante ri-
guarda spese sociali che aumentano il tenore di vita dei meno abbienti. Sul lato 
dell'entrata, come si è visto, egli reputa che ogni imposta, sia sul reddito come 
prodotto che sul reddito come consumo, in quanto riduce il potere di acquisto 
dei cittadini, riduca il loro risparmio, mentre ogni imposta che incida sulle di-
sponibilità di mezzi delle imprese, riduce il loro investimento. Questi due argo-
menti non si inseriscono nella teoria generale eianudiana, anche se corrono in 
parallelo ad essa, ad ammonire circa i possibili effetti negativi della tassazione 
sulla crescita economica Invece si inserisce in pieno nella tematica einaudiana 
un altro argomento, che il Fubini avanza, circa gli effetti negativi dell'imposta 
sull'offerta, che riguarda specificamente la tassazione del reddito come prodotto 
in contrapposto al reddito come consumo. Infatti, come già abbiamo notato, 
egli mette in luce che l'imposta, che colpisce la remunerazione del risparmio 
o/e dell'investimento genera una distorsione allocativa a danno degli impieghi 
differiti rispetto a quelli immediati e degli impieghi a più lungo termine e a fa-
vore di quelli a breve termine. Le ragioni di ciò non sono del tutto esplicitate dal 
Fubini, ma sembrano essere essenzialmente due. In primo luogo il fatto che gli 
impieghi di risparmio a lungo termine tendono a configurarsi come beni supe-
riori, cui ci si rivolge, a preferenza, quando si ha un elevato reddito (in questo 
concetto, vi è, in nuce, l'idea della preferenza per la liquidità, come esigenza che 
non cresce in proporzione al reddito disponibile, delle persone e delle impre-
se),30 sicché l'imposta tende a ridurli di più di quelli a breve termine con con-
seguente maggior rincaro dei finanziamenti a lungo termine. Inoltre, il fatto 
che per gli investimenti reali a lungo termine occorre più capitale, in senso 
3 0 Occorre tenere presente che il Fubini aveva una particolare conoscenza delle tematiche del 
credito che gli veniva dal fatto di essere capo redattore della «Rivista bancaria». 
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relativo, cioè in rapporto agli altri fattori della produzione: il fattore lavoro, il 
fattore natura e il fattore intrapresa, sarebbero cioè a maggior intensità di ca-
pitale. 
10. Proviamo a farne una esposizione diagrammatica nella Fig. 1. 
Fig. 1 
In un diagramma con due assi cartesiani, poniamo una linea di bilancio L' 
prima del tributo che presenta le alternative relative alla spesa di una data 
somma di moneta M fra unità dell'investimento KA con reddito differito 
che indichiamo sulle ordinate e spesa di tale somma per unità dell'investimen-
to KB con reddito immediato, che segnamo sulle ascisse. Ovviamente se tutta 
la somma è impiegata per KA, le unità A ottenute da KA, indicato sulle ordi-
nate, saranno un massimo mentre le unità B ottenute KB indicate sulle ascisse 
saranno zero, in quanto l'impiego di KB è zero. Inversamente se tutta la som-
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ma è impiegata per B, le unità B ottenute da KB, segnato sulle ascisse saran-
no un massimo, quelle di A derivanti da KA indicato sulle ordinate saranno 
zero, in quanto l'impiego di KA è zero. Indichiamo ora con A* il livello mas-
simo di unità di A ottenibili con la somma M impiegata in KA. E con B* il 
livello massimo di unità A ottenibili con KA. Ora tracciamo varie curve di iso-
rendimento o isoconvenienza, I, I' I"... In, costituite da combinazioni di A e B, 
che danno un rendimento via via di entità (o convenienza) crescente, derivanti 
da somme crescenti M, M' N"... Mn destinate all'investimento in KA e KB. 
Ovviamente queste curve di iso convenienza appartengono alla famiglia delle 
curve di indifferenza e possiamo immaginarle con la normale forma concava 
generalmente propria di tali curve. Su ciascuna linea tutte le combinazioni di 
A e B danno la medesima convenienza. Ovviamente tanto più ci si sposta a 
linee di isoconvenienza I, a curve I', I"..., tanto maggiore è il rendimento 
che si trae dall'investimento Inoltre, tanto più, su una data linea di isoconve-
nienza ci si sposta verso l'alto e verso sinistra tante maggiori sono le dosi di A 
e minori quelle di B. All'altro estremo della curva, tanto più ci si sposta verso 
destra e verso il basso tanto maggiori sono le dosi di B e minori quelle di A. La 
tangenza fra la linea di bilancio L' e una curva di isoconvenienza I', in un pun-
to E', ci dà il rendimento, in termini di convenienza, massimo possibile di M e 
le proporzioni di A e B ottimali che ciò comporta. Ovviamente tanto più la 
linea di bilancio è spostata verso destra, tanto maggiore è la curva di isocon-
venienza a cui essa può essere tangente. Se ora immaginiamo che questa rap-
presentazione grafica riguardi dei risparmiatori, colpiti dall'imposta sul reddi-
to, che tassa anche i loro proventi da interessi, avremo uno spostamento verso 
sinistra della linea di bilancio, che non sarà più L', ma L<L'. Se KA, impiego 
di risparmio a lungo termine, è un bene superiore, nella curva di iso conve-
nienza I '<I tangente a L', noi avremo per il nuovo punto di equilibrio E, 
una diminuzione di A proporzionalmente maggiore di quella di B.E il divario 
di proporzioni sarà tanto maggiore quanto più elevata è l'imposta. A questa 
riguardo converrà però notare che lo spostamento a sinistra della linea di bi-
lancio non deriva solo dal fatto che gli interessi sono tassati, ma anche dal 
fatto che la somma disponibile per l'investimento non è più M' ma M<M', 
a causa del fatto del prelievo sui redditi. Dunque, in parte l'effetto in questio-
ne si avrebbe anche nella ipotesi che l'imposta non tassasse i risparmi, ma so-
lo i consumi. Infine, va notato che, date le premesse, sulla natura di KA, nel 
nuovo equilibrio, la quantità di risparmio devoluta a B potrebbe non essere 
affatto diminuita. Ed anzi, come sembra ipotizzare il Fubini, essa, talora, po-
trebbe essere addirittura aumentata. In tale caso, ovviamente, mentre KA è 
un bene superiore, KB tende a configurarsi, almeno mediamente, come un 
'bene inferiore'. 
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Consideriamo ora l'altro aspetto del tema, quello riguardante gli effetti 
dell'imposta sul reddito sugli investimenti delle imprese. Innanzitutto, è ovvio 
che se sono diminuiti i risparmi a lungo termine più di quelli a breve (che anzi 
potrebbero essere rimasti eguali a prima o risultare addirittura accresciuti) 
l'inclinazione della nuova linea di bilancio, L' (che ora si configura come un 
'isocosto' in rapporto alle varie ipotesi di investimento reale) risulterà modifi-
cata, con uno spostamento a danno di KA. Il punto massimo sulle ordinate 
relativo all'impiego KA su L" sarà < di quello relativo all'impiego di KA in 
L'. Il punto massimo sulle ascisse riguardante KB su L* sarà forse eguale a 
quello relativo a L', forse >, in ogni caso qualora fosse <, la diminuzione sarà 
proporzionalmente < di quella riguardante KA. Dunque, mutata l'inclinazione 
della linea di bilancio, a danno di KA, anche evitando di supporre che KA 
come investimento reale delle imprese sia un bene superiore, gli investimenti 
KA che danno beni capitali A subiranno una diminuzione rispetto a quelli che 
danno beni capitali B. Ma il discorso non è finito qui. Infatti è lecito supporre, 
con il Fubini, che gli investimenti a lungo termine abbiano una maggiore in-
tensità di capitale di quelli a breve termine. Ne viene, ovviamente, che la tas-
sazione dei risparmi, in quanto fa aumentare il tasso di interesse, lordo di im-
posta, per le imprese (e il costo di opportunità del loro autofinanziamento) 
genera uno spostamento della pendenza della linea L', a danno di KA, a parità 
di produzione unitaria di beni A, in quanto per ogni unità di essi occorre più 
capitale di quel che non occorra per i beni B. Se ora si mantiene ferma l'ipo-
tesi che gli A siano, per le imprese, beni superiori, in quanto anche esse hanno 
problemi di liquidità, che sconsigliano l'investimento a lungo termine, quando 
esse hanno bassi mezzi di autofinanziamento, apparirà, con evidenza, che, do-
po l'imposta, ci sono meno immobilizzi reali di tipo A di prima sia in assoluto, 
sia in proporzione a quelli di tipo B. 
11. In una lettera del Fubini all'Einaudi nel 1932, egli esprimeva al Mae-
stro la preoccupazione di aver troppo dissentito da lui. Gli rispose il Maestro 
che non doveva preoccuparsi affatto di «dissentire quanto alla sostanza delle 
soluzioni intorno a diversi problemi». «Credo - egli soggiungeva - che con 
tutti quelli con cui discorro si sono persuasi che appoggio assai più il dissenso, 
che il consenso, da quel che scrivo io; e specialmente lo apprezzo da quelli che 
furono miei allievi. Il pieno consenso è buono per non dir nulla». I dissensi fra 
Fubini ed Einaudi, visti con l'occhio attuale, per i temi qui considerati, per 
altro, erano, fecondi. Infatti ad esempio, la tesi dell'Einaudi, per cui l'imposta 
ottima non è quella neutra, ma quella che stimola la produttività, che lo porta 
a teorizzare la tassazione in base al reddito medio e non a quello effettivo e a 
sostenere l'esonero totale da tassazione degli incrementi di valore, derivano 
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anche dagli studi del Fubini, riguardanti gli effetti distorsivi della tassazione 
generale proporzionale uniforme di tutto il reddito, che insigni teorici come 
il Ricardo e il De Viti de Marco avevano considerato come il tributo neutrale 
per eccellenza. 
E d'altra parte, l'interesse del Fubini per la pohtica economica e per la sto-
ria del pensiero economico appaiono tipiche influenze einaudiane sul suo ap-
proccio alla ricerca economica. Il campo della scienza delle finanze e in par-
ticolare quello della tassazione, andava troppo stretto sia al Maestro che 
all'allievo. Vi erano due modi per sfuggire alla sensazione di muffa che poteva 
dare l'insistenza sui temi tradizionali della teoria di allora della scienza delle 
finanze, prevalentemente orientata allo studio dei tributi e dei loro effetti 
economici. Uno era quello di Griziotti e della scuola di Pavia, consistente 
nel dedicarsi allo studio interdisciplinare riguardante i vari aspetti del fenome-
no finanziario, che l'Einaudi considerava allora tedioso e faticoso, ma che for-
se prese ad apprezzare quando, in sede di Assemblea costituente, si trovò, a 
fianco di Vanoni, a delineare i canoni costituzionali della finanza pubblica. 
L'altro era quello di ampliare la propria indagine alla politica economica ge-
nerale come economia applicata e alla storia del pensiero. Ciò allo scopo di 
individuare non tanto i contributi originali dell'uno o dell'altro autore, quanto 
il loro sistema teorico generale, nella spiegazione del funzionamento generale 
dell'economia e del ruolo che, in essa, possono avere, da un lato il mercato, 
dall'altro, lo stato. Scrive il Fubini, in una lettera all'Einaudi del 1934: «Se-
guendo il suo consigbo, non penso più, almeno per ora, di occuparmi di finan-
za: non ho abbandonato l'idea, che spero di realizzare prima o dopo (forse in 
diversi lavori), di studiare l'opera di Francesco Ferrara. Più che una valutazio-
ne storica dell'opera sua, quel che mi interessa - e che mi ha sempre interes-
sato - è la contrapposizione tra i vari sistemi, non per un intento distruttore o 
apologetico che non mi è mai piaciuto, ma per quel tanto di luce che può sca-
turire dai contrasti ideologici tra le varie sintesi costruttive dei maestri maggio-
ri». E l'anno dopo in un'altra lettera chiariva «A me pare che Ferrara possa a 
buon diritto essere considerato un precursore degli attuali c.d. edonisti in ma-
teria finanziaria. Nella sue Lezioni è evidente il proposito di elaborare un si-
stema in contrapposto al sistema di Ricardo: gli sviluppi finanziari non sono 
che un aspetto singolo di questo suo costante proposito. L'idea principale de-
gh edonisti riflette la possibilità di parlare di valore indipendentemente dall'ef-
fettuazione di atti concreti di scambio: la stessa idea è stata svolta continua-
mente da Ferrara nelle sue trattazioni riflettenti l'economia isolata, il costo 
di riproduzione e la distribuzione. Il costo di riproduzione giova a spiegare 
la natura e l'ammontare delle imposte così come giova spiegare la natura 
e l'ammontare del salario e della rendita. Inoltre alla pari degh edonisti, Fer-
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rara vede il problema finanziario dell'intervento dello Stato come un proble-
ma di limiti, oggettivi e soggettivi. Come loro, egli ritiene si ripresenti sempre 
negli.stessi termini e possa quindi essere risolto nelle sue linee generali sub spe-
cie aeternitatis». In definitiva, questa era l'impostazione di Einaudi, con riguar-
do alla teoria 'economica' della finanza pubblica, quale risalta in particolare 
nei suoi Miti e paradossi della giustizia tributaria. Ed era questa l'impostazione 
del Fubini. Che, può dirsi, anche per questo, il più einaudiano degli allievi di 
Einaudi. 
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27 gennaio [1944]. È arrivato Mario Lamberti. Di tutti gli amici di Piero è forse il 
più profondamente intelligente, il più ricco di sensibilità, quello che mi son molte vol-
te sentito più vicino. Peccato che la sua salute non gh permetta che un'attività saltua-
ria, senza dargli mai modo d'esprimere il meglio di se stesso. Eppure, nonostante l'in-
sufficienza fisica, che accanimento nel voler fare, nel voler lavorare! Ricordo i suoi 
viaggi a Torino e a Meana, nel '28 e nel '29, quando ancora credeva che si dovesse 
e potesse fare clandestinamente qualcosa come «Rivoluzione liberale» - e i suoi sforzi, 
e il suo entusiasmo, e la sua pena. Ricordo come, visto vano ormai questo tentativo, si 
mise, negli intervalli del suo male, a studiare economia, per prepararsi al «poi».2 
1. INTRODUZIONE 
Mario Lamberti Zanardi nacque a Castellucchio (Mantova) il 22 settem-
bre 1900 e morì a Fasano del Garda (Brescia) l ' I 1 novembre 1945. Grazie al-
1 Desidero ringraziare per il loro aiuto, senza che per questo possano essere responsabili di 
eventuali inesattezze presenti nel testo, Stefania Dorigo e Paola Giordana (Archivio Fondazione 
Fuigi Einaudi di Torino, TFE), Fuisa Schiavone, Giuliana Borghino Sinleber e Paola Novaria (Ar-
chivio Storico Università di Torino), Franca Ranghino e Silvana Barbalato (Centro Studi Piero Go-
betti, CSPG, Torino), Giuseppina Motta e Ilaria Rizzini (Collegio Ghislieri, Pavia), Marta Herling 
(Fondazione Biblioteca Benedetto Croce, FBBC, Napoli), Armando Golzio (Ficeo Cavour, Torino), 
Jonathan Smith (Wren Fibrary, Trinity College, Cambridge), Ersilia Alessandrone Perona, Angelo 
D'Orsi, Riccardo Faucci, Mariapia Lamberti, Pierluigi Lamberti Zanardi, Emilio Lavazza, Nicoletta 
Nicolini. Desidero inoltre ringraziare la Fondazione Biblioteca Benedetto Croce, il Centro Studi Piero 
Gobetti, la Fondazione Luigi Einaudi, il dottor Roberto Cerati e il professor Pierangelo Garegnani 
che in questa occasione mi hanno consentito di citare, rispettivamente, la corrispondenza di Bene-
detto Croce, di Piero Gobetti, di Luigi Einaudi, di Giulio Einaudi e di Piero Sraffa. È in corso di pub-
blicazione, a cura di Ersilia Alessandrone Perona, il secondo volume della corrispondenza di Piero Go-
betti, che comprenderà anche le lettere di Mario Lamberti successive al 1922, citate in questo saggio. 
2 A. GOBETTI, Diario partigiano, Torino, Einaudi, 1996, pp. 77-78. 
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l'attività del padre, Manfredo, chimico, discendente dalla nobile famiglia val-
tellinese De Vertemate-Franchi,3 che fu a capo di importanti gruppi industria-
li del settore della produzione di esplosivi, la famiglia Lamberti Zanardi era 
particolarmente agiata. In origine il cognome della famiglia era Zanardi Lam-
berti, ma Manfredo lo mutò in Lamberti Zanardi-, Mario tuttavia preferì firma-
re la propria corrispondenza e i propri lavori con il cognome abbreviato in 
Lamberti,4 
Mario Lamberti fu compagno di Ada Prospero (più giovane di lui di due 
anni), futura moglie di Piero Gobetti, al Liceo Ginnasio Cavour,5 ove fre-
quentò come convittore prima il ginnasio (dal 1910-11 al 1914-15) quindi il 
liceo (dal 1915-16 al 1917-18) scegliendo l'indirizzo moderno6 e anticipando 
gli esami di licenza perché volontario nella prima guerra mondiale (probabil-
mente divenendo sottufficiale, come si può dedurre da una annotazione nel 
registro di carriera conservato presso l'archivio storico dell'università di Tori-
no).7 Secondo le informazioni raccolte da Ersilia Alessandrone Perona, Mario 
Lamberti fu interventista, dannunziano e volontario fiumano8 accettando vita 
dura e sacrifici che quest'ultima scelta comportava.9 Nel novembre 1919 si 
iscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Torino, sostenne 
gli esami con buona regolarità e si laureò il 16 dicembre 1923 con una tesi 
3 G. SOLARI, Aldo Maurino nella tradizione culturale torinese da Gobetti alla Resistenza, a cura 
di N. Bobbio, in A. MAUTINO, La formazione della filosofia politica di Benedetto Croce, Bari, Laterza, 
1953, p. 7 7 . 
4 Secondo informazioni che devo a Pierluigi Lamberti Zanardi, il doppio cognome della fami-
glia deriva dall'adozione, avvenuta nel 1828 a Mantova, di Vincenzo Zanardi da parte di Giacinto 
Lamberti. Dopo l'adozione Vincenzo assunse il cognome Zanardi Lamberti, ma dei sette figli di Vin-
cenzo alcuni cambiarono subito il cognome in Lamberti Zanardi, mentre Germano, padre di Man-
fredo, fece registrare i suoi tre figli come Zanardi Lamberti. Germano Zanardi Lamberti, funzionario 
delle regie Poste a Chiavenna, sposò nel 1871 Enrichetta Del Vecchio, ed è probabilmente da questo 
matrimonio che deriva il legame con la famiglia De Vertemate-Franchi a cui fa cenno Solari. 
5 G . SOLARI, op. cit., p . 7 7 . 
6 Fra i suoi insegnanti Mario Lamberti ebbe Attilio Momigliano (critico e storico della lettera-
tura italiana), Vincenzo Gaffi (latinista) e Barbara Allason (scrittrice e germanista, successivamente 
impegnata nella lotta antifascista nelle file di "Giustizia e Libertà"). Rispetto all'indirizzo classico, 
quello moderno era caratterizzato dall'abolizione dell'insegnamento della lingua greca, dall'introdu-
zione di una seconda lingua moderna (Mario Lamberti scelse di affiancare allo studio della lingua 
francese quello della lingua tedesca), dall'ampliamento del programma dedicato alle scienze naturati 
e alla matematica e dati introduzione dello studio del diritto e dell'economia nell'ambito del corso 
tradizionalmente dedicato alla filosofia (la cui durata veniva ridotta da tre a due anni). 
7 Devo alla cortesia del professor Armando Golzio le informazioni relative alla presenza di Ma-
rio Lamberti al Liceo Ginnasio Cavour desumibili dai registri conservati nell'Archivio storico del-
l'istituto. 
8 P. GOBETTI, Carteggio 1918-1922, a cura di Ersilia Alessandrone Perona, Torino, Einaudi, 
2003, p. 493. 
9 B. ALLASON, Memorie di una antifascista 1919-1940, Milano, Edizioni Avanti!, 1961, p. 12. 
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intitolata L'assegno circolare con punti 105 su 110.10 All'università, secondo 
quanto riferito da Solari, Mario Lamberti incontrò di nuovo Ada Prospero, 
il cui ruolo non fu secondario nell'awicinarlo a Piero Gobetti. L'amicizia 
fra Mario Lamberti e Ada Prospero era destinata a durare tutta la vita e, an-
cora secondo Solari, «non fu senza influenza sul Lamberti».11 L'affetto che 
Ada Prospero provava per Mario Lamberti è testimoniato dalle parole che ab-
biamo citato dal suo Diario partigiano e che ritroviamo in una lettera con cui, 
nei primi mesi del 1936, quando Lamberti desiderava concorrere a una fel-
loioship dell'Università di Yale, lo presentava a Benedetto Croce: «Non so 
se Lei ricorderà il dott. Mario Lamberti Zanardi che è stato un paio di volte 
a Meana negli anni scorsi. Il dott. Lamberti fu molto e profondamente amico 
di Piero e, sin dagli anni dell'Università, collaborò, attivo e vicinissimo, al mo-
vimento e alla creazione dell'ideologia di "Rivoluzione liberale" su cui - come 
più tardi sul "Baretti" - scrisse numerosi e importanti articob. Dal '30 in poi si 
dedicò completamente allo studio dell'economia politica, prima in Germania, 
poi a Cambridge. [...] il dott. Lamberti fu ed è, tra gli amici d'un tempo, uno 
dei più spiritualmente seri e sicuri».12 
Per molti anni, come possiamo capire dal Diario partigiano di Ada Gobetti 
e dalle sue lettere a Piero Gobetti e a Luigi Einaudi conservate rispettivamen-
te presso gli archivi del centro Piero Gobetti e della Fondazione Luigi Einau-
di, l'attività di Mario Lamberti fu limitata da problemi di salute che, secondo 
Ersilia Alessandrone Perona, sorsero dopo la conclusione del servizio milita-
re.13 A questo proposito non disponiamo di informazioni più precise di quelle 
riportate, ma appare possibile si trattasse di esaurimenti nervosi e crisi depres-
sive e che queste siano state alla base della sua morte prematura, forse un sui-
cidio. Gioele Solari parla di «crisi di esaurimento nervoso a cui [Mario Lam-
berti] andava periodicamente soggetto».14 I primi riferimenti a queste 
10 H numero di inventario del registro di carriera di Mario Lamberti è IX.A.436. La tesi di lau-
rea è conservata presso l'Archivio storico dell'Università di Torino. Non è chiaro se Mario Lamberti 
si laureò con Angelo Sraffa (non presente alla seduta di laurea, ma ordinario di Diritto commerciale) 
o con Luigi Einaudi (che era effettivamente presente alla seduta di laurea), come sembra affermare 
Solari (G. SOLARI, op. cit., p. 86) - la stessa tesi di laurea non risolve la questione e il tenore della 
corrispondenza fra Lamberti ed Einaudi del 1931 (si veda in particolare la lettera di Mario Lamberti 
a Luigi Einaudi del 31 dicembre 1931 citata nella sezione 4 di questo saggio) sembra implicare che 
nemmeno Einaudi sia stato il suo relatore. 
11 G. SOLARI, op. cit., p. 78. 
12 Lettera di Ada Gobetti a Benedetto Croce del gennaio 1936, in Carissima Ada - Gentilissimo 
Senatore. Carteggio Ada Gobetti - Benedetto Croce (1928-1952), a cura di S. Capidoglio, «Mezzose-
colo», 1990, pp. 80-81. 
1 3 P . GOBETTI, op. cit., p. 493 . 
1 4 G. SOLARI, op. cit., p. 40. 
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difficoltà di cui siamo a conoscenza sono contenuti in lettere inviate da Mario 
Lamberti a Piero Gobetti nel 1923 (2 giugno e 10 settembre 1923) e nel 1924 
(1 marzo 1924). Più tardi, nel 1931, Lamberti avrebbe scritto a Luigi Einaudi 
di aver dovuto interrompere gli studi di filosofia del diritto iniziati con Gioele 
Solari a causa della sua malattia}3 D'altra parte, se il curriculum ginnasiale e 
liceale di Mario Lamberti, per quanto non particolarmente brillante, sembra 
non essere stato interrotto da lunghe assenze,16 considerando le date in cui 
egli sostenne esami universitari si può osservare che l'unica interruzione supe-
riore a tre mesi fu fra luglio 1922 e luglio 1923; si può quindi ipotizzare che 
proprio in questo periodo si sia presentata la prima crisi. 
L'unica diagnosi di cui siamo a conoscenza, riferita da Mario Lamberti in 
una lettera a Piero Gobetti della primavera del 1925, identifica la sua malattia 
come astenia, ma in quel momento egli soffriva di una ricaduta che pure giu-
dicava non grave come avrebbe potuto essere}1 il che autorizza a pensare che il 
nucleo della malattia fosse un altro. Le cure prescrittegli, per quanto emerge 
dalle lettere inviate a Piero Gobetti e Luigi Einaudi, consistevano essenzial-
mente in lunghi soggiorni in località di mare o, molto più spesso, di alta mon-
tagna; fondamentalmente dannosa per l'equilibrio di Mario Lamberti sembra 
sia stata giudicata la vita nelle grandi città.18 L'unica cura specifica di cui ab-
biamo notizia consiste nelle applicazioni di acqua fredda e nello svolgimento 
di attività fisica come previsto dal metodo Kneipp, elaborato nella seconda me-
tà del XIX secolo e ancora oggi utilizzato per la cura di una vasta gamma di 
patologie. Significativo è il modo in cui Mario Lamberti descriveva le sue crisi: 
«Sono stato poco bene tutto questo tempo, una forma piuttosto grave di esau-
rimento, incominciato già a Torino, per quanto forse non lo si notasse. Da una 
diecina di giorni sto meglio, ma sempre insonnia e un eccitamento che faccio 
fatica a reprimere [...] Mi perdoni se lavoro così poco, ma creda alle volte mi 
sento pieno di idee, ma proprio non posso lavorare. E sono io il primo a sof-
frirne»; 19 «se avessi avuto un po' di buon senso avrei dovuto sapere che dopo 
un periodo di lavoro abbastanza lungo e abbastanza intenso, si sarebbe avuto 
l'inevitabile break down. Ho forse messo nei pochi lavori che ho fatto tutte le 
energie, anche nelle ore libere e di svago apparente, ma è seguito poi sempre il 
15 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 31 dicembre 1931, TEE, Archivio Luigi Ei-
naudi, sez. Corrispondenza, busta Lamberti Zanardi Mario (d'ora in avanti TEE, LE). 
16 Con l'eccezione del primo trimestre dell'anno 1915-16 per le sole ore di educazione fisica e 
del secondo trimestre dell'anno 1917-18 per le ore di matematica e fisica e chimica. 
17 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 23 marzo 1925, CSPG. 
18 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 29 novembre 1941, TFE, LE. 
19 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi, 12 maggio 1937, TFE, LE. 
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ciclo di depressione e di malattia - che prima dovevo misurare ad anni ed ora, 
per fortuna, a mesi».20 Il riferimento a depressione e malattia contenuto in 
questa lettera potrebbe alludere ad una seconda patologia, distinta dalla de-
pressione ma ad essa collegata. In una lettera a Piero Sraffa Luigi Einaudi ac-
cenna a soggiorni in sanatori come parte delle cure intraprese da Mario Lam-
berti,21 il che potrebbe fare pensare a una forma di tubercolosi contratta 
durante il servizio militare, ma nelle lettere di Mario Lamberti non si trovano 
riferimenti a soggiorni presso sanatori. 
In alcuni periodi della sua vita Mario Lamberti riuscì comunque a studiare 
e lavorare con una certa regolarità. Fra il 1930 e il 1935 si dedicò allo studio 
della scienza economica soggiornando in Germania e in Inghilterra. Successi-
vamente, fra il 1937 e il 1942, collaborò alla «Rivista di storia economica», su 
cui comparve quello che possiamo considerare il nucleo più consistente della 
sua produzione intellettuale, che nel complesso abbraccia temi politici, ed 
economici, ma in questi anni fu anche grandemente limitato dalle sue crisi. 
Negli anni precedenti aveva collaborato alla «Rivoluzione liberale» e al «Ba-
retti» pubblicando una quindicina di articoli, ma dovendo comunque subire 
le limitazioni imposte dalla sua malattia. 
Dopo la morte di Manfredo Lamberti Zanardi, avvenuta nel 1949, la mo-
glie - Maria Vezzani - donò al Collegio Ghisleri di Pavia la biblioteca del fi-
glio (o almeno la parte relativa a temi economici e politici) e istituì presso lo 
stesso Collegio, seguendo il desiderio del marito, un fondo da utilizzarsi per il 
conferimento di borse di studio che consentissero a neo-laureati del Collegio il 
perfezionamento in Italia o all'estero in chimica, fisica o economia politica 
(Fondo Dott. Mario Zanardi Lamberti).22 Non ci è nota la ragione della scelta 
del Collegio Ghisleri come destinatario di queste donazioni. Allo stesso modo 
non ci è nota la destinazione che hanno avuto le carte personali di Mario Lam-
berti, per quanto si possa affermare che quantomeno fra il 1940 e il 1953 una 
parte di queste carte fu a disposizione di Gioele Solari prima e di Norberto 
Bobbio poi. 
Il motivo per cui Solari e Bobbio ebbero a disposizione carte di Mario 
Lamberti è da collegarsi alla sua amicizia con Aldo Maurino e al fatto che, se-
2 0 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi, 2 giugno 1938, TFE, LE. 
21 Lettera di Luigi Einaudi a Piero Sraffa del 23 novembre 1931, Sraffa Papers C 83/2. 
2 2 Secondo quanto ricorda Solari, la donazione della biblioteca di Mario all'Istituto Ghisleri si 
tradusse nell'istituzione di «una sezione di studi economici, intitolata a "Mario Lamberti". E nell'oc-
casione Einaudi ricordò con parole commosse l'antico allievo» (G. SOLARI, op. cit., pp. 89-90). 
22 
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condo quanto scrive Norberto Bobbio nella sua Avvertenza all'edizione del 
1953 dello scritto di Maurino La formazione della filosofia politica di Benedetto 
Croce, subito dopo la morte di quest'ultimo, avvenuta il 26 gennaio 1940 a soli 
22 anni, si pensò di pubblicare una selezione dei suoi scritti e del suo episto-
lario.23 Mario Lamberti, che aveva conosciuto Aldo Maurino nel 1934 a Sol-
da24 e con lui aveva stretto un rapporto di amicizia particolarmente saldo, 
profondo e liberatorio, nel senso che apriva a Mautino - cresciuto nell'Italia 
fascista - le prospettive dell'antifascismo, fu fra le persone coinvolte nel pro-
getto di pubblicare alcuni suoi scritti. Bobbio, in particolare, in un suo saggio 
del 1990, indica Lamberti come la persona che per prima propose di pubbli-
care lo scritto di Mautino su Croce, e da una lettera di Mario Lamberti a Cro-
ce risulta che Lamberti era stato incaricato dalla famiglia di Mautino di rior-
dinare (insieme ad Alessandro d'Entrèves) le carte di quest'ultimo e che fu lo 
stesso Lamberti a chiedere a Croce di scrivere una prefazione al lavoro di 
Mautino.25 Lo scritto di Mautino su Croce fu pubblicato dall'editore Einaudi 
già nel 1941, la prefazione fu effettivamente scritta da Croce che però preferì 
comparisse anonima.26 La prefazione di Croce accenna a un fascicolo comme-
2 3 N. BOBBIO, Aldo Mautino nella tradizione culturale torinese da Gobetti alla Resistenza, in 
A. MAUTINO, La formazione della filosofia politica di Benedetto Croce cit., pp. ixx. 
2 4 G . SOLARI, op. cit., p p . 2 2 , 5 2 . 
2 5 Lettera di Mario Lamberti Zanardi a Benedetto Croce, 14 marzo 1940, in N. BOBBIO, Amici 
di Ada: Aldo Mautino e Mario Lamberti, «Mezzosecolo», 1990, p. 276; si veda anche la lettera di Ada 
Gobetti a Benedetto Croce, 22 marzo 1940 e la lettera di Benedetto Croce a Ada Gobetti, 25 marzo 
1940, in Carissima Ada cit., pp. 140-141. 
2 8 Dalla lettera di Giulio Einaudi a Mario Lamberti del 15 marzo 1940 appare chiaramente che 
Giulio Einaudi non approvò l'iniziativa di Lamberti, ritenendo che una prefazione di Croce avrebbe 
ridotto il volume di Mautino a una sorta di versione autorizzata. Bobbio scrisse anche - citandola - di 
una prefazione rimasta inedita preparata da Lamberti per la pubbhcazione dello scritto di Mautino 
su Croce (N. BOBBIO, Aldo Mautino cit., p. 131). In una lettera di Lamberti a Croce del 27 marzo 
1940 (Fondazione B. Croce) Lamberti si riferisce a una precedente lettera In cui Croce affermava «di 
non poter scrivere la presentazione al hbro di Mautino» dicendo di avere «pienamente inteso le ra-
gioni che ghe ne fanno divieto» e aggiunge: «Cercherò di scrivere una breve premessa, valendomi 
della sua lettera - che già conoscevo. Non sarà compito facile, ma forse è giusto io mi assuma que-
sta responsabilità» (lettera di Mario Lamberti a Benedetto Croce del 27 marzo 1940, Fondazione 
B. Croce). Successivamente Lamberti inviò a Croce una bozza di tale premessa e rispose con queste 
parole alle sue osservazioni: «non so come esprimerle la mia gratitudine per la bontà con cui si oc-
cupa delle cose di Mautino, e per la sua offerta di aiutarmi - anzi sostituirmi - in un compito che è 
superiore alle mie capacità ed, in ogni modo, alle mie forze. Lei sa con quanta ritrosia avevo accettato 
di scrivere la presentazione al lavoro del mio giovane amico, non solo perché sapevo che mi sarebbe 
mancata l'obbiettività necessaria in un argomento che mi è ancora troppo doloroso, ma soprattutto 
per la coscienza della nessuna competenza mia in problemi di filosofìa - anche se forse l'amicizia che 
ho avuta per Aldo non gh è stata inutile agli inizi della sua carriera intellettuale. O almeno mi lusinga 
che così fosse. [...] Dopo la sua prima lettera, non ho creduto esentarmi da un compito, che molte 
ragioni rendevano forse opportuno fossi io ad assumere, in sua mancanza; così, ora se lei lo ritenesse 
necessario rifarei e correggerei, seguendo i suoi consigli, e lo stesso per la nota finale, qualora D'En-
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morativo di prossima pubblicazione preparato dagli amici di Mautino, ma la 
preparazione del fascicolo, per quanto ci è noto, si tradusse nella stesura, af-
fidata a Solari, di un saggio biografico sullo stesso Mautino, che fu completato 
da Bobbio dopo la morte di Solari (avvenuta l'8 maggio 1952) e pubblicato 
nel novembre del 1953 nella nuova edizione del volume La formazione della 
filosofia politica di Benedetto Croce?1 Questo saggio contiene estratti dalla 
corrispondenza fra Mautino e Lamberti e alcune importanti notizie sulla bio-
grafia dello stesso Lamberti. 
In sintesi, non disponendo delle sue carte personali, le fonti principali per 
la ricostruzione della biografia intellettuale di Mario Lamberti sono gli articoli 
che questi pubblicò su «La Rivoluzione liberale», su «Il Baretti» e sulla «Ri-
vista di storia economica», le sue lettere a Luigi Einaudi, Piero Gobetti e Ada 
Gobetti (conservate a Torino presso l'archivio della Londazione Luigi Einaudi 
e il Centro Studi Piero Gobetti), le sue lettere a Giulio Einaudi (conservate a 
Torino presso l'Archivio di Stato), le sue lettere a Benedetto Croce (conserva-
te a Napoli presso l'Istituto italiano di Studi storici) e quanto riportato su di 
lui da Solari e Bobbio.28 In questo quadro, le informazioni riportate da Gioele 
Solari sono particolarmente importanti, perché egli ebbe Mario Lamberti co-
me suo studente e con la sua famiglia aveva un legame di parentela. Analoga-
mente, preziosi sono i ricordi pubblicati da Ada Gobetti e Barbara Allason, 
che lo conobbero personalmente.29 Da Ada Gobetti sappiamo poi che Mario 
Lamberti nel 1944 fu impegnato nelle attività clandestine del Partito d'Azio-
ne. Altre informazioni preziose sono state individuate in anni più recenti da 
Ersilia Alessandrone Perona nell'ambito del lavoro preparatorio per la pubbli-
cazione della corrispondenza di Piero Gobetti.30 Stranamente, nessuna infor-
mazione sull'attività antifascista di Mario Lamberti sembra sia stata raccolta, 
se non in relazione alla sua corrispondenza con Croce, dalle questure di Mi-
lano, Torino e Brescia, le città in cui risiedette più a lungo.31 
treves persistesse nel credere di non poterla fare» (lettera di Mario Lamberti a Benedetto Croce 
del 30 aprile 1940, Fondazione B. Croce). Da lettere successive risulta che Croce rivide sia le 
prime che le seconde bozze del libro di Mautino (lettera di Mario Lamberti a Elena Croce del 
20 settembre 1940 e lettera di Mario Lamberti a Benedetto Croce del 22 settembre 1940, Fonda-
zione B. Croce). 
27 B. CROCE, Prefazione, in A. MAUTINO, La formazione della filosofia politica di Benedetto Croce 
cit., p. 139. 
2 8 G . SOLARI, op. cit.-, N . BOBBIO, Aldo Mautino c i t . ; ID., Amici di Ada cit . 
2 9 A . GOBETTI, op. cit., p p . 7 7 - 7 8 , 1 5 3 - 1 5 4 , 3 7 7 , 3 8 0 - 3 8 1 ; B . ALLASON, op. cit., p p . 1 1 - 1 2 . 
3 0 P . GOBETTI, op. cit., p p . 4 9 3 - 4 9 4 . 
31 Solari scrive che dopo la morte di Piero Gobetti Mario Lamberti «non vide per sé altra so-
luzione che raccogliersi negli studi preferiti e sottrarsi alle persecuzioni poliziesche nella solitudine di 
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2 . COLLABORATORE DELLA «RIVOLUZIONE LIBERALE» E AMICO DI PIERO GOBETTI 
Il rapporto di amicizia che legò Mario Lamberti a Piero Gobetti si in-
trecciò alla sua collaborazione alla «Rivoluzione liberale» e sappiamo che 
fu particolarmente stretto e affettuoso dalle lettere che Lamberti inviò a Go-
betti fra il novembre 1922 e il dicembre 1925: 17 lettere, conservate presso il 
Centro Gobetti, scritte in periodi in cui Lamberti era assente da Torino, ini-
zialmente per motivi di salute ma più avanti anche perché la sua famiglia ave-
va trasferito a Milano la propria residenza. La malattia e le difficoltà di stu-
dio e lavoro che essa comportava sono il tema dominante di queste lettere, 
ma esse contengono anche accenni a riflessioni critiche che Mario Lamberti 
aveva rivolto o intendeva rivolgere a Piero Gobetti in relazione alla sua opera 
politica, accenni al travaglio che lo stesso Lamberti aveva trascorso nel supe-
rare le proprie posizioni iniziali, che egli indica come dannunziane, e accenni 
alle sue riflessioni su questioni politiche del momento e di più lunga prospet-
tiva.32 Insieme agli articoli che Lamberti pubblicò sulla «Rivoluzione libera-
le» queste lettere formano un continuum che copre anche il triennio luglio 
1922 - aprile 1925 e in questa sezione, cercando di combinare un ordine cro-
nologico e un ordine tematico, considereremo il rapporto fra Lamberti e 
Gobetti, lo sviluppo del pensiero di Lamberti e il contenuto dei suoi articoli 
pubblicati in questo periodo. 
La collaborazione di Mario Lamberti alla «Rivoluzione Liberale» inizia, 
per quanto sappiamo, con il n. 13, del 14 maggio 1922.33 Secondo Solari,34 
Lamberti cerca di imitare lo stile di Gobetti, ma l'argomento che affronta è 
certamente impegnativo: la recensione del volume dei Discorsi politici di Be-
Fasano» (G. SOLARI, op. cit., p. 89); ciò induce a chiedersi se effettivamente tali persecuzioni egli subì 
direttamente, ma anche di questo non abbiamo alcuna testimonianza. 
32 A margine dell'esame di queste lettere, merita di essere notato anche il fatto che quattro di 
esse contengono alcune righe di saluto per Piero e Ada Gobetti scritte da Maria Vezzani, la madre di 
Mario Lamberti, e che altrettante contengono riferimenti alla stessa (in una di queste, esprimendo la 
sua solidarietà a Piero Gobetti, Mario Lamberti scherzosamente annota: «la mamma mi scrive molto 
indignata [certamente per una nuova perquisizione subita dalla redazione della «Rivoluzione libe-
rale» e dalla famiglia Gobetti] e molto anti-fascista - anche lei sta diventando politica» - lettera di 
Mario Lamberti a Piero Gobetti del 14 giugno 1924, CSPG), il che da un lato mostra quanto fosse 
costante la sua presenza accanto al figlio e dall'altro il suo affetto, il suo apprezzamento e la sua so-
lidarietà verso Piero e Ada Gobetti. Una sola volta compare un riferimeno, di difficile interpreta-
zione, al padre (lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 12 ottobre 1925, CSPG), a cui se 
ne aggiungerà un altro in una lettera a Luigi Einaudi del 14 agosto 1942. 
33 M. LAMBERTI, Letture politiche. Benito Mussolini, «La Rivoluzione liberale», I, 14 maggio 
1922, p. 48. 
3 4 G . SOLARI, op. cit., p . 8 0 . 
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nito Mussolini pubblicato pochi mesi prima. In quel momento si era ancora 
relativamente lontani dalla marcia su Roma e dalla nomina di Mussolini a ca-
po del governo, ma certamente le condizioni erano tali da far sì che la recen-
sione e i successivi articoli esponessero Lamberti in modo non trascurabile a 
possibili attacchi. Mario Lamberti riconosceva punti di forza in Mussolini e 
nella sua vicenda politica, ma il giudizio complessivo era netto e negativo: 
Mussolini aveva ben colto alcuni elementi della realtà italiana35 e lo aveva fat-
to con intuizione rapida e proponendo con sicurezza il proprio punto di vista, 
ma la sua visione era ristretta e schematica, finiva per porre la semplice azione 
a proprio fine, e in ciò era destinata a perire. Il fascismo ha basi superficiali e 
incerte sono le posizioni di Mussolini: incapaci di cogliere gli sviluppi neces-
sari della realtà,36 
Sul tema del significato del fascismo Mario Lamberti ritornò nei numeri 
successivi della «Rivoluzione liberale» con un lungo articolo che mostra come 
la sua lettura degli scritti di Mussolini non fosse estemporanea,37 con un arti-
colo-recensione firmato insieme a Piero Gobetti38 e con una serie di interventi 
più brevi.39 A guidare l'analisi di Mario Lamberti è la convinzione che il dato 
di fondo della situazione italiana sia «la crisi dello Stato che si travaglia nel 
problema dell'adesione delle masse».40 Il fascismo viene inteso come espres-
sione di tale crisi, ma viene giudicato incapace di portarla a soluzione: essa 
«parve poter essere superata per lo slancio vitale di un manipolo incitatore», 
tuttavia, l'affermazione del valore della guerra «rivoluzionaria perché cemen-
tatrice dell'unità [dello Stato]» era «sentimentale e superficiale» e non coglie-
va la «vera e profonda crisi di unità, per cui nell'anti-patriottismo dei socialisti 
era implicito tutto un processo storico di creazione di una coscienza statale 
nelle masse» 41 Ad avere meglio compreso i termini del processo di formazio-
3 5 H «bisogno nelle masse di un nuovo principio saldamente rivoluzionario in una disciplina 
interna» riconosciuto nella crisi del socialismo italiano; la possibilità di «adunare a sé tutte quelle vo-
lontà e passioni che, poste dal tormento e dalla terribilità tragica della guerra fuori dal loro centro 
primitivo e caoticamente turbinando nel dopoguerra travaglioso, si agitavano in cerca di un capo 
che li unisse nel comune interventismo e nel ricordo del comune dolore individuale» (M. LAMBERTI, 
Letture politiche cit., p. 48). 
36 Ivi, pp. 48-49. 
37 ID., Il fascismo, «La Rivoluzione liberale», I, 28 maggio 1922, pp. 55-56. 
3 8 M. LAMBERTI - P. GOBETTI, Letture sul fascismo, «La Rivoluzione liberale», I, 28 maggio 
1922, pp. 57-88. 
3 9 M. LAMBERTI, Polemica fascista, «La Rivoluzione liberale», I, 4 giugno 1922, p. 62; ID., La 
passione adriatica, ivi, 18 giugno 1922, p. 69; ID., Migliorismo, ivi, 2-9 luglio 1922, p. 76; ID., Pole-
mica fascista, ivi, 16 luglio 1922, p. 81. 
4 0 ID., Il fascismo cit., p. 55. 
41 Ibid.-. «Lo stesso dissidio tra neutralisti e interventisti si è svolto alla superficie: la massa è 
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ne di tale coscienza delle masse Mario Lamberti ritiene, in modo non dissimile 
da Piero Gobetti, che, fra le varie formazioni politiche, fossero i comunisti 42 
Il fascismo, per la debolezza, la confusione e l'eterogeneità delle sue basi teo-
riche ed ideali e per le pratiche che da queste derivava non era e non poteva 
essere il veicolo di tale processo.43 In particolare, anche il successo di adesioni 
che il fascismo aveva colto, e che Mario Lamberti riconosceva e collegava al-
l'opera di distruzione delle sedi e organizzazioni socialiste e delle Camere del 
Lavoro,44 non poteva preludere a quell'esito: «le stesse masse fasciste sono 
spostate fuori dalla loro orbita vitale: operai e contadini potranno trovare nelle 
Corporazioni nazionali l'attuazione di qualche postulato economico, non mai 
la fiera coscienza di una libertà conquistata. Le adesioni obbligate e gli entu-
siasmi superficiali non che all'urto di una nuova forza, non possono reggere 
alla semplice disgregazione del tempo».45 Riguardo al fascismo, Lamberti ri-
tiene che la sua parte sentimentale-rivoluzionaria sia destinata a morire, soffo-
cata dalla parte che lo porrà nettamente a difesa delle vecchie classi dirigenti, 
incanalando il movimento «attraverso la pratica parlamentare giolittiana»46 in 
un legame con i partiti nazionalista e liberale, guidati da principi di autorità, 
conservazione monarchica e idealizzazione di uno «Stato trascendente».47 In 
relazione al più generale problema dell'adesione delle masse allo Stato, la con-
clusione di Mario Lamberti, basata anche su una critica dell'esperienza del 
partito socialista italiano, è cupa ma - per quanto non sia chiaro l'orizzonte 
temporale in cui egli la colloca, e per quanto non sembri contemplare l'instau-
razione di un regime quale effettivamente avrebbe conosciuto l'Italia - appare 
realistica: «Le masse portate in un tumultuare caotico, dalla inane rivolta mas-
simalista e dalla confusa e contradditoria reazione fascista, ad affiorare alla vi-
ta politica, ricadranno apparentemente inerti. Nella dolorosa e sanguinosa 
apparsa estranea. Ma sotto l'apparenza apatica ferveva una nuova vita che si svolgeva autonoma nel-
l'ambito della classe, all'infuori della nazione attraverso gli episodi informi e caotici, in cui è difficile 
separare i nuovi motivi ideali dalle semplici ribellioni di disertori, s'andava lentamente formando una 
coscienza politica nelle masse» (ibid.); «Mentre le masse apparivano negare lo Stato, in effetti lo riaf-
fermavano nella propria intimità creandosi una coscienza politica» (ivi, p. 56). 
4 2 M. LAMBERTI, Letture politiche cit., p. 48; ID., Il fascismo cit., p. 55. «H comunismo, pur ne-
gando lo Stato quale, crea nelle masse le premesse per una nuova coscienza politica. H fascismo non 
può giungere a questo: non prepara l'instaurazione di un ordine nuovo e infirma il vecchio volendo 
difenderlo» (ivi, p. 56). 
43 Ivi, pp. 55-56. 
44 Ivi, p. 55. 
45 Ivi, p. 56. 
46 Ibid. 
47 Ibid. 
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esperienza elaboreranno con travaglio intimo la loro crisi, che è crisi dello Sta-
to».48 
Come abbiamo ricordato, in linea con l'impostazione di Piero Gobetti, 
nei suoi articoli sul fascismo Mario Lamberti esprime un particolare apprez-
zamento per le posizioni comuniste. Tale apprezzamento si ritrova implicito in 
un articolo sul sindacalismo cristiano50 in cui si afferma che ciò che questo 
promuove è «miglioramento degli individui non slancio vitale di una nuova 
aristocrazia che, ponendo sé stessa, si afferma nella lotta e in questa affina 
la propria coscienza e la propria capacità».51 In questo senso il confronto 
con l'azione guidata dal movimento comunista è particolarmente interessante 
per come mette in luce l'acutezza logica con cui Mario Lamberti prestava at-
tenzione ad aspetti economico-giuridici dei fatti politici: «e pur quando il rit-
mo della lotta [...] si è imposta, l'equivoco permane: D'occupazione delle ca-
scine", fenomeno d'imitazione [...] respinge in sé tutto il valore ideale 
dell' "occupazione delle fabbriche". Lo strumento rivoluzionario si converte 
in tentativo di approfittare di condizioni favorevoli per attribuire a sé un utile 
non guadagnato. Dalla negazione intransigente del diritto di proprietà, passati 
all'accettazione della proprietà, l'affermazione rivoluzionaria nasconde e rivela 
immorale cupidigia: acquisto di terreni con indennizzi a prezzi più bassi di 
quelli del mercato in nome di non si sa quale diritto che i contadini avrebbero 
avuto, una volta che quello rivoluzionario - solo capace di trovare in sé la sua 
giustificazione - era rifiutato».52 
Dal luglio 1922, per circa tre anni Mario Lamberti non pubblicò altri ar-
ticoli sulla «Rivoluzione liberale» - Solari spiega questa interruzione descri-
vendolo Mario Lamberti come «mite di carattere, temperamento di studioso, 
non preparato alle lotte politiche, si raccolse negli studi [...]. I disturbi nervosi 
di cui soffriva lo obbligavano a passare lunghi mesi a Lasano nella villa di fa-
miglia sul Garda»53 e richiamando un atteggiamento - comune a molti altri 
48 Ibid. 
4 9 Secondo Gioie Solari a questo proposito è invece possibile riconoscere una differenziazione 
fra le posizioni espresse da Mario Lamberti e Piero Gobetti: «Il Gobetti [...] vagheggiava un nuovo 
liberalismo in senso comunista e rivoluzionario. Il Lamberti accolse la "rivoluzione liberale" del Go-
betti nei limiti posti dalla scienza economica e con gli adattamenti rispondenti alle esigenze di una 
classe lavoratrice che, fatta cosciente di sé e del suo valore, lotta per emanciparsi dall'asservimento 
capitalista» (G. SOLARI, op. cit., p. 85). Valutando questa affermazione si deve considerare che per 
quanto ne sappiamo Mario Lamberti si avvicinò allo studio della scienza economica solo alcuni anni 
dopo la chiusura dell'esperienza della «Rivoluzione liberale». 
5 0 M. LAMBERTI, Migliorismo cit. 
5' Ivi, p. 76. 
82 Ibid. 
5 3 G . SOLARI, op. cit., p. 86. 
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intellettuali - che consigliava di «attendere in silenzio l'esaurimento della av-
ventura fascista considerata effimera».54 Tuttavia, nel maggio del 1925, 
«quando più aspra si era fatta la lotta, e la persecuzione contro il periodico 
e il suo direttore doveva conchiudersi con la soppressione della rivista nel no-
vembre di quell'anno e con l'esilio di Gobetti alcuni mesi dopo»,55 Lamberti 
riprese a collaborare con una seconda serie di articoli. Le lettere di Mario 
Lamberti a Piero Gobetti da un lato sottolineano come i problemi di salute 
- di cui pure non illuminano le origini - fossero alla base della lunga interru-
zione della collaborazione alla «Rivoluzione liberale», e dall'altro lato suggeri-
scono l'esistenza di alcune divergenze di opinione fra i due. In ogni caso, il 
graduale risolversi dell'esaurimento nervoso coincise con la ripresa della col-
laborazione, a cui Lamberti attribuiva grande importanza per il significato po-
litico e morale che vedeva nell'opera di Gobetti. 
Volendo considerare più direttamente i dubbi e le critiche che Lamberti 
accenna a Gobetti, si deve dire che rimangono sostanzialmente inespressi.56 
Inoltre, sembra chiaro che le perplessità di Mario Lamberti non fossero in al-
cun modo tali da mutare i suoi sentimenti di stima e fiducia nei confronti di 
Gobetti, mentre sembra possibile che tali perplessità si siano intrecciate alla 
malattia di Lamberti in un groviglio di crisi psicologica e politica: 
il tuo liberalismo ha per me un valore incerto - non sempre mi accontenta: mi sfugge 
- né so dirmi liberale perché non vi troverei me stesso. L'ho accettato come prima 
sicurezza — ma mi ci trovo inceppato o costretto in mille legami. Eppure vi è qualcosa 
di non valutabile e di non afferrabile che mi fa leggere e segnare con passione i tuoi 
scritti [...]. Dico che vado maturando qualcosa di mio e un mio punto di vista e vorrei 
dirti altro e parlarti della passione libertaria e del mito che dobbiamo sentire come 
nostro. Ma mi parrebbe ora troppe volte ripetere parole tue. [...] Ma fare i conti 
con te e col mio gobettismo ancora non posso, che allora il problema sarebbe già ri-
solto e avrei già ritrovato una più piena personalità [ma] anche i problemi più precisi 
mi si convertono in grovigbose difficoltà psicologiche. 
5" Ibid. 
55 Ivi, pp. 86-87. 
56 Lettere di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 1° marzo, 23 aprile e 25 maggio 1924, CSPG. 
Ad esempio, nella prima di queste lettere Mario Lamberti scriveva: «avevo incominciato questa let-
tera col proposito anche di farti appunti e dichiararti qualche dissenso: qualcosa che mi urta alle 
volte, qualche atteggiamento che credo errato - ma sarebbe inutile e fuori posto. Hai tanta forza 
e il tuo lavoro è ormai così organico e vivente che bisogna prenderlo nella sua integrità - fare udire 
la propria voce se si è capaci ma rispettare la tua - e i difetti, suscitando le opposizioni non fanno che 
aumentare il nostro amore». 
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Il primo della seconda serie di contributi57 riprendeva la riflessione del 
1922 sulle origini del fascismo attraverso un esame del ruolo che in quello 
svolgimento ebbero l'impresa fiumana e la crisi del movimento socialista. A 
questo proposito è importante ricordare che, secondo Barbara Allason58 e se-
condo le informazioni raccolte da Ersilia Alessandrone Perona,59 Mario Lam-
berti fu fra i volontari che parteciparono ali 'impresa fiumana. L'intero articolo 
può quindi essere letto anche come una riflessione distaccata su una propria 
esperienza personale e sulle scelte direttamente compiute in quell'occasione. 
D'altra parte, alcuni accenni ai propri rapporti con d'Annunzio (o, più preci-
samente, al proprio dannunzianesimo) si trovano anche nelle lettere inviate da 
Mario Lamberti a Piero Gobetti, e può essere opportuno esaminarli per primi 
perché cronologicamente antecedenti. Questi riferimenti sono tre. In primo 
luogo, si può ricordare che nel novembre 1922, scrivendo a Piero Gobetti do-
po la marcia su Roma e l'ascesa di Mussolini a capo del governo, Mario Lam-
berti richiamava l'articolo Elogio della ghigliottina (pubblicato sul numero del-
la «Rivoluzione liberale» del 23 novembre) dicendo di concordare nel giudizio 
sul dannunzianesimo e di sentirne personalmente il significato: «Veramente 
"La lotta tra serietà e dannunzianesimo è antica e senza rimedio" - combatte 
ancora in me».60 Successivamente è Xanti-dannunzianesimo a venire descritto 
da Mario Lamberti come una fase da lui ormai superata.61 Infatti, dall'articolo 
che Mario Lamberti pubblicherà nel 1927 sul «Baretti», apparirà che il giudi-
zio che egli aveva maturato lo portava a ritenere che d'Annunzio - certamente 
sul piano artistico - non fosse da rifiutare interamente - e lo stesso si potrebbe 
ipotizzare in relazione all'esperienza di Piume, ma a questo proposito l'artico-
lo dedicato a questo tema che egli pubblicò nel maggio 1925 sulla «Rivoluzio-
ne liberale» non sembra lasciare spazio a un giudizio altrettanto articolato 62 
Questo travaglio suggerisce di considerare la possibilità che l'esperienza di vo-
57 M. LAMBERTI, Appunti sull'impresa fiumana, «La Rivoluzione liberale», IV, 3 maggio 1925, 
pp. 73-74. 
5 8 B. ALLASON, op. cit., p. 12. 
5 9 P . GOBETTI, op. cit., p. 493 . 
6 0 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 27 novembre 1922, CSPG, ora in P. GOBETTI, 
op. cit., p. 392. 
61 Lettere di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 2 giugno 1923 e del 23 aprile 1924, CSPG. 
62 Nel gruppo di lettere che stiamo considerando compare anche un riferimento esplicito alla 
partecipazione di Mario Lamberti all'impresa di Fiume, ma anche questo è piuttosto criptico: nel suo 
primo accenno a dubbi sul modo di combattere la lotta politica Mario Lamberti lascia tali dubbi ine-
spressi e proprio in ciò li associa - immaginando che Gobetti sorriderà dell'associazione - alla tri-
stezza e ai dubbi fiumani che egli dubitava di raccontare (lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti 
del 2 giugno 1923, CSPG). 
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lontario fiumano e il suo rapporto con d'Annunzio possano essere stati impor-
tanti nel sorgere della malattia di Mario Lamberti, ma non siamo a conoscenza 
di possibili riscontri utili a valutare l'attedibilità di questa ipotesi. 
Ritornando all'articolo Appunti sull'impresa fiumana, possiamo vedere co-
me questa venga collocata nel contesto dei trattati di Londra e Parigi e del 
clima politico italiano nell'immediato dopoguerra e come si ritenga abbia su-
bito l'influenza bolscevica in forme di immensa debolezza e di verboso rivolu-
zionarismo. Da un lato Mario Lamberti sottolineava come il futuro delle po-
polazioni fiumane e dalmate non si potesse decidere senza tenere conto della 
volontà delle popolazioni slave, il cui peso era ormai divenuto numericamente 
preponderante attraverso fenomeni di inurbamento che le avevano portate 
dalle campagne alle città una volta prevalentemente italiane. Dall'altro lato 
egli argomentava che gli appelli all'Italia lanciati dalle popolazioni di origine 
italiana risultarono in generale anacronistici - risorgimentali in un paese in 
cui il fuoco della vita politica era ormai nella lotta di classe - e per questo fi-
nirono per «portare tutta la loro disinteressata e ingenua passione a sol bene-
ficio di una fazione più disposta delle altre ad accogliere (non ad intendere) le 
loro voci».63 Il mito della vittoria mutilata, gli appelli al patriottismo, il sostrato 
psicologico comune Gl'arditismo dei reduci e alla gioventù borghese che si tro-
vava ad affrontare la lotta di classe concorsero, sotto la guida di d'Annunzio, a 
dare rilievo nazionale alla spedizione, a fare affluire una massa eterogenea di 
volontari, ma furono «tentativo disperato di insorgere contro l'immaturità del-
l'Italia senza uscire dalle premesse che quell'immaturità confermassero [...] 
nella tragica situazione [...] posta tra il disfarsi di una vecchia classe dirigente e 
l'immaturità di una nuova».64 Questo sostrato psicologico generò il sovversivi-
smo legionario che invocava una rivoluzione, ma non la comprendeva. Anche 
in questo Mario Lamberti è totalmente aderente all'approccio metodologico 
(ai nuovi metodi, come lo definisce Solari)65 che accomuna Gobetti e Gramsci, 
secondo cui «la rivoluzione non è fatta di colpi di mano e la rivolta ideale sca-
turisce dalla lotta e dalla tenacia quotidiana, dal combattimento di ogni giorno, 
anche per conquiste materiali: solo attraverso questa disciplina, fatta di neces-
sità materiali e morali insieme, si vincono le battaglie dello Spirito»66 - eviden-
temente Mario Lamberti combinava materialismo e idealismo in una visione 
dello sviluppo storico ispirata da Benedetto Croce, e molto probabilmente 
6 3 M. LAMBERTI, Appunti sull'impresa fiumana cit., p. 73. 
64 Ibid. 
6 5 G . SOLARI, op. cit., p p . 6 1 , 6 3 . 
6 6 M. LAMBERTI, Appunti sull'impresa fiumana cit., p. 74. 
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era giunto a questa posizione attraverso un ripensamento profondo e doloroso 
della propria esperienza personale. La fallita occupazione delle fabbriche, che i 
legionari di Liume potevano leggere come segno del loro essere eredi del socia-
lismo e rappresentanti di una nuova era storica, sarà in realtà il segno all'inizio 
della reazione 67 Infatti il fascismo, secondo Lamberti, che riprende il filo della 
sua analisi di questo movimento, si può caratterizzare come «fenomeno di de-
composizione ai lati del socialismo», che dilaga «in quelle masse il cui affollarsi 
dietro il mito socialista non era frutto di una cosciente adesione, ma espressio-
ne di uno stato d'animo sedizioso e sovversivo».68 Il legame che Lamberti vede 
fra l'episodio armato di Liume e il fascismo sta nel fatto che quello, anche se 
«agitando in apparenza una bandiera di patriottismo e di libertà, in realtà pre-
parava la ribellione delle vecchie classi dirigenti».69 
Immediatamente successivo all'articolo che riapre la collaborazione di 
Lamberti alla «Rivoluzione liberale» è un'altro dedicato ad una valutazione 
della personalità intellettuale di Mario Missiroli - che Lamberti colloca fra 
movimento liberale, socialista e destra conservatrice o reazionaria - compiuta 
ripercorrendo i libri da lui pubblicati.70 Lamberti apprezza molti aspetti del-
l'opera di Missiroli e nel considerarla mostra di avere una solida conoscenza 
della storia e della cultura politica italiana del Risorgimento e dei decenni 
post-unitari. Ma giudica Missiroli sempre in bilico fra tendenze diverse71 -
con un fondo di conservatorismo che esercita un'influenza profonda, fino a 
giustificare tendenze reazionarie, ma che non gli impedisce di avvicinarsi al 
socialismo riformista. D'altra parte, ciò è coerente con l'opinione secondo 
cui Missiroli non riusciva a trarre conclusioni relative al proprio agire adegua-
te all'analisi compiuta e con l'idea secondo cui egli giungeva a una rielabora-
zione del pensiero socialista e una rivalutazione del socialismo sulla base di que-
gli stessi elementi che in precedenza lo portavano ad una giustificazione 
reazionaria.72 Anche in questo articolo ricompaiono temi che avevano già ca-
ratterizzato l'analisi del fascismo proposta da Lamberti nel 1922 e che questi 
riconosce come individuati e affrontati da Missiroli nel vivo degli avvenimenti: 
68 Ibid. In ciò si può riconoscere un'eco AcWelitismo di Mosca e Sorel a cui secondo Solari era 
sensibile Gobetti, G . SOLARI, op. cit., pp. 73 , 77 . 
69 m. LAMBERTI, Appunti sull'impresa fiumana cit., p. 74. 
7 0 ID., Missiroli, «La Rivoluzione liberale», IV, 10 maggio 1925, pp. 79-80. 
7 ' «Un grande ingegno con il difetto di missiroleggiare» (ovvero di trovare il buono in tutte le 
opinioni) avrebbe detto di lui Leo Longanesi (E. MARCUCCI, Giornalisti grandi firme, Sovena Man-
nelli, Rubbettino, 2005, p. 313). 
7 2 M. LAMBERTI, Missiroli cit., p. 79. 
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in primo luogo, il problema di dare un'organizzazione e una direzione allV 
scendere convulsivo delle «classi popolari che, scosse dal letargo in cui erano 
rimaste durante tutto il risorgimento, chiedono con violenza il loro posto nello 
Stato e nella Storia»;73 in secondo luogo, le critiche ai dirigenti socialisti, re-
sponsabili del fallimento del riformismo socialista, base della sconfitta della 
sinistra, a cui però Lamberti affianca il riconoscimento per la «grande opera 
di elevazione e di autonomia proletaria» legata in Italia al partito socialista e ai 
suoi dirigenti e militanti.74 
Gli ultimi tre articoli pubblicati da Mario Lamberti su la «Rivoluzione li-
berale» (l'ultimo dei quali comparve sul penultimo numero del settimanale, 
che avrebbe dovuto terminare le proprie pubblicazioni l'8 novembre 1925) 
non toccano più aspetti dell'attualità o della recente storia politica italiana, 
ma discutono problemi dell'assetto dell'Europa uscita dalla guerra. In questi 
articoli, dedicati all'Austria, alla regione balcanica e all'Europa nel suo insie-
me75 emergono tre temi principali: il ruolo del proletariato industriale come 
classe che mostra capacità di governo e come più valido assertore del sentimen-
to nazionale-,1 b l'importanza del principio di autodeterminazione dei popoli, 
proclamato dalle potenze dell'Intesa nel corso della guerra, ma negato dopo 
la sua conclusione, in particolare di fronte all'aspirazione austriaca ad unirsi 
alla neonata repubblica tedesca;77 la necessità di una unità europea che trava-
lichi i confini nazionali, quando le aspirazioni in particolare dei nuovi stati bal-
canici e i desideri di rivincita nei confronti della Germania portano nella di-
rezione opposta ad una politica illuminata che tolga le «cause del dissidio 
violento [aprendo] il mondo alle pacifiche gare».78 Nella visione di Mario 
Lamberti l'unità europea poggia su una stessa radice economico-morale-. 
L'unità economica europea è un dato di fatto che si afferma anche contro, e at-
traverso, i suoi negatori teorici; mai come dopo questa guerra il vincitore ha avuto 
così bisogno del vinto e la grandezza di ciascuna nazione è stata in funzione della 
grandezza e della prosperità delle nazioni vicine: il legame è strettissimo e composto 
da mille fili invisibili.79 
73 Ibid. 
74 Ibid. 
75 ID., La nuova Austria, «La Rivoluzione liberale», IV, 18 ottobre 1925, pp. 149-150; ID., Pro-
blemi di pace, ivi, 25 ottobre 1925, p. 153; ID., La situazione balcanica, ivi, 1° novembre 1925, p. 160. 
76 ID., La nuova Austria cit., p. 150. 
77 Ibid. 
78 Ibid. 
7 9 ID., Problemi di pace cit., p. 153. 
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E una tale unità è sottesa sia alla creazione della Lega delle Nazioni che del-
l'Internazionale e alla rivolta operaia-, «l'ideologia della Lega delle Nazioni ri-
sponde a questi presupposti di unità [...] Le forze proletarie sono per loro na-
tura [unitarie]».80 D'altra parte, l'importanza di contrapporre l'europeismo al 
mito della divina stirpe veniva sottolineata da Mario Lamberti già in una let-
tera a Piero Gobetti del marzo 1925.81 
Il percorso intellettuale che emerge dagli ultimi tre articoli pubblicati da 
Mario Lamberti sulla «Rivoluzione Liberale» può essere seguito e approfon-
dito anche attraverso riferimenti che troviamo nelle sue lettere a Piero Gobetti 
- riferimenti che possono permetterci di comporre un quadro, per quanto 
frammentario, dell'articolarsi della sua visione politica. In questo senso, i ca-
pisaldi del suo pensiero si può dire siano tre: l'attenzione alle forze operaie, il 
liberalismo e la passione libertaria, l'importanza assegnata alla costruzione di 
un'unità europea. 
Il problema delle alleanze politiche viene risolto affermando che il movi-
mento della «Rivoluzione liberale» deve «preparare quelle forze che un giorno 
o l'altro si affermeranno» e lasciare che ad andare «alla ricerca della congiura» 
siano i partiti. Egli riconosce comunque l'importanza fondamentale dell'unità 
dei partiti e dei movimenti anti-fascisti, ma ritiene anche che sia necessario 
«essere soprattutto con "i partiti delle plebi" e rivolgersi alle forze operaie. 
Il compito è veramente "demiurgico" - costruire già oggi e fare appello al fu-
turo».82 Queste opinioni vengono confermate pochi mesi dopo, quando Ma-
rio Lamberti si dichiara entusiasta e pronto ad iscriversi ai gruppi della Rivo-
luzione liberale-, «Forse se non si costituivano questi gruppi mi sarei iscritto in 
uno dei partiti socialisti, anche a costo di legarmi più di quello che non avrei 
voluto».83 Coerentemente, nel marzo del 1925 egli scriveva a Piero Gobetti: 
«Leggo sui giornali dell'ultimo sciopero. Senza farsi illusioni, certo solo la ri-
nascita del Ubero movimento operaio saprà liberarci dal fascismo - non certo 
le elezioni».84 
L'interesse per il movimento operaio spingerà Mario Lamberti a studiare 
Marx, che il 6 ottobre 1925 scriverà di avere «affrontato in pieno».85 Ma il 
Ibid. 
81 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 23 marzo 1925, CSPG. 
82 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 14 giugno 1924, CSPG. 
83 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti dell'8 agosto 1924, CSPG; si veda anche la lettera 
di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 17 giugno 1925, CSPG. 
84 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 23 marzo 1925, CSPG. 
85 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 6 ottobre 1925, CSPG; si veda anche la lettera 
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percorso attraverso cui sembra maturare la decisione di affrontare Marx è par-
ticolarmente interessante, perché coniuga liberalismo (opassione libertaria), at-
tenzione costante alle forze operaie, attenzione alle minoranze ed europeismo. 
Molto probabilmente a dare unità e coerenza a questo intreccio di proble-
matiche concorrono in modo decisivo alcune circostanze occasionali: fra il 
1924 e il 1925 Mario Lamberti soggiornò a lungo sulle montagne austriache 
(non in Svizzera o Germania perché troppo care)86 e ciò lo portò ad osservare 
la realtà politica dell'Austria e a studiare - su richiesta esplicita di Gobetti - «il 
problema dell'Alto Adige»87 o «più propriamente del Tirolo meridionale», co-
me precisava Lamberti.88 Da ciò ebbero origine i tre articoli pubblicati sulla 
«Rivoluzione liberale» fra ottobre e novembre 1925 (La nuova Austria, Proble-
mi di pace, La situazione balcanica). Infatti, nella sua riflessione, Mario Lamber-
ti coglieva in questi termini l'intreccio delle problematiche: 
Vorrei ora unire lo studio della lingua tedesca ad uno studio sull'Alto Adige [...] e 
in genere sulle minoranze tedesche (e più in genere ancora: su tutte le minoranze na-
zionali) dell'Europa Centrale. È veramente il problema centrale della pace europea 
- ma insieme il punto da cui può uscire l'unità europea. Credo che i libri di Nitti (an-
cora un po' troppo propagandisti) siano molto importanti. [...] Quanto all'Alto Adige 
poi credo che la compressione politica e scolastica che si esercita contro la popolazio-
ne tedesca chieda una nostra protesta. Le libertà sono solidali. Ed è appunto in questi 
problemi che il nostro liberalismo deve fare la sua prova.89 
E poco più avanti: 
L'Alto Adige mi ha posto dinnanzi tutta la pohtica estera europea - e questo, per 
relazione diretta, mi riconduce allo studio della lotta di classe - la soluzione totalitaria 
socialista è la giusta - 1 risultati di Salvemini e di Nitti vanno resi vitali da un nuovo 
soffio. Questo non può essere dato, anche lì, che dal movimento operaio.90 
L'articolo sull'Alto Adige fu effettivamente preparato da Mario Lamberti, ma 
forse non in tempo perché venisse pubblicato sulla «Rivoluzione liberale» pri-
di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 17 giugno 1925, CSPG, ove annunciava di apprestarsi a tale 
studio. 
8 6 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 23 marzo 1925, CSPG. 
87 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti dell'8 agosto 1924, CSPG. 
8 8 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 23 marzo 1925, CSPG. 
8 9 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 23 marzo 1925, CSPG. È probabile che «i 
libri di Nitti» a cui Lamberti fa cenno siano L'Europa senza pace, La decadenza dell'Europa, La tra-
gedia dell'Europa e La pace - gli ultimi due pubblicati da Piero Gobetti. 
9 0 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 17 giugno 1925, CSPG. 
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ma della sua forzata chiusura; infatti nell'ottobre del 1925 egli scriveva: «Ti 
manderò l'articolo sull'Alto Adige [...] Ho cercato di renderlo il meno possi-
bile sequestrabile e l'ho così forse troppo diluito - nella ricerca di una obbiet-
tività che è impossibile. È veramente indegno il trattamento che si fa a quei 
tedeschi».91 
Lo studio delle minoranze nazionali, dei problemi della pace europea e del 
ruolo del movimento operaio avevano portato Lamberti a vedere nell'unità eu-
ropea una prospettiva cruciale. Quando ormai Piero Gobetti era stato costret-
to a sospendere le pubblicazioni della «Rivoluzione liberale» e si apprestava a 
lasciare l'Italia per sfuggire alle persecuzioni fasciste, Mario Lamberti gli scri-
veva: 
ti ho spedito oggi due vaglia «amministrativi». Ti pregherei soprattutto dei «Baretti» 
arretrati, se è ancora possibile: ci deve essere un cenno sul movimento «Europa» che 
mi interesserebbe. Mi sento molto inclinato allo studio, almeno, di queste correnti 
unitario-pacifiste. Ingenue, utopiste, idilliche - tutto quello che vuoi, ma è sotto tutto 
questo che si trova spesso una vita e una saldezza. [...] Vorrei approfondire la storia 
tedesca e francese e le correnti politiche operaie - senza preoccupazione di risultati. 
Lo scrivere - se non fosse oggi l'unico mezzo di agire, mi par quasi cosa inutile e per-
ditempo. Perché proprio, in verità, cosa fare d'altro? Non riusciamo neppure noi a 
vedere bene cosa vogliamo. Sarebbe già molto se riuscissimo a chiarificare la via a 
noi stessi. E allora il pensare, ad es, agli stati uniti d'Europa, non sarà utopia.92 
3 . COLLABORATORE DEL «BARETTI» 
Come sappiamo dal diario di Ada Gobetti, negli anni immediatamente suc-
cessivi alla sospensione delle pubblicazioni della «Rivoluzione liberale» e alla 
morte di Piero Gobetti, che avvenne pochi mesi dopo, Mario Lamberti conti-
nuò a operare per la ripresa di una analoga iniziativa editoriale, anche clande-
stina. Ma di fronte al consolidarsi del regime fascista egli scelse di dedicarsi ad 
una preparazione che riteneva utile a quella liberazione che evidentemente do-
veva apparirgli inevitabile. Dello stesso frangente Solari propone una ricostru-
zione leggermente diversa, ma non incompatibile con quanto ricordato da Ada 
Gobetti, che sottolinea il ritirarsi di Mario Lamberti negli studi preferiti-. 
La morte colpiva [Piero Gobetti] nel febbraio 1926. Ma lasciava con l'esempio 
ima eredità spirituale che, raccolta da una numerosa schiera di fedeli, rivisse [...] in 
91 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 12 ottobre 1925, CSPG. 
92 Lettera di Mario Lamberti a Piero Gobetti del 14 dicembre 1925, CSPG. 
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quanti erano liberi spiriti che da lui, dal suo insegnamento, trassero stimolo e forza a 
resistere fino alla vittoria. Tra i fedelissimi troviamo Lamberti. Dopo la morte del Go-
betti, egli non vide per sé altra soluzione che raccogliersi negli studi preferiti e sottrar-
si alle persecuzioni poliziesche nella solitudine di Lasano.93 
In effetti, nel 1926 Mario Lamberti iniziò a collaborare a «Il Baretti», pubbli-
cando tre articoli di critica letteraria94 e uno di impressioni relative a un sog-
giorno a Venezia motivato dal desiderio di osservare le opere di alcuni pittori 
- in particolare Tintoretto e Tiziano.95 Questi articoli sono particolarmente 
importanti per mettere meglio a fuoco la personalità di Mario Lamberti. 
Nell'ultimo di questi quattro articoli Mario Lamberti si autodefinisce let-
terato - un dato che è aperto a diverse interpretazioni. Per un verso esso ci 
mostra l'ampiezza dei suoi interessi e forse quale fosse il suo interesse più for-
te, per altro verso ci mostra forse la difficoltà che egli incontrava nel trovare 
una via che sentisse propria e su cui concentrare la propria attività. Singolar-
mente, a definire Mario Lamberti studioso di letteratura è anche un rapporto 
della questura di Milano datato 9 aprile 1940, un momento in cui ormai da 
diversi anni egli si era dedicato allo studio dell'economia politica e aveva pub-
blicato diversi saggi e recensioni sulla «Rivista di storia economica».96 In ef-
fetti negli articoli pubblicati su «Il Baretti» Mario Lamberti mostra di muover-
si con sicurezza sul terreno della letteratura italiana ed europea dell'Ottocento 
e del Novecento e di essere particolarmente interessato a collocare la lettera-
tura nel contesto della vita presente. Significativa è la scelta degli autori a cui 
egli dedica le proprie letture critiche: Fritz von Unruh (poeta e drammaturgo 
cresciuto in una famiglia prussiana con forti tradizioni militari e divenuto con-
vinto pacifista attraverso l'esperienza della prima guerra mondiale), Barbara 
Allason (germanista e scrittrice, antifascista, già insegnante di tedesco di Ma-
rio Lamberti al Liceo Cavour), e soprattutto Gabriele d'Annunzio: una figura 
per molti aspetti controversa e con un notevole rilievo politico - esaltato come 
il massimo poeta italiano, allineato al fascismo, ma anche emarginato. In sin-
9 3 G . SOLARI, op. cit., p . 8 9 . 
9 4 M. LAMBERTI, Fritz von Unruh poeta della volontà di pace, «Il Baretti», III, luglio 1926, 
pp. 95-96; Barbara Allason, ivi, IV, febbraio 1927, p. 18; La sensibilità di D'Annunzio, ivi, IV, aprile 
1 9 2 7 , p. 2 5 . 
9 5 ID., Giorni a Venezia. Note d'arte e di storia, «Il Baretti», V, novembre 1928, p. 50. 
9 6 In questo rapporto e in un altro della Questura di Torino (entrambi citad in N. BOBBIO, 
Amici di Ada: Aldo Mautino e Mario Lamberti cit., pp. 277-278) Mario Lamberti risulta «non aver 
dato luogo a rilievi con la sua condotta». La sua identificazione quale «studioso di letteratura e ap-
prezzato scrittore di monografìe filosofiche» desta qualche interrogativo sulla fonte delle informa-
zioni e sulla possibilità che altri scritti pubblicati da Mario Lamberti non ci siano noti. 
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tesi, le scelte di Mario Lamberti critico letterario sono decisamente impegnate 
su di un fronte antimilitarista, antiretorico e antifascista. 
Particolarmente interessanti, in particolare, appaiono la lettura di von Un-
ruh e quella di d'Annunzio - infatti, essendo stato Lamberti interventista e 
volontario nella prima guerra modiale e successivamente partecipe ali 'impresa 
fiumana, entrambe assumono un rilievo autobiografico. Secondo Mario Lam-
berti, in Italia non era presente un poeta come Unruh: «un poeta che si avvi-
cini a noi come uomo, che senta il nostro dolore di uomini [che abbia] inter-
pretato la guerra, che ancora oggi pesa terribilmente sul nostro animo [che 
abbia] sentito l'angoscia del nostro dopo guerra»;97 il suo pacifismo non è 
né superficiale né ideologico, è vissuto nella coscienza: 
Così il pacifismo di questo poeta - ecco, lo vediamo porsi con una linea tutta 
chiara e salda - così che l'energia, la vita, ecco: sono dalla parte di chi grida pace, 
non di chi invoca la torbida guerra. Noi sentiamo che questa non è sovrapposizione 
politica ad uno stato d'animo interamente personale od idillico (così, ad es. il sociali-
smo di Pascoli e di altri poeti), e non è un passatempo (il comunismo di Anatole Fran-
ce), ma è il tormento stesso del poeta che trova in questa presa di posizione il suo 
approfondimento, la sua verità.98 
Il giudizio sulla guerra e la patria è lapidario e possiamo chiederci se non ri-
fletta in modo diretto l'esperienza personale di Lamberti: 
La guerra scatena negli uomini le forze profonde e oscure, nate con noi, indissolu-
bilemnte legate, come la vita come la morte, alla nostra esistenza di decaduti, colpiti dalla 
maledizione del peccato. Quelle forze che la civiltà pacifica nel ritmo solito, può com-
primere, non illudersi di annullare - la guerra le fa esplodere con forza disordinata. [Ma] 
sopra questo scatenarsi di passioni e di energie elementari che la guerra risveglia, sta la 
legge, che le adopera ai suoi scopi. «Qual'è quel potere che piega tutti gli esseri, finché 
perdono completamente la loro propria volontà?»: la patria, in questo momento. 
Con d'Annunzio e con l'ambiente che lo circonda Mario Lamberti non è 
tenero: «celebrato come il più grande poeta dei tempi moderni, come altissimo 
interprete dell'anima italiana, come grandissimo nella poesia e nell'azione. Poe-
ta ed Eroe nazionale. Colmato di onori e di riconoscimenti. Ed insieme [...] 
effettivamente dimenticato; non più letto, se non nella sua opera scadente».100 
9 7 M. LAMBERTI, Fritz von Unruh cit., p. 95. 
98 Ibid. 
99 Ivi, p. 96. 
100 ID., La sensibilità di d'Annunzio cit., p. 25. 
24 
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Tuttavia, secondo Mario Lamberti, d'Annunzio è davvero un grande poeta, la 
cui specificità sta nel contrasto fra una propria bassezza e l'altezza della propria 
poesia: 
È che d'Annunzio [...] se si eleva quasi sempre al di sopra della materia che tratta 
per la vigoria di rappresentazione artistica (almeno nei suoi aspetti formali), che è poi, 
alla resa dei conti, superiorità e vigoria morale, vi aderisce pur sempre con le più pro-
fonde radici del suo essere. La sensualità lo affoca. Questo suo mondo di pura arte 
[...] e le sue stesse curiosità e predilezioni da decadente lo avvincono irrimediabilmen-
te da tutti i lati. E ne è malcontento, e insieme non vuole e non può liberarsene. [...] 
La realtà è che il poeta, pur così privo di sottigliezze teoriche [...] e di rimorsi di co-
scienza [...] non sarà innocente e sereno che nell'appagamento dell'arte: quando avrà 
ritrovato [...] la liberazione dalla sua inquietudine e dalla sua falsità per approfondire 
quello che di umano e di spontaneamente sincero era in lui.101 
L'articolo dedicato agli scritti di Barbara Allason può forse interessare princi-
palmente in quanto specchio della personalità di Lamberti. Infatti il modo in 
cui illustra le qualità di quegli scritti richiama il tono delle sue lettere a Piero 
Gobetti e a Luigi Einaudi, il suo frequentissimo viaggiare e il suo essere pe-
santemente influenzato dalla malattia, ma anche il suo ritrarsi di fronte al 
trionfare del fascismo. Così, per descrivere il tenore generale delle opere di 
Barbara Allason, egli scrive: «Un mondo poetico intensamente vissuto e stu-
diato e meditato, che cerca e che trova la sua scia di liberazione artistica e ci 
dà un'arte, tenue forse e di non grande respiro, ma in questi stessi suoi limiti 
tanto più viva e profonda».102 Quindi, citando l'autrice: «Una certa conven-
zionalità talvolta, non turba che poco la spontaneità del tema e la grande de-
licatezza dello stile. E la breve gioia del sogno e la tristezza melanconica, con 
qualche po' di gioia più intima e nascosta, della realtà. "La nostra vita è questo 
appunto, questo essere senza mai attaccarci, questo essere in ogni paese ospiti 
e pellegrine"».103 Nello stesso senso si può leggere la conclusione dell'artico-
lo: «Abbiamo visto che al fondo di quest'arte sta la convinzione che quello che 
importa non è dove si giunge, ma come si è camminato».104 
101 Ibid. 
102 ID., Barbara Allason cit., p. 18. 
•03 Ibid. 
104 Ibid. A proposito di Barbara Allason, può essere utile ricordare che alla considerazione di 
un suo romanzo Piero Gobetti dedicò diversi articoli e come Ersilia Alessandrone Perona li richiami 
come tessere utili alla composizione di un mosaico che illustri la personalità piò intima di Piero Go-
betti e i caratteri del suo rapporto con la moglie Ada (E. ALESSANDRONE PERONA, Introduzione, in 
P. GOBETTI, Carteggio 1918-1922 cit., p. xxx). In questo senso Ersilia Alessandrone Perona indica 
come significativo il titolo di uno di questi articoli: L'idillio della rinuncia. Un riferimento al "senso 
di rinuncia" compare anche nell'articolo di Mario Lamberti. 
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4 . L'APPROCCIO ALL'ECONOMIA POLITICA 
Gli studi di economia intrapresi da Mario Lamberti attorno al 1929, 
che Ada Gobetti collega alla decisione di dedicarsi alla preparazione al 
'poi', lo portarono a recarsi prima in Germania, quindi in Inghilterra, e 
a stabilire con Luigi Einaudi un rapporto che lo accompagnò fino agli ul-
timi anni della sua vita. Come vedremo, Einaudi fu certamente convinto 
delle capacità di Mario Lamberti, si interessò a valorizzarle e fu paziente 
e sollecito di fronte alle difficoltà che incontrava. Come nel caso della cor-
rispondenza con Piero Gobetti, anche quella con Luigi Einaudi (55 lette-
re, tutte di Mario Lamberti - con una annotazione di Luigi Einaudi -
scritte fra il dicembre 1931 e il maggio 1943) è preziosa per la ricostruzio-
ne della biografia intellettuale di Mario Lamberti e si intreccia agli studi di 
economia che questi compì all'estero e alla successiva collaborazione alla 
«Rivista di storia economica». 
Le linee principali del percorso di studi economici che Mario Lamberti 
compì in Germania e in Inghilterra possiamo ritenere siano ben illuminate 
da alcune lettere della corrispondenza fra Luigi Einaudi e Piero Sraffa e 
da alcune altre testimonianze epistolari. Nel novembre del 1931 Einaudi 
scriveva a Sraffa di un giovane di sua conoscenza che desiderava seguire cor-
si di economia presso il King's College di Cambridge nell'anno 1932-33, ma 
a cui il College aveva fatto sapere che per quell'anno la possibilità di essere 
ammesso come undergraduate era preclusa e che poteva presentare una nuo-
va richiesta per l'anno successivo. Dopo questa premessa Einaudi così pro-
seguiva: 
Adesso mi stia a sentire. Il giovane M. Zanardi-Lamberti si laureò in legge a 
Torino nel 1923. Poi cadde malato: sanatori, montagna, lago di Garda. A Torino, 
prima del 1923, amico di Gobetti, articoli di politica e critica letteraria sulla «Ri-
voluzione liberale» e sul «Baretti». Rinfrancato un po' in salute; ma ancora im-
possibilitato a vivere in grandi città, va sulla fine del 1929 a Monaco di Baviera 
e poi ad Heidelberg, dove Lederer lo innamora della scienza economica. Salvo 
un semestre a Kiel, egli fino ad agosto 1931 rimase ad Heidelberg, dove oltre le 
lezioni ed i seminari di Lederer, - e vi legge qualche paper - studia Marshall, Baro-
ne, Schumpeter [...]. Poco ma meditato. Nell'inverno 1931-32 leggerà e mediterà 
Ferrara e Pantaleoni. Non è uno sproposito considerare costui come un semplice 
undergraduate? 
105 Lettera di Luigi Einaudi a Piero Sraffa del 23 novembre 1931, Sraffa Papers C 83/2. 
— 347 — 
n e r i o n a l d i 
Grazie all'interessamento di Piero Sraffa,106 Mario Lamberti fu accettato dal 
King's College come studente laureato per l'anno accademico 1932-33 107 e 
successivamente come research student per gli anni accademici 1933-34 e 
1934-35.108 Dalla corrispondenza con Luigi Einaudi possiamo desumere 
che il periodo trascorso da Lamberti a Cambridge come research student fosse 
ufficialmente rivolto alla preparazione di una tesi per il conseguimento del ti-
tolo di Ph. D. e che il titolo di tale lavoro di ricerca era Comparison hetween 
English and Continental methods in pure economie theory, ma lo stesso Lam-
berti lo indicava come finalizzato a permettergli «di continuare semplicemente 
lo studio a Cambridge, senza derogare troppo dall'obbligo che avrei di uno 
studio su argomento speciale».109 
106 Sraffa discusse immediatamente il caso di Mario Lamberti con il responsabile delle ammis-
sioni al King's College; rispondendo a Einaudi prospettò le diverse possibilità che potevano aprirsi 
per l'ammissione e aggiunse: «In ogni caso, per ottenere l'ammissione al Collegio, senza esami pre-
liminari, e senza attendere il turno, io dovrei garantire che il L. è uomo di prima qualità; e per far 
questo dovrei avere da lei analoga assicurazione» (lettera di Piero Sraffa a Luigi Einaudi del 7 dicem-
bre 1931, TFE, LE). Di tale richiesta Luigi Einaudi informò Mario Lamberti, che gli indicò la pos-
sibilità di chiedere referenze a Lederer, Solari, d'Entrèves e Ada Gobetti (lettera di Mario Lamberti a 
Luigi Einaudi del 31 dicembre 1931, TFE, LE). Fra le carte di Luigi Einaudi è conservata una lettera 
di Lederer attinente l'ammissione di Mario Lamberti a Cambridge. L'aspetto piò interessante di que-
sta lettera è un riferimento alla preparazione matematica di Mario Lamberti: «Wie ich hòre, kommt 
er in seinen mathematischen Studien sehr rasch voran, und das ist ja gerade fiir eine Weiterarbeit in 
Cambridge eine der wichtigsten Voraussetzungen» (lettera di Emfl Lederer a Luigi Einaudi del 23 
febbraio 1932, TFE, LE) - a questa affermazione di Lederer corrisponde una frase in una lettera 
di Lamberti a Einaudi di alcuni anni successiva: «il Lederer - nipote del professore - ha studiato 
ad Heidelberg con me e mi ha insegnato quel po' di matematica che so» (lettera di Mario Lamberti 
a Luigi Einaudi del 4 luglio 1939). Evidentemente Einaudi si sentì in grado di inviare rapidamente 
l'assicurazione richiesta da Sraffa; infatti già all'inizio di febbraio questi gli scriveva: «Lamberti è 
stato accettato definitivamente per l'autunno prossimo (dovrà presentarsi qui il 7 ottobre) [...] si è 
combinato che verrà per un anno, frequenterà i corsi dell'Economics Tripos, part II, ma non darà 
esami. Avrà i privilegi dei B.A. e research students - ma ciononostante dovrà sottoporsi alla disciplina 
del collegio p. es. non allontanarsi da Cambridge senza permesso» (lettera di Piero Sraffa a Luigi 
Einaudi del 7 febbraio 1932, TFE, LE). Certamente nel corso degli anni Einaudi ebbe modo di con-
solidare il suo giudizio su Mario Lamberti; e in una lettera a Ernesto Rossi del gennaio 1942 lo definì 
«egregio studioso» (lettera di Luigi Einaudi a Ernesto Rossi del gennaio 1942, in Carteggio fra Luigi 
Einaudi ed Ernesto Rossi (1925-1961), a cura di G. Busino e S. Martinotti Dorigo, «Annali della Fon-
dazione L. Einaudi», XX, 1986, p. 83). 
107 Purtroppo in questa occasione non ci è stato possibile esaminare i documenti presumibilmente 
conservati presso il King's College relativi alla presenza a Cambridge di Mario Lamberti - documenti 
che probabilmente consentirebbero di precisare meglio modi e tempi del suo soggiorno a Cambridge e 
in particolare la formula con cui fu accettato nel suo primo anno di residenza presso il College. 
108 I commenti di Mario Lamberti sull'organizzazione degli studi economici a Cambridge con-
tenuti nelle sue lettere a Luigi Einaudi (e riprodotti nell'Appendice a questo saggio) sono particolar-
mente interessanti, perché ne colgono aspetti cruciali: la posizione centrale che Marshall continuava 
ad occupare nell'insegnamento e l'impermeabilità dell'economia cantabrigense rispetto a contributi 
esterni; il ruolo di Pigou, Robertson e Keynes; i rapporti fra le componenti della facoltà di economia 
che si richiamavano a diversi approcci teorici. 
109 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 22 giugno 1933, TFE, LE. 
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A Cambridge Mario Lamberti ebbe Gerald Shove come supervisore fin 
dall'anno accademico 1932-33 e prese attivamente parte alla vita accademica 
venendo ammesso alle riunioni del Politicai Economy Club (il Keynes' Club), 
ove presentò almeno un lavoro (nell'ottobre del 1935),110 e partecipando al 
seminario congiunto Londra-Cambridge avviato nel novembre del 1935.111 
La presenza di estratti di articoli di Alan Turing fra i libri di Mario Lamberti 
e un appunto su una delle agende di Piero Sraffa in data 12 gennaio 1936 
inducono a pensare che a Cambridge avesse stretto amicizia con il pioniere 
della teoria informatica, come lui al King's College. Inoltre, la dedica che 
compare in uno dei libri donati dalla madre di Mario Lamberti al Collegio 
Ghislieri induce a pensare che lo stesso fosse accaduto nel caso di Henry 
Walston, futuro membro della camera dei Lords e parlamentare europeo 
per il partito laburista. 
Mario Lamberti rientrò definitivamente in Italia nel dicembre 1935.112 
110 Di questa relazione di Mario Lamberti al Keynes' Club abbiamo notizia da una lettera di 
Michael Straight a sua madre in cui si riferisce il titolo della relazione: The price level and stabilisa-
tion. In questa lettera Mario Lamberti è erroneamente riferito come «Zampart Lambardi» (R. SKI-
DELSKY, Keynes: A biography. The economist as saviour: 1920-1937, London, Macmillan, 1992, 
pp. 522-523), il che fa supporre che a Cambridge egh usasse il suo doppio cognome nella forma «Za-
nardi Lamberti», con cui Luigi Einaudi lo aveva presentato a Piero Sraffa. Alla stessa relazione molto 
probabilmente Mario Lamberti si riferisce in una lettera a Luigi Einaudi la cui datazione è probabil-
mente da fissare al 1935: «le unisco un lavoro che ho letto il mese scorso al club di Keynes. Non so 
quanto valga - dalla discussione che ne è seguita Keynes mi è parso non sfavorevole, mentre altri 
l'hanno trovato out ofdate. [...] E il primo lavoro che faccio in economia e personalmente lo lascierei 
impubbhcato - ma bisogna che pensi un giorno o l'altro a trovarmi un posto, e una pubblicazione mi 
potrebbe essere utile» (lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 18 novembre 1935, TFE, LE -
la data manoscritta, «1938», appare incoerente con il contenuto della lettera e apposta erroneamente 
dallo stesso Lamberti). Questo sembra essere l'unico lavoro di una certa completezza (escludendo i 
saggi che molto probabilmente egh scrisse per il suo supervisore) prodotto da Mario Lamberti du-
rante il soggiorno a Cambridge. Una lettera successiva induce a pensare che tale lavoro fosse rivolto 
allo studio di Nassau Senior, ma potrebbe essere un'impressione errata (lettere di Mario Lamberti a 
Luigi Einaudi del 19 maggio 1936 e dell'8 febbraio 1937, TFE, LE). 
111 Della partecipazione di Mario Lamberti al primo di questi incontri abbiamo notizia attra-
verso una lettera inviata da Ursula Webb a John Richard Hicks (che entro poche settimane sarebbe 
diventato suo marito) l '8 n o v e m b r e 1 9 3 5 ( M . C . MARCUZZO - E . SANFILIPPO, con T . HIRAI e T . NlS-
HIZAWA, The letters hetween John Hicks and Ursula Webb September-December, 1935, Working pa-
per no. 207, Kobe, Institute for Economie and Business Administration Research, University of 
Hyogo, 2006, p. 59). Tale seminario congiunto fu probabilmente il risultato dell'apertura a docenti 
e studenti della London School of Economics di un seminario organizzato da Piero Sraffa a Cam-
bridge in qualità di assistant director of research della Faculty of economics (M.C. MARCUZZO -
E . SANFILIPPO, op. cit., p p . x v i - x v n ) . 
112 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 26 dicembre 1935, TFE, LE. Una lettera del 
21 giugno 1935 di Piero Sraffa a Mario Einaudi, che in quel momento si trovava negli Stati Uniti, 
mostra come Mario Lamberti Zanardi e i suoi familiari concorressero allo scambio di informazioni 
fra antifascisti fuori e dentro l'Italia. Infatti in questa lettera leggiamo: «Le posso dire ben poco di 
mia scienza. Ho visto le notizie dei giornali, ma non posso né confermarle né smentirle: so però 
che, in parte almeno, le notizie date da G.L. erano inesatte poiché essa annunciava l'arresto di Piero 
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Successivamente, fra il 1935 e il 1936, egli cercò di ottenere una fellowship 
dell'Università di Yale e a questo fine, per quanto emerge dai documenti di-
sponibili, chiese di essere appoggiato, molto probabilmente con l'invio di 
lettere di presentazione, a Benedetto Croce e a Mario Einaudi,113 ma non 
ebbe successo.114 Le parole con cui Mario Lamberti annuncia a Benedetto 
Croce la risposta negativa dall'America inducono a pensare che egli avesse 
trovato utile anche per il suo stato di salute i soggiorni all'estero, in Germa-
nia e in Inghilterra, e che temesse invece conseguenze negative dal rientro 
nell'ambiente familiare: «Me ne dispiace - ma se sarò obbligato, anche se 
con un certo sforzo, a coordinare il mio lavoro e la mia vita nel ritmo solito 
di casa - forse me ne verrà più tardi maggiore sicurezza. O, almeno, cercherò 
di fare in modo che sia così».115 Nei documenti che ci è stato possibile con-
sultare non sono stati trovati riferimenti all'invito rivolto da Emil Lederer a 
Mario Lamberti a tenere un corso di economia pohtica negli Stati Uniti a cui 
fa cenno Solari. Tuttavia, poiché Solari indica come causa della rinuncia di 
Mario Lamberti le condizioni di salute che «lo obbligarono a rientrare in Ita-
lia»,116 è possibile collegare questo episodio al viaggio di Mario Lamberti ne-
gli Stati Uniti nella primavera del 1935 e al peggioramento delle sue condi-
zioni di salute nell'inverno 1935-36.117 Mario Lamberti ritornò in Gran 
Bretagna nell'autunno del 1938 trascorrendo alcuni mesi a Cambridge e a 
Zanetti, che è un parente di Lamberti, il quale sa con certezza che questa notizia era falsa. Ho avuto 
la lettera di suo padre la settimana scorsa, ma naturalmente parlava solo di vecchi libri. Io non an-
drò in Italia, probabilmente, sino ad agosto. Per fortuna Lamberti parte oggi per Milano e si inca-
rica, sia di fare avere le sue buone notizie alla sua famiglia, sia di tentare di mandare a lei notizie 
attendibili di loro. Suo fratello e suo padre (Lamberti) si recano spesso in Svizzera, e li incaricherà 
di scriverle di lì» (lettera di Piero Sraffa a Mario Einaudi del 21 giugno 1935, Fondazione L. Ei-
naudi di Torino, Archivio Mario Einaudi, d'ora in poi TFE, ME). Molto probabilmente le notizie 
di cui si parla nella lettera sono quelle relative agli arresti di antifascisti torinesi legati al movimento 
"Giustizia e Libertà". Questi arresti avvennero, grazie alle informazioni fornite da un infiltrato della 
polizia fascista, il 15 maggio 1935 e in realtà fra gli arrestati vi erano anche Piero Zanetti e Giulio 
Einaudi. 
113 Lettera di Ada Gobetti a Benedetto Croce del gennaio 1936, in Carissima Ada cit., pp. 80-
81; lettera di Mario Lamberti a Benedetto Croce dell'll febbraio 1936, FBBC; lettera di Mario Lam-
berti a Mario Einaudi del 22 febbraio 1936, TFE, ME. Nella lettera a Benedetto Croce (conservata 
presso la Fondazione «Biblioteca Benedetto Croce» - Archivio, serie «Carteggio di Benedetto 
Croce»), Mario Lamberti scriveva: «Sento tutto il valore di un suo appoggio, non solo per la borsa 
di studio, e le sono profondamente grato». 
114 Lettera di Mario Lamberti a Benedetto Croce del 19 maggio 1936, FBBC; lettera di Mario 
Lamberti a Luigi Einaudi del 19 maggio 1936, TFE, LE. 
115 Lettera di Mario Lamberti a Benedetto Croce del 19 maggio 1936, FBBC. 
•IS G. SOLARI, op. cit., p. 89. 
117 Lettera di Mario Lamberti a Mario Einaudi del 12 marzo 1935, TFE, ME; lettera di Mario 
Lamberti a Luigi Einaudi del 19 maggio 1936, TFE, LE. 
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Londra, ove conobbe Bowley, Hayek (di cui seguì lezioni e seminari), Kal-
dor, Robbins e Rosenstein Rodan.118 
Se la scelta del 1932 di approfondire a Cambridge i propri studi economi-
ci può apparire ovvia considerando la fama del luogo (e il fatto che la vita nel-
le grandi città sembra risultasse troppo faticosa per Mario Lamberti), partico-
larmente significativi appaiono i rapporti con Lederer e la decisione di 
trascorrere un semestre a Kiel. In entrambi i casi, oltre che con lo studio delle 
teorie del ciclo economico e della crescita, possiamo vedere un legame con il 
movimento social-democratico tedesco e con l'esperienza della commissione 
per la socializzazione dell'economia che fu attiva in Germania nel periodo im-
mediatamente successivo la fine della prima guerra mondiale. In questo senso 
possiamo immaginare che nel 1929 per Mario Lamberti prepararsi al 'poi' vo-
lesse dire prepararsi alla ricostruzione economica e politica dell'Italia che sa-
rebbe avvenuta, dopo la caduta del fascismo, in una situazione paragonabile a 
quella della Germania degli anni successivi la prima guerra mondiale, ovvero 
in una situazione essenzialmente rivoluzionaria. 
4.1. Interprete dell'economia classica 
Dopo il rientro in Italia Mario Lamberti intensificò i suoi rapporti con 
Luigi Einaudi e fra il 1937 e il 1938 pubblicò sulla «Rivista di storia economi-
ca», che Einaudi dirigeva, tre articoli dedicati agli economisti inglesi Nassau 
Senior e David Ricardo. Il senso generale di questi saggi può essere riassunto 
dicendo che esprimono una lettura volta a liberare gli autori dall'interpreta-
zione che dei loro contributi era stata data alla luce della cosiddetta rivoluzio-
ne marginalista. Al contrario, Mario Lamberti propone di riscoprire il senso 
originario delle loro indagini e delle categorie da loro elaborate: e in ciò si 
può riconoscere un legame con la sensibilità di bibliofilo e filologo propria 
di Luigi Einaudi e con il lavoro in cui Piero Sraffa era impegnato, lavoro volto, 
attraverso una ricerca che combinava competenze di bibliofilo e attenzione fi-
lologica e di teorico, a riportare alla luce le caratteristiche proprie dell'opera di 
Ricardo e a riproporre in termini analiticamente corretti l'approccio classico 
alla teoria del valore e della distribuzione. Tuttavia, la maturazione di questi 
tre saggi sembra sia avvenuta interamente in un periodo successivo al suo sog-
giorno a Cambridge e che rifletta solo in parte, o indirettamente, gli studi 
compiuti presso quella università. Infatti, anche se non abbiamo alcun motivo 
di ritenere che, incontrandolo a Cambridge fra il 1932 e il 1935, Piero Sraffa 
ii8 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 3 dicembre 1938, TFE, LE. 
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non abbia parlato a Mario Lamberti del suo lavoro per l'edizione degli scritti 
di David Ricardo, le lettere di Mario Lamberti a Luigi Einaudi mostrano come 
il lavoro su Senior sia nato quasi in contrapposizione agli studi svolti a Cam-
bridge: «Speravo sempre poterle dare qualche notizia del mio lavoro su Senior 
e invece sono stato poco bene tutto l'inverno e incapace di lavorare [...] in 
futuro sarà meglio mi concentri su Senior - che è un argomento che mi piace, 
e in cui mi è parso si rinnovasse l'interesse per l'economia - che a Cambridge 
andava forse spegnendosi»;119 e alcuni anni dopo, scrivendo a Einaudi in oc-
casione di una breve visita in Inghilterra, Mario Lamberti riferisce quasi con 
stupore: «Il mio antico Supervisor Shove si occupa ora di storia delle dottrine, 
Senior e Ricardo - l'ho rivisto con grande piacere e gratitudine».120 
Comunque sorto, l'interesse per Senior si concretizzò nella stesura di un 
commento ad alcuni passi in cui l'autore discuteva ed illustrava il concetto 
di astinenza; in particolare Mario Lamberti mise a confronto passi più noti 
tratti dalla Politicai economy pubblicata da Senior nel 1836 e altri molto meno 
noti tratti da lezioni da lui tenute a Oxford fra il 1847 e il 1852 e rimaste ine-
dite fino al 1928. La tesi di Mario Lamberti è che il concetto di astinenza in 
Senior rifletta fin dall'inizio due aspetti distinti - «sacrificio di godimento pre-
sente» da parte di un individuo e «lavoro diretto a risultati remoti»121 - e che 
mentre inizialmente il primo aspetto era prevalente, con il passare degli anni 
Senior dette maggiore rilievo al secondo. In tal modo, alla giustificazione del 
profitto come equo compenso per il contributo alla produzione portato dal ca-
pitalista veniva a sostituirsi un'indagine più generale sulla funzione del capita-
lista e del profitto entro l'economia nel suo insieme. D'altra parte, che la se-
conda concezione dovesse manifestarsi con particolare forza può essere 
compreso anche considerando che all'epoca di Senior il profitto era general-
mente inteso come residuo: «tutta quella parte del prodotto che non si risolve 
in salari o in rendita»;122 una sottolineatura questa che appare probabile Ma-
rio Lamberti abbia introdotto su consiglio esplicito di Luigi Einaudi.123 Nella 
sua seconda concezione, Senior tende a vedere nell'indirizzo delle forze pro-
duttive, più che nel sacrificare il consumo corrente, la funzione del capitalista: 
«rivolgere la produzione al conseguimento di risultati distanti».124 Questa di-
1 1 9 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 19 maggio 1936, TFE, LE. 
120 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 3 dicembre 1938, datazione attribuita, TFE, LE. 
121 M. LAMBERTI, La teoria dell'astinenza in Senior, «Rivista di storia economica», II, 1937, 
p. 137. 
122 Ivi, p. 169. 
123 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 23 aprile 1937, TFE, LE. 
124 M. LAMBERTI, La teoria dell'astinenza cit., p. 177. Scrivendo a Luigi Einaudi Mario Lam-
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rezione viene esercitata sui risparmi realizzati dall'intera comunità, non solo su 
quelli personalmente accantonati, e tali risparmi, il capitale, sono «ricchezza 
materiale impiegata produttivamente» e l'astinenza che li genera non è più 
connessa alla teoria del valore ma è una qualità degli esseri umani che porta 
ad impiegare produttivamente la ricchezza.125 Coerentemente, la funzione del 
saggio di interesse viene individuata nella distribuzione del capitale fra i diver-
si rami dell'attività economica e non è più nella di remunerazione dell'astinen-
za.126 Interessante è anche un passo in cui Mario Lamberti richiama un tema 
che aveva suscitato e continuava a suscitare l'interesse degli economisti e che 
di lì a poco verrà ripreso dallo stesso Einaudi in un articolo in cui, come ve-
dremo, trascriverà passi da una lunga lettera inviatagli da Mario Lamberti: «la 
funzione particolare della cosidetta accumulazione del "capitalista": quella di 
rivolgere la produzione al conseguimento di risultati distanti [...] può essere 
assunta da un "piano" accentratore (che d'altronde può essere anch'esso 
più o meno "previdente")».127 
Il secondo articolo di Mario Lamberti su Nassau Senior è in realtà una 
lunga recensione del libro che Marian Bowley aveva dedicato a questo autore, 
ma cogliendo questa occasione Mario Lamberti esprime le sue opinioni gene-
rali sulla ricostruzione della storia del pensiero economico. Infatti un punto 
centrale della sua riflessione riguarda l'accettabilità della distinzione che vede-
va entro la tradizione classica due approcci all'analisi dei prezzi: da un lato 
una teoria dei prezzi naturali da cui discenderebbe una teoria della produtti-
vità dei fattori della produzione e la scuola che spiega il valore attraverso l'u-
tilità dei beni facendo derivare da questa il valore degli stessi fattori della pro-
duzione; dall'altro lato una teoria del valore-lavoro che genera una teoria dei 
costi di produzione.128 Secondo Mario Lamberti questa distinzione non è ac-
cettabile: l'economia classica inglese segue un'unica tradizione in cui l'analisi 
del prezzo è improntata al concetto di costo di produzione, pur inquadrando-
lo in un ambito in cui sono attive forze di domanda e offerta.129 Da tale tra-
berti si chiede se la teoria dell'astinenza non fosse un modo di spiegare la «length of the period of 
production» (lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 8 febbraio 1937, TFE, LE). 
125 M. LAMBERTI, La teoria dell'astinenza cit., p. 175. Qui sembra forte l'eco dell'impulso a mi-
gliorare la propria condizione che secondo Adam Smith accompagna gli esseri umani per tutta la 
vita, ma per Senior è importante considerarne il carattere storicamente e socialmente determinato 
quale emerge nella distinzione fra frugalità e previdenza (ivi, p. 176). 
U6 Ivi, p . 178. 
127 Ivi, p. 177. 
128 ID., Un teorico e storico del capitalismo, «Rivista di storia economica», IH, 1938, pp. 117,120. 
129 Ivi, p. 122. 
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dizione ci si distacca solo con Jevons, che è il primo ad elaborare un approccio 
in cui un concetto di utilità (che non è lo stesso considerato dai classici) risulta 
posto a fondamento esclusivo della determinazione del valore delle merci.130 
Così, mentre Marian Bowley considera Senior un innovatore, Mario Lamberti 
lo considera «il più acuto e brillante tra gli epigoni della scuola classica».131 
Sottolineando di nuovo l'importanza della contestualizzazione storica, Mario 
Lamberti curiosamente si oppone a «fare di Senior quasi il precursore di 
uno scettico riformismo post-keynesiano», intendendo con ciò che la sua op-
posizione a specifiche misure di legislazione sociale che nel suo tempo veniva-
no discusse non è da intendersi alla luce dei dibattiti suscitati dalle teorie di 
Keynes, ma «trovava la sua ultima base non in una concezione teorica, ma 
in un credo politico e in un convincimento morale. La sua stessa incapacità 
di comprendere quello che era il travaglio di nascita di un nuovo movimento 
storico, il suo liberalismo conservatore [...] erano le ombre e le limitazioni di 
un convincimento, che era stato come "religione dell'umanità" l'espressione e 
la forza di un intero secolo»132 - una riflessione questa che richiama le posi-
zioni sul ruolo delle masse operaie in relazione alla crisi dello Stato espresse da 
Mario Lamberti negli anni Venti. Analogamente, secondo Lamberti, per com-
prendere l'idea di Senior secondo cui «sul mercato ognuno sa di ottenere "il 
valore dei propri servigi"», non si deve pensare all'intenzione di «stabilire una 
teoria della produttività marginale dei vari fattori, ma semplicemente [alla] 
sua fede nella efficacia fondamentale della libera concorrenza a fare sì che cia-
scuno ottenga quanto gli è dovuto; anche se poi la sottintesa definizione di 
"quanto è dovuto a ciascuno" sarà semplicemente quanto ciascuno ottiene 
in libera concorrenza».133 
L'articolo di Lamberti su Ricardo riprende punti già accennati nel secon-
do dei lavori dedicati a Senior, ove Lamberti aveva scritto di dubitare che Ri-
cardo avesse abbandonato la teoria del valore-lavoro134 o che questi negasse 
l'importanza dell'utilità delle merci ai fini della determinazione del loro valore, 
quando ne negava invece l'attitudine ad essere impiegata quale unità di misura 
del valore di scambio.135 Seguendo queste linee interpretative, nel suo nuovo 
130 Ivi, p. 120. 
131 Ivi, p. 128. 
132 Ivi, p. 130. Anche questo tema verrà ripreso in anni successivi dallo stesso Lamberti in una 
discussione epistolare con Einaudi; commentando il dibattito su liberismo e liberalismo che coin-
volse Croce e Einaudi. 
133 Ivi, p. 131. 
134 «[—] teoria del valore di lavoro, abbandonata, dicesi, se pure con esitazione, nella sua for-
mulazione più semplice dallo stesso Ricardo» (ivi, p. 117). 
135 Ivi, p. 120. 
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articolo Mario Lamberti si concentrava su un punto specifico: che cosa era la 
teoria del valore di Ricardo? era una teoria del costo di produzione semplifi-
cata che considerava il solo elemento lavoro e che successivamente sarebbe 
stata migliorata da autori che avrebbero introdotto altri elementi di costo 
trascurati da Ricardo? Questa Lamberti riteneva fosse l'interpretazione più 
diffusa, condivisa da John Stuart Mill e Alfred Marshall e contrastata da 
Jevons.136 Ma secondo Lamberti solo Marx e Schumpeter avevano colto l'es-
senza della posizione di Ricardo: «Ricardo è stato condotto alla sua analisi, per 
cui la quantità di lavoro è la regolatrice, non la causa del valore, dalla insuffi-
cienza appunto di una teoria del costo di produzione»,137 quindi la sua non 
poteva essere a sua volta una teoria semplice del costo di produzione. Fonda-
mento della lettura di Lamberti è l'idea secondo cui per Ricardo «il valore è 
[...] qualcosa di assoluto che la merce porta in sé non per virtù propria, ma in 
relazione alla produzione totale delle merci»138 il valore è sempre considerato 
in rapporto alla totalità della produzione, è «il simbolo dello sforzo produttivo 
della comunità».139 Evidentemente, i prezzi, in quanto espressione dei costi di 
produzione, dovranno riflettere questi valori assoluti regolati dalle quantità di 
lavoro impiegate nella produzione: qui Lamberti sembra pronto a cogliere il 
significato del manoscritto di Ricardo che verrà ritrovato in Irlanda nel 
1943 e che Sraffa pubblicherà con il titolo Absolute value and exchangeable 
value. 
Come sappiamo da una lettera di Mario Lamberti a Einaudi, Piero Sraffa 
lodò il suo saggio su Ricardo che lesse diversi mesi prima della sua pubblica-
zione (presumibilmente fu composto nei mesi compresi fra febbraio e aprile 
1937).140 Ma ciò non ci deve stupire perché esso, pur nella sua brevità, rivela 
una profonda comprensione dei particolari dell'analisi di Ricardo - ad esem-
136 M. LAMBERTI, Il contenuto essenziale della teoria del valore di Ricardo, «Rivista di storia eco-
nomica», HI, 1938, p. 186. 
337 Ibid. 
138 Ivi, p. 187. 
>39 Ibid. 
140 Riproduciamo il passo in cui Lamberti riferisce a Einaudi il giudizio positivo espresso da 
Sraffa: «Mi pare così strano che lei veramente desideri pubblicare qualcosa di mio; mi pareva sempre 
lo facesse solo per bontà e una certa personale simpatia. A furia di autocritica mi ero convinto che il 
lavoretto su Ricardo era completamente sbagliato, e che, nonostante il primo giudizio estremamente 
lusinghiero, anche lei avesse finito per accorgersi che valeva ben poco. L'ho così mandato a Sraffa. 
Mi perdoni la scorrettezza e l'immodestia, se gliene riporto il giudizio. "Ho letto con vivissimo inte-
resse il tuo studio su Ricardo. È semplicemente magnifico. Da molto tempo non avevo letto niente 
che gli possa stare a pari. E devi pubblicarlo al più presto". Sraffa non è facile alla lode, e non so 
neppure io cosa pensare. Cosa crede lei? che anche Sraffa si sia lasciato ingannare?» (lettera di Mario 
Lamberti a Luigi Einaudi del 12.5.1937, TFE, LE). 
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pio il trattamento dei salari come proporzione del prodotto totale141 - e un'ot-
tima conoscenza della sua corrispondenza fino a quel momento pubblicata. 
4.2. Recensioni per la «Rivista di storia economica» 
Dopo i tre articoli di cui abbiamo appena parlato, negli anni 1939 e 1942 
Mario Lamberti pubblicò sulla «Rivista di storia economica» diverse recen-
sioni, che in un caso assunsero la forma di breve saggio intorno al metodo 
di scrivere storie dei fatti economici) e in un altro di recensione di una serie 
di volumi di argomento omogeneo (Teorie dei cicli e problemi di metodo). Al-
meno un'altra recensione (al volume di Gino Arias Corso di economia politica 
corporativa, del 1937), a cui le lettere a Einaudi suggeriscono che Mario Lam-
berti abbia lavorato fra la primavera del 1937 e l'estate del 1939, non fu pub-
blicata, ma una versione dattiloscritta, è stata conservata fra le carte di Luigi 
Einaudi.142 
La prima di queste recensioni143 considera cinque lavori in cui vengono 
discussi temi relativi al ciclo economico. Mario Lamberti entra nel dettaglio 
della trattazione di alcuni punti analitici (in particolare autofinanziamento del-
le imprese, risparmio, investimento e risparmio forzato), traccia un breve pro-
filo delle distinzioni che separano i principali rappresentanti (Keynes e Ro-
bertson) di quella che era stata chiamata scuola di Cambridge, sottolinea le 
potenzialità della scuola classica e le convergenze fra le teorie marxiste e alcu-
ne moderne teorie del ciclo economico. Ma l'elemento che accomuna le cin-
que note è di carattere metodologico: Mario Lamberti sottolinea con forza 
(anche contro Cabiati, Hawtrey e Kahn) l'opportunità di studiare la teoria 
del ciclo senza perdere di vista le teorie elaborate nel passato e mantenendo 
un approccio comparativo che pur nella critica che ciascun autore può eser-
citare nei confronti delle teorie concorrenti faccia sì che di queste non si man-
chi di cogliere interesse e utilità. Questa convinzione deriva in Mario Lamberti 
da due fondamenti. Da un lato egli ritiene che una tale «tendenza metodolo-
gica [...] debba riuscire - in alcuni casi almeno - estremamente fertile nell'am-
bito di una scienza [...] astratta nella forma ma "morale" e storica nel conte-
1 4 1 M . LAMBERTI, Il contenuto essenziale c i t . , p . 1 9 1 . 
142 E opportuno ricordare che nel corso del 1938 Mario Lamberti assunse la responsabilità di 
controllare la traduzione, sollecitata da Luigi Einaudi, di un volume di W. ROPKE, Crises and cycles, 
che doveva essere pubblicato dalla casa editrice Einaudi, e che nel 1939 accettò la proposta di Luigi 
Einaudi di curare la pubblicazione di un'edizione critica e completa delle opere di Lrancesco Lerrara. 
Nessuna delle due opere ci risulta sia stata effettivamente pubblicata. 
143 M. LAMBERTI, Teorie dei cicli e problemi di metodo, «Rivista di storia economica», IV, 1939 
pp. 219-228. 
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nuto».144 Dall'altro lato egli ritiene che la necessità di confrontarsi con la real-
tà storica obblighi a combinare insieme o applicare di volta in volta costruzio-
ni teoriche basate su ipotesi specifiche diverse.145 Gli stessi principi ispiratori 
si ritrovano nella seconda recensione pubblicata da Mario Lamberti nel 1939, 
ove egli elogia la concezione dell'economia come «creazione di "strumenti lo-
gici" [che] fa uso di quel procedimento delle approssimazioni successive a cui 
si devono i maggiori progressi della scienza, e che ritroviamo tanto nel concet-
to dell'equilibrio parziale di Marshall, quanto in quello dell'equilibrio generale 
di Walras e Pareto»:146 metodo delle approssimazioni successive e adozione 
dello schema di equilibrio economico generale walrasiano come quadro gene-
rale di riferimento appaiono due capisaldi della visione di Mario Lamberti. 
Ma questo approssimarsi alla realtà non deve essere confuso con il «metodo 
pseudo realistico»,147 ovvero con «il procedere direttamente dall'esposizione 
dei "fatti" (con che si intende la raccolta dei dati statistici) ad una teoria non 
teorica, che poi si risolve in una teoria spesso sbagliata e sempre ingenua [...] 
che i fatti non sono così facili ad interpretare direttamente senza lo strumento 
dell'analisi teorica».148 Esempi di tale modo di procedere che Lamberti disap-
prova sono forniti nelle ultime due recensione da lui pubblicate nel 1939.149 
Nel 1940 la corrispondenza fra Mario Lamberti e Luigi Einaudi dette luo-
go alla comparsa di alcuni estratti da una lettera di Lamberti entro un articolo 
pubblicato da Einaudi sulla «Rivista di storia economica».150 Tale articolo era 
dedicato alla discussione della possibilità che in un'economia collettivista po-
tesse stabilirsi un sistema di prezzi, e in particolare un sistema di prezzi tale da 
rendere massima la soddisfazione dei consumatori. Tale discussione era stata 
affrontata da molti economisti nel corso di vari decenni e nel numero prece-
dente la «Rivista di storia economica» aveva ospitato un articolo di Attilio Ca-
biati su questo tema.151 L'opinione di Einaudi era che, da un lato, non avesse 
144 Ivi, p. 220. 
145 Ivi, p. 223. 
146 M. LAMBERTI, Recensione a Introduction aux sciences économiques et juridiques, «Rivista di 
storia economica», IV, 1939, pp. 248-249. 
147 ID., Recensione a La montiate et les phénomènes monétaires contemporaines, «Rivista di 
storia economica», IV, 1939, p. 320. 
148 Ivi, p. 321. 
149 Ibid. ; M. LAMBERTI, Recensione a Gold and prices, «Rivista di storia economica», IV, 1939, 
pp. 321-322. 
150 L. EINAUDI, Le premesse del ragionamento economico e la realtà storica, «Rivista di storia eco-
nomica», V, 1940, pp. 179-199. 
151 A. CABLATI, Intorno ad alcune recenti indagini sulla teoria pura del collettivismo, «Rivista di 
storia economica», V, 1940, pp. 73-110. 
— 357 — 
n e r i o n a l d i 
senso sostenere - e quindi fondare la riflessione economica su tale premessa -
che in un regime collettivista venga mantenuta libertà di scelta per i lavoratori 
e per i consumatori; una tale ipotesi condurrebbe ad una analisi puramente spe-
culativa, e slegata dalla realtà. Dall'altro lato egli sosteneva che l'ipotesi estrema 
più adeguata a descrivere un tale regime - e si tratterebbe di ipotizzare la com-
pleta assenza di libertà di scelta - trasformerebbe la scienza economica in scienza 
«dell'allevamento degli animali da stalla»152 e in quanto tale la renderebbe sna-
turata e priva di interesse; piuttosto, secondo Einaudi, in una tale situazione «gli 
economisti dovrebbero appassionarsi sovrattutto allo studio di quei tipi di rea-
zione economica che fossero atti a restituire agli "allievi" di stalla [...] la dignità 
spirituale di "uomini"».153 La conclusione generale a cui Einaudi giunge, distac-
candosi da Robbins, è una verità sentita e non dimostrabile in pura logica: 
la scienza economica non può limitarsi al suo compito specifico, che è quello dello 
studio della ottima ripartizione, tra i fini postulati, dei mezzi limitati posti a disposi-
zione degli uomini, ma è forzata irresistibilmente a porsi il problema dei fini. Vi sono 
certi «fini», ad esempio quelli di una società collettivistica condotta al suo limite fatale 
[...] i quali probabilmente spegnerebbero l'interesse dell'economista ad attendere al 
suo proprio specifico compito o lo lascerebbero sopravvivere a mala pena in studiosi 
privi di ala rinnovatrice.154 
Le riflessioni di Mario Lamberti inserite da Einaudi nel suo articolo (oltre 
a questi egli inserisce estratti da ima lettera di Ernesto Rossi, celato dietro lo 
pseudonimo Spectator)155 sono tratte da ima lettera che questi gli aveva invia-
to il 18 agosto 1940 sollecitato da Einaudi a mettere per iscritto l'analisi che 
aveva svolto mesi prima nel corso di una loro conversazione sul tema econo-
mica ed economia politica, durante la quale evidentemente Mario Lamberti 
aveva difeso il carattere politico della scienza economica. Nell'estratto pubbli-
cato Lamberti chiarisce come questo debba essere inteso come carattere sto-
rico: la scienza economica «tratta dell'agire umano in un campo che è parte 
integrante della politica, non solo nelle ideologie, ma nella realtà effettua-
le».156 In questo senso, le opinioni di Mario Lamberti appaiono in perfetta 
sintonia con quelle di Einaudi: le conclusioni di Pareto, Barone e Cabiati re-
lative al ministro della produzione paiono a Mario Lamberti 
1 5 2 L . EINAUDI, Le premesse c i t . , p . 1 9 8 . 
15 3 Ibid. 
154 Ivi, p. 199. 
155 Si veda R. FAUCCI, Luigi Einaudi, Torino, Utet, 1986, p. 299. 
1 5 6 L . EINAUDI, Le premesse c i t . , p . 1 9 2 . 
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così corrette da essere vuote, perché trasportano ad una economia collettivistica pre-
messe che hanno luogo solo in una economia liberistica. È assurdo pensare che ci si 
prenda la briga di collettivizzare l'intera economia per poi lasciare piena libertà di 
scelta al consumatore. Naturalmente se si portano in una economia collettivistica le 
premesse di una economia liberistica, la formazione dei prezzi sarà uguale nelle 
due economie, schematizzata scientificamente quella liberista, ma irreale l'altra, se ba-
sata su quelle premesse. [...] In questa irrealtà delle ipotesi sta - mi pare - il pericolo 
più grosso che possa correre la scienza, che diventa così, noiosa per chi la coltiva ed 
assurda per i profani [...]. Il problema della economia collettivizzata si trova piuttosto 
negli errori necessari in cui un ministro della produzione deve di volta in volta cadere 
una volta che la legge degli sbocchi è sospesa.157 
L'importanza attribuita da Mario Lamberti alla considerazione dell'espe-
rienza e delle circostanze della storia emerge anche in una discussione che egli 
ebbe con Luigi Einaudi a proposito del dibattito che oppose questi a Benedet-
to Croce sui temi del rapporto fra liberalismo e liberismo. Il primo accenno a 
tale dibattito si trova in una lettera che Mario Lamberti inviò a Einaudi il 5 
aprile 1941: Lamberti ha avuto notizia da Alessandro d'Entrèves della polemi-
ca fra Einaudi e Croce e propone a Einaudi di intervenire lui stesso nella di-
scussione. Il tono di Lamberti è più vivace del solito, quasi sovreccitato, ma le 
sue parole sono interessanti anche per il suo qualificarsi come 'crociano' ritar-
datario-. 
Mi scrive D'Entrèves di aver letto una sua polemichetta: con chi? con Croce stes-
so? In questo caso egli si sarà difeso ed avrà detto la propria opinione in modo che un 
«crociano» ritardatario non ha altro da fare che da stare zitto. Eppure questo è l'unico 
argomento che mi sta a cuore, che ho studiato e meditato un poco - e l'unico su cui 
saprei scrivere oggi. Non so se è chiaro lo hint...\158 
Molto probabilmente Einaudi non ritenne di raccogliere ì'hint, ma Mario 
Lamberti riprese l'argomento nella sua lettera successiva, dopo avere letto gli 
interventi su cui si era articolata la polemica, esprimendo in modo articolato 
un'opinione favorevole alla posizione di Croce: 
Ho l'impressione che nel fondo della polemica ci sia un equivoco e che lei parli di 
cose differenti da quelle a cui Croce allude. Croce fa della filosofia - come è giusto in 
argomenti di metodo - e tratta il problema dal punto di vista della Storia, ossia sotto 
la specie dell'eterno - gli accenni religiosi basterebbero a rivelarlo, e poi lo dicono 
tutti i suoi libri, se non li ho intesi troppo male. Lei parte invece dal punto di vista 
157 Ivi, pp. 192-193. 
158 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 5 aprile 1941, TFE, LE. 
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più intimo a noi, ma necessariamente più ristretto della storia contemporanea (pur 
prendendo questa parola nel senso più vasto possibile) e spesso anzi dal punto di vista 
addirittura politico dei problemi che tormentano oggi noi viventi. [...] Un altro equi-
voco - che è poi in fondo il medesimo - mi pare nasca dal diverso uso della parola 
libertà. Per lei consiste, grosso modo, in quella serie di garanzie giuridiche culminanti, 
tanto per intenderci, nella Dichiarazione dei diritti. Per Croce essa è tutt'uno con il 
Progresso e la Vita morale. [...] Il Progresso non si identifica con un ordinamento 
economico astrattamente ritenuto valido per tutti i tempi, ma consiste nel pieno svi-
luppo della vita morale che tende, per infinite vie, ad una più vasta e più profonda 
liberazione umana. [...] Si potrà discutere su questo o quel vincolo giuridico o se 
non anche qualche vincolo amministrativo sia lecito, ma nella sostanza mi pare siamo 
d'accordo tutti. Questi sono infatti i problemi politico-giuridici o politico-economici 
su cui il filosofo e lo storico non hanno nulla a dire, poi che si tratta in ultima analisi di 
tecnica e di un credo politico. Il liberalismo alla Croce, o come io mi sono sforzato di 
capirlo, solo chiede che i problemi politici siano risolti in modo che la vita morale ne 
riceva un più vasto impulso ed a questa luce giudica le varie soluzioni.159 
La lettera di Mario Lamberti contiene alcune annotazioni di Einaudi volte 
a contestare la questione terminologica che vi veniva posta e gli esempi storici 
della complessità delle relazioni fra ordinamenti concreti e progresso morale 
che lo stesso Lamberti proponeva. Appare probabile che sulla base di questi 
appunti Luigi Einaudi abbia inviato ima risposta a Mario Lamberti, ma di 
questa, come di tutte le carte personali di Mario Lamberti, non abbiamo trac-
cia. D'altra parte non è improbabile che Einaudi abbia sollecitato Lamberti a 
sviluppare le sue argomentazioni in uno scritto più ampio. Di fatto, la lettera 
successiva di Mario Lamberti accenna a una richiesta di Einaudi di inviargli 
qualsiasi cosa - richiesta che deve essere messa in relazione al nuovo peggio-
ramento delle sue condizioni di salute a cui la stessa lettera fa cenno: egli si era 
ristabilito, ma «la malattia è stata veramente "paurosa" e temevo chissà quan-
to durasse».160 
Probabilmente la malattia aveva colpito Mario Lamberti fra i mesi di mag-
gio e settembre, consentendogli infine di riprendere lo studio e di scrivere la 
lunga recensione alla riedizione di un volume di Umberto Ricci che allegava 
alla sua lettera e che sarebbe comparsa sulla «Rivista di storia economica» 
nel marzo del 1942. Aprendo questa recensione, intitolata Intorno al metodo 
di scrivere storie dei fatti economici,161 Lamberti afferma che l'intento polemi-
159 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 30 aprile 1941, TFE, LE. 
160 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 12 ottobre 1941, TFE, LE. 
161 La scelta del titolo fu compiuta da Einaudi, che lo dichiara nella nota che pone a commento 
delle pagine di Lamberti («Rivista di storia economica», VII, 1942, p. 28). 
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co del volume162 è forse alla base della sua mancanza di approfondimento 
teorico: le sue conclusioni «non raggiungono una validità generale, poiché 
partono piuttosto da premesse politiche, che da premesse scientifiche».163 
Tuttavia, secondo Lamberti, anche se gli studi di problemi particolari che Ricci 
sviluppa sono convincenti nel mostrare come «la burocrazia sia incapace di 
intervenire nelle cose economiche senza provocare danni più gravi di quelli 
ai quali voleva porre rimedio»,164 la mancanza di una adeguata impostazione 
teorica del problema crea un senso di incertezza in cui l'autore almeno appa-
rentemente rovescia i risultati raggiunti - critici nei confronti dell'intervento 
statale - e conclude chiedendo al lettore se sarebbe «per la libertà assoluta 
anche in tempo di guerra», rispondendo che «chi ha letto con attenzione deve 
aver capito che gli economisti non reclamano la libertà assoluta».165 Questo 
senso di incertezza secondo Lamberti è generato da un equivoco che consiste 
nel non aver tenuto separati due problemi simili ma distinti: il problema dei 
«pregi del libero scambio e della libera iniziativa nei confronti dell'ingerenza 
dello stato nelle cose economiche» e il «modo in cui deve condursi la ingeren-
za dello stato [...] nelle occasioni e nelle sfere in cui tale ingerenza sia stata 
dimostrata necessaria».166 Ricci non dimostra la validità assoluta della prima 
proposizione (la superiorità del libero scambio nei confronti dell'intervento 
dello stato), critica le forme osservate di organizzazione burocratica come se 
ad esse opponesse la pura libera iniziativa, ma in realtà propone «un'altra for-
ma di organizzazione, burocratica anch'essa ma più svelta e competente».167 
Partendo da queste premesse Mario Lamberti esamina aspetti specifici della 
politica annonaria seguita in Italia durante la prima guerra mondiale e mostra 
quali ne siano stati i limiti (intervento tardivo e privo di un piano a lungo ter-
mine che lo guidasse) e cosa li giustificasse (mancanza di esperienza di fronte 
ad una guerra con caratteri nuovi: non breve e condotta da un grande eserci-
to).168 Inoltre, ad ulteriore giustificazione dei limiti di tale politica, Mario 
Lamberti aggiunge che nemmeno gli economisti in quelle circostanze avevano 
162 Intento polemico che pure viene negato dall'autore, che spiega con la volontà di correggere 
questa impressione la modifica del titolo originale introdotta nell'edizione del 1939 - da II fallimento 
della politica annonaria a La politica annonaria dell'Italia durante la Grande guerra - quando la ra-
gione si può immaginare stesse invece nel desiderio di non urtare le gerarchie del regime. 
163 M. LAMBERTI, Intorno al metodo di scrivere storie dei fatti economici, «Rivista di storia eco-
nomica», Vn, 1942, p. 23. 
164 Ibid. 
165 Ivi, p. 24. 
'66 Ibid. 
>« Ivi, pp. 24-25. 
168 Ivi, pp. 26-27. 
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saputo far valere i principi della propria scienza («la legge dell'interrelazione 
dei prezzi [per cui] l'intervento dello stato, anche se in un ramo solo della pro-
duzione, provoca profonde ed imprevedibili reazioni in tutti gli altri rami della 
produzione e del consumo»)169 ed erano caduti nell'illusione della coinciden-
za fra interesse nazionale e interesse individuale.170 A queste riflessioni essen-
zialmente metodologiche di Mario Lamberti Luigi Einaudi ne fece seguire al-
tre in una nota all'articolo in cui poneva alcuni interrogativi di carattere 
storico concernenti la possibilità di comprendere meglio la gestione della po-
htica annonaria nel periodo considerato da Ricci. A questa nota Mario Lam-
berti rispose inviando ad Einaudi una sua replica in cui ribadiva le ragioni per 
cui riteneva opportuno e legittimo cercare di chiarire le basi teoriche di una 
ricerca quale quella svolta da Ricci. Ma in tal modo è probabile che egli frain-
tendesse l'intento di Einaudi, che non sembra aver voluto criticare l'approccio 
seguito da Lamberti, bensì portare un contributo basato su un diverso ordine 
di riflessioni; è quindi possibile che per questo motivo Einaudi non abbia 
pubblicato la replica di Lamberti. 
L'ultimo contributo di Mario Lamberti pubblicato dalla «Rivista di storia 
economica» è una recensione al volume di Paolo Emilio Paviani sul concetto 
di utilità. Qui Lamberti rimprovera all'autore di non aver saputo tenere distin-
ta la discussione del concetto scientifico (economico) di utilità da quello filo-
sofico171 e conclude, pur lodando Taviani per la sua preparazione e serietà, 
un po' spazientito di fronte a affermazioni che prospettano possibili sviluppi 
teorici capaci di superare la teoria soggettiva del valore senza però darvi cor-
po, quando invece l'elaborazione di teorie più profonde e unitarie delle prece-
denti è effettivamente il modo in cui la scienza progredisce.172 
Oltre a queste che abbiamo esaminato, in realtà Mario Lamberti inviò (o 
promise di inviare) a Luigi Einaudi alcune altre recensioni, ma di queste solo 
una pare sia giunta fino a noi: una recensione al volume di Gino Arias, del 
1937, Corso di economia politica corporativa, che è conservata fra le carte di 
Luigi Einaudi. In questa recensione Lamberti limita la sua analisi alla parte 
del volume di Arias dedicata alla storia del pensiero economico, e rispetto a 
questa assume un atteggiamento estremamente critico.173 A questa recensione 
169 Ivi, p. 28. 
170 Ibid. 
171 M. LAMBERTI, Recensione a II concetto di utilità e la teoria economica, «Rivista di storia eco-
nomica», VII, 1942, p. 84. 
172 Ivi, p. 85. 
173 La posizione di Lamberti può essere efficacemente rappresentata riportando quanto seri-
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Lamberti lavorò a lungo: la recensione (dattilografata e corretta) fu inviata a 
Einaudi già il 14 maggio 1937, ma pare che circa un anno dopo egli ne avesse 
spedito una nuova stesura.174 Non avendo notizie sulle reazioni di Einaudi 
non possiamo dire per quali motivi non sia stata pubblicata. 
5 . G L I ULTIMI ANNI 
Pochissime sono le informazioni di cui disponiamo sugli ultimi anni di vita di 
Mario Lamberti. Le ultime due lettere a Luigi Einaudi giunte fino a noi datano 
all'agosto del 1942 e al maggio del 1943 e testimoniano di ulteriori crisi che Ma-
rio Lamberti dovette affrontare («tre anni di malattia [e] la crisi gravissima del-
l'autunno») 175 e di un progetto che questi sembra voler perseguire per dare una 
svolta alla sua vita: cercare una collocazione in una scuola agraria, forse la Scuola 
enologica di Conegliano176 o forse un'altra sistemazione comunque legata alle 
attività agricole.177 La prima di queste lettere espone con un certo dettaglio an-
che i termini dell'opposizione di suo padre (la cui psicologia è descritta da Mario 
Lamberti come buona, ma difficile) a tale progetto e della decisione, di fronte ad 
essa, di rimandarlo ma non di abbandonarlo: «Decidere senz'altro per una scuo-
la agricola, qualche mese fa sarebbe stato farlo contro - non la volontà, né il de-
siderio - ma la sensibilità di mio padre. Così ho rimandato ogni cosa all'autun-
no».178 Tuttavia, fra il 1943 e il 1944, forse anche in conseguenza degli 
avvenimenti che maturarono con la caduta del fascismo e la rottura dell'alleanza 
con la Germania, Mario Lamberti mutò i suoi piani e si trasferì a Torino, man-
tenendo comunque il proposito, già collegato al suo progetto agricolo, di «affer-
mare concretamente il diritto di costruire e sviluppare, modestamente ma auto-
nomamente, quel poco o tanto che mi resta da vivere».179 
Secondo la testimonianza di Ada Gobetti, nel gennaio del 1944 Mario 
Lamberti si era recato a Torino «per starci: vuole lavorare per vivere e vuole 
veva a Einaudi: «Cosa ne pensa della recensione che le ho mandato? di una cosa sola sono certo, che 
non può essere più stupida del libro recensito» (lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 16 
maggio 1938, TEE, LE). 
174 Lettere di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 14 maggio 1937 e del 23 marzo 1938, ivi. 
Non sappiamo se il testo dattiloscritto conservato presso la Fondazione Einaudi sia il primo o il se-
condo dei due cui si fa cenno nelle lettere di Lamberti. 
175 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi dell'8 maggio 1943, TFE, LE. 
178 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 14 agosto 1942, TFE, LE. 
177 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi dell'8 maggio 1943, TFE, LE. 
178 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 14 agosto 1942, TFE, LE. 
179 Lettera di Mario Lamberti a Luigi Einaudi del 14 agosto 1942, TFE, LE. 
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al tempo stesso lavorare con noi [nda: l'organizzazione clandestina di Giusti-
zia e Libertà e del Partito d'Azione]». Qui accetta la proposta di «elaborare la 
teoria economica del Partito d'Azione [...] ma non vuole che a questo suo la-
voro s'accompagni ima sistemazione finanziaria. Preferisce cercare un impiego 
alia Liat, dove ha delle conoscenze».180 Nel suo diario Ada Gobetti dà notizia 
di un incontro inaspettato con Mario Lamberti, ancora in buona salute, nel 
giugno del 1944 e notizie meno positive nel marzo del 1945: «è stanco e sta 
poco bene. Il lavoro alla Liat, anche se non greve, è evidentemente troppo 
per lui. Inoltre vorrebbe scrivere quel programma economico per il Partito 
d'Azione che ha incominciato e che non riesce a portare a termine».181 Pochi 
giorni dopo, il primo di aprile, Ada Gobetti annota di avere convinto Mario 
Lamberti «a trasferirsi per un mesetto nella clinica di Beaulard [nda: in alta 
vai Susa]. Là sarà curato [...] e potrà intanto occuparsi della formazione dei 
C.L.N. nell'Alta Valle».182 Secondo le informazioni recentemente raccolte 
da Ersilia Alessandrone Perona, a Torino Mario Lamberti, che nell'indice 
del Diario partigiano di Ada Gobetti è indicato come «ispettore del Comando 
G.L. nella Val Susa»,183 visse in semiclandestinità ed effettivamente accettò di 
essere ricoverato a Beaulard, ma dopo due settimane fu trasferito alle Molinet-
te di Torino. Da quel momento, dei suoi movimenti non abbiamo più traccia: 
sappiamo soltanto che la sua morte avvenne pochi mesi dopo, probabilmente 
a Lasano del Garda, l'I 1 novembre 1945. 
Nel complesso, possiamo concludere che i contributi di Mario Lamberti 
alle tre riviste a cui collaborò sono tutti interessanti e rivelano un personalità 
intellettuale di rilievo, purtroppo limitata nel suo dispiegarsi dai gravi proble-
mi di salute - che molto probabilmente possono essere definiti problemi di 
equilibrio psichico - a cui abbiamo già fatto riferimento. In particolare gli ar-
1 8 0 A . GOBETTI, op. cit., p . 7 8 ; c f r . p . 3 7 7 . 
181 Ivi, p. òli. Un documento dattiloscritto di ventotto pagine identificabile come programma 
economico per il partito d'Azione e attribuibile a Mario Lamberti è stato recentemente ritrovato da 
Ersilia Alessandrone Perona all'interno del fondo Archivio del Partito d'Azione piemontese (sezione 
12, «PDA. Materiale di studio: studi e monografie», segnatura 12/28) conservato presso I'ISTORETO 
di Torino. Il suo contenuto è stato illustrato al convegno «Giellismo e Azionismo. Cantieri aperti» 
(Torino, 5-7 maggio 2008) in una relazione presentata da Ersilia Alessandrone Perona e Nerio Naldi: 
Un programma economico per il Partito d'Azione del 'gobettiano' Mario Lamberti Zanardi, «Mezzo-
secolo», 15, 2008, pp. 225-281. Oltre all'impiego presso la Liat di Torino è probabile che Mario 
Lamberti sia stato impegnato in simili occupazioni solo in poche altre occasioni nella sua vita: nel-
l'ottobre del 1924 presso un «ufficio» non meglio precisato (lettera di Mario Lamberti a Piero Go-
betti del 26 ottobre 1924) e, forse, nel 1943 presso il dinamitificio di Orbetello (lettera di Mario 
Lamberti a Luigi Einaudi dell'8 maggio 1943). 
1 8 2 A . GOBETTI, op. cit., p . 3 8 0 . 
183 Ivi, p. 433. 
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ticoli e le recensioni di argomento economico mostrano una vasta competenza 
nei campi della teoria micro e macro-economica del tempo e una notevolissi-
ma capacità di penetrare i problemi principali della storia del pensiero econo-
mico. Inoltre egli mostra di possedere una visione chiara dei problemi meto-
dologici che sottostanno alla ricerca empirica e ai suoi rapporti con il lavoro 
teorico, e un'ottima capacità di affrontare questioni di storia economica o eco-
nomia applicata. Anche nel campo della critica letteraria (e della storia dell'ar-
te) Mario Lamberti mostra sicurezza di giudizio e i suoi articoli, in particolare 
quello su Gabriele d'Annunzio, appaiono chiari ed incisivi. Nel campo della 
riflessione sull'attualità politica, sia che si tratti di temi di politica interna 
che internazionale, il suo giudizio è ugualmente fermo e chiaro e per vari 
aspetti antiveggente, sempre orientato a sottolineare l'importanza del ruolo 
delle masse popolari, della maturazione storica del loro giudizio e della neces-
sità di consentire e rispettare la loro espressione democratica. Sempre guidato 
da un principio di libertà che forse può essere meglio rappresentato dall'e-
spressione passione libertaria, usata da Piero Gobetti e dallo stesso Lamberti 
in una lettera a Gobetti. Ma Mario Lamberti era anche pronto (quantomeno 
in linea di principio, perché nella realtà, in parte per il suo temperamento in 
parte per la sua malattia, non sembra aver messo in pratica questi propositi) a 
scendere a compromessi con le forze effettivamente in campo, per passare dal-
la pura riflessione all'attività concreta, sempre mantenendo ferma una pregiu-
diziale antifascista. 
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APPENDICE 
MARIO LAMBERTI ZANARDI A LUIGI EINAUDI 
SUGLI STUDI ECONOMICI A CAMBRIDGE E LONDRA 
Londra, 7 giugno 1932 
[...] Sono stato per un giorno a Cambridge, dove ho conosciuto Sraffa. 
Il mio inglese va piuttosto male, ma spero di qui ad ottobre di cavarmela meglio. 
Trovo l'Inghilterra «dolcissima» come paese, così bella e magnifica in tutto. [...] 
Cambridge, 12 ottobre 1932 
[...] Sraffa è stato con me di una grande cortesia e di grande aiuto, e così il Tutore - e 
penso che anche questo lo devo a lei. 
Le difficoltà di ambiente sono grandi - e così quelle della lingua, ma spero che a poco 
a poco mi assimilerò meglio. 
Ho già sentito qualche lezione - Keynes molto difficile, troppo per me - e Pigou di 
una chiarezza affascinante. Pur troppo legge solo due ore alla settimana e non fa se-
minario. Avrò probabilmente Shove come Supervisor, ma non è ancora sicuro. 
Certo questo primo bimestre potrò fare poco lavoro - e mi costerà molta fatica, non 
fosse che imparare la fraseologia inconsueta. Per quanto questa poi faccia parte del 
pensiero stesso e solo un lungo studio me ne potrà fare padrone. 
[...] Non so ancora che lavori mi darà da fare il Super-visor, ma forse il meglio sarà che 
mi rifaccia dal principio, e riprenda Marshall. Le scrivo questo, ma veramente mi pare 
che in realtà non ho da «rifarmi dal principio», ma semplicemente da incominciare, 
tanto poco ne so. [...] 
Rapallo, 1 gennaio 1933 
[...] Non so se le ho dato un'impressione giusta di Cambridge - un'altro più sicuro in 
economia avrebbe certo superato molto più in fretta gran parte delle difficoltà. 
Certo le lezioni di Keynes sono considerate tra le più difficili, riferendosi continua-
mente non solo ai propri libri, ma alla polemica «interna» cambridgiana - e così, 
in parte almeno, Robertson. 
Ho Shove come Supervisor. Certo il linguaggio così «chiuso», e tutta la speciale ma-
chinery tecnica (come la chiamano) che cerco di imparare, sono molto difficili. 
[...] Certo potevo difficilmente trovare un ambiente di studio migliore, soprattutto 
con la guida continua del Supervisor - e anche la vita di collegio invita allo studio re-
golato. 
Dopo degli inizi così incerti - le difficoltà stesse danno, direi, un senso di sicurezza. 
Sono sempre alla lettura di Marshall che, nonostante le critiche, è ancora, mi pare, la 
base di Cambridge. [...] 
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Fasano del Garda, 22 giugno 1933 
[...] mi scusi se sono stato tutto questo tempo senza scriverle - ma veramente potevo 
dirle poco di interessante riguardo i miei studi - che sono continuati abbastanza in-
tensamente, ma con risultati che solo ora incominciano ad apparirmi. 
[...] Ho sentito poche lezioni nel complesso - Keynes dopo il primo terni non ne ha 
più tenute e Pigou anche poche ancora - così solo Robertson che forse è ancora trop-
po difficile per me. 
Ma ho avuto in Shove un insegnante buono e paziente e ho continuato con lui i due 
lavori alla settimana, passando un po' tutti i campi. Sempre esclusivamente «scuola di 
Cambridge», ma nelle mie condizioni è certamente il metodo migliore, che mi obbliga 
se non altro ogni volta ad approfondire meglio quel poco che so - e vedere meglio i 
legami. [...] 
In quest'ultimo periodo non mi sono fatto neppure più rispedire da casa le riviste a 
cui sono abbonato [...] 
Sono, come vede, ancora in uno stadio del tutto scolastico e potrò fare - per molto 
tempo ancora - poco più che tentare di rispondere ai compiti che mi vengono posti. 
Ho ottenuto, con l'appoggio di Shove, di rimanere un'altro anno a Cambridge - come 
research student. Il tema sarebbe «comparison between English and Continental me-
thods in pure economie theory» - ma è solo per permettermi di continuare sempli-
cemente lo studio dell'economia a Cambridge, senza derogare troppo dall'obbligo 
che avrei di uno studio su un argomento speciale. 
Forse il risultato maggiore l'ho avuto in questo sentire più vicini e reali i problemi che 
mi parevano così astratti ed inesplicabili. 
La mia salute è abbastanza buona, anche se ancora non posso studiare come vorrei. 
Certo l'ambiente di Cambridge è quanto mai adatto allo studio e insieme al riposo o 
per lo meno a una distrazione intellettuale. [...] 
Fasano del Garda, 4 dicembre [1933] 
[...] mi scusi se non ho più scritto da Cambridge, che ho lasciato da poco. 
A poco a poco mi vado inoltrando in problemi più difficili di economia, purtroppo mi 
ci perdo ancora molto spesso. 
Shove, che è il mio Supervisor come l'anno scorso, mi appoggia e mi aiuta molto. Cre-
do che diffidi di gran parte di quello che si va facendo a Cambridge, e questa sua 
abitudine critica mi è di grande aiuto - più che la sicurezza degli altri - ma certo au-
menta le difficoltà. [...] 
[Italia, estate 1934 o 1935] 
[...] continuerò ancora un anno a Cambridge. Teoria del valore. [...] 
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Cambridge, 18 novembre [1935] 
[...] le unisco un lavoro che ho letto il mese scorso al club di Keynes. 
Non so quanto valga - dalla discussione che ne è seguita Keynes mi è parso non sfa-
vorevole, mentre altri l'hanno trovato out of date}34 
Non so se lei vorrà avere la pazienza di leggerlo e di dirmi se potrebbe al caso (ritra-
dotto in italiano) essere pubblicato in una qualche rivista. 
E il primo lavoro che faccio in economia - e personalmente lo lascerei impubblicato -
ma bisogna che pensi un giorno o l'altro a trovarmi un posto, e una pubblicazione mi 
potrebbe essere utile, anche se non saranno molti che lo leggeranno. [...] 
Credo questo sia l'ultimo term che passo a Cambridge. Avrei intenzione di tornare 
presto in Italia e di incominciare uno studio più realistico e che non sia un puro eser-
cizio di logica. 
Certo da Cambridge ho avuto molto - anche se ora mi pare che ci si aggiri tutti in un 
circolo di definizioni e di contro-definizioni. [...] 
Milano, 26 dicembre 1935 
[...] Il suo giudizio sul mio lavoro mi sarà soprattutto importante perché - dopo tre anni 
a Cambridge, non so se ho raggiunto nei problemi di economia pura - concentrazione e 
convinzione sufficiente per quei problemi che sono semplici solo in apparenza. [...] 
Milano, 19 maggio 1936 
[...] forse in futuro sarà meglio che mi concentri su Senior - che è un argomento che 
mi piace, e in cui mi è parso di rinnovare un interesse per l'economia - che a Cam-
bridge andava forse spegnendosi. [...] 
184 Di questa riunione del Politicai Economy Club troviamo una descrizione nel secondo vo-
lume della biografìa di Keynes scritta da R. Skidelski: «Michael Straight has left two impressions 
of Keynes in action in the autumn of 1935. The first, in a letter to his mother dating from mid-Oc-
tober, describes a meeting of Keynes' club addressed by an Italian postgraduate, Zampart Lambardi, 
on "Price Level and Stabilisation", at which he was drawn to speak ninth, before Keynes. "I felt my 
stomach contracting continually, in fact almost shrinking through my back. I couldn't understand 
one world of his wretched paper". Three other second-year students had to speak before him. "[Pe-
ter] Bauer, the Austrian, spoke so fast that no one could understand what he said, so that he got 
away with it. Stamp, the son of Josiah Stamp, made a long and intricate analogy about a traveller 
and a map in which he never mentioned economics - so he got away with it; and [Alexander] Hen-
derson trotted out some phrase from Joan Robinson which he obviously just learnt beforehand and 
sat down before anyone could ask him what he meant - so he got away with it. I tried to say some-
thing about the price level and stabilisation and didn't get away with it. After I had finished a halting 
poindess speech I turned to Lambardi and put in a form of question. But he looked up with a per-
plexed face and said quite justifiably that he couldn't see the point of what I'd said. I turned round 
and asked in a despairing strangled voice if anybody could see the point in what I'd said. But needless 
to say none could and Keynes nobly rescued me by saying 'I think I know what you mean...' and then 
explaining a long and difficult theory which of course had never entered my mind but with which I 
fervendy agreed. Then he wound up brilliandy and I sneaked out before anyone had a chance to pin 
m e d o w n " » ( R . SKIDELSKY, Keynes c i t . , p p . 5 2 2 - 5 2 3 ) . 
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Fasano del Garda, 12 maggio 1937 
[...] Mi pare così strano che lei veramente desideri pubblicare qualcosa di mio; mi 
pareva sempre lo facesse solo per bontà e una certa personale simpatia. 
A furia di autocritica mi ero convinto che il lavoretto su Ricardo era completamente 
sbagliato, e che, nonostante il primo giudizio estremamente lusinghiero, anche lei 
avesse finito per accorgersi che valeva ben poco. 
L'ho così mandato a Sraffa. Mi perdoni la scorrettezza e l'immodestia, se gliene ripor-
to il giudizio. 
«Ho letto con vivissimo interesse il tuo studio su Ricardo. E semplicemente magnifi-
co. Da molto tempo non avevo letto niente che gli possa stare a pari. E devi pubbli-
carlo al più presto». 
Sraffa non è facile alla lode, e non so neppure io cosa pensare. Cosa crede lei? che 
anche Sraffa si sia lasciato ingannare? 1 8 5 [...] 
Cambridge, 3 dicembre [1938] 
[...] E mio soggiorno inglese volge alla fine ed è stato pieno di gioia e di rimpianti. 
La sua lettera mi ha valso una gentilissima accoglienza da parte di Hayek, di cui ho 
seguito lezioni e seminari e che mi è parso profondo e acuto nella storia anche recen-
tissima (Keynes) delle dottrine, un po' meno chiaro o forse troppo chiaro nelle pro-
prie teorie. 
Kaldor è il «brillante della compagnia» mentre Robbins è stato una grande disillusio-
ne, nonostante sia ormai considerato da tutti come il capo della «scuola di Londra» e 
gli studenti affollino le sue lezioni, mentre quelle di Hayek sono un po' trascurate. 
Bowley, nella sua taciturnità è stato molto cortese, ma non ho visto la figlia che è an-
cora a Dundee - Rosenstein-Rodan desidera esserle ricordato. 
Non può sapere come il suo nome sia stimato ed onorato qui, e un po' di quella luce 
si è riversata sul più umile dei suoi discepoli. 
Cambridge sempre la stessa - Keynes trionfa, tanto che D.H. Robertson, considerato 
da tutti come 'sorpassato' emigra a Londra - Sraffa è sempre sul punto di finire Ri-
cardo, questa volta sul serio, credo - Mrs. Robinson e Kahn non credo abbiano cam-
biato, anche perché incapaci di cambiare. H mio antico Supervisor Shove si occupa ora 
di storia delle dottrine, Senior e Ricardo - l'ho rivisto con grande piacere e gratitu-
dine. 
Keynes è malato di cuore e non lo vedrò. Pigou solitario e indifferente al solito. 
Tra i giovani un mio giovane amico - Champernowne - già luminoso undergraduate, è 
ora Lecturer e pare l'unico capace di dare una nuova vita a questa scuola, che si pro-
paga ovunque, e sta morendo di aridità in casa propria. 
185 Altri accenni a lettere di Piero Sraffa sul lavoro di Mario Lamberti su Ricardo sono conte-
nuti in lettere di Lamberti a Einaudi del 15 luglio e del 28 agosto 1938. 
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Non dimenticherò facilmente questo soggiorno in una grande nazione, che ha segnato 
la più alta espressione della civiltà borghese, ma che nel cuore presago invidia l'Olan-
da e il Portogallo, con la loro pace e il perduto impero. [...] 
Cortina, 3 gennaio [1939] 
[...] Ho confrontato [la traduzione] col testo parola per parola cercando che la tra-
duzione facesse dire al Ròpke quello che egli intendeva dire e non dovrei aver fatto 
grosse sviste sul contenuto scientifico. Sono invece piuttosto malcontento di me - e 
dovrò riprendere col consiglio suo o di altri - per le parole come boom, bear, bull, 
hoarding, liquidity preference etc., lo slang moderno di Cambridge e di Londra [...] 
Fasano del Garda, 15 giugno 1939 
[...] A questo riguardo bisognerebbe che l'editore (o chi ha la responsabilità finanzia-
ria dell'impresa) sappia che si tratta di «edizione critica» e non di semplice ristampa. 
Poi che penso lei abbia in mente Cannan e Sraffa come esempio da imitare e non solo 
quanto è stato fatto recentemente per Barone e Pantaleoni. 
Ossia dovrebbe essere Xeditor (nel senso inglese) - io, in questo caso, se proprio lei 
crede di affidarmi l'opera186 - a decidere dell'epoca e della pubblicabilità dei vari 
volumi. Ho visto a Cambridge che gli estranei erano i più impazienti per la lentezza 
di Sraffa, che invece era garanzia di un lavoro ben fatto. [...] 
Fasano del Garda, 24 giugno 1939 
[...] Ho cercato [recensendo alcuni volumi sul ciclo economico] di reagire a quella 
specie di dominio che il libro di Robbins ha preso riguardo le cose del metodo, per-
ché se anche l'economia deve essere 'astratta' è assurdo portarla fuori del mondo e 
della realtà. [...] 
186 Mario Lamberti sta parlando dell'edizione delle opere di Francesco Ferrara, che Einaudi gli 
aveva proposto di curare. 
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I R A P P O R T I T R A I L G I O V A N E D E M A R I A E D E I N A U D I 
A T T R A V E R S O L A L O R O C O R R I S P O N D E N Z A * 
PREMESSA 
Questo breve studio documenta l'esistenza di un rapporto interessante tra 
i due maggiori economisti torinesi del ventesimo secolo. Il primo paragrafo 
ricostruisce la breve ma incisiva collaborazione di Demaria alla «Riforma so-
ciale»; il secondo ed il quarto paragrafo danno ampi squarci sul biennio di stu-
di anglosassoni che Demaria, auspice Einaudi, fece nel 1931 e nel 1932; il ter-
zo paragrafo ricostruisce le impressioni che la grande crisi americana suscita in 
Demaria, osservatore, sul posto, degli eventi; il quinto ed ultimo paragrafo in-
forma su un'ambiziosa iniziativa editoriale di Demaria, della quale Einaudi 
probabilmente sarebbe diventato magna pars, se il progetto non fosse abortito 
a causa degli eventi bellici. 
1. CENNI ALLA VIGILIA INTELLETTUALE DEL VIAGGIO DI STUDIO DI DEMARIA NE-
GLI STATI UNITI 
Le prime tracce, per quanto indirette,1 del rapporto intellettuale tra Gio-
vanni Demaria e Luigi Einaudi si trovano nell'annata 1929 della «Riforma so-
* Mentre diamo alle stampe il presente saggio, la Prof.ssa Daniela Parisi, dell'Università Catto-
lica di Milano, ci comunica gentilmente di essere in procinto di pubblicare un saggio di analogo ar-
gomento. Dichiariamo che i due lavori, per quanto coevi, sono stati svolti del tutto indipendente-
mente. 
! Nell'Archivio Luigi Einaudi della Fondazione L. Einaudi di Torino (sez. corrispondenza, bu-
sta Demaria Giovanni), la prima testimonianza di un contatto diretto tra i due studiosi è una lettera 
del 31 luglio 1929, in cui Demaria segnala a Einaudi di aver accettato di collaborare, con uno o due 
estratti mensili, alla rivista statunitense «Social science abstracts». Tutte le lettere citate infra sono 
contenute nell'archivio summenzionato. 
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ciale», quella in cui Demaria inizia la sua breve collaborazione alla rivista, fun-
zione svolta sempre solo a titolo di recensore. 
Accanto a diversi resoconti che ci sembrano occasionali2 ve ne sono alcuni 
che ci appaiono interessanti in quanto concernono proprio quegli argomenti 
verso i quali stavano gravitando gli interessi intellettuali del giovane studioso 
torinese. 
Ci riferiamo alla lode3 riservata a Fisher per aver pubblicato la ristampa 
della traduzione inglese del 1897 delle Recherches sur les principes mathema-
tiques de la théorie des richesses di Cournot, ormai introvabile come la tradu-
zione italiana del 1878 e la versione originale del 1838, aggiungendovi l'utilis-
sima appendice matematica al proprio articolo del 1898 su Cournot and 
mathematical economics e la bibliografia di economia matematica apposta alla 
citata traduzione del 1897, che peraltro Fisher, secondo Demaria, avrebbe do-
vuto aggiornare pur mantenendone la partizione originaria. 
Ma, soprattutto, alludiamo all'analisi di due recenti volumi di Morgen-
stern. Il contributo dell'autore austriaco alla letteratura sulla previsione eco-
nomica è ritenuto da Demaria4 «uno dei più notevoli ed interessanti che siano 
apparsi finora» e la lettura ne è consigliata tanto agli studiosi teorici quanto 
agli studiosi empirici delle crisi. Demaria appare approvare la suddivisione 
della teoria della crisi in un tipo erratico (e quindi non passibile di previsioni) 
ed in uno ciclico (e quindi passibile di previsioni) a sua volta suddiviso in sot-
totipi che richiedono tecniche previsive diverse. Se è interessante la discussio-
ne morgensterniana della variabilità delle relazioni tra sintomi e cause dei cicli, 
secondo Demaria non sono invece soddisfacenti la dimostrazione dell'impos-
sibilità di una previsione dell'andamento dell'intera economia (che implica 
l'impossibilità delle politiche di stabilizzazione) e l'attribuzione all'osservazio-
ne economica del solo ruolo di informare correttamente i singoli agenti eco-
2 G. DEMARIA - L.R. GONDRA, Las ideas económicas de Manuel Belgrano, Buenos Ayres, Im-
prenta de la Universitad, 1927, «La Riforma sociale», marzo-aprile 1929, pp. 193-194; J.W. ANGELL, 
Equilibrium in international trade. The Unites States, 1919-1926, estratto dal «Quarterly journal of 
economics», maggio 1928, ivi, pp. 196-197; F. MARCONCINI, Vicende dell'oro e dell'argento. Dalle 
premesse storiche alla liquidazione dell'Unione monetaria latina (1803-1925), Milano, Vita e Pensiero, 
1929, ivi, novembre-dicembre 1929, pp. 573-574; T. ASCARELLI, La moneta. Considerazioni di diritto 
privato, Padova, Cedam, 1928, ivi, p. 574. 
3 G. DEMARIA - A. COURNOT, Researches into the mathematical principles of the Theory of 
wealth. Traduzione inglese di N.T. Bacon con un saggio su Cournot e l'economia matematica ed 
una bibliografia degli economisti matematici per cura del prof. Irving Fisher, New York, The 
Mac Millan Company, ivi, marzo-aprile 1929, p. 193. 
4 G. DEMARIA - O. MORGENSTERN, Wirtschaftprognose. Eine Untersuchung ihrer Voraussetzun-
gen und Mòglichkeiten, Wien, Springer, 1928, ivi, maggio-giugno 1929, pp. 271-273. 
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nomici aiutandoli così a migliorare le loro previsioni individuali, tesi ribadita, 
contro Mitchell, nel secondo contributo morgensterniano recensito.5 
In seguito Demaria, apprezzata6 la chiarezza di uno studio di Chessa sulla 
tipizzazione dei rischi di investimento e sulle ripartizioni spazio-temporali de-
gli investimenti idonee a ridurre tali rischi, cita gli argomenti fondamentali di 
uno studio statistico, pubblicato in tedesco da Giorgio Mortara,7 sulle relazio-
ni economiche internazionali dell'Italia, sottolineando il giudizio mortariano 
secondo cui esse rivelano una politica economica che non persegue l'autarchia 
ma cerca di liberare il Paese da un'eccessiva dipendenza economica nociva, 
segnatamente, alla stabilità monetaria interna. Nella sua ultima recensione 
del 1929,8 pur lodando la ricchezza delle informazioni statistiche pubblicate 
annualmente dalla Comit, Demaria auspica che le serie storiche a valori nomi-
nali siano ridotte a serie storiche reali, prendendo come indice di base o l'in-
dice dei prezzi all'ingrosso o quello del prezzo di cambio o quello dell'oro, e 
che le variazioni di valore e quantità siano rapportate percentualmente all'an-
no precedente e, a partire dal 1928, anche ai valori medi dell'ultimo periodo 
ciclico, quello dal 1923 al 1927. 
Le recensioni del 1930 ci sembrano costituire una sorta di ideale introdu-
zione intellettuale all'imminente viaggio di studio negli Stati Uniti. 
La prima9 è dedicata al manuale di Homan sulla storia del pensiero eco-
nomico anglosassone contemporaneo. Secondo Demaria la scelta degli auto-
ri trattati (Clark, Veblen, Marshall, Hobson e Mitchell) rende bene la diver-
sità di pensiero tra economisti inglesi e statunitensi ma quello che l'interessa 
è verificare la capacità del manualista di identificare l'originalità degli autori 
studiati. 
Demaria ritiene che il contributo più importante di Clark non è la tratta-
zione (già presente in Gossen) dell'economia statica mediante il concetto di 
produttività marginale dei fattori di produzione ma «l'impostazione dell'eco-
nomia come problema dinamico», per quanto non foriera di un sistema teo-
rico ma solo di una classificazione dei fattori dinamici. La parte più riuscita 
5 G . DEMARIA - O . MORGENSTERN, Aufgabert und Grenzen der Institute fùr Konjunkturfor-
schung, Munchen und Leipzig, 1928, ivi, pp. 273-274. 
6 G. DEMARIA - F. CHESSA, Il rischio negli investimenti di capitale, estratto dalla «Rivista di po-
litica economica», 1929, ivi, novembre-dicembre 1929, p. 573. 
7 G. DEMARIA - G. MORTARA, Die uieltwirtschaftlichen Beziehungen Italiens, estratto dal «Welt-
wirtschafiliches Archiv», 1929 aprii, ivi, pp. 575-576. 
8 G . DEMARIA - BANCA COMMERCIALE ITALIANA, Movimento economico dell'Italia, M i l a n o , 
1929, ivi, p. 576. 
9 G. DEMARIA - P.T. HOMAN, Contemporary economie thought, New York, Harper and Broth-
ers, 1928, ivi, maggio-giugno 1930, pp. 293-296. 
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del volume è quella dedicata alla critica vebleniana dell'economia classica, mo-
tivata dall'inadeguatezza delle «sue premesse edonistiche, naturalistiche, anar-
chiche e statiche». 
Circa il capitolo su Mitchell, Demaria avrebbe auspicato un maggior svi-
luppo della parte statistica del suo pensiero che è, secondo lui, la «più appa-
riscente ed originale». Infine, contestata l'idea di Homan secondo cui i Busi-
ness cycles di Mitchell presenterebbero un sistema di pensiero mentre (giusta 
il recensore) non sono che «una semplice raccolta di dati», Demaria prevede 
che Mitchell finirà per l'abbandonare l'agnosticismo politico per un atteggia-
mento favorevole alle riforme. 
Passando agli autori inglesi, Demaria ritiene che il pensiero riformatore di 
Hobson vada interpretato al di fuori degli schemi economici e che il suo ideale 
di un continuo intervento statale per modificare la distribuzione dei redditi 
possa realizzarsi solo nel comunismo. Il profilo di Marshall è il meno riuscito 
perché, pur condividendo Demaria la critica di Homan al carattere quasi sta-
tico dell'economia marshalliana, è fuorviarne esporre il suo pensiero non esa-
minando in profondità i suoi contributi economici. 
E infine interessante la rassegna del pensiero economico inglese ed ame-
ricano coevi: il primo è dominato, grazie a Pigou, dalla tradizione marshal-
liana, con il solo Wicksteed che segue quella austriaca, mentre il citato Hob-
son, che ha una posizione di dissidenza, ed i coniugi Webb, unitamente a 
Tawney, si avvicinano a Veblen. La situazione americana è più ricca, con 
Taussig che segue la tradizione classica, Fetter quella austriaca, Davenport 
«perfeziona la logica degli affari» mentre Fisher «investiga la meccanica del 
principio dell'utilità»: ma, soprattutto, oltreoceano si sta affermando l'idea 
che si debba rinunciare agli studi di statica per quelli «più complessi e nuo-
vi» di dinamica. 
È quindi coerentemente con la sua incipiente passione per la dinamica 
economica che Demaria, recensendo lo studio di Schultz sulle leggi statistiche 
della domanda e dell'offerta,10 lo giudica di «grande importanza» perché tali 
leggi, stimate a partire dalle curve suggerite dall'EEG ma opportunamente 
completate con l'introduzione del tempo, sono stabilite induttivamente, al 
contrario delle leggi statiche che possono essere solo dedotte. 
10 G. DEMARIA - H. SCHULTZ, Statistical laws ofdemand and supply. With special application to 
sugar, Chicago, The University of Chicago Press, 1928, ivi, pp. 296-298. 
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Come Demaria stesso riconosce,11 Einaudi rientra nelle fonti del suo pen-
siero coevo quale maestro di quella concretezza economica anti-statalistica che 
si sviluppò nell'interesse demariano per l'economia del lavoro che la Rockefel-
ler Foundation decise di favorire con la borsa di studio biennale per gh Stati 
Uniti12 di cui parleremo nel presente e nel prossimo paragrafo. 
Il 14 ottobre 1930 Einaudi scrive a Demaria che la Rockefeller Founda-
tion, nonostante che le conoscenze demariane della lingua inglese13 siano ri-
sultate «non completamente soddisfacenti», è disposta ad accoglierlo negli 
Stati Uniti, accordandogli una borsa di studio, già a partire dall'autunno 
del 1930 se Einaudi, ltalian advisor della Fondazione, lo riterrà opportuno. 
Einaudi lascia libertà di scelta a Demaria pregandolo, se ritiene di partire su-
bito, di sbrigare le pratiche per ottenere il congedo dall'Università di Bari 
(dove Demaria ha un incarico di insegnamento) non troppo oltre il primo 
novembre. 
Il 17 ottobre 1930 Demaria informa Einaudi che partirà da Napoli il 27 
novembre ed arriverà a New York il 7 dicembre, giorno da cui decorrerà la 
borsa.14 Il 29 ottobre, comunicato ad Einaudi che la pratica per il congedo 
è al ministero con il parere favorevole del rettore, ringrazia «l'illustre Profes-
sore» per tutto quanto ha fatto e farà per lui e si impegna a «corrispondere 
con tutte le sue forze a quanto si aspetta da lui». 
11 G. DEMARIA, Quei dinamici anni 1930-31-32, «Moneta e credito», 1981, primo trimestre, 
p. 7. Demaria (ivi, p. 14) nega che le lettere citate infra possano supplire ai suoi appunti statunitensi 
distrutti da un bombardamento aereo su Torino nel 1943. 
12 La richiesta di Demaria di una borsa di studio era stata approvata dalla Rockefeller Founda-
tion il 6 ottobre 1930, Rockefeller Foundation, Fellowship Cards, Sodai Sciences. 
13 Che Demaria aveva cercato di affinare nel mese di settembre, lettere ad Einaudi del 28 ago-
sto, 21 settembre e 12 ottobre 1930, sicuramente a seguito della condizione, accettata da Einaudi in 
una nota del 12 giugno 1930, che la borsa di studio dovesse decorrere dopo un esame positivo, da 
compiersi da parte della Fondazione, della conoscenza demariana dell'inglese. 
14 Non può partire prima perché è stato offirìato, il 16 novembre, a pronunciare la prolusione 
dell'anno accademico, G. DEMARIA, Il principio del benessere organico e il contratto collettivo di la-
voro, «Annuario del R. Istituto superiore di Scienze economiche e commerciali», per l'anno accade-
mico 1930-1931. L. EINAUDI, Le premesse del salario dettato dal giudice, «La Riforma sociale», mag-
gio-giugno 1931, pp. 311-316 criticherà la menzionata discussione demariana della determinazione 
giudiziaria del salario ottimo come soluzione del problema del monopolio bilaterale, chiedendosi: 
in che misura il monopolio bilaterale descriva davvero la contrattazione salariale sindacale; se i valori 
estremi assumibili dalla soluzione del monopolio bilaterale si possano davvero identificare con il sa-
lario vitale e con il massimo salario compatibile con la sopravvivenza dell'industria; per quale ragione 
non si possa intendere, come indica la teoria economica, come salario ottimo quello di concorrenza 
perfetta e consentire al giudice di fissarlo d'autorità. 
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Dopo qualche lungaggine ministeriale, Demaria, finalmente, parte (in 
nave) da Genova il 29 novembre ed il 17 dicembre scrive ad Einaudi da Har-
vard per comunicargli di avere finora visto solo Slichter, che gli fu «largo di 
informazioni e di utili consigli», e che sta passando le giornate alle bibliote-
che Baker e Widener, ma anche seguendo gli «aspetti più originali della vita 
americana». 
Il primo febbraio 1931, arrivato a New York, Demaria descrive ad Einau-
di i 50 giorni trascorsi ad Harvard come caratterizzati dalla conoscenza della 
«più moderna letteratura americana sul lavoro (Perlman, Levine, Goodrich, 
Millis, Me Cabe)», dalla familiarizzazione «con i periodici più importanti» e 
dall'approfondimento dei classici della storia economica americana. Così fa-
cendo, ha approntato «gli strumenti» del suo lavoro successivo che, nel pro-
getto da lui presentato alla Rockefeller, riguarda lo studio delle «curve stati-
stiche della domanda e dell'offerta di lavoro». 
Tuttavia, tale argomento gli pare interessare poco il pubblico italiano: in-
fatti, studiando l'andamento dei salari e dell'occupazione in America e misu-
rando i relativi coefficienti di elasticità potrebbe fare opera interessante "tut-
t'al più gli americani". Ha così pensato di fare tale studio 'soprattutto' per 
giustificare la borsa di studio ma di scegliere, come principale scopo effettivo 
del suo soggiorno americano, «un'esposizione dei vari problemi del lavoro 
quali oggi si presentano in America e in Europa». 
Tale esposizione si articolerebbe: 
- in primo luogo, su «un'interpretazione dello sviluppo dell'organizzazione 
operaia», dove terrebbe conto della polemica tra Prato e Cabiati sulla «Ri-
forma sociale»;15 
- in secondo luogo, sullo studio delle relazioni tra lavoratori e datori di lavoro. 
In questo modo inizierebbe un trattato di economia del lavoro che terrebbe 
ampio conto della letteratura nordamericana e che colmerebbe un vuoto 
nella letteratura economica italiana sull'argomento, che è ferma «ai primi 
anni di questo secolo». Il completamento di tale trattato richiederebbe molti 
anni di lavoro e, forse, anche un soggiorno in Inghilterra ed in Germania cui 
potrebbe interessare la Fondazione; 
- in terzo luogo, sulla raccolta di «tutto quanto si scrive (e quanto si scri-
ve!)» sull'organizzazione della produzione russa per poter criticare, in ma-
niera documentata, il piano quinquennale sovietico che Demaria qualifica 
15 Allude probabilmente a G. PRATO, Sulle premesse economiche del contratto collettivo di la-
voro. Appunti critici, «Riforma sociale», 1916, pp. 225-263; A. CABIATI, Un problema del dopoguerra. 
I salari a premio e l'organizzazione scientifica del lavoro, ivi, 1917, pp. 642-672. 
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come un «grande esperimento economico-politico (se pure realmente do-
vrà farsi)». 
. Tale raccolta pensa di eseguirla non su letterature di seconda mano, come 
sarebbero quella inglese e quella tedesca, «ma andando sul posto fra 3 o 4 an-
ni, per conto e a spese di chi si vedrà». In una lettera del 19 dicembre 1931, 
Demaria chiederà il parere di Einaudi su tale progetto di ricerca ricevendo, il 
16 gennaio 1932, la segnalazione che le borse sono ormai assegnate diretta-
mente dall'ufficio di Parigi, senza cioè più ricorso ad advisors nazionali, ed 
il consiglio di chiedere il terzo anno di borsa di studio solo per ragioni scien-
tifiche, ricordando alla Fondazione di avere un posto sicuro in Italia. 
In una lettera del 21 febbraio 1931, sempre da New York, Demaria comu-
nica ad Einaudi di avervi utili contatti con Seligman, Burns e Willis e di aver 
ottenuto «in linea di massima» da John Maurice Clark l'autorizzazione di tra-
durre la sua Economics of overhead costs.16 
Il 16 maggio 1931 Demaria scrive a John Van Sickle, responsabile della 
sede parigina della Rockefeller, che, per riuscire ad approfondire il suo prin-
cipale settore di studi (cioè l'economia dinamica), ha bisogno di più tempo di 
quello inizialmente richiesto e di visitare luoghi aggiuntivi a quelli inizialmente 
concordati. Nell'inverno successivo avrebbe, così, bisogno di seguire i corsi di 
Hotelling e Frisch a Columbia ed a Yale nonché quello di Wolman a Colum-
bia. Invece, per approfondire i suoi studi sui problemi del lavoro, avrebbe bi-
sogno di conoscere la letteratura e gh studiosi inglesi, in particolare i corsi di 
Pigou, Beveridge, Dobb, Robertson. 
Demaria chiede, quindi, un rinnovo della borsa di studio, da trascorrere a 
New York e New Heaven dal dicembre 1931 al marzo 1932 ed in Inghilterra 
sino alla fine del 1932. Ha discusso di tali nuovi progetti con Burns e Souter 
della Columbia e Slichter di Harvard, che sono i suoi garanti americani: il 26 
luglio 1931 scrive ad Einaudi di avere avuto il secondo anno di fellowship per 
realizzare il programma summenzionato. 
La lettera appena citata è scritta da Chicago dove Demaria è arrivato da 
poco dopo essere stato: a Baltimora dal 25 al 29 maggio (dove ha incontrato: 
Barnett, che gh hanno fornito importanti informazioni sulla coeva situazione 
del sindacalismo americano; Vickers, responsabile della direzione del persona-
le della Consolidate Gas Electric Light and Power di Baltimora, che gh ha da-
to interessanti informazioni sul management industriale statunitense); a 
16 Tale traduzione, unitamente a saggi inediti di Pantaleoni e ad una traduzione ridotta dei 
Business cycles di Schumpeter, farà parte del noto volume di Dinamica economica della «Collana 
di economisti contemporanei», che sarà pubblicato nel 1932. 
25 
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Washington dal 29 maggio al 9 giugno (dove ha consultato gli opuscoli ed i 
quotidiani sindacali raccolti nella biblioteca del Ministero del Lavoro ed ha 
ricevuto molti ed importanti rilievi sui suoi studi da Lorwin e Lubin del 
Brookings Institute); a Madison dal 9 al 21 giugno (dove ha incontrato la 
«mummia» Commons e «l'incartapccorito» ma gentile Perlman). 
A Chicago (dove resterà dal 21 giugno al 2 settembre) è giunto due giorni 
dopo la morte di Davenport che era uno dei pochi che desiderava conoscere. 
Vi ha trovato Knight, Willis et Schultz mentre Douglas è in Europa.17 
Va a lezione da Schultz che tiene un corso di economia matematica, an-
nunciato come «il primo del genere in America» e con quella prosopopea 
che è «d'uso tra gli economisti matematici giovani». Ma, contrariamente alle 
folle che vanno da Knight e Willis, il corso schultziano è seguito solo da De-
maria, da 3 altri borsisti della Fondazione, da un visiting scholar dottore in 
matematica e da un laureando della Columbia. 
Schultz gli ha confessato che il corso è stato istituito a titolo sperimentale 
perché vi sono «enormi possibilità di bilancio»: Demaria lo ritiene uno dei mi-
gliori da lui seguiti negli Stati Uniti ma suppone che «Amoroso faccia meglio 
in Italia». Nel corso viene letto Cournot e Schultz commenta e risponde alle 
domande. Ognuno dei presenti è invitato a fare una lezione. A Demaria è stata 
assegnata «la questione sollevata da Sraffa» e ne parlerà «con molto piacere» 
perché la polemica sull'«Economic Journal» del '30, in cui Sraffa ha messo «a 
posto» in modo duro ma elegante Robertson che voleva farla da «padre eter-
no»,18 dispiacerà ai borsisti inglesi che vedono solo Cambridge mentre spera 
che piacerà agli americani. 
lì 4 dicembre 1931 Demaria da New York (dove, trovandovisi dal 2 set-
tembre, ha studiato il materiale fino a quel momento raccolto ed ha frequen-
tato le lezioni di Wolman e Hotelling della Columbia) invia a Van Sickle il 
rapporto sulla sua attività di borsista per il secondo semestre. 
Demaria ha sviluppato il programma di studio concordato (la teoria della 
dinamica e le relazioni industriali in America con particolare riferimento alla 
contrattazione collettiva) studiando le seguenti pubblicazioni: 
Goodrich et alii, The development of collective bargain\ 
Hutt, The theory of collective bargaining\ 
17 Nell'interessante G. PAVANELLI - P. PORTA, La formazione scientifica di un economista critico. 
Conversazione autobiografica con Giovanni Demaria, «Il Pensiero economico italiano», n. 1, 1995, 
pp. 211-238, Demaria ricorda che Schultz gli propose di restare a Chicago, offerta che Demaria de-
clinò vuoi perché si era impegnato con la Rockefeller Foundation a tornare sulla cattedra italiana, 
vuoi perché, come confermato infra, l'America non era di suo gradimento, ivi, p. 225. 
1 8 A l l u d e al s i m p o s i o D . H . ROBERTSON - P . SRAFFA - G . F . SHOVE, Increasing returns and the 
representative firm, «Economie journal», 1930, pp. 79-116. 
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Taylor Society, Scientific management; 
Brissenden, numerosi articoli sul lavoro; 
Barnett, numerosi articoli sul lavoro; 
Spere, The labor movement-, 
Me Cabe, The standard rate in American industries-, 
Davidson, The bargain theory of wages; 
Commons-Andrews, Principles of labor legislation-, 
Wells, Industriai history-, 
Saposs, Left Wing Unionism; 
Gulich, Labor policy-, 
Catlin, The labor problem-, 
Hardman, American labor dynamics-, 
Foster, Misleaders of labor, 
Powderly, Thirty years of work-, 
«The Journal of religion» e «The Christian century» (sulle relazioni tra Chiesa 
e lavoro); numerose, ma non meglio specificate, pubblicazioni di Nichols, 
Schultz, Pearl, Lehfeldt, Knight, Evans, Hotelling, nonché di Kuznetz, Freun-
dlich, Lamb, Eddington, Haas sulla meccanica, la relatività e la teoria del cam-
biamento. 
Si può interpretare come un corollario del soggiorno americano il com-
mento critico che Demaria riserva, sulla «Riforma sociale», al noto manuale 
di Moore sull'economia dinamica.19 Demaria precisa che l'argomento può 
studiarsi teoricamente, derivando le quantità economiche rispetto al tempo, 
ed empiricamente, eliminando l'influenza del tempo sulle variabili economi-
che mediante artifici statistici. Di questa seconda scuola Moore è il capo, riu-
scendo a riformulare l'EEG di Walras in un sistema di equazioni che mostra 
come evolve nel tempo il valore delle variabili e che viene risolto effettivamen-
te dal mercato, il quale trova, come valori di equilibrio, i valori secolari delle 
variabili. Peraltro tale soluzione, secondo Demaria, rappresenta un truismo in 
quanto descrive l'evoluzione effettiva delle quantità ma non spiega perché esse 
hanno seguito un percorso in luogo di un altro.20 
19 G. DEMARIA - H.L. MOORE, Synthetic economics, New York, The Mac Millan Company, 
1928, «La Riforma sociale», marzo-aprile 1931, pp. 208-209. 
2 0 Il 1931 è anche l'ultimo anno della collaborazione recensoria di Demaria con la «Riforma 
sociale». Della teoria della moneta di Del Vecchio, G. DEL VECCHIO, Grundlinien der Geldtheorie, 
con prefazione del traduttore Otto Weinberger, Tubingen, J.C. Mohr, 1930, Demaria, ivi, gen-
naio-febbraio, pp. 107-108, sottolinea quelli che sono, a suo parere, i punti originali: l'inessenzialità 
(ai fini della costruzione deU'EEG con moneta) della dipendenza del valore della moneta dall'utilità 
di questa; la dimostrazione che il valore della moneta è in rapporto di dipendenza (e non di interdi-
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3 . DEMARIA ED EINAUDI SULLA GRANDE CRISI 
Per un osservatore curiosissimo quale il giovane Demaria, la grande crisi 
americana, in tutte le sue dimensioni, rappresenta, il va sans le dire, un argo-
mento di vivo interesse di cui vi sono numerose altre tracce nella corrispon-
denza coeva con Einaudi. 
Nella citata lettera del 21 febbraio 1931, Demaria afferma anche che, del-
l'America, ormai apprezza «la concezione individualista», in quanto dà a molti 
la possibilità di «svilupparsi meravigliosamente in tutti i campi dell'azione». 
Di tale concezione, nondimeno, condanna certe conseguenze, come quella 
di «lasciar crepare di fame i disoccupati meno intelligenti e meno attivi e for-
tunati». E comunque sorpreso dalla «larghissima diffusione delle idee bolsce-
viche», che spinge anche coloro che vi sono ostili a rinviare eventuali reazioni 
alla conclusione del primo piano quinquennale. In America impressionano an-
che il piano quinquennale inglese e la richiesta di profonde riforme economi-
che fatta da scienziati come Einstein. 
Sempre in quella lettera, Demaria, dopo aver segnalato ad Einaudi che 
sta praticando la borsa di New York al fine di fare (come consigliatogli dal-
lo stesso Einaudi) un nuovo lavoro sui saggi di riporto, comunica al suo in-
terlocutore di non vedere, né in America né in Europa, alcuna ripresa dei 
titoli «che faccia dire che la crisi è superata». Ritiene anzi che ci si trovi 
in un periodo «di prezzi calanti che durerà molti anni» causato, secondo 
lui, dal forte eccesso della domanda sulla produzione di oro e, soprattutto, 
dalla mancanza di un nuovo genere di consumo che (come è stato il caso del 
petrolio e dell'automobile) sappia «scatenare un desiderio morboso delle 
moltitudini». 
In una lettera del 26 luglio 1931, Demaria condivide la previsione fatta da 
Norman, governatore della Banca di Inghilterra, a Moret, governatore della 
Banca di Francia, secondo cui il capitalismo, se non verranno prese misure 
drastiche per salvarlo, sarà spazzato via entro un anno, anche se Demaria 
non pensa ad una scadenza «sì prossima». Gli sembra comunque che «il Ma-
pendenza) con il tasso d'interesse; la dipendenza del tasso d'interesse dal tempo cui segue la sua di-
pendenza (e non la sua interdipendenza) dai prezzi e dalle quantità in tutti i momenti; il tasso d'in-
teresse concepito come la variabile le cui variazioni mantengono l'equilibrio tra massa monetaria e 
prezzi agendo solo su questi ultimi. Infine, di J[ACOPO] MAZZEI, Politica doganale differenziale e clau-
sola della nazione più favorita, Firenze, Seeber, 1930, Demaria, ivi, luglio-agosto, pp. 427-428, ap-
prezza l'abbondanza documentaria e la chiarezza espositiva del tentativo di ricostruire la storia della 
politica commerciale pre-contemporanea, mettendo in evidenza come la politica discriminatoria ab-
bia preceduto quella libero-scambista. 
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nifesto del '48 sia stato preciso e che di fenomeni ciclici capitalistici non ne 
vedremo più (tanti)». 
Nell'ultima lettera ad Einaudi del periodo americano, scritta il 19 dicem-
bre 1931, Demaria nota che il recente crollo della sterlina ha permesso a Nor-
man di vedere confermata la sua citata previsione. Così, se Mac Donald e Ne-
ville Chamberlain simpatizzano, almeno un poco, per la moneta «regolata», 
bisognerà rifare «il più sicuro» capitolo del manuale di economia politica, per-
ché il conservatorismo inglese anela a fare qualcosa di «diverso, sotto la dire-
zione di un Mussolini in diciottesimo». 
Ed inoltre bisognerebbe cambiare «la mentalità collettiva» riguardo la 
concezione, in auge da un secolo, per cui la normalità economica sarebbe co-
stituita dal «libero gioco degli appetiti individuali». Al contrario «Tutto è sta-
to per lo Stato e nello Stato. Cioè tutto è partito per il partito e nel partito». 
Segnatamente l'economia non dipende più dai singoli individui ma da élites 
che, formatesi in modi più o meno violenti, impongono, per legge o altrimenti 
ma sempre in forma giuridica, «come esclusivo interesse esistente quello dei 
membri della congrega». Questo succede già in alcuni Paesi ma potrebbe ve-
rificarsi anche in Inghilterra con la sterlina regolata. Anche negli Stati Uniti 
potrebbe affermarsi il piano Swope, o qualcosa di simile, che cambi l'organiz-
zazione economica liberista corrente sopprimendo lo Sherman Act. 
In generale, vi sono persone di natura ottimistica (come Einaudi) ed altre 
di natura pessimistica. Bisogna credere non a chi pretende di esprimere o di 
racchiudere la realtà «in schemi logici, ma a chi sente giusto, a chi intuisce». 
Gli schemi logico-economici sono solo la conseguenza erudita della scelta a 
priori di un atteggiamento ottimistico o pessimistico, come la pensano anche 
Mitchell e Lamont nelle loro dichiarazioni al Senato americano, che Demaria 
invia ad Einaudi. Nella citata lettera di risposta del 16 gennaio 1932, Einaudi 
dice di dubitare della previsione che stia iniziando un'era nuova: forse la ster-
lina non è crollata ma è stato semplicemente corretto l'errore fatto in occasio-
ne della sua stabilizzazione. La regolazione della moneta era automatica prima 
della guerra: spera che le future imperfezioni regolative siano meno gravi di 
quelle passate. 
Infine è interessante notare che, nella lettera demariana del 28 luglio 1931, 
si segnala che a Chicago sono stati invitati a parlare della disoccupazione Key-
nes, Pribram ed un avvocato locale. «Il primo è stato brillante come sempre», 
attribuendo la disoccupazione al fatto che da due anni «non si continua a co-
struire con lo stesso ritmo degh anni precedenti», mentre Pribram ha sepolto 
l'uditorio «sotto una valanga di dati e di percentuali» con la conseguenza di 
svuotare la sala. 
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4 . CENNI AL 1 9 3 2 INGLESE DI DEMARIA: DALL'ECONOMIA MATEMATICA STATICA 
AI PRODROMI DELL'ECONOMIA DINAMICA 
Sempre nella lettera del 19 dicembre 1931 Demaria informa Einaudi che il 
23 partirà per l'Inghilterra,21 dove visiterà Londra, Oxford e Cambridge e 
qualche altro posto, se necessario. In Inghilterra proseguirà gli studi sull'eco-
nomia dinamica e sull'economia del lavoro e, forse, preparerà i materiali per 
una storia del coevo tracollo della sterlina, simile al volume di Bresciani sul 
marco. La Fondazione l'ha infatti esonerato dall'obbligo di restare sino al 
marzo 1932 per seguire a Yale il corso di economia matematica assegnato a 
Frisch: questi infatti non era certo di poterlo tenere, rendendo così incerta l'u-
tilità della presenza di Demaria in quell'università. 
Demaria, peraltro, confida ad Einaudi di aver deciso di lasciare l'America 
prima del previsto per la «fregola di vedere cose nuove». Negli Stati Uniti tut-
to è capitalistico e quindi tutto si misura e pone «in termini di percentuali 
edonistiche», il che consente di interpretare gran parte della vita americana 
con «Ricardo alla mano». Aggiunge che «per il resto niente di più inscrutabile 
ed imprevedibile poiché si tratta di invenzioni tecnologiche». Se è davvero co-
sì, non vale la pena di restarci più a lungo. È preferibile allora spostarsi in In-
ghilterra, «cioè in Europa, dove pare sempre, da un momento all'altro, di es-
sere vicino a qualche cosa di nuovo e di afferrare lo Zeitgeist della civiltà 
nuova». 
Ed è per tentare di afferrare lo spirito dell'epoca nuova che Demaria, du-
rante il soggiorno americano, ha tentato «di lavorare ai margini della nostra 
scienza», più-di quanto dichiarato nei rapporti alla Fondazione. Per esempio 
spera di pubblicare su di una rivista tedesca un articolo sul concetto di tempo 
ed intende poi realizzare studi sul «concetto filosofico di cambiamento»: è co-
sì che cerca e prepara nuovi, indispensabili strumenti per gli studi di econo-
mia dinamica. 
Il 27 febbraio 1932 Demaria scrive ad Einaudi segnalandogli che «lo svol-
gimento della mia cultura a base di libri, di conoscenze personali e di impres-
sioni colte a volo è opera lenta» e che lo porta spesso a scostarsi dal piano di 
lavoro generale. La preparazione della prefazione del citato volume della 
Nuova Collana di Economisti Stranieri ed Italiani dedicato alla Dinamica eco-
nomica l'ha così indotto a considerare dal punto di vista filosofico «i vari ten-
tativi di sistemazione dei movimenti economici», arrivando alla conclusione 
21 Vi arriverà il 31 dicembre 1931. 
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che «l'economia matematica non può dare nulla di reale in dinamica». Pensa 
che tantissimi economisti matematici si limitino a saccheggiare formule da 
trattati ed eserciziari di meccanica e di calcolo ed a «riscriverle con diversi 
simboli come conclusione di un più o meno reale problema economico». 
La lettura dei loro articoli è intellettualmente penosa ed immancabilmente de-
ludente perché le conclusioni sono sempre o ovvie o «campate in aria rispetto 
ai fatti che sentiamo d'attorno». Analoghe considerazioni si possono fare per 
gH articoli del «Journal of American Statistical Association» che, saccheggiata 
la statistica matematica, promettono la previsibilità dei parametri delle equa-
zioni previsionali purché si facciano certe supposizioni che Demaria si rifiuta 
di fare proprio perché «Il futuro è opera di creazione. E la creazione è inde-
terminabile a priori e tanto più quantitativamente». 
Da queste letture ha ricavato l'impressione che «si potrebbe parlare di 
un principio di indeterminatezza in economia dinamica, e dimostrare l'im-
portanza di ciascuna scuola economica per rispetto alla più o meno grande 
zona di ignoto lasciata persistere». Un principio, insomma, simile a quello di 
Heisenberg per la Meccanica statistica ma che, per la sua complessità e la sua 
forte variabilità, darebbe «a pensare il problema di acquistare e mantenere 
solo per pochi anni un bagaglio di idee su cui contare come una cosa ferma 
e sicura».22 
A tali fondamentali riflessioni per la costruzione del suo originale sistema 
di pensiero a nulla giova il seminario londinese di Robbins e Hayek, cui è an-
dato solo due volte uscendone «quasi annoiato» con l'impressione che vi 
si facciano «chiacchiere senza costrutto alcuno». 
Trasferitosi in Germania nell'autunno del 1932, Demaria termina la borsa 
di studio a Ginevra, alla fine del 1932,23 per poi riprendere la propria cattedra 
a Bari all'inizio del 1933. L'importanza umana del coevo rapporto con Einau-
di è confermata ulteriormente dal fatto che fu su suggerimento di quest'ultimo 
che Demaria prese la delicata decisione di prestare il richiesto giuramento di 
fedeltà al governo fascista.24 
2 2 II 29 maggio 1934 Demaria segnala ad Einaudi che gli sembra che l'indeterminazione e le 
basi logiche nuove della dinamica siano evidenti in Mitchell (Business cycles, II ed., pp. 382-474) 
ed in Pigou (Theory of unemployment, pp. 267-278) e che le sue ricerche sono appoggiate da Gri-
ziotti, Papi e Rosenstein. 
2 3 Rockefeller Foundation, Fellowship Cards, Social Sciences. 
2 4 G. PAVANELLI - P. PORTA, La formazione scientifica di un economista critico cit., p. 225 . 
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5 . FRAMMENTI DELL'ULTIMO PERIODO DEL DIALOGO PRE-BELLICO DEMARIA - EI-
NAUDI 
Il 31 ottobre 1937 Demaria ringrazia Einaudi per aver citato, nella rasse-
gna comparsa recentemente sulla «Rivista di storia economica»,25 il suo arti-
colo sulla situazione economica italiana.26 Gli dispiace però che Einaudi gli 
attribuisca la tesi che l'aumento di 6 miliardi nei risparmi, intervenuto nel pe-
riodo 1929-1936, sia dovuto ai disinvestimenti compiuti dalle società per azio-
ni. Concorda con Einaudi che i disinvestimenti sono in larga misura perdite 
ma la sua tesi è che l'aumento dei risparmi (sotto forma di aumento dei depo-
siti bancari) è dovuto ad una diminuzione dei nuovi investimenti delle società 
per azioni. Tali risparmi hanno poi permesso di finanziare le emissioni del Te-
soro, dell'IRI e dell'IMI. Ha citato i disinvestimenti solo per far vedere che 
erano, in valore assoluto, maggiori della diminuzione di nuovi investimenti, 
"durante il periodo dinamico della grande crisi". 
Il 20 maggio 1939, Demaria comunica ad Einaudi di essere stato a Torino 
il 17 precedente per parlargli della sua nuova Collana (iniziativa abortita ve-
rosimilmente a causa del conflitto bellico), dell'Indice cinquantennale del 
«Giornale degli economisti» e di Pareto ma di non averlo trovato: appena sarà 
disponibile, gli renderà visita. La citata Collana, il cui contratto editoriale è già 
stato stipulato con l'editore milanese Biazzi, si chiamerà «Biblioteca Interna-
zionale di Economia e Statistica» e si comporrà di tre serie: una di economia 
(di 10-12 volumi cui hanno già aderito Fasiani per la finanza, Dominedò per 
l'equilibrio dinamico, Bordin per la produzione, Cabiati per la moneta, Bor-
gatta per il capitale, De Finetti per l'assicurazione, Sapori per la storia eco-
nomica), una di statistica (di 6-8 volumi, cui hanno già aderito Vinci per le 
correlazioni, Bonferroni per la probabilità, Boldrini per la popolazione, Ug-
ge per i numeri-indici, Lenti per il seriario), una di politica economica (di 6-8 
volumi). Ogni volume sarà di 500-600 pagine e conterrà traduzioni integrali 
di scritti finora inediti in italiano. Sapori curerà un volume sugli inizi dell'età 
moderna (con scritti di Hauer, Bauer, Eherenberg, Scrider) ed uno sull'eco-
nomia dell'alto medio evo (con scritti di Vinogradoff, Dopsch, Pirenne). De-
maria desiderebbe 'assaissimo' che Einaudi curasse una raccolta di classici in 
cui vorrebbe fossero compresi Ricardo (Principles), Cantillon, Thùnen, 
2 5 L. EINAUDI, Note e rassegne, «Rivista di storia economica», 1937, pp. 269-276, segnatamente 
p. 275. 
2 6 G. DEMARIA, L'economia italiana nel 1936. TV. Industria e commercio (1929-35; 1936), «Ri-
vista internazionale di scienze sociali», 1937, pp. 437-491. 
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Thornton e, "se mi sarà possibile", Ferrara (Prefazioni), Pareto (i saggi del 
«Giornale degli economisti») e Schoenfeld. Per i classici sarebbe disponibile 
per la pubblicazione di tre volumi. Ai traduttori darebbe 8-10 lire per pagina 
stampata ed al curatore 1000 lire per volume. 
Il 10 luglio 1939 comunica a Einaudi che Loria, da lui appena conosciuto, 
è disposto a dirigere la traduzione di Thùnen e Rodbertus purché sia fatta da 
De Bernardi. 
Di Thùnen vorrebbe far tradurre solo la parte economica e far riassumere 
il resto che contiene molte prolissità, scrivendo tale autore per se stesso. 
Di Rodbertus Loria propone di far tradurre due lettere che illustrano la 
sua teoria del valore-lavoro e la sua teoria della rendita criticata da Nazzani. 
Loria a Berlino ha raccolto su Rodbertus pareri opposti da Roscher (negativo) 
e Wagner (positivo) ma Demaria è del parere che meriti di essere posto in 
quel Pantheon che sarà il volume curato da Einaudi. Demaria chiede ad Ei-
naudi anche se ritenga opportuno pubblicare, per illustrare la teoria della crisi 
di Rodbertus, la nota in cui propone di dare una quota salariale costante agli 
operai. 
Loria propone, infine, di iniziare il primo volume dei classici òsSHAnato-
mia politica dell'Irlanda di Petty (ritenendolo più interessante del Bernhardi 
della Kritik der Gruende) per poi proseguire con Turgot, Du Pont de Ne-
mours. Loria, come Cabiati, è favorevole alla traduzione delle Unsettled que-
stions di Mill. 
Il 15 luglio 1939 (tale lettera contiene gli ultimi cenni alla Collana presenti 
nella corrispondenza con Einaudi), Demaria chiede ad Einaudi di sentire se 
De Bernardi sia disponibile per le traduzioni citate. E inoltre favorevole a 
far tradurre tutto Jevons ma vuole prima sentire l'editore perché ci vorrebbe-
ro due volumi in luogo del solo cui aveva pensato. Annuncia infine che farà 
iniziare il volume della Collana dedicato alle probabilità con la memoria di 
Galileo sul gioco dei dadi ma solo per mostrare che la disciplina, grazie a 
Bayes, Bernoulh, Boole, Markov, Huyghens e Bortkiewicz, ha d'allora «com-
piuto passi da giganti». 
Nella lettera, Demaria apprezza lo stile del saggio di Einaudi sul libro di 
Marget,27 «ben scritto come sono le cose di Lei», ma non ne condivide la tesi. 
Infatti Demaria ritiene, contrariamente a Marget, che la teoria quantitativa 
della moneta non sia una conquista dello spirito ma un qualcosa di lapalissia-
2 7 Allude a L. EINAUDI, Della moneta «serbatoio di valori» e di altri problemi monetari, «Rivista 
di storia economica», 1939, pp. 133-166. 
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no che, nonostante le sue molteplici espressioni formali, non ha fatto progre-
dire «la conoscenza delle cause dei prezzi». 
Il 17 agosto 1939 Demaria comunica ad Einaudi di essere d'accordo con 
10 schema di indice cinquantennale del «Giornale degli economisti» proposto 
da quest'ultimo e che cercherà di realizzare entro l'anno.28 
Ringrazia Einaudi per l'interessamento all'idea di pubblicare Pareto,29 è 
d'accordo perché la pubblicazione venga fatta materialmente da Giulio Einau-
di ma deve ottenere l'autorizzazione del Consiglio d'Amministrazione della 
Bocconi, il quale ritiene che tale pubblicazione debba essere un numero degli 
«Annali di economia», ormai supplemento del «Giornale degli economisti», e 
debba essere fatta ad un prezzo di favore perché non vuole aumentare troppo 
11 prezzo d'abbonamento al «Giornale». 
RIFLESSIONI CONCLUSIVE 
Questa breve ricerca ha come carattere più notevole la documentazione, che 
essa offre, dell'esistenza di un interessante rapporto personale ed intellettuale tra 
il maggiore econonomista torinese della prima metà del Novecento ed il maggio-
re economista subalpino della seconda metà del secolo scorso. Vista l'estraneità 
euristica e metodologica dei due autori, l'esistenza di tale rapporto era tutt'altro 
che scontata. Vi è di più: nonostante che Demaria non sia stato uno studente di 
Einaudi, quando per età avrebbe potuto esserlo, riconosce il suo interlocutore 
come un maestro di anti-statalismo (peraltro più teorico che pratico) e ne viene 
sostenuto in uno degli snodi cruciali della sua intensa gioventù di teorico alla ri-
cerca di nuove piste di ricerca. Ed è interessante che Demaria non esiti a rivelare 
ad Einaudi che, contravvenendo un po' agli impegni presi con la Rockefeller 
Foundation, il soggiorno americano è stato l'occasione per meditare non solo, 
e non tanto, sull'economia del lavoro ma sul tema dell'economia dinamica, il te-
ma teorico fondamentale, secondo Demaria, da costruire ab imis visto che l'eco-
nomia matematica è diventata auto-referenziale per non dire plagiaria della ma-
tematica pura e della meccanica. 
Non sorprendente, ma significativo della valutazione scientifica che De-
maria aveva di Einaudi, è il ruolo importante che intende assegnarli per le par-
2 8 II volume uscirà solo nel 1944 con il titolo Indice cinquantennale del «Giornale degli econo-
misti» (1886-1938), compresa la Serie padovana (1875-1878) e la «Rassegna di agricoltura, industria e 
commercio» (1873-1875), Città di Castello, Società tipografica Leonardo da Vinci. 
2 9 Allude probabilmente alla prima traduzione italiana, che sarà compiuta da Renzo Fubini, del 
Cours, V. PARETO, Corso di economia politica, Torino, Einaudi, 1942. 
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ti di storia del pensiero economico di un'ambiziosa collana di economia e sta-
tistica che la guerra impedirà a Demaria di realizzare. 
Last but not least sono di non poco interesse gli scambi di impressioni sul-
la grande crisi americana tra Demaria ed Einaudi, con Demaria sensibile agli 
aspetti di svolta epocale della vicenda che Einaudi ha invece la tendenza a ri-
condurre nell'alveo della storia dei cicli. 
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FIORENZO MORNATI 
M A R I O D E B E R N A R D I : 
U N O S T U D I O S O E I N A U D I A N O 
D E L L A S T O R I A D E L P E N S I E R O E C O N O M I C O * 
In una lettera a Benedetto Croce del 3 settembre 1933,1 Luigi Einaudi 
qualifica Mario De Bernardi come «il più serio dei nostri» studiosi di storia 
delle dottrine. Scopo della presente ricerca è quello di tentare di individuare 
le origini di tale lusinghiero giudizio meritato dall'allora giovane De Bernardi 
cui, in seguito, non arrise una corrispondente fortuna accademica. 
Dopo averne tracciato un breve profilo biografico (§1), ricostruiremo la 
stagione scientifica di De Bernardi, soprattutto enucleando qualche elemento 
della sua concezione metodologica della storia del pensiero economico (§2), 
che venne applicata in rilevanti edizioni filologiche e nell'analisi delle princi-
pali opere economiche di Giovanni Botero (§ 3) e Jules Dupuit (§ 4). Infine 
(§5) analizzeremo i numerosi contributi bibliografici che De Bernardi dette 
alle ultime annate della «Riforma sociale». 
1. UN PROFILO BIOGRAFICO 
1.1. La formazione universitaria 
Mario De Bernardi, nato a Torino il 17 giugno 1906 (dal notaio Lodovico 
De Bernardi e da Maria Nalino) e decedutovi il 14 dicembre 1978, consegue 
* Ringrazio la Prof.ssa Daniela Parisi dell'Università Cattolica di Milano ed i signori Silvia De 
Bernardi Borile ed Ugo Borile per le utili informazioni cortesemente trasmessemi durante la ricerca. 
Vale il solito caveat. 
1 Tutte le lettere citate nel presente studio sono conservate in Fondazione L. Einaudi di Torino, 
Archivio Luigi Einaudi, sez. corrispondenza, busta De Bernardi Mario (d'ora in poi TFE, LE). 
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la maturità classica al liceo Sociale di Torino.2 Iscrittosi alla Facoltà di Giuri-
sprudenza subalpina il 31 ottobre 1924, si rivela uno studente d'eccellenza, 
come mostra il sottoriportato curriculum studiorum3 che lo conduce, il 24 no-
vembre 1928, a laurearsi, con 110 e lode e dignità di stampa della dissertazio-
ne, discutendo, probabilmente con Gioele Solari, la tesi Giovanni Botero eco-
nomista (alcune pagine dei libri "Delle cause della grandezza delle città" e 
"Della Ragion di Stato")* di cui diremo amplius infra. 
Corsi ordinari Docente Data esame Voto esame 
Istituzioni di diritto privato Riccardo Cattaneo 8-07-1925 40/40 e lode 
Istituzioni di diritto pubblico Luigi Castellari 
Istituzioni di diritto romano Gino Segré 5-07-2915 40/40 e lode 
Storia del diritto romano Silvio Pivano 22-06-1925 30/30 e lode 
Storia del diritto italiano Federico Patetta 2-07-1926 30/30 e lode 
Economia politica Achille Loria 27-10-1925 50/50 e lode 
Statistica Pasquale Jannaccone 1-11-1926 30/30 
Scienza delle Finanze Luigi Einaudi 4-04-1927 30/30 e lode 
Filosofia del diritto Gioele Solari 25-06-1926 30/30 e lode 
Diritto ecclesiatico Francesco Ruffini 2-07-1926 30/30 e lode 
Diritto civile Filippo Vassalli 24-06-1927 30/30 e lode 
Diritto romano Gino Segré 27-10-1927 30/30 e lode 
Diritto commerciale Luigi Franchi 30-06-1927 30/30 e lode 
Diritto costituzionale Gaetano Arangio-Ruiz 6-07-1928 30/30 
Diritto penale e procedura penale Eugenio Florian 16-06-1928 30/30 e lode 
Diritto amministrativo Vittorio Brondi 17-06-1928 30/30 e lode 
Diritto processuale civile Mario Ricca-Barberis 18-06-1927 30/30 e lode 
Semiologia economica Costantino Ottolenghi 9-07-1927 30/30 e lode 
Diritto intemazionale Giuseppe Ottolenghi 22-06-1928 30/30 
Corsi complementari (senza esame) 
Storia delle dottrine economiche Giuseppe Prato 
Storia del commercio Arturo Segre 
Storia delle dottrine politiche Gioele Solari 
Storia del Risorgimento Francesco Lemmi 
È molto probabilmente la brillante laurea su un argomento recherché di 
storia del pensiero economico che offre a De Bernardi l'occasione di iniziare 
2 M. VIGANÒ, Gli studi economici di Mario De Bernardi (1906-1978): Giovanni Botero e altri 
scritti, Milano, Università Cattolica del Sacro Cuore, Facoltà di Economia e Commercio (relatore: 
Prof.ssa Daniela Parisi), 2006-2007, tesi di laurea, corso di laurea in Economia e commercio, p. 3. 
3 Archivio Storico dell'Università di Torino, IX A 444. 
4 Ivi, X C 100. 
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una collaborazione scientifica con Luigi Einaudi,5 già suo docente universita-
rio. Tale rapporto intellettuale dura fino al 1942 concretandosi in buona par-
te, ma non solo, in un prezioso lavoro redazionale, soprattutto per la «Riforma 
sociale» ma anche per la «Rivista di storia economica», come vedremo infra. 
Ammesso il 30 novembre 1928, come laureato in Giurisprudenza, al IV 
anno del corso di laurea in scienze politico-amministrative (allora facente par-
te della facoltà giuridica), l'I 1 luglio 1930 De Bernardi vi consegue la seconda 
laurea discutendo, con Einaudi, la tesi Intorno ad alcune teorie economiche di 
Jules Dupuit, che viene anch'essa premiata con 110 e lode e dignità di stampa 
della pubblicazione.6 In tale secondo corso di laurea, il sempre brillante cur-
riculum studiorum di De Bernardi è il seguente:7 
Corsi Docente Data esame Voto esame 
Politica economica 
Dirirto corporativo 
Diritto coloniale 
Storia delle dottrine politiche 
Economia politica 
Prova pratica di lingua francese 
Prova pratica di lingua inglese 
Vincenzo Porri 
Gino Olivetti 
Arnaldo Bertola 
Gioele Solari 
Achille Loria 
22-10-1929 
28-10-1929 
17-06-1930 
18-06-1930 
30/30 e lode 
30/30 
30/30 
30/30 
La biografia intellettuale di De Bernardi ha anche un interessante aspetto 
internazionale il cui primo elemento è costituito dalla carica, da lui ricoperta 
tra il 1927 ed il 1935, di segretario italiano del «London and Cambridge Eco-
nomie Service», un Osservatorio statistico internazionale.8 Ma l'esperienza in-
ternazionale più significativa di De Bernardi è indubbiamente la borsa di stu-
dio della Rockefeller Foundation di cui, col patrocinio di Einaudi (come noto, 
talent scout italiano della Fondazione), beneficiò nel periodo autunno 1931 -
autunno 1932. De Bernardi passò quei mesi a Parigi ed a Losanna per prepa-
rare l'edizione di Dupuit di cui infra: problemi di salute gli impedirono di 
continuare ad usufruire della borsa di studio, probabilmente in Inghilterra.9 E 
5 La prima lettera di De Bernardi a Luigi Einaudi conservata nel citato TFE, LE, risale al 
24 agosto 1929. 
6 Archivio Storico dell'Università di Torino, X C 101. 
7 Ivi, IX A 450. 
8 M. VIGANO, Gli studi economici di Mario De Bernardi (1906-1978): Giovanni Botero e altri 
scritti cit., p. 3. 
9 La vicenda è ampiamente documentata in TFE, LE. Il dossier Mario De Bernardi alla Roc-
kefeller Foundation è stato soppresso come gentilmente comunicatomi dalla sig.ra Ann Mary Quinn, 
attuale responsabile dell'Archivio Storico della fondazione statunitense. 
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interessante notare che dal vivace soggiorno parigino, in cui coltiva anche gli 
interessi bibliofili suoi e di Einaudi, De Bernardi ricava, come si era ripromes-
so, anche un approfondimento della sua formazione matematica, conforme-
mente al maggiore interesse che, almeno in quel periodo, nutre per le questio-
ni di teoria economica rispetto a quelle di storia dei fatti e delle idee.10 
Rientrato in Italia, De Bernardi, fino all'anno accademico 1934-1935, è 
assistente di Einaudi alla cattedra di Economia politica e Legislazione indu-
striale al Politecnico di Torino. Questo incarico rappresenta l'ultimo atto 
della presenza debernardiana nel mondo universitario dove, apparentemen-
te, non riesce a trovare una collocazione stabile anche a causa dell'opposizio-
ne del regime, dovuta alla partecipazione di De Bernardi all'antifascismo to-
rinese, vedi infra. 
1.2. L'esperienza lavorativa: dalla casa editrice Einaudi alla dirigenza alla Fiat 
Al rientro in Italia, De Bernardi inizia a collaborare anche con l'amico 
Giulio Einaudi, nella casa editrice che questi ha appena fondato. Tale col-
laborazione si concreta nella partecipazione redazionale alle due riviste di 
Luigi Einaudi ed al periodico «La Cultura» e nella traduzione di due volu-
mi sul New Deal: la raccolta The economics of the recovery program, New 
York-London, Me Graw-Hill, 1934 (apparsa in italiano nel 1935 con il ti-
tolo Il piano Roosevelt) ed il volume di Henry Wallace, New frontiers, New 
York, Reynal and Hitchcock, 1934 (apparso in italiano nel 1935 con il titolo 
Nuovi orizzonti)}x La collaborazione editoriale termina nel 1942 vuoi per il 
nuovo legame culturale che Giulio Einaudi ha stretto con gli ambienti co-
munisti romani, vuoi per le crescenti responsabilità lavorative di De Bernar-
di alla Fiat. 
Infatti, il 1° aprile del 1935 De Bernardi viene assunto dalla Fiat quale 
addetto alla Direzione del personale e legale, in pratica quale assistente per-
sonale dell'amministratore delegato Vittorio Valletta. Il 1° settembre del 1943 
viene promosso dirigente e gli viene affidata la presidenza della Mutua azien-
dale impiegati. Il 1° gennaio del 1945 è nominato vice-direttore della Sezione 
previdenza ed assistenza di cui è direttore dal 1° gennaio 1952 fino all'andata 
in pensione il 30 novembre 1970.12 De Bernardi ha così sviluppato il com-
plesso, e strategico in termini di politica sindacale, settore previdenziale-assi-
1 0 Lettere ad Einaudi del 15 settembre 1931, 1° novembre 1931, 26 febbraio 1932, TFE, LE. 
11 M. VIGANO, Gli studi economici di Mario De Bernardi (1906-1978): Giovanni Botero e altri 
scritti cit., pp. 7-10. 
12 Archivio Fiat, Curriculum-vitae di Mario De Bernardi. 
— 392 — 
m. d e b e r n a r d i : u n o s t u d i o s o e i n a u d i a n o d e l l a s t o r i a d e l p e n s i e r o e c o n o m i c o 
stenziale che la Fiat vallettiana aveva voluto creare a favore dei suoi dipen-
denti.13 
La competenza acquisita da De Bernardi nel settore previdenziale gli fa 
ricoprire anche le seguenti cariche associative: membro del consiglio direttivo 
della MALF (Mutua aziendale dei lavoratori Fiat);14 membro del consiglio di-
rettivo dell'INPS (Istituto nazionale della previdenza sociale nel quale, nel 
1969, vengono unificate le mutue previdenziali aziendali);15 membro del Con-
siglio di amministrazione della Scuola per Assistenti sociali di Torino;16 vice-
presidente dell'Associazione dirigenti di aziende industriali della provincia di 
Torino;17 membro del Consiglio nazionale della CIDA (Confederazione italia-
na dirigenti di azienda);18 consigliere di amministrazione e membro della 
Giunta esecutiva dell'INPDAI (Istituto nazionale per la previdenza dei diri-
genti delle aziende industriali) dopo esserlo stato delle precedenti ed omolo-
ghe ANDAI (Associazione nazionale dirigenti aziende industriali) e FNDAI 
(Federazione nazionale dirigenti aziende industriali);19 consigliere di ammini-
strazione dell'INAM (Istituto Nazionale per l'Assicurazione contro le Malat-
tie) quale rappresentante della CIDA; membro dell'ISPRE (Istituto di studi 
previdenziali);20 esperto del Comitato permanente per i problemi previden-
ziali e sociali della Confindustria.21 
1.3. La militanza nell'antifascismo liberale torinese 
Tra la fine degli anni '20 e la metà degli anni '30 De Bernardi milita atti-
vamente nell'antifascismo torinese di orientamento liberale. Subito dopo il 
breve ma duro scontro dialettico che oppose il 24 maggio 1929 Croce a Mus-
solini in Senato, in occasione dell'approvazione dei recenti Patti lateranensi, 
l'allora studente Umberto Segre scrisse una lettera pubblica di solidarietà al 
filosofo napoletano22 cui aderirono subito i condiscepoli De Bernardi e Paolo 
13 M. VIGANO, Gli studi economici di Mario De Bernardi (1906-1978): Giovanni Botero e altri 
scritti cit., p. 11. 
H Ivi, p. 12. 
is Ibid. 
16 Archivio Fiat, Curriculum-vitae di Mario De Bernardi cit. 
17 Ibid. 
18 M. VIGANO, Gli studi economici di Mario De Bernardi (1906-1978): Giovanni Botero e altri 
scritti cit., p. 11. 
" Ivi, p. 12. 
20 Ibid. 
21 Archivio Fiat, Curriculum-vitae di Mario De Bernardi cit. 
2 2 F. ANTONICELLI, La pratica della libertà. Documenti, discorsi, scritti politici, Torino, Einaudi, 
1976, pp. 6-8. 
27 
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Treves cui si aggiunsero Umberto Cosmo, Ludovico Geymonat, Aldo Bertini, 
Massimo Mila, Franco Antonicelli e Giulio Muggia. I firmatari vennero arre-
stati il 31 maggio: Cosmo, Segre, Treves, Muggia ed Antonicelli vennero con-
dannati al confino mentre De Bernardi, Geymonat, Bertini e Mila subirono 
un'ammonizione.23 Nel maggio del 1935, De Bernardi venne arrestato con 
il gruppo torinese di «Giustizia e libertà»: nel processo, che vide Mila, Vitto-
rio Foa e Riccardo Bauer condannati al carcere e Giulio Einaudi al confino 
(con la momentanea chiusura della casa editrice), De Bernardi venne nuova-
mente condannato all'ammonizione.24 
2 . ELEMENTI DELLA CONCEZIONE DI D E BERNARDI DELLA METODOLOGIA DELLO 
STUDIO DELLA STORIA DEL PENSIERO ECONOMICO 
Ci sembra probabile che il summenzionato elogio di Einaudi a De Bernar-
di scaturisca in buona misura dal fatto che questi ha seguito, in fatto di edi-
zioni di scritti del passato, la nota impostazione filologica che Einaudi, in quel 
torno di tempo, aveva sintetizzato nei seguenti termini: «l'ufficio mio di edi-
tore non richiede un giudizio sul valore scientifico e storico dei documenti che 
[...] si pubblicano».25 Tale approccio, criticamente neutro ma filologicamente 
impeccabile, è quello seguito da De Bernardi nelle sue edizioni di Botero e 
Dupuit che sono, peraltro, anche la conseguenza di un preliminare ed appro-
fondito studio analitico-critico dei due autori. 
L'applicazione di De Bernardi dell'approccio einaudiano trova una prima, 
significativa espressione nel metodo espositivo da lui seguito nella tesi di lau-
rea su Botero che consiste: nell'esporre gli argomenti nell'ordine in cui si tro-
vano in Botero; nel «largo uso della citazione libera a preferenza del riassunto 
o della libera, e spesso traditrice, riesposizione»; nel «carattere principalmente 
esegetico del commento»; nella rinuncia a ricostruire l'ambiente culturale in 
cui opera Botero in quanto tale ricostruzione, «necessariamente di seconda 
mano», sarebbe «più d'impaccio che di guida al lettore cui è nota la storia 
di quell'età».26 
2 3 M. VIGANO, Gli studi economici di Mario De Bernardi (1906-1978): Giovanni Botero e altri 
scritti cit., p. 6. 
24 Ivi, p. 9. 
2 5 L. EINAUDI, Introduzione di P. VERRI, Bilanci del commercio dello Stato di Milano, a cura di 
Luigi Einaudi, Torino, La Riforma sociale, 1932, p. 34. 
2 6 M. DE BERNARDI, Giovanni Botero economista (alcune pagine dei libri "Della grandezza delle 
città" e "Della ragion diStato"), Torino, Regia Università di Torino, 1928, tesi di laurea in giurispru-
denza, p. 2. 
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Seguendo tale metodo espositivo, De Bernardi pensa di evitare il pericolo 
di attribuire all'autore studiato idee non sue, pericolo tanto più frequente 
quando si studiano dottrine lontane e frammentarie, come quelle boteriane, 
con «gli schemi ai quali siamo ora adusati».27 
Inoltre De Bernardi ritiene, in rispettoso ma esplicito contrasto con Pan-
taleoni, che sia «la totalità del pensiero dei singoli scrittori che lo storico delle 
dottrine deve prendere in considerazione» e non semplicemente quello che 
«per la scienza moderna» vi è di vero nel loro pensiero, in quanto «voler pre-
scindere dagli errori è negare la storia nell'atto stesso che ci si accinge a rico-
struirla».28 
Un esempio dell'ulteriore maturazione degli interessi metodologici di 
De Bernardi lo si trova nella sua seconda tesi di laurea, quella su Dupuit, 
dove, con riferimento alla trasandatezza delle citazioni presenti negli scritti 
dell'ingegnere-economista, asserisce di considerare «imprescindibile dovere 
del critico [...] [il] preciso completamento dell'apparato bibliografico»29 e 
si impegna ad assolvere il dovere evocato scegliendo «arbitrio per arbitrio 
[...] di ogni opera, come edizione di riferimento, la più conveniente nei ri-
guardi della comodità del lettore: e cioè l'edizione o ristampa a tutt'oggi de-
finitiva» e correggendo «in ogni particolare il testo della citazione [...] ripor-
tando, tuttavia, per rendere possibile, a chi la credesse opportuna, ogni 
eventuale verifica, l'indicazione del luogo delle opere dupuitiane, in cui la ci-
tazione è inserita».30 
Infine, per ben collocare un autore nella storia delle dottrine bisogna, 
secondo De Bernardi, confrontarne tassativamente le opere con quelle degli 
autori che l'hanno influenzato e che ha a sua volta influenzato. De Bernardi, 
ritenendo sempre inutile un confronto fatto con opere di seconda mano, 
coerentemente rinuncia (non avendo ancora avuto il tempo di conoscere di-
rettamente gli autori influenzati da Botero, soprattutto Antonio Serra e Car-
lo Antonio Broggia) a sviluppare in tale senso la sua ricerca boteriana,31 
completandola semplicemente con una rapida rassegna della letteratura eco-
nomica su Botero in cui cita in particolare Me Culloch, Ferrara e Croce.32 
27 Ivi, p. 3 . 
28 Ivi, p. 4. 
2 9 M. DE BERNARDI, Intorno ad alcune teorie economiche di Jules Dupuit, Torino, Regia Univer-
sità di Torino, 1930, p. 25. 
30 Ivi, pp. 30, 32. 
31 M. DE BERNARDI, Giovanni Botero economista (alcune pagine dei libri "Della grandezza delle 
città" e "Della ragion diStato") cit., pp. 140-141. 
32 Ivi, pp. 143-149. 
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3 . D E BERNARDI STUDIOSO ED EDITORE DI GIOVANNI BOTERO 
La concezione di De Bernardi dello studio della storia del pensiero econo-
mico trova la sua prima, significativa applicazione nelle sue indagini sul pen-
siero economico (ma anche politico) dello scrittoso piemontese del Cinque-
Seicento Giovanni Botero. Tali lavori, concretatisi nella sua tesi di laurea,33 
in una comunicazione (letta da Solari) all'Accademia della Scienze di Tori-
no,34 in una monografia ricavata dalla tesi35 ed in una voce per l'Encyclopae-
dia of the social sciences di Seligman,36 saranno il fondamento della prima edi-
zione scientifica curata da De Bernardi. 
3.1. De Bernardi studioso del pensiero politico ed economico di Giovanni Botero 
De Bernardi si propone di interpretare il pensiero economico di Botero 
evitando di cadere «nelle pressoché generali e discordi formolette» che vor-
rebbero ridurlo a un mercantilista o a un protezionista industriale o a un libe-
ro-scambista.37 Concepisce, peraltro, il pensiero economico dell'autore come 
parte del suo più generale pensiero politico che, a parere di De Bernardi, deve 
ancora essere studiato con il necessario rigore critico. In particolare, il proble-
ma della filosofia della politica in Botero (inteso, crocianamente, come il pro-
blema dell'esistenza e dei contenuti «della politica come attività autonoma 
dello spirito» e della «sua distinzione dall'etica») è stato finora sottovalutato 
dagli studiosi boteriani38 che, pur comprensibilmente confrontando Botero 
e Machiavelli,39 oscillano tra un'interpretazione elogiativa di Botero come 
confutatore di Machiavelli ed un'interpretazione spregiativa di Botero come 
imitatore ipocrita del segretario fiorentino.40 
Accolta l'ormai classica posizione di Croce secondo cui Machiavelli, sco-
prendo «la necessità e l'autonomia della politica [...] che è di là dal bene e dal 
3 3 L'appena evocato M. DE BERNARDI, Giovanni Botero economista (alcune pagine dei libri 
"Della grandezza delle città" e "Della ragion di Stato") cit. 
3 4 ID., Il concetto di "ragion di stato" in Giovanni Botero e la filosofia della politica, «Atti della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino», voi. LXV, 1929, pp. 49-68. 
3 5 ID., Giovanni Botero economista (Intorno ai libri "Delle cause della grandezza delle città"), To-
rino, Istituto Giuridico della R. Università, 1931. 
3 6 ID., Botero, in Encyclopaedia ofthe social sciences, New York, McMiilan, 1930, voi. E, p. 647. 
3 7 ID., Giovanni Botero economista (alcune pagine dei libri "Della grandezza delle città" e "Della 
ragion di Stato") cit., pp. 57-58. 
3 8 ID., Il concetto di "ragion di stato" in Giovanni Botero e la filosofia della politica cit., p. 50. 
39 Ivi, p. 52. 
40 Ivi, pp. 52-53. 
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male morale, che ha le sue leggi a cui è vano ribellarsi», ha fondato «una fi-
losofia della politica»,41 De Bernardi riconduce le ragioni per cui Botero at-
tacca Machiavelli alla biografia dello scrittore piemontese che, occupatosi di 
politica per ragioni di lavoro (segretario dell'arcivescovo di Milano Carlo Bor-
romeo prima ed ambasciatore del duca Carlo Emanuele di Savoia poi), ha ini-
ziato a riflettere sull'argomento mettendovi «un vivo interesse, quell'attento 
spirito di curiosità e di osservazione di cui era abbondantemente fornito, 
ma [...], prima di tutto e sopra tutto, la sua mentalità di cattolico» 4 2 che gli 
impone di inserire nella riflessione politica il «momento etico».43 
De Bernardi, ancora con Croce, ritiene legittima la preoccupazione etica 
di Botero ma ne considera involutiva la pretesa di subordinare la politica al-
l'etica, dovendo entrambe le attività dello spirito adattarsi l'una all'altra.44 
Così, la conseguente pretesa di Botero che i mezzi politici efficaci siano solo 
quelli morali non può che essere un'insoddisfacente «commistione e confu-
sione di aspetti distinti della realtà».45 Botero non confuta Machiavelli («per 
la buonissima ragione che Machiavelli non era confutabile»), non lo accetta, 
né lo arricchisce, tutt'al più lo subisce seppure solo parzialmente.46 Tuttavia 
il disagio di Botero verso la pohtica a-morale di Machiavelli esprime un'esi-
genza «che andrà facendosi strada e giganteggiando di poi: quella di mediare 
politica e morale», una mediazione che darà luogo, infine, al superamento di 
Machiavelli 4 7 
E su questo sfondo esegetico che De Bernardi studia quelle parti di Della 
grandezza delle città e Della ragion di Stato che gh sembrano interessanti «per 
lo storico delle dottrine economiche o per l'economista in genere», ritenendo 
inoltre gli argomenti economici presenti nelle restanti opere boteriane delle 
loro semplici ripetizioni,48 con l'unica, rilevante eccezione della pionieristica, 
esplicita formulazione dell'argomento della bilancia del commercio contenuta 
nelle Relazioni universali (pubblicate nel 1591).49 
41 Ivi, p. 55. 
42 Ivi, pp. 57-58. 
43 Ivi, p. 58. 
44 Ivi, pp. 59-61. 
45 Ivi, p. 67. 
46 Ibid. 
47 Ivi, p. 68. 
4 8 ID., Giovanni Botero economista (alcune pagine dei libri "Della grandezza delle città" e "Della 
ragion di Stato") cit., p. 1. 
4 9 ID., Giovanni Botero economista (Intorno ai libri "Delle cause della grandezza delle città") cit., 
p. 44. 
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Nel suo studio dell'economia boteriana De Bernardi decide, anche, di te-
nere presente, come solo riferimento critico, il coevo articolo di Alberto Bre-
glia,50 ritenendolo il primo studio delle idee economiche di Botero ineccepi-
bile dal, per lui fondamentale, punto di vista filologico.51 
Per collocare, per quanto rapidamente, Botero nella sua epoca intellettua-
le, De Bernardi ricorre ai recenti studi seicenteschi di Croce,52 in particolare 
alla sottolineatura crociana della diffusa moda precettistica dell'epoca, alla 
quale risalirebbero anche i primi tentativi di ridurre gli studi di morale a prin-
cipi di scienza fisica della società. Secondo De Bernardi, quindi, Della grandez-
za delle città sarebbe il fondamento teorico dei consigli di politica economica 
contenuti in Della ragion di Stato,53 mentre l'interpretazione corrente di Bo-
tero vede il primo volume come una semplice appendice del secondo.54 
Persuaso comunque che il principale interesse di Botero sia la demografia, 
De Bernardi individua i riferimenti demografici empirici di Botero nella poli-
tica proto-malthusiana delle antiche città greche e nella politica popolazioni-
stica dell'antica Roma, rilevando che Botero ritiene preferibile quest'ultima 
solo perché gli uomini non si accontentano di quello che legittimamente pos-
siedono, il che gli impone di dotarsi di difese militari: ed è proprio la dipen-
denza delle difese militari di un Paese dalla sua forza demografica che spinge 
Botero a riflettere sulle cause di quest'ultima.55 
Gli uomini sono riuniti in un dato luogo, ed in tale luogo restano ed au-
mentano di numero, per ragioni di autorità, forza, piacere ma soprattutto di 
utilità, alla quale le altre ragioni citate sono solo complementari.56 Dell'utilità, 
5 0 Allude a A. BREGLIA, A proposito di G. Botero economista, «Annali di economia», 1928, 
pp. 87-129. 
51 M. DE BERNARDI, Giovanni Botero economista (alcune pagine dei libri "Della grandezza delle 
città" e "Della ragion di Stato") cit., p. 149. ID., recensione di A. BREGLIA, A proposito di G. Botero 
'economista', «La Riforma sociale», 1929, pp. 281-282; De Bernardi commenta Breglia condiven-
done l'opinione fondamentale secondo cui il nucleo originale del pensiero economico di Botero 
sta nell'intuizione che la crescita demografica è frenata dalla più difficoltosa crescita della disponibi-
lità di cibo. Tuttavia De Bernardi contesta lo svilimento che Breglia fa della trattazione dei problemi 
di finanza pubblica contenuta nel settimo libro della Ragion diStato. Se De Bernardi condivide l'idea 
che tale trattazione derivi da quella di Jean Bodin, sottolinea però che Botero innova sullo scrittore 
francese sia per la sottolineatura dell'importanza dell'imposta come fonte di entrate sia per la propo-
sta, ripresa ben due secoli dopo da Carlo Antonio Broggia, di applicarla direttamente ai beni immo-
bili ed anche, seppure solo in caso straordinario, a quelli mobili. 
52 M. DE BERNARDI, Giovanni Botero economista (alcune pagine dei libri "Della grandezza delle 
città" e "Della ragion di Stato") cit., p. 53 . 
53 Ivi, p. 14. 
54 Ivi, p. 15. 
55 Ivi, pp. 68-70. 
36 Ivi, p. 19. 
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però, Botero non dà una definizione esplicita ma solo un elenco di esempi che 
raggruppano «quegli elementi che Botero riguarda come basilari e forniti di 
una tal quale perennità o durevole continuità d'azione»,57 quali la fertilità 
del luogo, la sua posizione favorevole ad essere sede di scambi commerciali, la 
facilità di comunicazione da esso consentita58 e l'operosità degli uomini. Bo-
tero, secondo De Bernardi, «è incline al sentenziare e restio a dimostrare», 
con la conseguenza che non sono chiari i motivi per cui ritiene che l'industria, 
ai fini dell'ampliamento delle città, sia più importante della fertilità del suo-
lo,59 proposizione su cui fonda la sua esortazione al principe di favorire l'in-
dustria con misure protezionistiche.60 
Peraltro, la crescita delle città non può proseguire all'infinito61 ed è ap-
punto nel tentativo, per una volta meramente positivo, di spiegazione di tale 
fenomeno che sta, secondo De Bernardi, l'unico passaggio davvero scientifico, 
ed originale,62 di Botero.63 
Escluso che la limitazione della crescita delle città sia dovuta alle guerre ed 
alle epidemie, in quanto fenomeni presenti tanto nei periodi di stasi quanto in 
quelli di crescita demografica,64 Botero vede il fenomeno demografico come la 
risultante della «virtù generativa degh uomini [e] della [virtù] nutritiva d'esse 
città».65 Poiché l'intensità della prima è costante, la crescita demografica non 
può che essere frenata dalla carenza della seconda delle virtù citate.66 Ma la 
carenza della virtù nutritiva, pur non potendo essere (ad avviso di De Bernardi) 
che un'ipotesi,67 viene presentata da Botero come un fatto, con la conseguenza 
che l'intera argomentazione boteriana non spicca certo «per doti di profondità 
e di vigore».68 Botero esemplifica poi nelle guerre, nelle epidemie e nelle care-
stie i freni repressivi che riducono la popolazione al livello consentito dal nu-
trimento disponibile, mentre le allusioni ai freni preventivi sono rarissime.69 
87 Ivi, p. 25. 
58 Ivi, pp. 25-41 . 
59 Ivi, p. 45. 
60 Ivi, pp. 55-57 . 
6' Ivi, p. 74. 
62 Ivi, pp. 120-121. 
63 Ivi, p. 72. 
64 Ivi, pp. 76-77. 
65 Ivi, p. 79. 
66 Ivi, pp. 80-81. 
67 Ivi, p. 83. 
68 Ivi, p. 98. 
69 Ivi, pp. 86, 90, 93-94. 
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Infine De Bernardi rileva che, secondo Botero, la conservazione della po-
polazione è assicurata dalla giustizia (che garantisce ad ognuno il suo), dalla 
pace politico-militare (che favorisce l'attività economica) e dall'abbondanza 
(che assicura la pace sociale).70 
De Bernardi prosegue la sua analisi notando che, nella Ragion di Stato, 
Botero considera la numerosità della popolazione non solo la principale fonte 
della potenza militare ma anche, in quanto foriera di un intenso sfruttamento 
agricolo, la causa di un consistente gettito fiscale.71 
In tale volume, come noto, Botero dà anche una serie di norme di poli-
tica finanziaria che iniziano consigliando il principe di limitare il prelievo fi-
scale a quello corrispondente alle spese necessarie per assicurare la giustizia 
e la difesa.72 Afferma poi l'importanza, per lo svolgimento delle suddette at-
tività pubbliche essenziali, di contare anche su un tesoro pubblico purché 
opportunamente modesto (per non deprimere l'attività economica),73 accu-
mulato in tempo di pace e non sostituibile con la presa di denaro a prestito, 
in quanto provvedimento finanziariamente (e quindi politicamente) cata-
strofico perché impegnerebbe, per il pagamento degli interessi, una parte 
sempre più grande dell'entrata.74 Quest'ultima deve essere alimentata dai 
redditi dei beni demaniali, dall'imposizione diretta dei redditi fondiari,75 
dall'imposizione indiretta dei redditi tratti dall'industria e dal commercio,76 
da prestiti ad interesse o addirittura gratuiti (ritenuti possibili se il principe 
rimborsasse i propri debiti).77 
3.2. Le riedizione della prima edizione di Delle cause della grandezza delle città 
A latere degli studi storici appena ricordati, nel 192 9 7 8 De Bernardi aveva 
dato, sempre su Botero, pubblico saggio anche della sua perizia filologica in 
un breve ma accurato articolo in cui aveva notato come il plagio delle idee 
economiche di Botero fatto da Tommaso Campanella nel volume La monar-
70 Ivi, p. 103. 
71 Ivi, pp. 107-108. 
72 Ivi, pp. 122-123. 
73 Ivi, pp. 124-126. 
74 Ivi, pp. 126-127. 
75 Ivi, p. 132. 
76 Ivi, p. 134. 
77 Ivi, pp. 134-135. 
7 8 M. DE BERNARDI, A proposito dei 'plagi' Campanella-Botero, «Giornale degli economisti e Ri-
vista di statistica», XLIV, voi. LXLX, 1929, pp. 722-723. 
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chia di Spagna, e recentemente rilevato dagli storici del pensiero politico Al-
berto Magnaghi e Rodolfo De Mattei, era stato già segnalato, alla fine dell'Ot-
tocento, da diversi storici del pensiero economico, quali Tommaso Fornari, 
Vito Cusumano, Camillo Supino, Giuseppe Ricca-Salerno. Ma tutte queste se-
gnalazioni restavano ancora superficiali dal punto di vista filologico in quanto, 
come solo recentemente ipotizzato e «con buoni fondamenti» dal succitato 
amico Paolo Treves, poteva darsi che Campanella, che attinse anche a Bodin, 
avesse mutuato da Botero per il tramite di altri autori. 
È molto probabilmente per tutta questa nutrita serie di indagini boteriane 
che, nel 1930, De Bernardi è chiamato ad occuparsi della riedizione della pic-
cola opera di Botero Delle cause della grandezza delle città?9 
Nell'Avvertenza al volumetto, De Bernardi ricorda che l'opera da lui ri-
stampata, sebbene pubblicata originariamente nel 1588, era fino ad allora no-
ta solo per la sua seconda edizione, pubblicata nel 1589 quale appendice di 
Della ragion di Stato. Dal fatto che tale seconda edizione fosse priva della lun-
ga ed interessante dedica e dell'importante capitolo «Dell'industria» erano 
conseguiti «errori e forzature nell'interpretazione e nella critica»,80 che aveva-
no condotto a considerare Delle cause «volutamente concepita e scritta come 
appendice e parziale svolgimento del maggiore trattato».81 Per i molti errori 
presenti nell'edizione del 1589, De Bernardi ha voluto procedere, mediante 
un raffronto con le altre opere boteriane, ad un'attenta revisione volta ad in-
dividuare ed a correggere i soli errori tipografici, mentre ha scelto di «serbare 
rispetto a talune incuranze sintattiche e incongruenze sostanziali dell'autore». 
Gli è sembrato inoltre «consentaneo all'indole della collezione [...] il serbare 
al testo un certo arcaismo di grafia», limitandosi ad aggiungere la numerazio-
ne dei capitoli e un indice onomastico di persone, popoli e luoghi.82 Per la 
bio-bibliografia boteriana, De Bernardi rinvia ad un suo lavoro coevo,83 che 
7 9 G. BOTERO, Delle cause della grandezza delle città, Ristampa dell'edizione principe del 1588, a 
cura di Mario De Bernardi, Torino, Istituto Giuridico della R Università, 1930, faceva parte della 
collana di Testi inediti e rari di cui l'Istituto Giuridico della Facoltà di Giuriprudenza di Torino 
aveva deciso la creazione, affidandone la direzione a Federico Patetta, allo scopo di mettere a dispo-
sizione del pubblico opere di autori italiani ancora presenti nelle biblioteche ma ormai difficilmente 
reperibili: attività che finora era stata monopolizzata da stranieri. In tale collana si dava la «prefe-
renza ad opere di scrittori piemontesi», Prefazione di F. Patetta a M. DE BERNARDI, Avvertenza a 
G. BOTERO, Delle cause della grandezza delle città cit., pp. v-vi. 
8 0 M. DE BERNARDI, Avvertenza a G. BOTERO, Delle cause della grandezza delle città cit., p. ix. 
Ibid. 
82 Ivi, p p . X XI. 
83 M. DE BERNARDI, Appunti bibliografici intomo a Giovanni Botero, «Atti della Reale Accade-
mia delle Scienze di Torino», voi. LXV, 1930, pp. 281-300. 
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qualifica «la pubblicazione più recente e aggiornata in materia e nella quale si 
troveranno indicate le fonti utili per ogni più ampia informazione». Infine, 
conformemente alla sua summenzionata concezione della storia del pensiero 
economico, lascia ad altra sede84 la sua valutazione critica dello scritto oggetto 
della riedizione. 
Il primo commentatore degli studi boteriani di De Bernardi è Gioele So-
lari, il quale85 giudica di «rara diligenza» la riedizione di Delle cause e si sof-
ferma sulla succitata monografia storico-critica86 condividendone la tesi cen-
trale, cioè che, delle riflessioni economiche boteriane, non sono importanti i 
contenuti ma il metodo da cui scaturiscono, un metodo contrassegnato 
da quella «profonda e distinta analisi della realtà in se e per se considerata» 
che genererà in seguito la vera e propria scienza economica. Solari infine giu-
dica la monografia di De Bernardi quale «un esempio dei criteri da seguire in 
un genere di ricerche [da Solari denominato genericamente «storia economi-
ca»] che è ancora da noi ai suoi inizi». 
Ma significativa è soprattutto la reazione di Einaudi, che qualifica il com-
plesso degli studi boteriani di De Bernardi come il «modello di quel che, a 
parer mio, deve essere una storia dogmatica della scienza»87 e di cui condivi-
de le tre conclusioni principali: l'idea che il maggior contributo di Botero al-
l'economia risieda nel metodo e non nei risultati; il carattere molto imperfetto 
dell'anticipazione malthusiana che pure si trova in Botero; la pionieristica an-
ticipazione, ma Einaudi parla direttamente di «enunciazione», della teoria del-
la «ricchezza-lavoro». 
4 . D E BERNARDI STUDIOSO ED EDITORE DI JULES DUPUIT 
Il contributo di De Bernardi alla storia del pensiero economico che ci 
sembra più maturo ed ancora oggi utilmente consultabile è quello riguardante 
8 4 Che sarà M. DE BERNARDI, Giovanni Botero economista (Intorno ai libri "Delle cause del-
la grandezza delle città") cit., i cui temi peraltro erano già stati ampiamente anticipati in ID., Giovan-
ni Botero economista (alcune pagine dei libri "Della grandezza delle città" e "Della ragion di Stato") 
cit. 
8 5 G. SOLARI, recensione di Memorie dell'Istituto Giuridico della Regia Università di Torino, 
Memorie da I a XI (Torino, 1928-1930), «La Riforma sociale», 1931, pp. 317-318. 
8 6 M. DE BERNARDI, Giovanni Botero economista (Intorno ai libri "Delle cause della grandezza 
delle città") cit. 
87 L. EINAUDI, Di un quesito intomo alla nascita della scienza economica, «La Riforma sociale», 
1932, pp. 219-225. 
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la teoria dell'utilità di Jules Dupuit. Anche qui, come era stato per il caso di 
Botero, De Bernardi prepara un'edizione filologica del suo autore dedicando-
si, preliminarmente, ad un accurato studio storico-analitico dei testi che si è 
proposto di editare. 
4.1. Lo studio della teoria dell'utilità in Dupuit 
La citata tesi di laurea in scienze politico-amministrative su Dupuit è pre-
sentata da De Bernardi come una versione ancora provvisoria di uno studio, 
in corso di preparazione, «sul contributo originale arrecato alla scienza econo-
mica»88 dall'ingegnere-economista, studio che probabilmente non venne 
completato e di cui comunque non si sono sinora trovate tracce. Sottolineato 
che i vari lavori pubblicati da Dupuit su questioni economiche sono solo studi 
preparatori di un trattato, da lui spesso evocato ma mai realizzato, di econo-
mia politica dei lavori pubblici,89 De Bernardi vede il punto di partenza del-
l'indagine dupuitiana nella convinzione che la legge possa solo «consacrare» 
come di pubblica utilità le opere pubbliche che l'economia pohtica abbia pre-
liminarmente dimostrato essere tali.90 L'indagine di Dupuit sulla definizione e 
la misura dell'utilità pubblica è un'applicazione della sua indagine sulla defi-
nizione e la misura dell'utilità in generale91 con quest'ultima indagine che è 
vista dal suo autore, e da De Bernardi, come un «contributo apportato a qual-
cuna delle più generali e fondamentali dottrine della scienza economica».92 
Dupuit inizia la sua riflessione discutendo criticamente la concezione ge-
nerale che Jean Baptiste Say, da lui considerato comunque suo maestro,93 ha 
dell'utilità: così Dupuit, secondo De Bernardi, giunge «ad una vera e propria 
renovatio ab imis fundamentis» della posizione sayana.94 De Bernardi ricorda 
che, secondo Say, l'utilità di una cosa è la sua facoltà di servire all'uomo «de 
quelque manière que ce soit» ed ha come misura il suo prezzo di vendita, che 
coincide con il suo costo (o prezzo) di produzione.95 La defizione sayana di 
utilità, lodata da Jevons, è, a detta di De Bernardi, anche correntemente «ir-
88 M. DE BERNARDI, Intorno ad alcune teorie economiche di Jules Dupuit, Torino, Regia Univer-
sità di Torino, 1930, tesi di laurea in scienze politico-amministrative, p. I. 
89 Ivi, pp. 1, 10. 
90 Ivi, p. 11. 
91 Ivi, pp. 11-12. 
92 Ivi, pp. 13, 15. 
93 Ivi, p. 23. 
94 Ivi, p. 16. 
98 Ivi, pp. 41, 43. 
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reprensibile» e anticipa, in particolare per la clausola succitata in francese, la 
definizione paretiana di ofelimità.96 
Per contro De Bernardi rileva che vi è «un'adeguazione assolutamente ri-
gorosa del prezzo di vendita a quello di costo» solo quando il costo unitario di 
produzione sia costante e vi sia «libera concorrenza perfetta».97 La dimostra-
zione, data geometricamente nella Fig. 1 dell'appendice e fondata sull'ipotesi 
del ceteris paribus,9& fa riferimento all'impossibilità per i produttori di soste-
nere una perdita, a seguito di un prezzo di vendita minore del costo unitario, 
ed alla possibilità che nuovi produttori o i consumatori stessi provvedano alla 
produzione del bene nel caso in cui il prezzo di vendita sia portato dai vecchi 
produttori oltre il costo unitario.99 Invece se, come è il caso studiato per esem-
pio da James Anderson, West, Malthus, Ricardo e Jevons, i costi di produzio-
ne sono crescenti, anche in libera concorrenza perfetta il prezzo sarà uguale 
non al costo di produzione unitario ma a quello marginale100 mentre se, come 
è il caso studiato da Cournot, il costo di produzione unitario è costante ma vi 
è monopolio, il prezzo sarà maggiore del costo di produzione unitario.101 
Dal canto suo, Dupuit nel suo pionieristico De la mesure de l'utilité des 
travaux publics, seppure implicitamente, sembra considerare evidente l'egua-
glianza tra prezzo di vendita e prezzo di costo102 di cui nello stesso scritto 
contesterà la validità generale: secondo De Bernardi, trattasi di una «curiosa 
aporia», prodotta dalla difficoltà psicologica che hanno «i novatori a correg-
gere, in una formulazione generale, una dottrina ricevuta come basilare».103 
A questo punto De Bernardi si diffonde su quella che ritiene essere «la 
demonstratio per absurdum» data da Dupuit dell'erroneità delle due proposi-
zioni di Say104 secondo cui l'utilità di una cosa sarebbe misurabile mediante 
una quantità di unità monetarie, cioè mediante il suo prezzo,105 e l'utilità sa-
rebbe altresì uguale per tutte le unità della cosa acquistate da tutti i suoi com-
pratori.106 
96 Ivi, p. 45 . 
97 Ivi, p. 68. 
98 Ivi, p. 7 0 4 8 . 
99 Ivi, pp. 69 , 71. 
100 Ivi, pp. 73 , 75. 
101 Ivi, p. 76. 
102 Ivi, p. 78. 
103 Ivi, p. 80. 
104 Ivi, p. 85. 
105 Ivi, p. 90. 
106 Ivi, p. 196. 
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Il punto di partenza è che, se fosse valida la prima proposizione sayana, 
qualora la collettività pagasse 500 milioni i trasporti annualmente effettuati 
su una certa rete di strade, allora l'utilità della rete dovrebbe essere stimata 
appunto di 500 milioni.107 Ma se così fosse, un eventuale miglioramento della 
rete, che ad esempio consentisse di compiervi gli stessi trasporti annuali di pri-
ma per soli 250 milioni, implicherebbe, «cosa che sembra contraria al più ele-
mentare buonsenso», una riduzione dell'utilità della rete a 250 milioni, mentre 
«è chiaro» che l'utilità è invece aumentata di 250 milioni.108 
In realtà, rileva Dupuit, se la collettività paga, come fa prima del miglio-
ramento, i suoi trasporti sulla rete 500 milioni è perché l'utilità che annette a 
tali trasporti è «au moins» di 500 milioni:109 in generale, cioè, il prezzo di una 
cosa è solo «il limite inferiore»110 della misura della sua utilità.111 Per indivi-
duare l'effettiva utilità di una cosa, Dupuit parte dall'esempio dell'acquisto di 
una cosa il cui prezzo sia stato portato, mediante l'applicazione di un'impo-
sta,112 al di sopra del suo prezzo di costo: poiché il consumatore era Ubero 
di non acquistare la cosa al prezzo maggiorato, il fatto che l'abbia acquistata 
rivela appunto che le annette un'utilità almeno pari al prezzo maggiorato.113 
Dupuit si avvicina ulteriormente alla realtà notando che, sul mercato, i vari 
potenziali compratori sono disposti a pagare per la stessa cosa prezzi massimi 
diversi, cioè annettono alla stessa cosa utilità diverse (contestazione della se-
conda proposizione sayana succitata).114 
L'analisi che Dupuit fa delle conseguenze che, sull'utilità dei produttori e dei 
consumatori (intesa al lordo delle utilità da loro sacrificate per l'acquisto della 
cosa),115 ha l'introduzione di un'imposta è riassunta da De Bernardi nei seguenti 
termini (assunto che per prezzo di vendita si intenda la somma del prezzo di co-
sto e dell'imposta): per i venditori l'utilità è pari al prezzo di vendita116 (De Ber-
'07 Ivi, p. 91. 
108 Ivi, p. 93. 
109 Ivi, p. 97. 
no Espressione da intendersi peraltro non nella sua accezione matematica ma in quella volgare, 
ivi, p. 100™. 
m Ivi, p. 99. 
•12 Che De Bernardi, ivi, p. 176 qualifica come «la rimunerazione di quel grande fornitore di 
servizi produttivi che è lo stato» aggiungendo, ivi, p. 1771 ,6 , di credere che «nessuno vorrà, in Italia, 
dopo le pagine scritte in argomento principalmente dal De Viti de Marco e dall'Einaudi, stupirsi di 
vedere quest'espressione usata nei riferimenti dello stato». 
in Ivi, p . 108. 
114 Ivi, p . 117. 
ns Ivi, p. 168. 
ii6 Ivi, p. 182. 
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nardi contesta l'affermazione dupuitiana che l'utilità sia pari al solo prezzo di 
costo);117 per coloro che acquistano, l'utilità è maggiore o uguale al prezzo di 
vendita118 e, per coloro che non acquistano, l'utilità è minore del prezzo di 
vendita.119 
Per chiarezza De Bernardi illustra il fenomeno dell'utilità netta mediante 
una tavola numerica in cui i consumatori vengono divisi in gruppi secondo 
l'utilità lorda attribuita, da quello che definiremmo oggi l'agente rappresen-
tativo di ogni singolo gruppo, all'acquisto del bene: togliendo dall'utilità lor-
da il prezzo (prima al netto poi al lordo dell'imposta) si stabilisce l'utilità 
netta che può essere positiva, nulla o negativa, con i gruppi corrispondenti 
a quest'ultimo caso che non procederanno all'acquisto.120 Il fatto che i grup-
pi che acquistano si riducono all'aumento del prezzo (dovuto, in questo ca-
so, all'applicazione dell'imposta) «rappresenta [...] il fenomeno, che si suole 
descrivere [...] asserendo essere la domanda [...] funzione decrescente del 
prezzo. Proposizione [...] che appare, dunque, come deducibile dalle pre-
messe dupuitiane circa la diversa "utilité" di una merce per i vari indivi-
dui».121 
De Bernardi insiste che non si può dire nulla di certo circa l'entità dell'u-
tilità netta positiva122 e che, quindi, non si può neppure negare che essa sia 
uguale per tutte le unità acquistate da un individuo.123 
4.2. La prima edizione in volume degli scritti economici di Dupuit 
De Bernardi, dopo aver fatto vanamente tentativi a Parigi dall'editore 
Giard,124 pubblica il volume De l'utilité et de sa mesurei2S a Torino, quale se-
conda opera della Collezione di scritti inediti o rari di economisti diretta da 
Luigi Einaudi. Al volume dell'allievo Einaudi antepone una breve prefazione 
in cui, affermato che gh scritti di Dupuit fanno «per fermo» parte del «non 
grandissimo numero» delle opere fondamentali della scienza economica mo-
117 Ivi, p. 175. 
118 Ivi, p. 182. 
119 Ivi, p. 156. 
120 Ivi, pp. 182-191. 
121 Ivi, p. 193. 
122 Ivi, p. 197. 
123 Ivi, pp. 205-206. 
124 Lettere di De Bernardi ad Einaudi del 1° novembre 1931, 16 gennaio 1932, 26 febbraio 
1932; lettera di Einaudi a De Bernardi del 2 febbraio 1932, TEE, LE. 
125 J. DUPUIT, De l'utilité et de sa mesure. Ecrits choisis et republiés par Mario De Bernardi, To-
rino, La Riforma sociale, 1933. 
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derna, sottolinea che la pubblicazione gli è stata suggerita dalla difficoltà di 
reperire gli scritti dupuitiani.126 Peraltro, la valutazione dell'importanza scien-
tifica dell'opera pubblicata non rientra nei compiti di un curatore ma deve es-
sere trattata in monografie speciali.127 Si è scelto, infine, di riprodurre il testo 
nella lingua originale perché una traduzione italiana, «oltrecché inutile agli 
studiosi», avrebbe fatto correre al traduttore il rischio di falsare il pensiero 
di Dupuit.128 
Nella sua introduzione, redatta anch'essa in francese a Parigi nel 1932,129 
De Bernardi ricorda che la prima formulazione delle idee di Dupuit sull'utilità 
risale all'articolo De la mesure de l'utilité des travaux publics del 1844 cui fa 
seguito, come risposta alla critica di Bordas pubblicata nel 1847, l'articolo 
De l'influence des péages sur l'utilité des voies de communication del 1849. Du-
puit riassume infine le sue meditazioni sull'argomento nell'articolo De l'utilité 
et de sa mesure apparso nel 1853.130 
Oltre ai quattro articoli appena evocati, il volume contiene: il capitolo 
«Du mode de distribution des eaux aux particuliers - Du prix de vente» 
che, sebbene facente parte dell'ingegneristico Traité théorique et pratique de 
la conduite et de la distribution des eaux del 1865, è, secondo il curatore, in-
teressante perché contiene un'applicazione pratica della teoria dell'utilità; l'e-
lenco delle pubblicazioni economiche contenute nei Titres scientifiques de 
M.J. Dupuit, inspecteur général desponts et chaussées del 1857; la Notice nécro-
logique sur M. Dupuit, inspecteur général des ponts et chaussées pubblicata nel 
1866 dall'ingegner Mahyer; ed una Note bibliographique redatta dallo stesso 
De Bernardi e che lui ritiene «à peu près complète».131 Nel riprodurre i testi, 
De Bernardi ha cercato di «respecter le plus scrupuleusement possible la le-
jon originale», limitando il suo intervento alla correzione degli errori del tutto 
evidenti, al ripristino dell'originale inglese delle citazioni riportate da Dupuit 
in francese ed all'aggiunta di alcune note al testo.132 Quest'ultime, che con-
templano anche due brani di lettere di Ricardo a Say anticipati a De Bernardi 
da Sraffa,133 consistono di rimandi tra i testi pubblicati nel volume e di utili 
completamenti delle indicazioni bibliografiche di Dupuit e Bordas. 
126 L . EINAUDI, Prefazione di J . DUPUIT, D e l'utilité et de sa mesure cit., p. 17. 
127 Ivi, p. 17. 
128 Ivi, pp. 17-18. 
1 2 9 M. DE BERNARDI, Introduzione di J . DUPUIT, De l'utilité et de sa mesure cit., p. 28 . 
130 Ivi, pp. 21-25. 
'3i Ivi, pp. 26-27. 
132 Ivi, pp. 27-28. 
'33 J. DUPUIT, De l'utilité et de sa mesure cit., pp. 1004, 1698. 
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Il volume di De Bernardi è recensito da Charles Rist134 e da Alberto Bre-
glia. Il prestigioso economista francese attribuisce ad Einaudi il merito della 
pubblicazione, giudicandola «à la fois typographiquement et critiquement ir-
réprochable». D'altro canto riconosce che De Bernardi «aussi bien dans son 
introduction que dans la mise au point du texte, nous donne un exemple 
d'érudition et d'exactitude critique». 
Breglia,135 dal canto suo, nota che il volume rende, finalmente, agevol-
mente disponibile la consultazione degh scritti che, come notato da Jevons 
e Pantaleoni, costituiscono la vera origine della teoria economica dell'utilità. 
Dà atto a De Bernardi di essere il curatore e l'editore del volume, ricordando 
che ha già manifestato la sua «scrupolosa perizia bibliografica» nella pubbli-
cazione boteriana del 1930. Apprezza De Bernardi anche per aver «precisato 
via via i richiami bibliografici che s'incontrano nel testo» e per aver indicato, 
nella sua introduzione, i giudizi formulati su Dupuit da importanti studiosi a 
lui posteriori. Termina affermando che «è motivo d'orgoglio per gh studiosi 
italiani» che la raccolta, «incredibilmente tardiva», degli scritti dupuitiani 
sia stata compiuta in Italia. 
5 . D E BERNARDI RECENSORE DI STORIA PER LA «RIFORMA SOCIALE» 
Come segnalato, è nel 1929 che De Bernardi inizia la sua intensa collabo-
razione alla «Riforma sociale» quale recensore, soprattutto di storia economi-
ca e storia del pensiero economico.136 Un modo efficace per dare un'idea di 
tale intensissima attività può consistere nel raccogliere le numerose recensioni 
per gh argomenti trattativi, che risultano essere la storia del diritto, la storia 
delle idee, l'attualità economica italiana ma, soprattutto, la storia economica 
e la storia del pensiero economico.137 
134 C. RIST, compte-rendu de J. DUPUIT, De l'utilité et de sa mesure cit., «Revue d'économie 
polidque», 1934, pp. 451-453. 
135 A. BREGLIA, recensione di J. DUPUIT, De l'utilité et de sa mesure cit., «Giornale degli econo-
misti e Rivista di statistica», XLIX, voi. LXXIV, 1934, pp. 291-292. 
138 La collaborazione bibliografica di De Bernardi, ormai dirigente della Fiat, alla «Rivista di 
storia economica» si articola su una rubrica di note di lettura, M. DE BERNARDI, Appunti, «Rivista 
di storia economica», 1936, pp. 172-175; ivi, 1937, pp. 289-291, pp. 364-368; ivi, 1938 pp 174-
176, pp. 354-356; ivi, 1939, pp. 180-181, pp. 317-319; ivi, 1941, pp. 134-138, pp. 264-266; ivi, 
pp. 37-40, pp. 81-83, che non ci pare vada al di là di una brillante ma troppo frammentaria erudi-
zione di storia del pensiero economico. 
137 Le sole recensioni di argomento occasionale sono quelle relative a A.A. CROSARA, Numero di 
venditori indipendenti e prezzo, Padova, Cedam, 1932; ID., Smercio e prezzo, Padova, Cedam, 1932, 
« L a R i f o r m a sociale» , 1 9 3 3 , p . 4 9 9 ; P . A . SOROKIN - C . C . ZIMMERMAN - C . J . GALPIN, A systemati'c 
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5.1. Le recensioni di storia del diritto 
Da giovane laureato in giurisprudenza con un'evidente passione storica, 
De Bernardi inizialmente recensisce opere di storia del diritto. 
Del volume di Mario Viora138 sulla codificazione di Vittorio Amedeo II, 
De Bernardi loda l'acribia filologica ma critica l'eccessiva importanza euristica 
che l'autore dà ai concetti di consolidazione e codificazione il cui carattere di 
astrattezza, per quanto utile «non solo alla scienza ma anche alla storia del di-
ritto», deve sempre essere tenuto presente «per non correre il rischio di sacri-
ficar [gli], con incaute identificazioni, la concreta ricchezza del reale». 
Di Edoardo Ruffini De Bernardi recensisce due studi sulla teoria e la sto-
ria del principio maggioritario,139 traendone la conclusione trattarsi non di 
«un dogma inattaccabile» ma di «un mero spediente pratico [...] valutazione 
ponderale dei voti». Dal punto di vista politologico, invece, tale principio non 
ha alcun valore e deve quindi essere messo «nel dimenticatoio insieme col 
contratto sociale e altrettali anticaglie giusnaturalistiche». Lo studio della for-
mazione delle maggioranze deve quindi condursi «caso per caso, a seconda 
della concreta situazione storica nella quale essa si manifesta» perché «a co-
struire scienza politica ci vuol altro che il calcolo delle probabilità o la mecca-
nica dei de Borda e dei Condorcet!». Di Edoardo Ruffini, De Bernardi cita 
anche uno studio sul protestante trentino del Cinquecento Giacomo Aconcio, 
di cui ricorda la proposta di superare i conflitti religiosi con un accordo tra 
tutte le confessioni sui pochi principi teologici davvero fondamentali. Di Eran-
cesco Ruffini, preclaro padre di Edoardo e recente docente universitario dello 
stesso De Bernardi, viene recensito l'opuscolo sul giurista protestante di ori-
gine piemontese Gribaldi Mofa, sottolineando come contenga anche un pro-
filo di Calvino con cui Gribaldi ebbe uno scontro sul tema della libertà di co-
source in rural sociologa, Minneapolis, The University of Minnesota Press, 1930, ivi, 1931, p. 662; 
Social work year book 1929, New York, Russel Sage Foundation, 1930; A bibliography of social sur-
veys, New York, Russel Sage Foundation, 1930; The social survey, New York, Russel Sage Founda-
tion,' 1930, ivi, 1931, p. 650. 
138 M. VIORA, Leggi e costituzioni piemontesi. Leggi e costituzioni di S.M. il Re di Sardegna, 
1723-1729-1770, I, Storia della compilazione, Torino, Bocca, 1928, «La Riforma sociale», 1929, 
pp. 280-281. 
139 E. RUFFINI AVONDO, 1 sistemi di deliberazione collettiva nel medioevo italiano, Torino, 
Bocca, 1927; ID., Il principio maggioritario, Torino, Bocca, 1927; ID., Gli "Stratagemata Satanae" 
di Giacomo Aconcio, Pinerolo, Unitipografica pinerolese, 1928, ivi, 1929, pp. 282-283. 
140 F. RUFFINI, Il giureconsulto chierese Matteo Gribaldi Mofa e Calvino, Città di Castello, Tipo-
grafia Leonardo da Vinci, 1928, ivi, 1930, p. 287. 
27 
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L'ultima recensione debernardiana di storia del diritto loda il volume di 
Giorgio Zoras141 sulle corporazioni di Bisanzio di cui, sulla base di documenti 
già noti, viene acutamente ricostruita l'organizzazione interna ed il ruolo svol-
to nella storia economica della città del Bosforo. 
5.2. Le recensioni di storia economica 
De Bernardi142 segnala tempestivamente, giudicandolo con molto favore, 
l'esordio del «Journal of economie and business history», di cui lo colpisce la 
fruttuosa ed originale collaborazione tra studiosi e uomini d'affari che lo sot-
tende e che si riflette nella pubblicazione, accanto a studi di storia economica, 
di lavori di storia del commercio e delle imprese. Ma soprattutto De Bernardi 
si sofferma, approvandolo con vigore, sul programma delle neonate e coeve 
«Annales d'histoire économique et sociale» che mira a coinvolgere nella stessa 
rivista gh studiosi del passato e quelli (se perseguenti fini solo descrittivi) del 
presente, colmando così l'arbitraria discontinuità introdotta tra i due ordini di 
studi. Convinto che solo con l'apporto della storia l'ambiziosa sociologia 
scientificamente autonoma, che è in fieri, si possa mettere nelle condizioni di 
«fornire una visione totale del complessivo giuoco dei fattori sociali», De Ber-
nardi auspica che anche in Italia sorga, nonostante gh studi di storia economi-
ca non vi siano «fiorenti», una rivista di storia economica sul modello delle 
«Annales». Le due nuove riviste condividono comunque il difetto, che non 
ha invece la più anziana «Revue d'histoire économique et sociale», di non 
pubblicare lavori di storia delle dottrine economiche (disciplina colpevolmen-
te trascurata nell'Italia di quegli anni) quando, secondo il recensore, la storia 
dei fatti e delle idee dell'economia, pur nella diversità dei loro oggetti, dovreb-
bero «vicendevolmente illuminarsi». Analogamente, De Bernardi annuncia l'i-
nizio della pubblicazione dell'Encyclopaedia of the social sciences diretta da Se-
ligman (alla quale ha contribuito anche lui, vedi supra) rinviandone peraltro 
un giudizio definitivo al compimento dell'opera che, comunque, gh appare 
sorta «sotto i migliori auspici di serietà culturale», anche se è discutibile la 
non costante applicazione del criterio di affidare le voci riguardanti un dato 
Paese a studiosi autoctoni.143 
141 G. ZORAS, Le corporazioni bizantine, Roma, Studium, 1931, ivi, 1931, p. 656. Per affinità di 
argomento, possiamo citare anche la segnalazione elogiadva di A. ANDRÉADÈS, Deux livres récents sur 
les finances byzantines, Leipzig und Berlin, Teubner; ID., Les finances de guerre d'Alexandre le Grand, 
Paris, Colin, ivi, 1930, p. 290. 
142 M. DE BERNARDI, Due nuove riviste di storia economica, ivi, 1929, pp. 391-393. 
143 Encyclopaedia of the social sciences, New York, Macmillan, 1930, ivi, 1931, p. 194. 
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Diamo ora conto delle recensioni debernardiane di monografie di storia 
economica seguendo, in generale, l'ordine cronologico degli argomenti trattati 
in tali volumi. 
Il libro di Melvin Knight stilla storia economica medioevale europea, pur 
non originale, è utile come chiaro e preciso riassunto dell'ampia bibliografia 
sull'argomento.144 De Bernardi recensisce puntualmente, lodandone l'acribia 
filologica, le preziose pubblicazioni documentarie di Armando Sapori sulla 
storia economica fiorentina del XIII e XIV secolo145 e, per lo stesso periodo, 
apprezza il lavoro di Eugene Byrne sulla storia dell'industria navale genovese 
nei secoli XII e XIII.146 
Particolare attenzione De Bernardi riserva alle opere pubblicate a Torino 
alla fine degli anni '20 in occasione del IV centenario della nascita di Emanue-
le Filiberto. Trattasi di due volumi collettanei147 e di alcune opere di Mario 
Chiaudano, di cui il recensore apprezza, segnatamente, la chiarezza espositiva 
e l'accuratezza documentaria che caratterizza la ricerca sulla riforma moneta-
ria tentata dal Duca.148 
De Bernardi si occupa degli studi di storia agraria di Fabio Luzzatto, ri-
tenendone la pubblicazione di scritti di ecclesiastici locali sulla politica agraria 
veneta del X\TII secolo interessante nei contenuti ma disorganica ed insuffi-
cientemente commentata149 mentre ne apprezza incondizionatamente il volu-
me su Melchiorre Gioia e la politica agraria del suo tempo, di cui segnala l'op-
portuna presenza di citazioni da testi gioiani editi ed inediti.150 Sulla storia 
economica del Settecento De Bernardi segnala anche un lavoro, in spagnolo, 
1 4 4 M.E. KNIGHT, Histoire économique de l'Europe jusqu'à la fin du moyen àge, Paris, Giard, 
1930, ivi, 1931, p. 202. 
145 A. SAPORI, Lettera di Niccolò Acciaiuoli a Niccolò Soderini (1363), Napoli, Cooperativa tipo-
grafica sanitaria, 1928; ID., Un bilancio domestico a Firenze alla fine del dugento, Firenze, Olschki, 
1928, ivi, 1929, pp. 398-399; ID., L'interesse del denaro a Firenze nel trecento. (Dal testamento di 
un usuraio), Firenze, Olschki, 1929, ivi, 1930, p. 604. 
146 E.H. BYRNE, Genoese shipping in the twelfth and thirteenth centuries, Cambridge Mass., The 
Mediaeval Academy of America, 1930, ivi, 1931, p. 656. 
'47 Studi pubblicati dalla Regia Università di Torino nel IV centenario della nascita di Emanuele 
Filiberto, Torino, Villarboito, 1928; Torino ai tempi di Emanuele Filiberto, Torino, Rattero, 1928, ivi, 
1929, pp. 278-280. 
148 M. CHIAUDANO, Le curie sabaude nel secolo XIII. Saggio di storia del diritto processuale con 
documenti inediti, Torino, Stamperia artistica nazionale, 1927; ID., Il bilancio sabaudo nel secolo XIII, 
Bene Vagienna, Vissio, 1927; ID., La riforma monetaria di Emanuele Filiberto, Casale Monferrato, 
Miglietta, 1928', ivi, 1929, pp. 393-395. 
149 F. LUZZATTO, Ecclesiastici veneti scrittori di politica agraria nel secolo XVIII, Milano, Vita e 
Pensiero, 1928, ivi, 1929, p. 589. 
150 ID., La politica agraria nelle opere di Melchiorre Gioia, Piacenza, Del Maino, 1929, ivi, 1930, 
p. 604. 
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di Léon Vignols sui trattati internazionali settecenteschi che consentirono alla 
Spagna di fornirsi degli schiavi necessari per le sue colonie americane.151 
Essendo, per De Bernardi, la storia «svolgimento, nesso», essa può essere 
studiata in modo soddisfacente solo interpretando i documenti, e non sempli-
cemente pubblicandoli, come ha lodevolmente fatto Seymour Harris che ha 
re-interpretato l'inflazione prodotta, durante la rivoluzione francese, dall'e-
missione degh assegnati non riuscendo peraltro, per mancanza di documenta-
zione, a chiarirne gh effetti distributivi.152 
Circa la storia economica italiana dell'Ottocento, De Bernardi apprezza 
un breve ma molto informato saggio di Gennaro Maria Monti che assevera 
definitivamente la tesi della crescita della marina mercantile borbonica nella 
prima metà del XIX secolo, fenomeno che contribuì alla «buona situazione 
economica e finanziaria del regno» alla vigilia dell'unificazione.153 
De Bernardi dà spesso conto di monografie sulla storia di enti pubblici e 
privati, quali il manicomio torinese, risalente all'inizio del XVIII secolo,154 le 
istituzioni della comunità ebraica di Roma (viste attraverso i loro archivi ap-
pena riordinati),155 la Camera di Commercio di Genova, di una cui recente 
monografia il recensore apprezza la ricchezza informativa ma rileva la man-
canza «di una vera e propria ricostruzione storica».156 
Recensendo le pubblicazioni patrocinate dalla torinese Società Reale 
Mutua di Assicurazioni nel 1928, in occasione del primo centenario della 
sua fondazione, De Bernardi valuta lo studio di Vincenzo Porri157 sulla sto-
ria economica delle assicurazioni in Italia dall'inizio del XIX secolo come il 
lavoro fondamentale in tale settore di studi e la ricerca di Giuseppe Prato, 
sulle assicurazioni piemontesi dell'età della Restaurazione, come un ennesi-
151 L. VIGNOLS, El Asiento francés (1701-1713) e inglés (1713-1750) y elcomercio franco-espahol 
desde 1700 basta 1730. Con dos memorias francesas de 1728 sobre estos asuntos, Madrid, Tipografia 
de Archivos, 1929, ivi, 1930, p. 605. 
152 S.E. HARRIS, The assignats, Cambridge, Harvard University Press, 1930 ivi 1931 
pp. 199-200. 
153 G.M. MONTI, La marina mercantile e il commercio marittimo napoletano nel secondo periodo 
borbonico, Urbino, presso l'Università degli Studi, 1927, ivi, 1929, p. 592. 
154 II Regio Manicomio di Torino nel suo secondo centenario: 22.VI-1728; 22-V1-1928 Torino 
Rattero, ivi, 1930, p. 290. 
1 5 5 UNIVERSITÀ ISRAELITICA DI ROMA, Storia e riordinamento dell'archivio, col catalogo dell'archi-
vio e un saggio di bibliografia sugli ebrei di Roma, Roma, Tipografia Selecta, 1929, ivi, 1930, p. 603. 
1 5 6 CAMERA DI COMMERCIO E INDUSTRIA DI GENOVA, La Consulta dei mercanti genovesi• 1805-
1927, Genova, Olivieri, 1929, ivi, 1930, pp. 605-606. 
157 Studioso di cui De Bernardi pubblicherà, in occasione della prematura scomparsa, la Biblio-
grafia, ivi, 1934, pp. 325-330. 
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mo saggio delle sue «doti di erudito, di storico, di economista e di scritto-
re».158 
Ma il maggior entusiasmo, nelle recensioni di storia economica, De Ber-
nardi lo riserva alla storia della Banca di Francia pubblicata nel 1929 da Ga-
briel Ramon,159 di cui loda la ricchezza documentaria, pur lamentando l'as-
senza di un capitolo che sintetizzi opportunamente i ricchissimi materiali 
d'archivio raccolti. La nota si chiude con l'auspicio della redazione di un'ana-
loga storia della Banca d'Italia per la quale non mancherebbe lo «studioso ri-
costruttore [...] che molti, forse, saprebbero indicare» alludendo, probabil-
mente, ad Luigi Einaudi. 
5.3. Le recensioni di storia del pensiero economico 
Della letteratura di storia del pensiero economico De Bernardi dà conto 
tanto dei lavori editoriali quanto di quelli critici mostrando, ci pare, un mag-
giore interesse per i primi. Anche di tali recensioni debernardiane daremo 
conto secondo l'ordine cronologico degli argomenti che ne sono l'oggetto. 
Così, dopo aver apprezzato, pur sottolineandone l'aspetto meramente de-
scrittivo, l'esposizione delle dottrine economiche del gesuita spagnolo del XVI 
secolo Juan de Mariana fatta da John Laures,160 De Bernardi plaude all'esercì -
plarietà editoriale della corrispondenza di Petty pubblicata da Lansdowne.161 
Ma il lavoro editoriale che colpisce maggiormente De Bernardi sono i cin-
que volumi del carteggio tra Pietro ed Alessandro Verri dall'ottobre 1766 al 
dicembre 1772 pubblicati tra il 1910 ed il 1926, con l'aggiunta di preziose no-
te erudite, da Alessandro Giulini, Emanuele Greppi e Francesco Novati.162 
158 ha Società Reale Mutua di Assicurazioni ed i suoi cent'anni di vita: 1828-1928, Torino, Ajani 
e Canale, 1928; G. PRATO - V. PORRI - F. CARRARA, LO sviluppo e il regime delle assicurazioni in Italia, 
Torino, Lattes, 1928; ivi, 1930, pp. 292-293. 
159 G. RAMON, Histoire de la Banque de France d'après les sources originales, Paris, Grasset, 
1929, ivi, 1930, pp. 601-602. 
160 J. LAURES, The politicai economy o/Juan de Mariana, New York, Fordham University Press, 
1928, ivi, 1930, pp. 602-603. 
1 6 1 MARQUIS OF LANSDOWNE, The Petty-Southwell correspondance (1676-1687), London, Con-
stable, 1928, ivi, 1930, pp. 107-108. 
162 Carteggi di Pietro e di Alessandro Verri: 1.1., Ottobre 1766 - Luglio 1767 (a cura di Emanuele 
Greppi ed Alessandro Giulini), Milano, Cogliati, 1923; 1.2., Luglio 1767 - Agosto 1768 (a cura di 
Emanuele Greppi ed Alessandro Giulini), Milano, Cogliati, 1923; 2., Agosto 1768 - Luglio 1769 (a 
cura di Emanuele Greppi e Francesco Novati), Milano, Cogliati, 1910; 3., Agosto 1769 - Settembre 
1770 (a cura di Emanuele Greppi e Francesco Novati), Milano, Cogliati, 1911; 4., Ottobre 1770 -
Dicembre 1771 (a cura di Francesco Novati, Emanuele Greppi ed Alessandro Giulini), Milano, Co-
gliati, 1919; 5., Gennaio-Dicembre 1772 (a cura di Emanuele Greppi ed Alessandro Giulini), Milano, 
Cogliati, 1926; ivi, 1932, pp. 83-90. 
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Nel lungo articolo dedicato a tali pubblicazioni De Bernardi, ricordata la de-
cisiva influenza del colto avventuriero inglese Henry Lloyd sugli interessi di 
Pietro per le questioni economiche, sottolinea che il primo scritto di Pietro 
riguarda il commercio dello Stato di Milano e che venne redatto dal suo auto-
re con gh intenti, laboriosamente conseguiti, di sopprimere l'appalto delle im-
poste allora in vigore a Milano e di trovare, nella capitale lombarda, un posto 
di rilievo nell'amministrazione statale. Non si sa quanto lo studio di tali carte 
favorirà una maggiore e migliore conoscenza dei fatti e delle idee economiche 
del Settecento lombardo ma l'ignorarlo è, a parere di De Bernardi, ingiustifi-
cato, in particolare perché la corrispondenza consente di stabilire in dettaglio 
la formazione della più nota delle opere economiche di Pietro, le Meditazioni 
sull'economia politica pubblicate nel 1771. Così De Bernardi, dato puntual-
mente conto dei nuovi volumi della corrispondenza relativi al periodo 
1773-1775 ed usciti nel 1928 e nel 1931,163 è con apprezzamento che si sof-
ferma sulla biografia intellettuale di Pietro Verri realizzata da Modestino 
Manfra, avvalendosi finalmente anche della citata corrispondenza.164 
Apprezzata la traduzione in inglese, con l'originale testo francese a fronte, 
del Progetto di pace universale di Rousseau ed auspicando che tale tipo di edi-
zione possa affermarsi anche in Italia,165 i libri stranieri che incontrano mag-
giormente il favore di De Bernardi sono quello di Paul Harsin sulle dottrine 
monetarie e finanziarie francesi dal XVI al XVIII secolo (da lui ritenuto una 
sintesi, ammirevole per profondità esegetica ed ampiezza documentaria, del 
pensiero economico francese del periodo) e l'esemplare riedizione, curata 
da Henri Hauser, della risposta di Jean Bodin al Monsieur de Malestroit 
che, individuando nell'afflusso d'oro dalle Americhe la causa dell'inflazione 
europea del XVI secolo, costituisce il punto di partenza della teoria quantita-
tiva della moneta. Il volume di Jean Morini-Comby sulle dottrine dell'inter-
vento pubblico in economia dal XV al XIX è, invece, poco chiaro dal punto 
di vista interpretativo mentre è utile da quello descrittivo.166 
163 Gennaio 1773 - Luglio 1774 (a cura di Emanuele Greppi ed Alessandro Giulini), Milano, 
Cogliati, 1928; Luglio 1774 - Dicembre 1775 (a cura di Emanuele Greppi ed Alessandro Giulini), 
Milano, Cogliati, 1931, ivi, 1934, pp. 114-115. 
164 M. MANFRA, Pietro Verri e i problemi economici del tempo suo, Milano, Dante Alighieri, 
1932, ivi. 
168 J.J. ROUSSEAU, A project of perpetuai peace, London, Cobden-Sanderson, 1927, ivi, 1934, 
p. 197. 
166 P. HARSIN, Les doctrines monétaires et financières en France du XVI au XVIII siècle, Paris, 
Alcan, 1928; J. MORINI-COMBY, Mercantilisme et protectionnisme. Essai sur les doctrines intervention-
nistes en politique commerciale du XVI au XIX siècle, Paris, Alcan, 1930; La réponse de Jean Bodin à 
M. de Malestroit, éd. par H. Hauser, Paris, Colin, 1932, ivi, 1934, pp. 109-112. 
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De Bernardi segnala «agli economisti» il saggio di Alessandro Levi sul Po-
sitivismo politico di Carlo Cattaneo per i cenni che contiene sul «materialismo 
storico» ed il liberismo cattaneiani nonché per l'accurata bibliografia primaria 
e secondaria.167 Di Cattaneo De Bernardi cita anche, lodando la cura edito-
riale dello studioso mazziniano Giulio Andrea Belloni, la prima edizione in vo-
lume del saggio La città considerata come principio ideale delle istorie italiane, 
che giudica un documento importante per la ricostruzione della storia della 
storiografia italiana ottocentesca.168 
I due nuovi volumi delle Oeuvres complètes di Proudhon, contenenti la 
sua rievocazione della rivoluzione parigina del 1848 e le sue idee sulla giustizia 
nella rivoluzione e nella chiesa, per quanto non riguardano direttamente que-
stioni economiche sono degni di nota perché consentono di meglio conoscere 
la mentalità dell'autore e quindi di meglio interpretare anche i suoi scritti eco-
nomici.169 
Recensendo un saggio di Michels sulla storia degli studi sulla dottrina de-
mografica di Malthus, De Bernardi loda «l'ampiezza, la varietà, e spesso, la 
rarità dell'informazione» che contraddistinguono i lavori michelsiani ma, nel 
caso in questione, si chiede perché abbia trascurato la corrente teoria della po-
polazione ottimale.170 
Segnalati, sull'economia classica, i due saggi, meramente espositivi, di Sal-
vatore Esposito de Falco sul pensiero economico di Ricardo e John Stuart 
Mill, dei quali rileva la migliore riuscita del secondo,171 De Bernardi si occupa 
della traduzione in francese della seconda parte, dedicata alla teoria positiva 
del capitale, della nota opera di Bòhm-Bawerk172 sottolineando puntigliosa-
mente che si tratta solo del suo primo fascicolo. Ritenendo inopportuna la se-
de per una valutazione critica della dottrina dell'autore austriaco, De Bernardi 
afferma però che la traduzione è utile tanto agli storici del pensiero economi-
co, cui può essere utile la lettura preliminare di un'opera nella lingua a loro 
più familiare, quanto ai teorici dell'economia, per i quali è sicuramente utile 
167 A. LEVI, Il positivismo politico di Carlo Cattaneo, Bari, Laterza, 1928, ivi, 1930, pp. 629-630. 
168 C. CATTANEO, La città considerata come principio ideale delle istorie italiane, Firenze, Vallec-
chi, 1931, ivi, 1931, pp. 655-656. 
169 P.J. PROUDHON, Les confessions d'un révolutionnaire pour servir à l'histoire de la revolution 
de février, Paris, Rivière, 1929; ID., De la justice dans revolution et dans l'église, Paris, Rivière, 1930, 
ivi, 1931, p. 540. 
170 R. MICHELS, La teoria demografica del Malthus nella storia delle dottrine economiche, Napoli, 
Sangiovanni, 1929, ivi, 1930, p. 604. 
171 S. ESPOSITO DE FALCO, Le teorie economiche di Davide Ricardo, Napoli, Detken e Rocholl, 
1930; ID., Le teorie economiche di G.S. Mill, Napoli, Detken e Rocholl, 1930, ivi, 1931, pp. 652-653. 
172 E. BÒHM-BAWERK, Théorie positive du capital, Paris, Giard, 1929, ivi, 1930, pp. 607-608. 
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ripercorre la storia della formazione della versione odierna di una teoria. La 
traduzione gli appare riuscita anche se il volume manca di complementi utili 
quale l'indice dei nomi ed una nota bibliografica. 
Presenta infine, notandone la dichiarata preferenza per il metodo mono-
grafico, la raccolta di studi di storia delle dottrine economiche pubblicata nel 
1932 da Lilippo Carli.173 
5.4. Le recensioni di storia delle idee 
La lettura delle recensioni di De Bernardi ci sembra fare emergere, quale 
l'autore più seguito, Benedetto Croce. Recensendone la Storia dell'età barocca 
in Italia}14 De Bernardi ricorda come, in tale opera, Croce accenni all'Italia 
tra la fine del XVI e l'inizio del XVII secolo come la sede di alcuni dei primi 
tentativi di concezione dell'economia pura, per quanto tutti da ricondurre alla 
tendenza precettistica dell'epoca. Da tale considerazione De Bernardi trae che 
sono in errore quegli autori, come Pareto, che negano valore scientifico alle 
«ricerche d'indole precettistica o comunque concludenti in consigli o regole», 
visto che «un precetto [non è] se non la traduzione imperativa od ottativa di 
una qualsivoglia legge o uniformità», implicando così la convertibilità tra un 
precetto e l'uniformità che lo sostiene. Di Croce De Bernardi recensisce anche 
tanto la riedizione delle Pagine sulla guerra, di cui segnala con approvazione la 
tesi della sottomissione della politica all'etica e la stroncatura della storiografia 
di Spengler,175 quanto il lavoro bibliografico sullo scrittore del Seicento Vir-
gilio Malvezzi.176 
Nelle letture debernardiane per la «Riforma sociale» non mancano altri 
lavori di storia generale. Per l'età barocca recensisce anche il volume di Lausto 
Nicolini sulla storia di Napoli della fine del XVII secolo,177 lodandolo per la 
«consueta ricchezza e precisione d'informazioni» del suo autore. Consiglia an-
che agli economisti la lettura del libro di Antonello Gerbi sulla politica del 
Settecento, quale un'introduzione «rapida ed attraente» alla mentalità di un'e-
173 F. CARLI, Studi di storia delle dottrine economiche, Padova, Cedam, 1932, ivi, 1933, 
pp. 498-499. 
174 B. CROCE, Storia dell'età barocca in Italia. Pensiero. Poesia e letteratura, Bari, Laterza, 1929, 
ivi, 1930, pp. 107-108. 
178 ID., Pagine sulla guerra, Bari, Laterza, 1928, ivi, 1930, p. 291. 
176 ID., Virgilio Malvezzi e i suoi pensieri politici e morali, Napoli, Sangiovanni, 1928, ivi, 1930, 
p p . 6 3 0 - 6 3 1 . 
177 F. NICOLINI, Sulla vita civile, letteraria e religiosa napoletana alla fine del Seicento, Napoli, 
Ricciardi, 1929, ivi, 1930, p. 606. 
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poca che ha prodotto anche la scienza economica.178 Una lunga e metodolo-
gicamente impegnata recensione viene dedicata alla raccolta di saggi in cui Et-
tore Ciccotti vuole applicare il suo interesse a guardare il passato alla luce del 
presente.179 De Bernardi, pur apprezzando l'acume dei singoli saggi, contesta 
la pretesa ciccottiana di interpretare eventi contingenti remoti a partire da 
analoghi eventi recenti e, così facendo, di individuare uniformità scientifiche, 
perché vi si perde tanto l'«inesauribile ricchezza e varietà del reale» quanto 
«le sole vere "leggi storiche" che sono le leggi dello spirito». 
Il libro di Gustave Huard sulla storia della massoneria è, infine, conside-
rato cronachistico ed apologetico anche se ben scritto ed informato.180 
5.5. Le recensioni di attualità economica italiana 
Pur essendo gh interessi intellettuali di De Bernardi evidentemente rivolti 
al passato, alcune sue recensioni concernono l'attualità economica italiana. 
Sulla pohtica economica, De Bernardi apprezza il pionieristico lavoro di Eu-
genio Casanova sulla storia delle bonifiche in Italia, sottolineandone comun-
que il semplice carattere di documentazione in attesa di elaborazione stori-
ca.181 De Bernardi ritiene il volume informativo di Giacomo Acerbo sul 
credito agrario un rarissimo esempio da seguire nella trattazione dei temi d'at-
tualità che, nell'Italia dell'inizio anni '30, dà luogo in genere ad una letteratura 
debordante ma di qualità scadente che scoraggia il pubblico dei lettori.182 Di 
tale letteratura dozzinale non fa parte, nonostante il suo carattere artigianale 
ed apologetico, il volume con cui Ferdinando Nunziante rievoca la bonifica 
agraria patrocinata dalla sua famiglia a Rosarno.183 De Bernardi elogia, infine, 
l'accurato, anche se solo divulgativo, volume di Mario Segre sulla statistica 
delle borse-valori italiane del 1935, considerandolo una preziosa fonte di do-
cumentazione storica ed auspicando che diventi un annuario.184 
178 A. GERBI, La politica del Settecento. Storia di un'idea, Bari, Laterza, 1928, ivi, 1930, 
pp. 606-607. 
179 £ Ciccorn, Confronti storici, Milano, Dante Alighieri, 1929, ivi, 1929, pp. 589-592. 
180 G. HUARD, L'art royal. Essai sur l'histoire de la franc-magonnerie, Paris, Giard, 1930, ivi, 
1931, p. 324. 
181 E. CASANOVA, I precedenti storici, giuridici, economici della legge per la bonifica integrale, Mi-
lano, Treves, 1929, ivi, 1930, pp. 559-601. 
182 G. ACERBO, Storia ed ordinamento del credito agrario nei diversi paesi, Piacenza, Federazione 
italiana dei consorzi agrari, 1929, ivi, 1930, p. 616. 
183 E. NUNZIANTE, La bonifica di Rosarno ed il villaggio di S. Ferdinando, Firenze, Vallecchi, 
1929, ivi, 1931, p. 431. 
184 M. SEGRE, Le borse italiane nel 1935, Torino, Einaudi, 1936, «Rivista di storia economica», 
1936, pp. 321-323'. 
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6 . CENNI CONCLUSIVI 
La biografia intellettuale di Mario De Bernardi, esponente dell'ultima ge-
nerazione degli allievi di Einaudi, è di sicuro interesse e merita quindi ulteriori 
approfondimenti. Studente universitario eccellente, storico delle idee econo-
miche per evidente vocazione intellettuale, De Bernardi, conseguita la secon-
da laurea, si dedica per qualche anno, en tant que professional, allo studio 
della storia del pensiero economico applicando, con notevole ed intelligente 
zelo, gli indirizzi metodologici del suo Maestro. Così, le sue due notevoli edi-
zioni di Botero e Dupuit sono impeccabili per acribia filologica ed anche per 
l'inflessibile resistenza alla tentazione di servirsene per veicolare le proprie 
opinioni boteriane e dupuitiane, che consegna invece ad altre pubblicazioni. 
Dai suoi studi di Botero e Dupuit ci pare emergere un netto favore di De Ber-
nardi per quella che oggi chiamiamo la storia dell'analisi economica anche se 
la raffinata sensibilità storica di De Bernardi lo mette al riparo dal pericolo, 
che sempre incombe sugli storici dell'analisi, di illudersi circa un impossibile 
carattere rettilineo dello sviluppo delle teorie. 
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CARLO AUGUSTO VIANO 
TRA EINAUDI E CROCE: 
IL LIBERALISMO DI ALDO MAUTINO 
Aldo Mautino ha lasciato un ricordo duraturo nella cultura torinese che si 
rifaceva a personaggi come Solari ed Einaudi, anche se la sua scomparsa pre-
matura gli ha impedito di dare piena espressione ai suoi interessi e di condurre 
fino in fondo gli studi intrapresi. Di lui ci è rimasta quasi soltanto la tesi di lau-
rea, dedicata alla formazione della filosofia politica di Benedetto Croce. Si trat-
ta di un'opera di per sé importante, in cui il pensiero politico di Croce fino alla 
prima guerra mondiale è ricostruito con accuratezza filologica e acume storio-
grafico. Mautino è morto giovane, senza poter rielaborare la dissertazione con 
la quale si era laureato, ma il suo lavoro ha avuto la ventura di essere pubblicato 
postumo con una lunga introduzione di Solari, a sua volta edita a cura di Bob-
bio. La stessa introduzione di Solari è infatti rimasta incompiuta per la morte 
dell'autore ed è stata rivista da Bobbio. Il lavoro di Mautino è dunque diven-
tato un nocciolo intorno al quale un filone della cultura torinese della prima 
metà del Novecento ha ricostruito un pezzo della propria storia. 
Mautino rappresenta assai bene, anche se solo indirettamente, la presenza 
della filosofia idealistica nella cultura torinese di quel periodo. L'aveva incon-
trata già sui banchi liceali attraverso l'insegnamento di Francesco Giulio. Si dà 
il caso che anch'io sia stato scolaro, in liceo, dei due professori che tanto han-
no segnato la vita intellettuale di Mautino: Giulio appunto e Virginia Regaz-
zoni. Ebbi la seconda come insegnante per un anno solo, in terza liceo, nel 
1947-48, e la ricordo come un persona coscienziosa e colta, una cattolica sen-
za fanatismi. Il primo era invece un insegnante vivace e magnetico, che, insof-
ferente della routine scolastica, non aveva la pazienza di trasmettere nozioni, 
ma stimolava la curiosità intellettuale, suggeriva letture non previste dai pro-
grammi scolastici e dava un'idea un po' orgiastica della filosofia, capace di li-
berare teste e animi da inutili formalismi. Metteva tutto ciò sotto la formula 
dell'idealismo, esaltando la realtà dinamica dello spirito, al quale riconduceva 
(-igni cosa, alla sintesi a priori, come diceva quando usava un linguaggio 'tec-
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meo', anche se non si soffermava a spiegare che cosa essa fosse. Ma si capiva 
che era qualcosa di diverso da ciò che veniva bollato come 'astratto', la peg-
gior condanna che si potesse pronunciare nel gergo idealistico; e il massimo 
dell'astrazione erano la matematica e le scienze naturali, alle quali opponeva 
la letteratura e le arti figurative, che egli stesso coltivava. Nel Giulio insegnan-
te di Mautino descritto da Solari ho ritrovato molte delle cose che avevo in-
contrato nel mio professore di liceo. Con delle differenze. Il Giulio che aveva 
incontrato Mautino era gentiliano e, a ripensarci ora, si capisce bene che Giu-
lio dovesse trovare in Gentile piena soddisfazione al proprio inquieto dinami-
smo, al rifiuto del sapere positivo e all'esaltazione della concretezza dell'at-
tività spirituale contrapposta all'inerzia dei suoi prodotti. Quando lo incon-
trai io Giulio si riferiva soltanto a Croce, anche se non esitava a stupire i suoi 
scolari adolescenti con formule di tipo gentiliano, per negare, per esempio, 
che esistesse qualcosa fuori di noi. Ma Gentile non veniva mai nominato.' 
Non conosco abbastanza la storia di Giulio per capire che cosa fosse accadu-
to, ma nell'autunno 1945, quando, a guerra finita, entrai in liceo, rifarsi a Gen-
tile sarebbe stato inopportuno, soprattutto per chi, come Giulio appunto, 
prendeva posizione contro il fascismo, ma anche contro il clericalismo, che si 
andava profilando, e in favore dei partiti di sinistra. Croce diventava il'perso-
naggio dominante, quello che consentiva di ricollegarsi a una tradizione in 
confronto con la quale il fascismo sembrava una parentesi. 
Rispetto ai miei gh anni di liceo di Mautino, descritti da Solari, sembrano 
dominati dal consenso di cui gode il fascismo. Uscito dai turbamenti della pri-
ma adolescenza, egli trova stimoli solo nella cultura letteraria, cui lo inizia una 
brava insegnante e che anche il professore di filosofia gh presenta come il cul-
mine della vita intellettuale. Di pohtica non c'è cenno, neppure nelle lettere 
private e neppure indirettamente. La letteratura sembrava dovesse diventare 
la vocazione di Mautino, e non tanto la produzione quanto la critica letteraria. 
L'importanza della critica letteraria è tipica della cultura italiana del Novecen-
to, che si accompagna al successo della filosofia idealistica: caratterizza la 
scuola italiana, i suoi programmi e la preparazione dei suoi insegnanti, e im-
pronta l'educazione della borghesia. La filosofia idealistica, che negli inse-
gnanti e nella borghesia colta aveva il proprio pubblico, aveva costruito un 
quadro delle attività intellettuali in cui gh interessi letterari occupavano un po-
sto molto elevato. I filosofi più importanti, come Croce e Gentile, erano anche 
critici letterari, Croce per vocazione, Gentile in parte per mestiere. Ma la cri-
tica letteraria andava molto al di là dell'apprezzamento per la letteratura, tanto 
da diventare un mezzo di espressione delle ideologie politiche. Solo così si 
spiega l'importanza assunta da Francesco De Sanctis sia nella filosofia italiana 
sia nella discussione ideologica apertasi dopo la seconda guerra mondiale. 
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Ancora per la mia generazione, giunta al liceo alla fine della guerra, la cul-
tura letteraria e la discussione intorno alla letteratura, più che il suo esercizio 
diretto, erano il veicolo attraverso il quale si esprimevano le scelte fondamen-
tali, comprese quelle politiche. Il Giulio da me incontrato aveva conservato 
dell' insegnante di Mautino la passione per la letteratura, anche se ora la asso-
ciava a Croce e la riempiva di contenuti antifascisti espliciti. Del resto il mio 
incontro con la filosofia di Croce era avvenuto proprio attraverso la letteratu-
ra, per merito della mia insegnante ginnasiale di lettere, che sotto la Repub-
blica Sociale, in una Torino occupata dai tedeschi, ci parlava di Croce critico 
letterario, facendoci capire, neppure troppo copertamente, che cosa pensava 
di ciò che accadeva intorno a noi. Membro di una famiglia antifascista e gio-
littiana, non interessata all'alta cultura né alla filosofia, Croce e la critica lette-
raria erano per me la prima occasione per incontrare a scuola ciò che prima 
era possibile vivere solo dentro la cerchia familiare. 
Mautino, che aveva letto Croce negli anni di liceo, era stato a lungo in-
deciso sulla facoltà universitaria cui iscriversi e aveva finito con lo scegliere 
medicina, in gran parte per dar retta ai suggerimenti familiari, anche se aveva 
cercato di dare una giustificazione filosofica del proprio passo. Ancora una 
volta il richiamo della concretezza, in contrapposizione all'astrattezza della 
cultura pura, poteva dare al giovane Mautino l'illusione di seguire gl'inse-
gnamenti filosofici ricevuti al liceo, perché gli sembrava che la medicina, as-
sai più della letteratura, permettesse un contatto diretto con la vita. La vita 
era un tema che aveva investito la filosofia europea dell'ultimo quarto del-
l'Ottocento, da Nietzsche a Bergson, da Dilthey a Husserl, perché nella vita 
la filosofia aveva individuato il terreno in cui radicarsi, per sottrarsi al prima-
to del sapere scientifico. Le filosofie vitalistiche avevano attecchito anche in 
Italia e l'idealismo non si era sottratto a questa tendenza. Solo l'idealismo 
postfascista avrebbe lasciato perdere il vitalismo, un po' per timore di con-
taminazioni nietzschiane e un po' per eliminare qualsiasi residuo di attivismo 
gentiliano. A riscoprire temi vitalistici fu invece il Croce del dopoguerra, ma 
la cosa non fece molta impressione e non riuscì a scalzare l'immagine classica 
del Croce della maturità. 
Nonostante tutti i richiami della vita, Mautino resistette soltanto pochi 
mesi nella facoltà di medicina e si trovò di nuovo di fronte al problema di sce-
gliere una facoltà. Rivisse i tormenti già noti: la sua vera vocazione sarebbe 
stata letteraria, ma, per seguirla, avrebbe dovuto voltare le spalle alla vita, 
per il gusto solitario dei libri e dell'erudizione. E poi non diceva proprio Cro-
ce che per dedicarsi alla filosofia bisognava farsi un mestiere? E così, ancora 
una volta, la filosofia veniva invocata per giustificare una scelta di compromes-
so. Mautino si iscrisse alla facoltà di giurisprudenza, come facevano molti gio-
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vani con la vocazione per gli studi umanistici: era una facoltà che apriva molte 
strade (come si diceva), offriva la possibilità di esercitare professioni che per-
mettevano di coltivare studi disinteressati e prevedeva lo studio di discipline 
storiche e filosofiche. Del resto grandi del passato avevano studiato le leggi 
per compiacere la famiglia e avevano osservato i propri obblighi pur senza 
gradire ciò che veniva loro offerto o imposto. Né Mautino si comportava di-
versamente, perché non amava gli studi legali e non gh piacevano i professori 
importanti e solenni dell'università. Ma nell'università, e proprio nella facoltà 
di giurisprudenza, doveva trovare le persone che avrebbero segnato la sua vita 
di studioso: Solari ed Einaudi. 
Al primo Mautino si era indirettamente avvicinato fin da quando era stu-
dente liceale, perché nel 1934 aveva incontrato Mario Lamberti, che con Ei-
naudi si era laureato nel 1923 e che collaborava alla einaudiana «Rivista di sto-
ria economica». Allora Mautino aveva soltanto diciassette anni, ma tra i due 
era nata una calda amicizia. Solari suppone che Lamberti abbia iniziato Mau-
tino a esperienze che né la scuola né la cultura ufficiale potevano offrirgli, in 
particolare gh abbia parlato di Einaudi, di Gobetti e del Croce politico, a 
completare il Croce letterato che Mautino, «imbevuto d'idee di Croce, predi-
sposto alla "buona causa"», già conosceva.1 Quando arriva all'università, an-
che grazie all'amicizia con Lamberti, Mautino sa subito rivolgersi alle persone 
che fanno per lui, a Einaudi, naturalmente, e a Solari. E così prende forma il 
progetto di dedicarsi allo studio della genesi del pensiero di Croce, ma facen-
do perno sul pensiero politico e sull'interpretazione crociana del diritto. 
Poteva essere stata l'amicizia con Lamberti a rendergli familiari i perso-
naggi torinesi che, come Giolitti, Gobetti e Gramsci, avevano acquistato un 
rilievo nazionale; poi forse ne aveva scorto l'eredità in Solari e in Einaudi, 
ma nulla di tutto ciò era destinato a comparire nella dissertazione sulla filoso-
fia pohtica di Croce. Neppure della discussione tra Croce ed Einaudi sul rap-
porto tra liberalismo politico e liberismo economico c'è traccia, anche se è ve-
ro che il lavoro di Mautino è incompiuto, perché doveva essere presentato in 
tempo per la discussione di laurea, e dovette essere finito mentre Mautino 
prestava il servizio militare. La parte completata si ferma al momento della 
prima guerra mondiale, quando il giolittismo si andava ormai esaurendo e 
le esperienze del dopoguerra non si erano ancora profilate. Ma il problema 
è di capire se queste esperienze, alle quali Solari dà tanta importanza e che 
1 A. MAUTINO, La formazione della filosofia politica di Benedetto Croce, con uno studio sull'au-
tore e la tradizione culturale torinese da Gobetti alla Resistenza di Gioele Solari, a cura di N Bobbio 
Bari, Laterza, 3* ed., 1953, p. 23. 
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hanno segnato la cultura torinese, siano in qualche modo presenti nell'opera 
di Mautino. 
Dicevamo che il suo voleva essere un lavoro storiografico. Aveva coinvolto 
direttamente, fin dall'inizio, Croce stesso, che lo aveva seguito, aveva apprez-
zato il suo lavoro e aveva contribuito alla sua pubblicazione postuma. Croce 
aveva un alto concetto di sé e non era facile scrivere su di lui ottenendo la sua 
approvazione, tanto più che lui stesso provvedeva con cura alla costruzione 
della propria biografia. Eppure Mautino non aveva nulla di servile nei suoi 
confronti né si preoccupava di farne gli elogi. Lamberti lamentava che spesso 
aggiungesse di suo alle cose di Croce e lo esortava a eliminare ciò che non era 
pertinente. Dunque Mautino non esitava a prendere posizione nei confronti di 
Croce e a cogliere l'occasione dello studio del suo pensiero per aggiungere ri-
flessioni proprie. Dove si nasconde, nel lavoro rigorosamente storiografico che 
ci è rimasto, l'originalità di Mautino, il frutto delle esperienze fatte alla scuola 
torinese, sotto lo stimolo di Solari ed Einaudi, accanto ai giovani che si racco-
glievano intorno a questi maestri? 
Solari si preoccupa di non dare troppo peso alla propria influenza su 
Mautino, cui non attribuiva una vocazione particolare per la filosofia, cosa 
che del resto diceva anche di Gobetti. Solari era in buoni rapporti con Croce, 
lo vedeva quando veniva in Piemonte, con lui discorreva di filosofia e gli in-
dirizzava i propri allievi, ma non era crociano né si riconosceva nella versione 
italiana dell'idealismo. Affascinati da Croce, gli scolari di Solari erano talvolta 
in dissenso dal loro maestro, come accadeva a Bobbio, che accoglieva il giu-
dizio negativo di Croce sul comunismo di Campanella, apprezzato invece da 
Solari, che vi coglieva una sensibilità per i temi sociali. Del resto Solari aveva 
esordito occupandosi di questi temi, nel clima positivistico o postpositivistico 
della Torino dell'ultimo Ottocento e del primo Novecento. La composizione 
della società e i movimenti politici che ne tenevano conto avevano suscitato i 
suoi primi interessi, che aveva sviluppato conducendo inchieste e studi anali-
tici nello stile che agli idealisti appariva come un residuo del positivismo. Ma 
era questa mentalità che gli aveva permesso di sentirsi in sintonia con gli eco-
nomisti cresciuti alla scuola di Cognetti De Martiis e di collaborare con Einau-
di anche nella guida di Mautino. Forse proprio questa mentalità aveva tenuto 
gli allievi di Solari lontano dalla sua filosofia. Il rifiuto del positivismo, tra Ot-
tocento e Novecento, aveva segnato profondamente la cultura italiana come 
quella europea, e in Italia la rivolta si era messa sotto il segno della storia e 
della letteratura. Gli idealisti, che della rivolta antipositivistica erano l'anima, 
erano anch'essi, a loro modo, spiriti 'positivi', interessati alla 'realtà effettuale' 
(come si diceva); e il loro continuo richiamo alla concretezza andava in questa 
direzione. Ma, mentre esortavano alla concretezza, imputavano l'astrattezza 
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alle scienze positive. Non le inchieste erano la via maestra per arrivare alla 
realtà, che veniva immaginata multiforme e in continuo flusso, insofferente 
di schemi, soprattutto se di carattere matematico. Era invece la storia a pos-
sedere tutti gli strumenti necessari per conoscerla, la storia che sa fare i conti 
con il mutamento ed evita di confondere le cose differenti. Nella storia poi le 
espressioni artistiche, ma soprattutto letterarie, erano quelle che meglio rende-
vano lo spirito dei tempi. Del resto Croce e Gentile avevano incominciato le 
loro carriere con scritti di storia letteraria e questa era rimasto il campo in cui 
possedevano una sicura professionalità. Anche gli scolari di Solari, che aveva-
no assaporato l'idealismo, preferivano di gran lunga la storia alle inchieste so-
ciali e alle scienze economiche, e ritenevano che i problemi itahani si potessero 
impostare correttamente solo riandando alle loro radici storiche. 
Solari poteva credere di aver avuto un'influenza modesta su Mautino, ma 
approfittava della ricostruzione della sua biografia per esporre il contenuto 
del proprio corso di filosofia del diritto, che Mautino aveva seguito. Chiusa 
la fase giovanile delle inchieste sociali, anche Solari si era dedicato alla storia, 
alla storia delle teorie politiche, ispirandosi a Kant e Hegel: al primo attingeva 
per comprendere la normatività dell'etica e del diritto, ma, poiché considerava 
quella kantiana un'interpretazione individualistica, cercava nel secondo gh 
strumenti per intendere le forme collettive e storiche nelle quali la normatività 
si realizza. Così riscopriva gh interessi sociali della fase giovanile e ricuperava 
la teoria hegeliana dello spirito oggettivo, respingendo gh aspetti sistematici 
della filosofia di Hegel e la sua filosofia della storia, ottimistica e pretenziosa. 
La semplificazione dell'hegelismo era un problema comune a tutte le forme 
del neoidealismo e spesso si presentava nella forma della "riforma della dia-
lettica", con la quale anche Croce e Gentile si erano cimentati. Il caso estremo 
era rappresentato dall'attualismo, che eliminava tutti gli strumenti analitici 
elaborati da Hegel, per sostituirli con la contrapposizione di pensiero e pen-
sato, pensiero in atto e pensiero astratto, che rischiava di cancellare tutte le 
differenze. 
Eppure, come ricordava Solari, i più vivaci tra i suoi scolari, a cominciare 
da Gobetti, non erano stati attirati dalle complicazioni hegeliane e avevano in-
vece dato retta alle semplificazioni neoidealistiche. In un primo tempo era sta-
to l'attualismo gentiliano a ottenere consensi, perché sembrava rappresentare 
meglio l'attivismo che stava pervadendo la cultura italiana, anche al di là del-
l'idealismo e della filosofia in senso stretto. La presa di posizione nei confronti 
della guerra aveva sancito la separazione definitiva tra Croce e Gentile e aveva 
messo in particolare rilievo l'attivismo proprio della filosofia di Gentile. H ti-
tolo della prima rivista di Gobetti, «Energie nove», esprimeva anch'esso il pri-
mato dell' azione. Inoltre Gentile, più di Croce, sembrava incarnare un proget-
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to di riforma morale del paese, nel quale si inseriva il programma culturale di 
Gobetti: Gentile, che era vicino a Salvemini e, rivolgendosi direttamente agli 
insegnanti, puntava sulla riforma della scuola, poteva rappresentare un nuovo 
tipo di intellettuale. La sua concezione della politica era diversa da quella di 
Salvemini, dal quale lo separava la preferenza per lo statalismo liberale rispetto 
alla democrazia, ma l'uno e l'altro respingevano sia il socialismo compromisso-
rio sia il liberalismo giolittiano, che avevano ereditato le tecniche politiche del 
trasformismo. Anche Croce aveva condiviso una parte di questi temi e anche 
lui era passato attraverso la delusione per il socialismo e il rifiuto del regime 
parlamentare, che aveva abbandonato il progetto di costruire una 'nuova Ita-
lia', ma egli era pur sempre un membro delle classi dominanti, che si muoveva 
con maggiore prudenza culturale e non era così drastico nei confronti del libe-
ralismo giolittiano. Non attratto dallo statalismo, il suo rifiuto dell'ideologia 
democratica lo faceva apparire un conservatore. Del resto, dopo la crisi della 
guerra, Croce aveva smesso di civettare con le filosofie attivistiche, come gli 
era accaduto di fare quando si era fatto vezzeggiare dai pragmatisti fiorentini. 
Nella Torino del dopoguerra quella di Croce sembrava un'egemonia culturale 
ormai affermata, che però s'inseriva ancora in un'Italia del passato, rispetto alla 
quale le posizioni di Gentile sembravano più promettenti. Gentile era stato 
drastico nel respingere filosofie della storia fatalistiche, nel bollare gli errori fi-
losofici dei marxisti e nel mostrare che la storia era un campo aperto agli inter-
venti animati da energie nuove, appunto. Le teorie degli elitisti, di casa a To-
rino, confermavano il giudizio negativo sullo stato di cose e incoraggiavano la 
ricerca di quelli che potevano essere i protagonisti di una rinascita del paese. 
Anche Gramsci si era mosso lungo queste linee, convinto che con l'ideali-
smo si dovessero fare i conti, per la capacità, che aveva dimostrato, di stabilire 
un'egemonia culturale e di rappresentare al meglio la tradizione borghese. E 
anche Gramsci aveva sentito il fascino dell'attivismo gentiliano, che apriva la 
prospettiva di utilizzare l'idealismo per cambiare qualcosa, per costruire nuo-
ve élites, perché queste, come si insegnava a Torino, erano le vere forze in 
azione nella storia. I progetti di Gobetti e di Gramsci, pur affini, erano in 
competizione, anche perché Gobetti accettava il drastico rifiuto gentiliano del 
marxismo e guardava con diffidenza ai programmi politici che si collegavano 
ai movimenti tradizionali. Poi, come osservava Solari, Gobetti si era avvicinato 
alle idee di Gramsci, soprattutto quando si era profilata meglio la minaccia del 
fascismo e anche Gentile era apparso in una nuova luce. In questa situazione 
si era rafforzato il riferimento a Croce e Gobetti aveva accolto alcuni spunti 
del programma gramsciano. 
Di tutto ciò non c'è traccia esplicita nel lavoro di Mautino, anche se questo 
è lo sfondo su cui Solari lo colloca, supponendo che queste esperienze gli fos-
28 
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sero arrivate attraverso l'amicizia con Lamberti. È difficile pensare che se ne 
parlasse in modo aperto nell'università, perché Mautino si formò negli anni di 
massimo consenso al regime, quelli nei quali un'uniformità ufficiale sembra 
coprire ogni forma di dissenso. Del resto Mautino nelle lettere private esprime 
giudizi negativi sull'università e sui professori che vi insegnano, ma nulla tra-
spare in fatto di politica. Perfino quando scoppia la seconda guerra mondiale 
e si trova sotto le armi per il servizio di leva, Mautino non sembra occuparsi di 
ciò che accade nel mondo, neppure nelle lettere. Non ama il servizio militare, 
anche se è mi ufficiale scrupoloso, ma non parla della guerra. Dice cose toc-
canti sui suoi soldati, che gli vogliono bene, ma pensa soprattutto al congedo 
imminente, come se la guerra non ci fosse, perché vuol terminare il proprio 
lavoro su Croce. Né sembra più nutrire interessi per la filosofia politica, tanto 
che si avvicina a Giuseppe Grosso e si prepara a lavorare con lui nel campo 
del diritto romano. Un interesse più direttamente professionale per gli studi 
giuridici, che all'inizio aveva scelto senza molta convinzione, sembra adesso 
coinvolgerlo, destando sorpresa negli amici. Ancora una volta una scelta di 
compromesso, per assicurarsi una base stabile, non troppo lontana dai suoi 
autentici interessi, ai quali dedicarsi al coperto di una professione compatibile 
con essi? O un segno dei tempi, nei quali si deve stare al coperto ed esprimere 
quasi in codice le cose alle quali si tiene? 
Il libro di Mautino sulla filosofia politica di Croce mantiene, a molti anni 
di distanza, il proprio valore di ricerca storica e di ricostruzione del percorso 
crociano. Il modo in cui è scritto rivela il tempo cui appartiene, con uno stile 
un po' antiquato anche per quegli anni, forse per influsso della frequentazione 
dei libri di Croce. Eppure esso è nato in un ambiente di grande intensità cul-
turale, sotto gli sguardi premurosi di persone che, come Croce, Solari o Ei-
naudi, avevano idee e passioni. E possibile scorgere, sotto l'abito scientifico 
dell'opera, qualcosa che riveli la difficoltà dei tempi? Già scegliere di studiare 
il pensiero politico di Croce alla fine degli anni trenta e studiarlo con acribia e 
sobrietà, come un oggetto meritevole di per sé di attenzione, senza giudizi li-
mitativi, era un segno di distinzione, ma qualcosa di più può emergere pren-
dendo in considerazione il modo in cui lo studio è condotto e i temi messi in 
evidenza. I nuclei centrali del libro sono la reciproca indipendenza di politica 
ed etica, l'interpretazione crociana dell'economia e la posizione del diritto nel-
la filosofia crociana, tre temi centrali nel dibattito su Croce e particolarmente 
impegnativi alla fine degli anni trenta. 
Il libro di Mautino si apre con l'interpretazione crociana di Machiavelli, 
cui Croce attribuiva la scoperta dell'indipendenza della politica dalla morale. 
Mautino aveva presente soprattutto la possibile accusa di immoralismo, cui 
una posizione del genere andava incontro, una preoccupazione che si avverte 
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in tutta l'opera, nella quale il rapporto tra politica e morale sembra essere il 
tema dominante. Contro l'interpretazione di Machiavelli come «simbolo della 
pura politica», Mautino osservava che «nel Principe il contrasto tra la politica 
come abilità tecnica, utilità, forza e le esigenze della coscienza morale peren-
nemente risorgenti di sopra di essa persiste», tanto che «lo stesso Machiavelli 
[...] finisce per invocare [...] virtù contro furore».2 C'è certamente un machia-
vellismo per il quale «l'azione politica viene sovrapposta ai sentimenti e agli 
affetti, ai bisogni della cultura, alle esigenze della dignità civile e della coscien-
za morale, alle leggi giuridiche; e riguardata in se stessa, viene valutata sola-
mente come utilità, forza, per quello che risulta adatta a raggiungere i suoi 
scopi e a riuscire». Allora «lo Stato [...] si aderge, di sopra della coscienza 
dei cittadini, come un fine a cui tutta la vasta operosità umana deve essere as-
soggettata e sacrificata». Mautino chiama questa concezione «politicismo» e 
ritiene che, in opposizione a esso, sorga l'«antimachiavelhsmo» o «moralismo 
puro», che «pretende di sottoporre ogni azione e passione umana ad un co-
dice morale di carattere generale ed assoluto; contrapponendo alla particola-
rità dei fini [...] un fine universale». Pertanto «lo Stato anziché essere propo-
sto come fine trascendente, viene al contrario sottoposto ad un fine che, a sua 
volta, lo trascende e per il quale esso come sussiste, così può essere abbattu-
to».3 Politicismo e moralismo puri sbagliano «nel considerare lo Stato come 
un oggetto esterno ai cittadini, posto di sopra o di sotto di loro», perché 
«lo Stato è, invece, i cittadini stessi».4 
Lo stato moderno esige molto dai cittadini, ma «dare tutta la propria ani-
ma allo Stato [...] non significa già offrirgliela in sacrificio, sì bene concorrere 
con l'interno consenso, e, ove il consenso divenga impossibile, con il dissenso 
alla costituzione e al rinnovamento di esso». Lo stato acquista così un «fonda-
mento di spirituale grandezza che, solo, rende lo Stato degno di sollecitudine 
o di reverenza». Solo nell'astratta contrapposizione tra machiavellismo e anti-
machiavellismo la legge morale è intesa come «un codice morale di carattere 
generale ed assoluto»,5 mentre invece 
la moralità non risiede in una legislazione estema e che si imponga obbligatoriamente 
alla coscienza, ma piuttosto nell'assenza di ogni legislazione di tal genere. Essa è inti-
mità, ispirazione o vocazione dell'anima; ed è pertanto dovere di ogni uomo di scen-
dere nella propria anima e, fatto intomo silenzio, ascoltare la voce che gli parla den-
2 A . MAUTINO, op. cit., p . 1 4 1 . 
3 Ivi, p. 143. 
4 Ivi, p. 146. 
s Ivi, p. 147. 
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tro, e seguirla fedelmente. Soltanto in questa fedeltà a se stesso sta la legge della mo-
ralità; sì che ogni azione, grande o modesta, pur che risponda a questa legge primor-
diale, ha in se stessa dignità morale. Il contadino curvo sulla zolla, l'operaio chiuso 
nell'officina, e in generale tutti gli uomini che lavorano con animo puro e ritrovando 
nel loro mestiere quotidiano la propria umanità compiono il loro dovere di uomini. In 
questo senso s'è detto che la vita politica trova il suo fondamento nella vita morale. 
Bisogna prima costituire o riformare la propria coscienza di uomo; poi prendere il 
proprio atteggiamento politico di cittadino, secondo che la voce della coscienza con-
siglia e in relazione alle circostanze. Prendere il proprio atteggiamento e nel tempo 
stesso opporsi ad ogni atteggiamento politico contrario; concorrendo in tal modo al-
l'elevazione, di sopra delle diverse opinioni e tendenze, di una comune vita civile.6 
Si possono cogliere in questa premessa echi precisi, prima di tutto un'idea del-
lo stato ben diversa da quella dominante nel clima politico del tempo, di uno 
stato che incarna ideali morali, vive nella coscienza dei cittadini e si costruisce 
sul loro consenso, ma nel quale c'è posto per il dissenso: riferimenti indiretti e 
coperti dall'atmosfera degli anni trenta, ma anche tracce degli insegnamenti 
torinesi. Il rifiuto della separazione tra politica e morale fa pensare alle lezioni 
di Solari, ai suoi tentativi di mettere insieme Kant e Hegel. Che poi lo stato 
non dovesse sovrapporsi agli individui era cosa che Mautino poteva sentire 
anche da Einaudi. Era possibile attribuire queste cose anche a Croce? Questa 
era la difficoltà maggiore, che Mautino si avviava ad affrontare, evitando di 
irrigidire le posizioni crociane in un sistema, ricostruendo il processo dal quale 
erano emerse e inserendole nel contesto storico in cui Croce si era mosso. In-
fatti Mautino avvertiva di non voler seguire una «linea speculativa su un piano 
meramente teoretico», per dedicarsi invece alla «interpretazione storica di una 
corrente di pensiero, contraria così al machiavellismo come all'antimachiavel-
lismo e che dal Machiavelli attraverso il Vico», trova «l'ultima sistemazione in 
ordine di tempo» nell'«opera filosofica di Benedetto Croce».7 Avrebbe evitato 
le polemiche e rinviato al futuro anche soltanto un giudizio critico, perché in-
tanto la filosofia di Croce era diventata un'istituzione, un pilastro della cultura 
comune del paese. 
La novità principale del lavoro di Mautino, o almeno della parte che potè 
completare, è costituita dall'analisi del modo in cui Croce aveva vissuto il mar-
xismo e delle sue prese di posizione nei confronti della scienza economica. 
Mautino faceva del marxismo un passaggio decisivo, attraverso il quale Croce 
era uscito dalla prospettiva degli studi storici strettamente intesi e dalle ricer-
6 Ivi, pp. 147-148. 
7 Ivi, p. 149. 
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che erudite di storia locale. Era stato Labriola a iniziarlo prima a Herbart il 
quale, da buon kantiano, riteneva che la morale fosse qualcosa di universale, 
poi al marxismo, cui era arrivato non attraverso itinerari filosofici, ma perché 
si era avvicinato al socialismo marxista e perché pensava di poter intervenire, 
da filosofo, sulla questione degh "errori di Marx", che tanto vessava il socia-
lismo internazionale. GH errori erano imputati alla sua filosofia della storia, cui 
si attribuiva una concezione deterministica del corso storico, e alle sue teorie 
economiche, a proposito delle quali si poteva discutere se fossero errate in ra-
dice o se avessero individuato difficoltà reali del capitalismo, almeno nella sua 
prima fase, poi più o meno parzialmente corrette. Labriola affrontava la filo-
sofia della storia risalendo a Hegel, non per riprendere il suo sistema, ma per-
ché vi vedeva un modo per immergere i concetti nei contesti storici. La filo-
sofia della storia era importante non perché dovesse rivelare l'esito della 
storia, ma perché insegnava a cogliere le condizioni storiche delle teorie gene-
rali e soprattutto delle dottrine politiche. Si poteva dunque 'correggere' Marx 
riprendendo le tesi dello stesso Marx, per il quale i fenomeni storici dipendo-
no da strutture economiche storicamente determinate. 
Croce continuava a essere tentato dalla storia e dalla letteratura, con di-
sappunto di Labriola, ma in filosofia teneva conto del percorso, aperto da La-
briola, che andava da Herbart a Hegel attraverso Marx. Con una differenza 
però: gh 'errori' di Marx erano per Labriola una circostanza accessoria, che 
andava compresa tenendo conto del condizionamento storico delle teorie, 
mentre per Croce si trattava proprio di errori, che impedivano di considerare 
il marxismo una teoria scientifica valida o una filosofia vera. Croce continuava 
a ritenere importante il marxismo e l'esperienza che lui stesso ne aveva fatto, 
ma ne ricavava un canone storiografico, utile per richiamare l'attenzione su al-
cuni aspetti degh eventi storici, o un orientamento per la lotta politica: Marx 
come Machiavelli del proletariato era la formula che adoperava. E lui stesso 
aveva pensato di militare nelle file del partito socialista. 
La lezione del marxismo era dunque stata fondamentale per Croce, che da 
quell'esperienza aveva appreso un nuovo modo di intendere l'«intera opero-
sità umana», a partire dalla sua «forma primordiale». Marx aveva fatto risco-
prire a Croce il Machiavelli di De Sanctis, il suo monito ad «andare drieto alla 
verità effettuale della cosa», e «la realtà dura, le lagrime e il sangue attraverso 
cui l'umanità faticosamente procede».8 L'alterità di politica e morale era 
emersa quando Croce aveva affermato che «la questione sociale non era que-
stione morale» e aveva aggiunto che «urna morale che volesse introdurre per la 
8 Ivi, p. 174. 
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guerra le massime della pace sarebbe una morale per agnelli da sgozzare, non 
per uomini che lottano per affermare il loro diritto», anche se poi, come preso 
da scrupoli per un sussulto nietzschiano, aveva precisato che «non si tratta di 
sconoscere la dignità della morale, e di volerne fare qualcosa di accidentale o 
di relativo; ma, semplicemente, di stabilire le condizioni del progresso dell'u-
manità».9 Cose come la virtù machiavelliana o il forte sentire alfieriano prece-
dono il bene e il male morali. 
Se qualcosa usciva ridimensionato da tutto ciò era non la moralità, ma «le 
formule politiche e giuridiche», che «venivano completamente svalutate» e ri-
dotte a espressione di interessi, con la conseguenza che 
le ideologie politiche, e in particolare il liberismo e il comunismo, erano spogliate non 
soltanto dalla loro pretesa a generalità scientifica e scoperte nella loro genuina natura 
di interessi politici ed economici di un determinato gruppo o classe di uomini, ma 
altresì di ogni validità programmatica e pratica, e ritenute valevoli unicamente come 
schemi classificatorii.10 
Era questo uno dei frutti dell'esperienza marxista, che induceva Croce a rite-
nere che «Stato e ordinamento giuridico fossero semplice "istituto di difesa 
della classe dominante"».11 Era stato il marxismo a sostenere che la storia è 
essenzialmente lotta e violenza, anche se aveva additato «una speranza di ele-
vazione spirituale e di libertà».12 
L'incontro con il marxismo induceva Croce a fare i conti anche con la 
scienza economica, chiamata in causa nel dibattito sugli 'errori' di Marx. 
Tra questi Croce collocava la teoria del valore-lavoro e del profitto come so-
pralavoro non pagato. Croce riteneva che la scienza economica avesse dato 
spiegazioni appropriate del valore e della formazione del profitto e che la dot-
trina marxista fosse non una modificazione della teoria scientifica o una nuova 
teoria scientifica, ma la delineazione di un tipo particolare di società, in cui 
quei meccanismi economici non funzionassero perché non era consentita la 
proprietà privata del capitale. Croce in un certo senso conciliava scienza eco-
nomica e marxismo collocandoli in due campi diversi, la prima in quello scien-
tifico vero e proprio, il secondo in quello ideologico. Mautino metteva in luce 
la differenza tra questa posizione, che Croce assumeva guardando alla scuola 
' Ivi, p. 175. 
19 Ivi, p. 177. 
11 Ivi, p. 178. Mautino si riferisce all'opera di B. CROCE, Materialismo storico ed economia mar-
xistica, uscita prima a Milano da Sandron nel 1900, poi, a partire dal 1918, a Bari da Laterza. Mau-
tino rinvia alla 5" edizione, la laterziana del 1927. H riferimento è qui alle pp. 13-14. 
1 2 A. MAUTINO, op. cit., p. 178. 
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austriaca, e quella assunta da Lamberti, che invece cercava di dare una ver-
sione propriamente scientifica della teoria ricardiana del valore-lavoro. Cro-
ce considerava però inutile l'armatura di teoremi e corollari, nei quali gli eco-
nomisti austriaci traducevano verità che a lui sembravano intuitive, ma era 
anche convinto che quelle teorie, apparentemente neutrali, contenessero ri-
cette economiche, intese a promuovere il liberismo economico rispetto a 
un'economia di stato. E questa era appunto ideologia, perché Croce metteva 
il liberismo sul medesimo piano del socialismo. Quando gli economisti au-
striaci, che pure avevano costruito una economia scientifica, fidando nelle 
proprie astrazioni, andavano troppo in là nella difesa della libertà economi-
ca, facevano dell'ideologia e si mettevano in contrasto con il marxismo, ma 
anche sul suo stesso piano. 
Al centro dell'equivoco c'era il termine 'valore', che secondo Croce non 
poteva essere lasciato agli economisti, i quali prendono in considerazione sol-
tanto il perseguimento di scopi individuali con la massima soddisfazione e il 
minimo sacrificio. E il loro linguaggio matematico a tradirli, impedendo loro 
di dar conto di ciò che è preferibile o desiderabile, concetti essenzialmente 
qualitativi, che richiedono un chiarimento filosofico. Marx aveva giustamente 
richiamato l'attenzione sugli aspetti economici degh eventi storici e delle azio-
ni politiche e li aveva illustrati muovendo da un'ideologia, cioè da una dottrina 
che dava la preferenza a un certo tipo di organizzazione sociale, ma anche gh 
scienziati dell'economia avevano fatto lo stesso, pur in maniera più coperta, 
mentre nessuno era stato capace di tradurre la scoperta di Machiavelli e di 
Marx in vera e propria filosofia. L'unica filosofia che l'economia scientifica 
sembrava presupporre era l'edonismo: troppo poco per dare un'autentica in-
terpretazione filosofica del valore, fosse pure quello che si realizza nelle azioni 
economiche. 
Mautino riteneva che Croce non avesse ragione di ricondurre la scienza 
economica alla filosofia edonistica, perché «la premessa edonistica non rap-
presenta la premessa fondamentale della scienza economica», dal momento 
che questa esclude «l'indagine intorno all'esistenza di una originaria attività 
economica e di azioni economiche determinate specificamente da tale attività», 
estendendo la propria considerazione a «tutte le azioni umane in quanto siano 
dirette ad un fine».13 Citando Einaudi,14 Mautino osservava che 
secondo la definizione corrente [...] la scienza economica assume a proprio oggetto 
possibile tutte le azioni umane [...] prescindendo da ogni considerazione valutativa 
13 Ivi, p. 186. 
14 L. EINAUDI, Morale et économique, «Revue d'économie politique», L, 1936, pp. 289-311. 
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sul movente di esse e i loro fini [...] e infine deduce e svolge [...] il proprio problema 
riguardante il migliore impiego dei mezzi, scarsi, ma suscettibili di uso alternativo, pel 
conseguimento del fine preventivamente scelto.15 
Dunque la ricerca del «fatto primo economico», che Croce intendeva intra-
prendere, era «fondamentalmente estranea alla vera e propria scienza econo-
mica», della quale Croce aveva una «erronea concezione»16 Non che gli eco-
nomisti non si fossero fatti intrigare da cose come l'edonismo e altre formule 
filosofiche del genere, ma alla fine si erano accorti che non ne avevano biso-
gno e si erano decisi a «rimanere fermi alla scienza», mentre Croce contava 
«di risalire alla filosofia, con la pretesa illusoria di poter dedurre dal principio 
filosofico l'intera costruzione scientifica, sostituendo l'indagine filosofica all'a-
strazione sperimentale matematica».17 
Erano dunque molte le cose che Croce doveva mettere insieme: riconosce-
re una sfera della libertà naturale, un'attività pratica premorale, la realtà effet-
tuale nel senso di Machiavelli, i fattori economici messi in luce da Marx, la 
politica autonoma dalla morale. E c'era il rischio di contrapporre l'insieme 
di queste cose alla morale, per evitare la cecità che la filosofia morale tradizio-
nale aveva dimostrato nei loro confronti, un rischio da non correre per non 
cadere nella opposizione tra machiavellismo e antimachiavellismo, che Mauti-
no aveva voluto evitare fin dall'inizio, un rischio difficile tuttavia da evitare se, 
sulla scorta dell'edonismo, si interpretavano tutte quelle cose come forme di 
egoismo. 
In una nota alla memoria su VInterpretazione e la critica di alcuni concetti del mar-
xismo}* - ricordava Mautino - Croce dichiarava: «errore grave [...] è di far coinci-
dere il concetto dell'economico con quello dell'egoistico. Ma l'economia è una sfera 
indipendente, accanto alle altre, dell'attività umana, come la sfera etica, estetica, logi-
ca, ecc.».19 
Sottratta all'egoismo edonistico, si delineava una sfera non contrapposta alla 
morale, ma distinta da essa e tuttavia sottratta alla scienza economica, che, in-
giustamente, secondo Mautino, Croce metteva sotto il segno dell'edonismo. 
1 5 A. MAUTINO, op. cit., pp. 186-187. 
16 Ivi, p. 187. 
17 Ivi, p. 188 (corsivo nostro). 
18 Mautino la trovava alle pp. 55 -113 dell'edizione del 1927 di Materialismo storico ed economia 
marxistica cit. 
19 A. MAUTINO, op. cit., p. 189. Mautino si riferisce a Materialismo storico ed economia marxi-
stica cit., p. 75, n. 2. 
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A questo punto Mautino collocava l'incontro e lo scontro tra Croce e Pa-
reto. Apparentemente perseguivano il medesimo scopo, perché anche Pareto 
cercava di liberare l'economia da presupposti psicologici e metafisici, tutelan-
done l'autonomia; e a Croce era sembrato di poter contare su Pareto nella sua 
critica dell'economia edonistica. Ma i due non dovevano intendersi, perché 
Pareto non aveva bisogno di confutare l'edonismo, che Croce voleva togliere 
di mezzo, e perché Croce sosteneva che non si può ridurre l'azione umana, 
neppure l'azione economica, a un puro meccanismo, come riteneva che faces-
se Pareto. Se, per evitare ogni forma di psicologismo, Pareto aveva parlato di 
scelta anziché di preferenza, Croce rilanciava l'edonismo, osservando che la 
scelta è connessa al piacere, perché una scelta riuscita è piacevole, anche se 
il piacere non deriva soltanto da scelte; comunque il piacere connesso alla 
scelta mostra che essa, come atto economico, è volontà, la cui realizzazione 
produce appunto il piacere. Portato alla luce questo elemento, Croce poteva 
stabilire la relazione tra l'attività economica e la moralità, facendone termini 
non di una contrapposizione, ma di una distinzione, perché 
il fatto economico «non sta in antitesi col fatto morale, ma nel rapporto [...] di con-
dizione a condizionato»: il che vuol dire che «tanto il morale quanto l'immorale sono 
azioni economiche» e che «l'azione economica, per sé presa, non è né morale né im-
morale».20 
In conclusione Mautino riportava la sentenza finale di Croce: «il fatto econo-
mico è l'attività pratica dell'uomo in quanto si consideri per sé, indipenden-
temente da ogni determinazione morale o immorale»,21 che Croce avrebbe 
voluto «vedere a capo dei trattati di Economia», ma inutilmente e a ragione, 
secondo Mautino, perché 
una volta risalito dai fatti materiali di scelta all'atto spirituale di volizione della scelta, 
egli non riusciva più a ridiscendere alla constatazione delle scelte stesse per costruirne 
tipi e categorie, paragonarle, misurarne le uniformità e le divergenze, e compiervi tut-
te quelle altre operazioni di astrazione e calcolo proprie dell'economia. 
Se la discussione con Pareto, nella quale erano state messe da parte le premes-
se edonistiche, alle quali gli economisti erano parsi affezionati, aveva lasciato 
intravedere un'intesa tra filosofia ed economia, il dissidio ricompariva a pro-
posito della natura della scienza economica, comunque giustificata. Infatti nel-
2 0 A. MAUTINO, op. cit., p. 194. 
2 1 B. CROCE, Materialismo storico cit., p. 236 . 
2 2 A. MAUTINO, op. cit., p. 195. 
— 433 — 
c a r l o a u g u s t o v i a n o 
la Logica Croce, riprendendo tesi già espresse, distingueva tra filosofia e scien-
za, ponendo la contrapposizione tra economia filosofica ed economia scienti-
fica in un quadro più generale. Liberato dagli schemi proposti dalla scienza 
matematica dell'economia e dalle filosofie edonistiche, Croce continuava a 
parlare di un momento economico delle attività pratiche, che definiva come 
perseguimento dell'utile, un utile che però non aveva nulla in comune con l'u-
tile come lo concepivano i filosofi utilitaristi o gli economisti. Croce faceva 
dell'utile l'oggetto di un atto di volontà, per renderlo compatibile con la mo-
ralità, quale sua condizione preliminare, nel senso che sotto il segno dell'utilità 
va il perseguimento di un fine con la massima efficacia, mentre la moralità con-
siste nel perseguimento del fine razionale, che è sempre una tra le alternative 
possibili, cioè efficacemente realizzabili. L'attività economica, trasformata in 
una forma spirituale, veniva così totalmente assorbita nella "vita dello spirito", 
fuori della quale non rimaneva nulla che potesse essere considerato come na-
tura o materia. A parte le questioni di 'alta filosofia', chi faceva le spese di que-
sta soluzione era la scienza economica, soprattutto dopo che Croce, capito di 
non poter contare su Pareto, nonostante la comune avversione per l'edoni-
smo, aveva indirizzato la propria polemica contro l'interpretazione meccanici-
stica dell'economia e il suo linguaggio matematico. Croce finiva con il ricupe-
rare il concetto di utile, che lo aveva tanto insospettito, anche se, a differenza 
degli utilitaristi, ne faceva non un movente della volontà ma un oggetto della 
volizione. Soltanto così Croce poteva contrapporre il momento economico 
(volizione dell'individuale) al momento morale (volizione dell'universale), ri-
cuperando l'etica kantiana e herbartiana, che aveva appreso da Labriola. L'e-
conomia finiva confusa con tutte le altre scienze positive, ma con un'aggravan-
te. Croce introduceva il termine 'economico', usato per indicare un momento 
dello spirito, nel proprio gergo filosofico, sottraendolo agli economisti, ma poi 
ripristinava una qualche relazione tra L'economico' e la scienza economica, fa-
cendone non l'oggetto proprio di questa scienza, ma il suo carattere: l'econo-
mia scientifica è cioè uno strumento utile, come le altre scienze positive, che 
devono essere economiche, cioè devono essere efficaci come strumenti per la 
realizzazione di un fine. 
Come gli era accaduto con l'economia, per Croce non era facile venire a 
capo del diritto, anche se in questo caso non c'era l'equivoco generato dall'uso 
del termine 'economico'. La sua sensibilità di storico lo induceva a sospetta-
re delle generalizzazioni di sociologi e giuristi, un atteggiamento che trovava 
giustificazioni filosofiche nell'hegelismo, mentre il canone storiografico che 
derivava dal marxismo, gli suggeriva di collocare il diritto nelle forme sovra-
strutturali, anche se non si interpretava la struttura in termini strettamente 
economici. Infine Kant aveva connesso il diritto alla sanzione e alla forza, e 
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sulla forza aveva posto l'accento tutta la filosofia giuridica tedesca dell'Otto-
cento. A Croce risultava difficile ammettere che il diritto fosse un insieme di 
leggi generali, che si impongono ad agenti e azioni individuali. Che cosa far-
ne allora? L'appartamento filosofico che Croce si era costruito non aveva 
molti vani e l'unica universalità disponibile nel campo pratico era occupata 
dalla morale. Poteva mettere diritto e morale nella medesima stanza, violan-
do una distinzione kantiana? E allora restava soltanto la casella dell'econo-
mico, accanto all'economia scientifica: era quello il luogo delle astrazioni e 
delle generalizzazioni empiriche. Le leggi giuridiche andavano perciò intese 
non come prescrizioni, ma come classificazioni, che si riferiscono a classi di 
azioni, semplici pseudoconcetti, che servono a incasellare le azioni dopo che 
sono state compiute. 
Questa interpretazione del diritto non era fatta per capire la rinascita di 
una filosofia del diritto neocriticistica, che Croce faceva risalire a Virtschaft 
und Recht di Rudolf Stammler, un'opera del 1896, di cui si era occupato nel 
1898;23 e aveva criticato i tentativi di trapiantare il neocriticismo giuridico in 
Italia, intervenendo sui saggi di Petrone, Del Vecchio e Ravà.24 I neocriticisti 
giuridici si inserivano in una tendenza diffusa tra i filosofi tedeschi della secon-
da metà dell'Ottocento, che intendevano estendere a discipline diverse dalla 
matematica e dalla fisica l'operazione che Kant aveva fatto su queste scienze 
con la Critica della ragion pura, dando fondamento trascendentale alla storia, 
al diritto o alle scienze sociali. 'Trascendentale' era parola impegnativa, che 
sembrava immettere ai piani alti della filosofia, ma Croce non era così impres-
sionato dai meccanismi kantiani e vedeva nel neocriticismo giuridico un ritorno 
puro e semplice al giusnaturalismo, uno dei bersagli preferiti della polemica 
idealistica. A Torino Solari interveniva anche lui sul neokantismo giuridico25 e in 
generale a Torino non c'era molta simpatia per questo indirizzo. Eppure il neo-
criticismo preparava le teorie pure del diritto, come si diceva, che avrebbero avu-
to il predominio per tre quarti del Novecento, passando attraverso la fenomeno-
logia husserliana, Kelsen e le diverse teorie della norma giuridica. Uno scolaro di 
Solari, come Bobbio, avrebbe percorso esattamente questo cammino. 
Dopo aver confinato economia e diritto, insieme con le scienze matemati-
che e naturali, nell'economico filosofico, costruito nella polemica con gh eco-
23 B. CROCE, Le livre du prof. Stammler, «Le Devenir social», IV, 1898, pp. 804-810, poi, in 
italiano, in Materialismo storico ed economia marxistica cit., pp. 161-181. 
2 4 Gli interventi su questi autori e il loro neocriticismo giuridico furono raccolti da Croce in 
Conversazioni critiche I, Bari, Laterza, 1918, pp. 225-259. 
2 8 G. SOLARI, L'indirizzo neo-kantiano nella filosofia del diritto, «Rivista di filosofia», XXIII, 
1932, pp. 319-355. 
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nomisti e in parte con i giuristi, Croce rischiava di trovarsi privo di strumenti 
per affrontare filosoficamente la vita politica, che lo aveva tanto attratto da 
giovane. Nelle sue mani gli strumenti giuridici, le teorie economiche e i con-
cetti politici, come quelli di partito e di stato, si erano tutti trasformati in fin-
zioni e l'unica realtà era rimasta la storia nel suo complesso, quella nella quale 
quelle entità fittizie hanno una qualche consistenza. Sotto questa specie di 
'scetticismo politico' Mautino trovava una «concezione dello Stato corrispon-
dente alla politica di ordinaria amministrazione e di pace sociale dell'Italia del 
Giolitti»,26 ma aggiungeva che a «una troppo esperta indulgenza ed un'ironia 
troppo olimpica, di letterato e sofista» Croce univa una «venerazione dialet-
tica della Provvidenza» e al «ripudio sprezzante degli idoli settecenteschi di 
giustizia e libertà, una sorta di soddisfatto ottimismo assai simile all'ottimismo 
dei lumi, ancorché senza l'impeto combattivo di questo».27 
Dopo la passione giovanile per il socialismo, con la filosofia che si era co-
struita per fare i conti con il Novecento, Croce finiva con l'assumere un atteg-
giamento distaccato e talvolta astioso nei confronti della politica del suo tem-
po. Lontani gli anni dell'interesse per il socialismo e per la sua ideologia, 
affievolita anche l'aspirazione a costruire una 'nuova Italia', liberata dai com-
promessi soffocanti della democrazia parlamentare, Croce pareva assumere un 
atteggiamento più conciliante nei confronti del proprio paese. A Mautino 
sembrava che la filosofia crociana fosse diventata un'istituzione, una dottrina 
dalla quale si dovesse comunque partire, anche per criticarla. Giolitti sembra-
va essere riuscito nell'impresa di porre fine al socialismo, almeno a quello ri-
voluzionario, e pareva avviato alla reintroduzione dei cattolici nella politica. 
Sempre più l'interesse principale di Croce si stava spostando verso la storia, 
intesa come processo globale entro il quale si collocano le istituzioni reali e 
gli ideali politici. In un primo tempo Croce aveva elaborato una filosofia nella 
quale aveva assegnato allo spirito il compito di produrre il passaggio continuo 
da un'attività all'altra, dall'arte alla filosofia, dalla ricerca dell'utilità individua-
le alla morale, da questa alla conoscenza e così via, in un moto circolare infi-
nito ed eterno. La filosofia dello spirito lo aveva condotto fuori della storia 
erudita e locale, cui da principio si era interessato, e dei progetti di interventi 
diretti nella vita politica; e quella filosofia, chiusa la fase della sua elaborazione 
sistematica, doveva permettergli di ritornare alla storia con una visione più 
ampia, di respiro nazionale ed europeo. Così l'idealismo del suo primo perio-
do sarebbe diventato una filosofia della storia o a uno storicismo assoluto, in 
2 6 A. MAUTINO, op. cit., p. 262 . 
27 Ivi, p. 263. 
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cui la storia era l'unica autentica realtà, nella quale attività, istituzioni, partiti e 
ideologie si manifestano e agiscono. 
In questa trasformazione si era inserita la crisi rappresentata dalla prima 
guerra mondiale, che aveva messo fine all'idea di una transizione tranquilla 
verso una società non più tentata o minacciata da progetti rivoluzionari o 
da ideologie radicali, fossero quelle socialiste o quelle democratiche, una so-
cietà in cui il primato delle élite avrebbe potuto convivere con l'assorbimento 
delle culture inferiori nello stato unitario. Ora questa visione irenica e di com-
promesso rischiava di saltare: il liberalismo pacificatore di Croce doveva scon-
trarsi con il liberalismo autoritario di Gentile e l'attivismo di quest'ultimo ri-
chiamava gh ardori ideologici del primo Croce, anche se andava in tutt'altra 
direzione. Secondo Mautino «lo stimolo religioso suscitato dalla guerra» aveva 
«indotto il Croce ad accostarsi a quella mitologica Philosophia inferior che è la 
religione tradizionale [...] contribuendo a diffondere un alone di religiosa no-
stalgia intorno alla impassibile costruzione razionale della sua filosofia».28 
Quando l'esito della crisi sarebbe diventato chiaro e il fascismo avrebbe posto 
fine al travaglio del dopoguerra, Croce avrebbe fatto leva sulle più recenti tra-
sformazioni della sua filosofia per trovare una risposta: avrebbe cercato di ela-
borare un'idea complessiva di storia dell'Itaha e dell'Europa in due opere di 
filosofia della storia più che di storiografia in senso stretto, e avrebbe fatto del-
la storia l'oggetto di una religione laica. Di fronte alla sconfitta rappresentata 
dall'avvento del fascismo avrebbe perciò cercato di proporre un'idea consola-
toria, ma adatta ad alimentare l'attesa che i tempi peggiori sarebbero finiti: 
proponeva cioè di credere che l'unica vera realtà è la storia nel suo corso uni-
versale e che la storia è storia di libertà. Croce cercava nella propria filosofia 
anche le ragioni per ciò che proponeva, ma la sua voleva essere esplicitamente 
una "religione della libertà". 
Nel suo passaggio al liceo e all'università Mautino potè sperimentare po-
stumamente ciò che era accaduto tra la fine della prima guerra mondiale e 
l'avvento del fascismo, quando il liberalismo autoritario, elitistico e attivistico 
di Gentile aveva ceduto il posto alla religione crociana della libertà. In liceo 
appunto, in un paese profondamente segnato dal consenso al fascismo, Mau-
tino aveva incontrato l'idealismo nella forma del gentilianesimo, ormai non 
più rivoluzionario, e anzi diventato espressione della cultura ufficiale, mentre 
attraverso l'amicizia privata con Lamberti e poi nell'università avrebbe incon-
trato il crocianesimo ispiratore della resistenza al fascismo e dell'attesa della 
sua fine. I suoi primi interessi culturali erano stati letterari, anche perché la 
28 Ivi, p. 268. 
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letteratura era uno dei campi nei quali, quasi in codice, era possibile esprimer-
si senza allinearsi al regime. Ma Croce aveva fatto della storia letteraria quasi 
un'iniziazione a una filosofia che, diventata storicismo assoluto e religione del-
la libertà, poteva anche essere uno strumento di resistenza e di attesa. 
Purtroppo Mautino non ha potuto scrivere l'ultima parte del suo lavoro, 
quella in cui probabilmente avrebbero preso corpo le cose che nelle parti ri-
maste si intravedono appena. Mautino si sarebbe trovato di fronte al proble-
ma delL'impoverimento' che la teoria politica crociana aveva subito, quando, 
costruendo la dottrina del momento economico, Croce aveva messo insieme 
scienza economica e diritto come semplici strumenti operativi e sistemi con-
cettuali puramente classificatori, che si applicano postumamente ai comporta-
menti, ma non sono in grado di orientarli. Per questo Croce, pur riscoprendo 
l'idea di patria, continuava a considerare «lo Stato come fatto storico» e a per-
seguire quella che Mautino chiamava la «dissoluzione dello Stato nella storia». 
Persistendo nella «svalutazione dei modi e forme giuridiche in cui si realizza la 
libertà», più che come entità giuridica, continuava a concepire «lo Stato come 
azione» e «come processo storico» e si trovava tra le mani la «contrapposizio-
ne alla libertà giuridica della libertà morale», che affidava a una «religione 
umana (la futura religione della libertà)».29 Alla fine del suo lavoro Mautino 
trovava i problemi che aveva incontrato all'inizio, quando aveva esaminato la 
formazione di Croce e la sua scoperta dell'autonomia della politica: non per 
nulla Croce, curando la prima edizione del libro, aveva messo in appendice, 
insieme con gli appunti per l'ultima parte, quella che era invece un'introduzio-
ne, perché proprio nell'introduzione Mautino aveva posto in primo piano i 
rapporti tra politica e morale. Che il problema fosse diventato difficile, dopo 
che Croce aveva svalutato le teorie economiche e i concetti giuridici, doveva 
risultare particolarmente chiaro nella cultura torinese. Qui da un lato Gobetti 
aveva avviato la riscoperta dell'Illuminismo, una cultura in cui la formulazione 
giuridica dei temi politici era rilevante; dall'altro Solari dava un'impostazione 
hegeliana al proprio insegnamento di filosofia del diritto, facendo del diritto 
un'espressione relativamente autonoma della realtà storica, strettamente con-
nesso alla morale. La separazione crociana di diritto e morale, con la svaluta-
zione del primo, non era entrata nell'austera cultura dei Ruffini e dei Solari. 
Qualcosa di analogo si poteva dire per l'economia. La parte più pregevole 
della ricerca di Mautino era quella dedicata alla formazione della teoria cro-
ciana dell'economico, per la cura con cui era ricostruito il percorso di Croce 
e per la chiarezza con cui erano illustrati gli equivoci tra i diversi usi del ter-
29 Ibid. 
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mine 'economico', nei quali si era spesso impigliata la filosofia crociana. In 
questa parte, qua e là, pur con molta discrezione, Mautino aveva lasciato tra-
pelare qualche giudizio sulla scarsa familiarità che Croce aveva con l'economia 
scientifica. Ed era questo che divideva Croce dagli ambienti torinesi. La cosa 
sarebbe emersa nella discussione tra Croce ed Einaudi su liberalismo e liberi-
smo, di cui Mautino si sarebbe occupato nell'ultima parte, non scritta, del suo 
libro. Mautino considerava «giusta la distinzione proposta dal Croce tra libe-
ralismo e liberismo economico», ma aggiungeva che 
bisogna però guardarsi dal farne, come tende il Croce, una contrapposizione. Il libe-
ralismo ha come sua base il liberismo, inteso come iniziativa individuale, operosità, 
libera concorrenza come selezione di capacità; e via dicendo. Cadendo nel protezio-
nismo, nel parassitismo di industrie e lavoratori verso lo Stato, ecc., ci si avvia a ne-
gare anche il liberalismo nel suo valore più schiettamente politico e morale.30 
Apparentemente Mautino si schierava sulla posizione di Croce, ma la inter-
pretava in modo da dar ragione a Einaudi, cioè escludendo dalla prospettiva 
liberale le forme di statalismo che invece Croce riteneva compatibili con il li-
beralismo. 
Sembrava soprattutto che Mautino avesse capito come Einaudi lavorava: 
con la sua scarsa dimestichezza con i metodi matematici astratti, con una for-
mazione che gH veniva dalla scienza delle finanze e dalle teorie fiscali e pur 
avendo avuto un buon rapporto con Pareto, il quale aveva perfino pensato 
a lui come successore, aveva adottato una concezione assai semplice dell'eco-
nomia, come scelta tra mezzi scarsi per fini alternativi. Munito di queste armi, 
Einaudi conduceva una sorveglianza costante sull'economia pubblica, sempre 
pronto a smascherare i sotterfugi escogitati per aggirare i vincoli economici 
elementari. Forse perfino più di Einaudi, Croce si era impegnato con le alte 
sfere della cultura economica, come Mautino aveva mostrato, illustrando la 
sua adesione alla teoria austriaca, gli equivoci con Pareto e la contrapposizione 
con Einaudi. In compenso aveva un'idea assai meno austera della politica, ri-
tenendo abbastanza naturale che essa procedesse per finzioni e si avvalesse di 
strumenti premorali propri. Il suo realismo lo rendeva scettico di fronte alle 
utopie politiche e sociali: a suo modo condivideva il convincimento, ben 
espresso da Pareto e da Weber, ma circolante largamente nell'Europa dei pri-
mi del Novecento, che nella realtà i comportamenti fossero dominati da cre-
denze irrazionali, ideologiche o religiose. La razionalità cui quegli autori si ri-
30 Ivi, p. 269. A proposito del valore politico e morale del liberalismo Mautino citava A. DE 
TOCQUEVILLE, De la Démocratie en Amérique, E , parte ID, cap. 20 . 
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ferivano e rispetto alla quale misuravano lo scostamento dei comportamenti 
effettivi, era la razionalità economica e tecnica, proprio quella che Croce aveva 
confinato tra gli strumenti soltanto utili, ma non certamente dotati di raziona-
lità intrinseca. Così si era verificata un'inversione rispetto a quelle esperienze 
culturali: la razionalità, separata dalla tecnica, era riapparsa insieme con la re-
ligione, fosse pure la religione della libertà, che attribuiva alla storia una pro-
pria bontà, garantita da un provvidenza immanente. 
La Torino della prima metà del Novecento aveva visto inaridirsi la pro-
pria cultura, che aveva toccato i punti più alti durante quello che appariva il 
positivismo torinese, anche se aveva poco che fare con la dottrina positivi-
stica vera e propria, ed era piuttosto un clima favorevole allo sviluppo del 
sapere positivo. Nel corso del Novecento quello spirito si era esaurito e 
la cultura cittadina si era isolata dalle grandi rivoluzioni teoriche, che ave-
vano segnato il sapere scientifico mondiale. Giuseppe Peano, l'ultimo gran-
de matematico di scuola piemontese, non aveva avuto eredi in città; i suoi 
allievi e i fisici torinesi si erano segnalati per il loro rifiuto della teoria della 
relatività e della meccanica quantistica. Né le discipline umanistiche erano 
andate meglio, capaci tutt'al più di buona erudizione, ma chiuse per esem-
pio alle grandi teorie linguistiche. Anche nella cultura economica, dopo 
l'entusiasmo che aveva segnato la nascita del Laboratorio di economia po-
litica, le discussioni suscitate dal socialismo e dal marxismo e le grandi in-
chieste, nelle quali anche Einaudi si era cimentato, il confronto tra Einaudi 
e Pareto aveva costituito il momento in cui la via delle grandi teorie era stata 
abbandonata. Attraverso Lamberti, Mautino doveva aver sentito di Keynes 
e di Sraffa e del suo neoricardismo. Ma non sembravano queste le cose che 
commuovevano Einaudi, il quale diffidava delle ricette keynesiane e dello 
statalismo che vi scorgeva. 
Solari diceva di non sapere «se l'ulteriore meditazione [...] avrebbe mena-
to» Mautino «a convalidare la tesi di una correlazione tra certe particolari isti-
tuzioni e l'ideale liberale, o non piuttosto a correggerla confermando l'autono-
mia e il primato dell'ideale liberale»,31 ma si aspettava che dopo un'indagine 
così accurata si sarebbe formato «un proprio convincimento teorico, che nella 
conclusione avrebbe avuto il suo suggello e che tuttavia anima e regge il corso 
della sua esposizione».32 Mautino avrebbe dovuto scegliere tra Croce ed Ei-
naudi? Tra l'idea di una libertà che si identifica con il corso stesso della storia 
e le istituzioni nelle quali la libertà si realizza? A giudicare dagli appunti, Mau-
3 1 A. MAUTINO, op. cit., pp. 269-270 . 
32 Ivi, p. 270 . 
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tino non sceglieva e cercava di mettere insieme il liberalismo etico di Croce e 
quello 'istituzionale' (se così si può dire) di Einaudi. 
Da ciò che il libro di Mautino lascia capire erano gli equivoci di Croce in-
torno all'economico a rendere difficile la conciliazione. Croce era convinto che 
la teoria del valore-lavoro fosse una componente essenziale del marxismo, e 
dunque fosse compromessa da una filosofia della storia deterministica di stam-
po hegeliano: per questo le aveva opposto il marginalismo austriaco. Il margi-
nalismo gli era sembrato una teoria astorica, cosa che ai suoi occhi non era af-
fatto un pregio, ma gli dava l'impressione di poter disporne, addomesticandolo 
con le manovre che i filosofi idealisti erano abituati a usare nei confronti delle 
teorie scientifiche, bollate come soggettivistiche, astratte o empiriche. Così 
Croce poteva avvalersi del marginalismo austriaco per respingere la teoria 
del valore-lavoro, ma senza dover tenerne conto quando elaborava la sua nuova 
interpretazione della storia di tipo provvidenzialistico, che voleva libera da ipo-
teche dettate dall'economia politica. In un certo senso la ricerca di Mautino era 
la ricostruzione della vicenda attraverso la quale Croce aveva cercato di mette-
re insieme il realismo politico e gli ideali morali superiori, come aveva imparato 
a concepirli alla scuola herbartiana di Labriola. E realismo originario, quello 
che lo aveva spinto a occuparsi di storia locale e a interessarsi di marxismo, so-
cialismo ed economia politica, si era stemperato via via che la filosofia dello spi-
rito aveva confinato teoria economica e ideologia in un momento limitato della 
vita spirituale, un momento in cui lo spirito non si chiude, perché passa inces-
santemente a scelte morali, le quali dominano, per la loro universalità, sulle pri-
me. In un secondo tempo Croce avrebbe contrapposto il corso lungo o addi-
rittura l'andamento eterno della storia all'accidentalità dei singoli eventi. Sulle 
metamorfosi del realismo crociano e sulla formazione delle sue idee etiche e 
politiche avevano sicuramente agito le vicende dalla storia italiana tra la prima 
guerra mondiale e il fascismo, ma su queste cose Mautino prudentemente ta-
ceva o doveva tacere, mentre si concentrava sulle idee, che quelle vicende ave-
vano messo in modo. E in queste idee avevano avuto una parte di rilievo, alme-
no originariamente, quelle economiche. 
GH equivoci di Croce intorno a tutto ciò che egli considerava 'economico' 
erano stati cruciali per la sistemazione filosofica cui Croce era giunto all'inizio 
del Novecento e per gli sviluppi ulteriori che ne avrebbe ricavato. Forse nelle 
discussioni con il ricardiano Lamberti dovevano emergere le insoddisfazioni 
per il marginalismo orecchiato da Croce e forse in quelle conversazioni si po-
tevano esprimere liberamente le perplessità per una filosofia dell'economia 
inadeguata e l'importanza di una fede filosofica in anni nei quali sembrava che 
non si potesse sperare in molto di più. Lamberti era però anche amico e col-
laboratore di Einaudi, neppure lui troppo interessato alle grandi alternative 
29 
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teoriche della scienza economica, ma rimasto fedele all'idea che valesse la pe-
na di seguire da vicino la dinamica delle istituzioni, di quelle che continuano a 
operare in regimi anche molto diversi tra loro. 
Le scelte finali di Mautino hanno sorpreso coloro che hanno scritto di lui. 
Con un libro sulla formazione del pensiero politico di Croce da terminare, un 
servizio militare che sta per finire proprio mentre sta per incominciare una 
guerra che cambierà il mondo, Mautino si propone di intraprendere la carrie-
ra universitaria dedicandosi al diritto romano: una scelta prudente e di com-
promesso, una di quelle dalle quali più di una volta si era lasciato tentare, o la 
scelta dello studio delle istituzioni, lontano dai nodi della teoria economica e 
dalle grandi visioni della storia? Insomma Einaudi più che Croce? 
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Tra le grandi personalità italiane del XX secolo quella di Luigi Einaudi 
(1874-1961) occupa una posizione preminente. L'economista, lo storico, il po-
litico, lo scrittore nitido e preciso, dotato d'un talento genuino, d'una saggezza 
schietta, si fondono e si confondono col lavoratore infaticabile, frugale, con 
l'uomo semplice, affabile. La sua vita e la sua opera monumentale (quasi quat-
tromila titoli) si mescolano e si confondono coi drammi della società italiana, 
colla storia stessa dell'Italia contemporanea di cui sono la fotografia. 
Sin dai suoi primi scritti, quelli pubblicati tra il 1893 ed il 1902, l'Einaudi 
mette le sue convinzioni teoriche al servizio dei problemi dell'agricoltura, del-
l'esportazione dei prodotti agrari, della questione fondiaria, della catastifica-
zione, delle leggi tributarie, dei dazi comunali e delle finanze locali. Ostile al-
l'intellettualismo pedante, al linguaggio accademico ermetico, ripete che 
l'economia è la scienza del concreto, della vita quotidiana, è un metodo che 
ci consente di conoscere il mondo nel quale dobbiamo operare. Perciò essa 
deve continuamente confrontare il presente col passato, recensire, comparare 
le interpretazioni che se ne danno e catalogarne i diversi elementi teorici ed 
empirici. La conoscenza così prodotta serve alla decisione e all'azione, facilita 
le soluzioni di problemi parziali. La scienza economica non può rispondere 
alla questione se i mezzi adottati siano idonei a raggiungere il fine ultimo; deve 
ammettere la sua interdipendenza con tutte le altre discipline sociali, non può 
ripiegarsi su se stessa, ignorare la filosofia e la religione. Solo così può fornire 
contributi fondamentali alle grandi interrogazioni sul vivere in società e sulle 
maniere d'essere ai mondo, sul destino esistenziale degli uomini. 
Dato che il benessere economico è prodotto dal lavoro e dal risparmio, ne 
consegue, per l'Einaudi, che gli interventi che ne stravolgano la natura sono 
perniciosi. Una politica di distribuzione della ricchezza, d'organizzazione e 
della durata del lavoro, del diritto di sciopero, dell'emigrazione, dell'istruzio-
ne, che non tenga nel debito conto le caratteristiche peculiari dei processi pro-
duttivi, produrrà inevitabilmente dei risultati disastrosi. S'oppone, sin dal 
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1897, a quelli che ripetevano che «l'abisso divide i poveri dai ricchi», ma che 
ignoravano che esso diventa sempre meno profondo «col crescere della pro-
sperità nazionale, coll'accelerarsi delle scoperte industriali e coll'azione dei 
nuovi metodi di produzione e di lavoro» e che di conseguenza l'ineguaglianza 
«tende invece a colmarsi costantemente». Il miglioramento del benessere delle 
classi in condizioni disagiate è assicurato unicamente dall'aumento generale 
della ricchezza. Il «continuo elevarsi delle classi tutte della popolazione» av-
viene quando esse «si redimono dalla povertà e guadagnano tanto più in ric-
chezza quanto meno questa era prima cospicua». 
Né l'insegnamento, né i lavori accademici, nemmeno la collaborazione 
quasi quotidiana alla «Stampa», lo distolgono dalle assidue cure riservate alla 
coltivazione ed al miglioramento della terra di Dogliani. Cogli anni vi costrui-
sce un'azienda agraria modello. I vigneti di quelle terre dissodate tra le colline 
delle langhe piemontesi diventeranno sì famosi che finanche nel diploma di 
dottore honoris causa dato all'Einaudi, nel giugno 1955, dall'Università d'Ox-
ford, si legge: «Nunc ad villani vitesque suas recipiet». «His "Barolo" is among 
the best and most celebrated of North Italian wines». 
Negli scritti pubblicati negli anni a cavallo tra i due secoli troviamo de-
scritti e analizzati, con coerenza e lucidità, tutti i problemi maggiori della so-
cietà italiana. La gravità della questione meridionale, il divario economico, 
culturale, demografico tra il Nord ed il Sud, la riforma della giustizia tributa-
ria, l'ammodernamento della burocrazia, la riforma scolastica, la formazione 
d'una classe dirigente competente, le lotte sociali levatrici di progresso, sono 
al centro delle sue preoccupazioni. Le guerre e la decadenza possono essere 
eliminate a condizione di ridurre la sovranità degli Stati nazionali, d'abbattere 
le barriere economiche, di creare la Lederazione degli Stati Uniti d'Europa. 
L'influenza d'Einaudi diventa ragguardevole a partire dal 1903, anno in 
cui i suoi articoli sono pubblicati, regolarmente, nel «Corriere della sera» di 
Luigi Albertini. Le questioni, grandi e piccole, a cui gli Italiani sono confron-
tati, vengono spiegate semplicemente e se ne propongono anche le soluzioni. 
La difesa dei consumatori, i vantaggi della concorrenza, i danni arrecati dai 
dazi protettivi e dalle manipolazioni monetarie, l'obbligo per le società ano-
nime di rendere trasparenti le loro attività ed i loro bilanci, la necessità d'al-
leggerire gli investimenti produttivi dalle tasse troppo gravose, sono i temi 
trattati con più frequenza. Le campagne di stampa per far capire ai gover-
nanti la differenza tra reddito imponibile e reddito consumato, tra il reddito 
investito in attività produttive e quello consumato in godimenti materiali, re-
stano esemplari. 
La maestria dell'Einaudi nel far discendere dalla riflessione teorica le ap-
plicazioni pratiche è straordinaria. La distinzione gli permette, infatti, di mo-
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strare come il tassare nello stesso modo le due forme di reddito, rende più 
ardua la formazione del capitale e assottiglia gli investimenti. La giustizia tri-
butaria è irrealizzabile allorché i titoli del debito pubblico sono esentati dal 
pagamento delle imposte, allorché si ricorre di regola all'inasprimento delle 
aliquote. Essa è realizzabile quando le dichiarazioni obbligatorie dei redditi 
sono veritiere, quando esse sono severamente verificate e accertate, quando la 
caccia agli evasori è rigorosa, quando gli accordi internazionali per frenare l'e-
vasione dei capitali sono rispettati. 
Per Einaudi tutti i governi che si sono succeduti dai tempi del primo Mi-
nistero Giolitti (1892) in poi hanno praticato insane politiche assistenziali, 
concesso sovvenzioni sconsideratamente, assicurato protezioni corporativiste 
e favoreggiamenti (doganali, fiscali, finanziari, burocratici) a interessi di cate-
goria. Gh sperperi, la corruzione, la collusione tra il pubblico ed il privato, i 
privilegi immeritati, le sinecure rendono molto difficoltoso l'ammodernamen-
to del paese, la riduzione delle ineguaglianze, il progresso civile. Con fermezza 
critica la politica colonialista di Crispi, l'autoritarismo reazionario di Rudinì e 
di Pelloux, la demagogia ed il clientelismo di Giolitti. Addebita a Salandra, 
Boselli, Orlando, Nitti di non aver saputo governare le finanze durante e dopo 
il conflitto mondiale, d'avere così aggravata la situazione del Mezzogiorno, re-
sa più cruciale la scarsezza dei capitali, indebolito lo spirito imprenditoriale, 
fragilizzato il mercato monetario. 
Anche gh effetti economici e sociali causati dalla prima guerra mondiale 
sono analizzati, in libri ed articoli, con una severità ancora più aspra. La guer-
ra ha favorito lo sviluppo d'una invadente burocrazia pubblica e d'innume-
revoli monopoli privati, aumentato il parassitismo economico, favoreggiato 
gH sfruttatori ed i profittatori, ha fatto crescere una classe d'imprenditori me-
diocri, incapaci di confrontarsi colla concorrenza. Ne è derivata una profon-
da alterazione dei rapporti di forza. I ceti bisognosi sono stati ulteriormente 
indeboliti mentre quelli abbienti si sono arricchiti a dismisura e perciò stesso 
divenuti ambiziosi e violenti. Inoltre, la guerra ha favorito l'emergenza d'una 
classe politica, di governo e d'opposizione, maneggione, senza ideali, priva 
del senso dello Stato, persuasa che si debba andare indefinitamente 'avanti', 
che si debba 'progredire' non 'regredire', ma incapace d'individuare le fina-
lità e i mezzi per realizzarle, impreparata a far funzionare e controllare un si-
stema politico ed economico che dovrebbe essere fondato sull'autogoverno 
dei cittadini. 
I conflitti ed i disordini del dopoguerra lo fanno dubitare del suo vecchio 
credo, cioè che le lotte del lavoro sono lo «strumento necessario di elevazione 
di ambe le parti contendenti e stimolo fecondo al progresso economico della 
collettività». I monopoli industriali, l'aggiotaggio, la finanza spregiudicata che 
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s'interessa alle banche per impadronirsi del risparmio, la corruzione dilagante 
tra 1 politici, lo urtano e lo preoccupano. 
Per uscire dalla crisi gravissima in cui il paese si trova adesso, Einaudi in-
voca un rinnovamento morale da cui ritiene potrà venire la rivalutazione del 
lavoro e del risparmio, un rapporto nuovo tra lo Stato ed i cittadini, la con-
correnza tra una moltitudine d'iniziative, il rafforzamento della famiglia e l'ac-
crescimento delle autonomie locali. Forse proprio perciò è indulgente con 
Mussolini ed il fascismo tra il 1922 ed il 1924. Crede che l'ordine pubblico 
che Nitti, Giolitti e Facta non seppero assicurare, sarà finalmente restaurato, 
che il suo amico Alberto De Stefani metterà ordine nelle dissestate finanze 
pubbliche e darà della vitalità alle istituzioni della vita economica. 
Questa indulgente fiducia viene però sbriciolata dagli industriali per i qua-
li la tranquillità aziendale è più importante delle libertà politiche, dalla gene-
ralizzazione delle violenze, dalle illegalità, dalla soppressione delle libertà sta-
tutarie, dalla defenestrazione, verso la fine del mese di marzo del 1925, del 
direttore Luigi Albertini da quello spazio di libere espressioni che da anni 
era il «Corriere della sera» e poi dalla legge del 24 dicembre 1925 che stravol-
ge l'ordine costituzionale creato dal Risorgimento. Benché senatore del Regno 
dal 6 ottobre 1919, Einaudi deve ormai ridurre la sua attività all'insegnamento 
universitario, alla pubblicazione di scritti accademici, alla collaborazione ano-
nima, già iniziata nel 1908, all'«Economist». Qui analizza i nodi cruciali della 
struttura economica italiana, dalle tariffe protezioniste alla pohtica fiscale, da-
gli esami meticolosi dei bilanci pubblici alla descrizione delle difficoltà econo-
mico-sociali, dalla pohtica monetaria alla bilancia dei pagamenti esteri. 
Ed è proprio in quegli anni turbolenti che germoglia l'amicizia con Erne-
sto Rossi, il quale, nel mese di luglio del 1925, per sfuggire all'arresto dei col-
laboratori del «Non mollare»,1 s'era dovuto rifugiare, provvisoriamente, a Pa-
rigi, e lasciare così Firenze ove dirigeva il «Giornale degh agricoltori toscani» 
in cui aveva pubblicato, tra dicembre 1923 ed aprile 1925, più di quaranta 
articoli, solidamente documentati, polemicamente vivacissimi, contro le so-
praffazioni dei grandi complessi industriali e in favore delle battaglie antipro-
tezioniste degh agricoltori. Erano stati preceduti, nel 1923, da tre articoli sugli 
agricoltori, le tariffe doganali e la pohtica economica, ne «La Libertà econo-
mica». Tali articoli meriterebbero d'essere ristampati, insieme con quelli usciti 
1 Cfr. G. ARMANI, La forza di Non mollare, Milano, Angeli, 2004, nonché Ernesto Rossi. Un 
democratico ribelle. Cospirazione antifascista, carcere, confino. Scritti e testimonianze, a cura di G. Ar-
mani, Parma, Guanda, 1975 e E. RONCONI, La giovinezza di Emesto Rossi dal primo dopoguerra al 
«Non mollare», in Emesto Rossi. Una utopia concreta, a cura di P. Ignazi, Milano, Edizioni di Comu-
nità, 1991, pp. 53-58. 
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tra il 1919 ed il 1922, al fine di meglio conoscere la storia dell'antiprotezioni-
smo agrario, dei nessi reconditi tra protezionismo e liberismo2 e della genesi 
del pensiero economico-politico del giovane scrittore.3 
Il primo contatto del Rossi con Luigi Einaudi avvenne, probabilmente, 
dopo il ritorno in Italia, verso la fine del 1925. Rossi aveva già discusso, ne 
«Il Popolo d'Italia» del 14 maggio 1921, la celebre tesi einaudiana de «Il pro-
blema politico della proprietà della terra». La sua collaborazione a «La Rifor-
ma sociale» debuttò nel 1926 con un'analisi critica delle lezioni di scienza 
delle finanze di Antonio De Viti de Marco, poi con un brioso articolo sulle 
statistiche della disoccupazione in Italia, seguito da una rassegna dei salari de-
gli operai milanesi dal 1921 al 1926. Questa collaborazione proseguì, nel cor-
so degli anni seguenti, con dei saggi sulla finanza pubblica (entrate e spese 
effettive dello Stato, gestione della Tesoreria, i debiti pubblici), tutti ben do-
cumentati e ottimamente argomentati, redatti in uno stile che fonde, con de-
strezza inconsueta, le arguzie, le ironie, le allusioni, le perfidie, le irriverenze, 
la causticità e così armoniosamente che la lettura di quei ponderosi contributi 
scientifici non solo istruisce piacevolmente ma in più suscita curiosità e ri-
spetto anche quando si leggono le riserve espresse, senza le precauzioni d'u-
so, a proposito d'alcuni aspetti della teoria einaudiana della traslazione e del-
l'incidenza delle imposte: «[...] la traslazione è sempre possibile [...] quando 
una imposta viene a turbare un equilibrio economico colpendo alcuni pro-
duttori ad esclusione di altri, anche nel caso che questi altri produttori siano 
già colpiti da imposte gravose». Einaudi ospitò, ne «La Riforma sociale», nove 
articoli del Rossi, tra marzo-aprile del 1926 e marzo-aprile del 1933, non sem-
pre concordanti colle sue dottrine e prese di posizioni pubbliche. 
L'anno accademico 1925-1926 fu l'ultimo dell'insegnamento di Luigi Ei-
naudi nell'Università Bocconi di Milano. In questo stesso periodo il Rossi era 
insegnante in un Istituto tecnico di Bergamo per cui i due ebbero certamente 
2 Diverse perspicue indicazioni si trovano su questo tema in R. VIVARELLI, Liberismo, protezio-
nismo, fascismo. Per la storia e il significato di un trascurato giudizio di Luigi Einaudi sulle origini del 
fascismo, in 11 fallimento del liberalismo. Studi sulle origini del fascismo, Bologna, D Mulino, 1981, 
pp. 163-344. 
3 Un primo abbozzo bibliografico è stato fornito da G.P. NLTTI, Appunti bio-bibliografici su 
Ernesto Rossi, «D Movimento di liberazione in Italia», 1967, n. 86, pp. 94-107, n. 87, pp. 45-82, 
completato poi in parte da G. ARMANI, Ernesto Rossi, guerra e dopoguerra. Lettere 1915-1930, Fi-
renze, La Nuova Italia, 1978. Vedere altresì A. CORSETTI, Ernesto Rossi, «Belfagor», XVIII, n. 1, 
1963 ,'pp. 49-73 ed i riferimenti bibliografici nelle note delle raccolte di lettere rossiane qui sotto 
citate Disponiamo ora d'una completa bibliografia redatta da Mimmo Franzinelli intitolata Ernesto 
Rossi. Una vita per la libertà (1897-1967). Bio-Bibliografia, pubblicata nell'ottobre 2007 dall'Istituto 
storico della Resistenza e della Società contemporanea nel Novarese e nel Verbano Cusio Ossola 
'Piero Fornara'. 
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delle occasioni per incontrarsi personalmente. Il rapporto intellettuale è atte-
stato comunque dalle lettere che essi si scambiarono tra il 1925 ed il 1961 e la 
cui pubblicazione è avvenuta nel 1986 e nel 2003.4 Tale carteggio è interessan-
te perché è la testimonianza d'un rapporto saldo, fatto di ritegno, di compren-
sione, di rispetto, di stima, d'una ammirazione reciproca che con gli anni fila 
felicemente tra l'ironicamente affettuoso e la complicità intellettuale. Fin dalle 
primissime lettere ci si domanda il perché di sì forti legami tra due caratteri e 
destini a prima vista tanto diversi. Il giovane Rossi è caloroso, generoso, gia-
cobino di temperamento, spontaneo e imprevedibile come un ciclone, sempre 
pronto ad irridere la «prosopopea di tanti chierichetti nominatori del vuoto», 
a sferzare i vizi, le magagne, il conformismo dei «senza spina dorsale». Invece 
il maturo professore piemontese è freddo in apparenza, senza entusiasmi, in-
sofferente dell'invadenza e dell'espansività, sospettoso della grandiloquenza, 
attaccato alle piccole cose reali di tutti i giorni, persuaso che bisogna sempre 
tener dritta la schiena, far sempre tutto da solo, «non aspettare salvezza da 
nessun messia, da nessun supposto taumaturgo». Siamo di fronte al mistero 
del padre-maestro, del figlio-allievo, del maestro-discepolo, insomma ad 
uno di quei rapporti interpersonali ingarbugliati cui la psicanalisi ci ha ormai 
abituato? 
Comunque il carteggio prova, inoltre, che, sin dai primissimi approcci, la 
relazione umana ed intellettuale dell'accademico piemontese già all'apice d'u-
na rinomanza intellettuale internazionale con il giovane esordiente, che espri-
me le sue perplessità ed i suoi dissensi con irruenza ed impertinenza insolite, 
che difende le sue convinzioni con tenacia e talvolta anche con asprezza, senza 
mai manifestare tremori o timori reverenziali, rimane sempre rispettosa, since-
ra, affettuosa, ammirativa. Il Rossi esprime i suoi dissensi senza perifrasi, le 
contraddizioni che crede riscontrare negli scritti del professore sono enunciate 
senza complessi e per le spicce. Per esempio quando, il 16 marzo del 1927, 
dice di non essere d'accordo sulla maniera con cui il professore torinese, in 
un articolo del gennaio-febbraio 1927, tratta della riforma monetaria: «Il me-
todo del cambio aureo può portare stabilità della moneta solo se la divisa di 
riferimento non cambia di valore rispetto all'oro. Il sottometodo del cambio 
4 L. EINAUDI - E. Rossi, Carteggio (1925-1961), a cura di G. Busino e S. Martinotti Dorigo, 
Torino, Fondazione L. Einaudi, 1988 e Aggiunte e complementi al carteggio di L. Einaudi, E. Rossi, 
a cura di G. Busino e P. Giordana, «Annali della Fondazione L. Einaudi», XXXVII, 2003, pp. 293-
446. Le citazioni nel testo sono tratte, salvo indicazioni contrarie, da queste due pubblicazioni. Su 
questi carteggi e su quello con Croce pubblicato da Luigi Firpo, vedi le osservazioni di R. FAUCCI, 
Einaudi, Croce, Rossi: il liberalismo fra scienza economica e filosofia, «Quaderni di storia dell'econo-
mia politica», VE, n. 1, 1989, pp. 113-133. 
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aureo multiplo è possibile solo nell'ipotesi che nessuna delle divise del gruppo 
scelto per riferimento non cambi di valore rispetto alle altre del gruppo».5 Ei-
naudi accoglie i dissensi con curiosità ed interesse, li valuta sempre con atten-
zione e poi ne parla senza sussiego. E il Rossi resta affascinato dalla persona-
lità di questo accademico piemontese che fa le cose che deve fare senza 
strombazzare, dalla sua disponibilità per il dialogo sincero e leale, dalla sua 
capacità d'esprimersi con chiarezza, d'apprezzare i fatti e le idee in tutta indi-
pendenza, d'accogliere le critiche senza suspicione, sempre pronto a fare delle 
proposte concrete, a dar prova di discernimento e di riflessione in qualsivoglia 
circonstanza. Praticare la religione della ragione, dell'industriosità, dell'opero-
sità, credere nell'autonomia e nella libertà senza prosopopea gli sembra qual-
cosa di sorprendente nel mondo intellettuale italiano. 
Il maturo professore ed il giovane economista vivono la loro vita spartana-
mente, si sostengono reciprocamente ma non discorrono mai delle loro diffi-
coltà giornaliere. Talvolta evocano le tragedie della vita, i grandi tormenti del 
quotidiano, ma sempre in maniera generale, con uno stile semplice e con un 
realismo mai gravato dall'amarezza o dal dolore, insomma senza lamentele. Il 
Rossi è continuamente nervoso, incisivo, rapido, spigliato, battagliero, sangui-
gno. Einaudi durevolmente pacato, prudente, diligente, senza fretta ed ecces-
si. Ambedue professano il culto dell'espressione limpida, della concretezza, 
della precisione. E lo praticano anche nelle loro attività quotidiane. Certo, 
non sono sempre dello stesso avviso, non giudicano gli avvenimenti nella stes-
sa maniera. Le divergenze riguardano talvolta questioni essenziali: la traslazio-
ne dell'imposta, la ricerca dell'«ottima imposta», il peso da dare ai classici del-
l'economia e alle teorie economiche contemporanee, però non se ne adom-
brano né s'impermaliscono. 
Einaudi ritiene che la politica d'interventi massicci nell'economia seguita 
dal regime fascista dopo la crisi degli anni '30, la creazione dell'IRI, la riforma 
del sistema bancario, la nascita d'un ceto dirigente dell'economia pubblica, 
trasformerà in profondità l'economia italiana. Giudica la 'statalizzazione' delle 
imprese costosa e dannosa tanto più che esse intervengono in settori ove l'i-
niziativa privata potrebbe far meglio. L'incitazione della dottrina corporativa 
a centralizzare il processo economico, a sottometterlo al controllo d'una bu-
rocrazia onnipotente e pervasiva, fa sussurrare all'Einaudi che lo Stato e gli 
Enti pubblici dovrebbero assolvere esclusivamente i compiti che nessun altro 
può adempiere meglio: «solo dal contemperamento razionale e non occasio-
5 Sulla questione leggere F. FORTE, La teoria della moneta di Luigi Einaudi e il suo messaggio, 
«Notiziario della Banca popolare di Sondrio», n. 106, aprile 2008, pp. 202-208. 
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naie di essi [dell'intervento pubblico e dell'iniziativa privata] sono garantiti 
l'avanzamento intellettuale e morale, la libertà civile e politica e la prosperità 
dei popoli». 
In questi anni di dispotismo e d'irrazionalità crescenti, Einaudi trae spun-
to da una serie di scritti di Benedetto Croce sulla visione liberale come con-
cezione della vita, sulla religione della libertà, per approfondire i concetti di 
liberalismo economico e di borghesia (1928) e dei diversi significati del con-
cetto di liberalismo economico e dei suoi rapporti con quello di liberalismo 
(1931). A Croce che sosteneva l'estraneità degli ideali liberali (= liberalismo) 
agli ordinamenti della libera concorrenza (= liberismo), «che la libertà, come 
moralità, non può avere altra base che se stessa», Einaudi oppone che la liber-
tà del pensiero non può esistere senza la libertà dell'economia, che il liberali-
smo non può esistere senza la proprietà privata. La libertà non può vivere in 
una società in cui tutto appartiene allo Stato, in cui le iniziative individuali di-
penderebbero da un'unica volontà. Siccome «un qualsiasi ideale di vita esige 
mezzi d'attuazione a se stesso congrui», il solo mezzo congruo di realizzazione 
del liberalismo è l'ordinamento economico liberista. Quest'ultimo è la condi-
zione necessaria per far fiorire e prosperare tutte le libertà. 
Nel ventennio fascista la produzione scientifica dell'Einaudi è sostenuta 
ed abbondante. Continua a credere che la riflessione teorico-economica pre-
ceda e serva l'attività pratica. E per far sentire la sua voce al di là degli ambien-
ti accademici, riunisce i suoi scritti in volumi, che si susseguono senza tregua: 
Saggi (1933), Nuovi saggi (1937), Miti e paradossi della giustizia tributaria 
(1938), Saggi sul risparmio e l'imposta (1941), La terra e l'imposta (1942). 
Ernesto Rossi li legge e li commenta. E persuaso che il paese è «in mano di 
pazzi sfrenati» e vorrebbe capire perché mai i suoi concittadini sopportano 
tante «sconcezze» e tanti politici «matti». Non nasconde il suo apprezzamento 
per la tradizione liberista italiana, di cui Einaudi è, soprattutto in quegli anni, 
un rappresentate eminente, ma la rilegge e l'interpreta alla luce degli apporti 
dottrinali della Scuola Austriaca, della Scuola di Losanna e di quella Neo-clas-
sica inglese. Ritiene che soltanto un partito giacobino, «non espressione delle 
esigenze popolari, ma guida delle classi lavoratrici nell'interesse della colletti-
vità», faciliterebbe lo sviluppo d'una reale dialettica democratica. Appunto 
perciò si professa «giacobinissimo giacobino». 
Einaudi, invece, non si fida di quelli che pretendono essere la coscienza 
della democrazia, è assai diffidente nei confronti di coloro che si vogliono 
gh interpreti ed i rappresentanti delle esigenze profonde del «popolo», della 
«società moderna», che pretendono fare tabula rasa del passato, delle tradi-
zioni e delle esperienze acquisite cogli esercizi quotidiani, accumulate nel tem-
po e trasmesse da una generazione all'altra. Il Rossi auspica forme di pianifì-
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cazione o di collettivizzazione al fine di favorire almeno i consumatori «ecces-
sivamente penalizzati dal libero gioco delle forze economiche», perché non ha 
fiducia negli automatismi del mercato nell'epoca del capitalismo maturo e 
proprio perciò esige interventi statali per garantire o ricostituire la libertà di 
funzionamento del mercato.6 Dal canto suo, Einaudi teme le conseguenze fa-
tali di qualsiasi forma d'intervento: la trasformazione della natura intima delle 
istituzioni liberali, la perdita di quel poco di fiducia che si acquista coll'eser-
cizio della libertà, la distruzione dello spirito d'indipendenza, la nascita, in ul-
tima istanza, d'una società fatta di salariati e d'impiegati, priva d'autonomia, 
insensibile al riconoscimento delle responsabilità personali. 
Lettere lunghe, rivelatrici d'una passione fredda e pugnace, ci rapportano 
questo dialogo teso ed intransigente sui principi fondamentali. Vi si parla an-
che d'agricoltura e d'agricoltori,7 di ridistribuzione e di imposte, di libri e di 
teorie, d'analisi economica e soprattutto di politica economico-sociale. Tutto è 
discusso, pacatamente, chiaramente, senza peli sulla penna; gli avvenimenti e 
gli uomini restano però quasi sempre nell'ombra. Ciò che conta è dialogare 
poiché il dialogo stimola il ben pensare, rende agevole il persuadere, favorisce 
i convincimenti. Le critiche aiutano a correggere gli errori, ad evitarli, a pen-
sare più ragionevolmente e poi ad agire correttamente. 
Dopo l'arresto di Rossi il 30 ottobre 1930 l'Einaudi continua a scrivergli, 
tramite la moglie Ada Rossi e la madre Elide Verardi Rossi, a fornirgli infor-
mazioni bibliografiche, estratti, a dialogare a proposito di teorie, di storia, di 
filosofia politica, del passato, del presente ma anche dell'incerto avvenire.8 
In una lettera degli ultimi giorni del 1939 Rossi confessa all'Einaudi: 
Il Wicksteed è l'autore che più mi ha aiutato a realizzare molte idee storte che mi 
si erano radicate nel cervello in seguito alla lettura di Marshall e del Barone, facendo-
mi così modificare diversi punti di vista dai quali ero abituato a guardare i più impor-
tanti problemi di politica economica.9 
6 Ricorda d'aver letto con molto interesse la raccolta di II piano Roosevelt. Traduzione di M. De 
Bernardi, Torino, Einaudi, 1946. Promosse la pubblicazione d'una seconda raccolta di Pianificazione 
economica collettivistica. Studi critici sulle possibilità del socialismo, a cura di E. Rossi. Prefazione di 
C. Bresciani-Turroni, Torino, Einaudi, 1946. 
7 Le lettere erano già apparse in «H Mondo» del 28 maggio, del 4 giugno e dell'I 1 giugno 1949 
e poi ristampate in II Buongoverno. Saggi di economia e politica (1897-1954), a cura di E. Rossi, Bari, 
Laterza, 1954, pp. 258-264. Ora si leggono nella raccolta del carteggio Einaudi-Rossi sopra citato. 
8 Le lettere scritte alla moglie ed alla madre costituiscono un vero e proprio diario degli anni 
trascorsi in carcere E. Rossi, «Nove anni sono molti». Lettere dal carcere, a cura di M. Franzinelli. 
Con una testimonianza di V. Foa, Torino, Bollati Boringhieri, 2001. 
9 P.H. WICKSTEED, The common sense of politicai economy, Including a study of the human hasis 
of economie law, London, Macmillan, 1910. La seconda edizione, in due volumi a cura di L. Robbins, 
pubblicata a Londra da Roudedge & Kegan nel 1933, contiene anche la recensione al Manuale di 
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Ed il 24 marzo 1944 precisa in una delle sue più belle lettere autobiogra-
fiche a Gaetano Salvemini:10 
Questa evoluzione mi ha portato ad aver meno fiducia nel libero gioco delle forze 
economiche sul mercato di concorrenza, a riconoscere la convenienza di maggiori in-
terventi stabili per raggiungere obbiettivi di giustizia sociale, ed a considerare inade-
guato il metodo democratico durante i periodi di crisi rivoluzionaria. In poche parole, 
pur conservando le mie opinioni liberali, sono diventato molto più socialista, ed an-
che molto più giacobino.11 
Non deve meravigliare, quindi, se il Rossi, seguendo in questo l'Einaudi, 
dice e ripete che il liberalismo è una regola empirica che si occupa dei mezzi e 
non dei fini, che non è un principio economico. I requisiti elencati dall'Einau-
di «per l'esistenza d'una scienza economica» non gh sembrano né convincenti 
né necessari. Riconosce, ovviamente, che la libertà è una condizione esterna 
per l'elaborazione e lo sviluppo dell'economia in quanto scienza strumentale 
senonché è sicuro e l'afferma categoricamente: 
Le uniche premesse necessarie per la costruzione di una scienza economica sono 
- secondo me - delle premesse di carattere psicologico, ricavate dalla nostra cono-
scenza del modo di comportarsi degli uomini (forse potrei dire di tutti gli animali vi-
venti) in qualsiasi epoca ed ambiente si trovino: decrescenza della soddifazione rica-
vata dal prolungamento del medesimo stimolo, capacità di prospettarsi la importanza 
relativa dei diversi fini alternativi e quindi di fare dei piani, ecc. ecc. (31 agosto 1940). 
Diversamente dall'Einaudi per il quale la scienza economica, scienza teo-
rematica non troppo dissimile dalle discipline fisico-sperimentali, non formula 
giudizi di valore, ne tiene conto, e deve rifiutare la commistione con la poh-
tica, Rossi considera che questa scienza può e deve analizzare le «ragioni per 
le quali gh uomini si pongono certi fini piuttosto di certi altri, sui limiti entro i 
quali i fini simultaneamente posti sono fra loro logicamente compatibili o con-
traddittorii, sulla implicita presenza di alcune premesse quando altre siano di-
chiarate». Che tali analisi siano poi fatte dall'economia, dalla storia, dalla psi-
economia politica del Pareto, già pubblicata nell'«Economic journal» del 1906. Su questo economista 
vedi la biografia di C.H. HERFORD, Philip Henry Wicksteed. His life and work, London, Dent & Sons, 
1931. 
10 E. Rossi - G. SALVEMINI, Dall'esilio alla Repubblica. Lettere 1944-1957, a cura di M. Fran-
zinelli. Prefazione di M. Isnenghi, Torino, Bollati Boringhieri, 2004, pp. 3-27. 
11 Ivi, p. 11 : «H libro che ha avuto maggiore influenza nell'evoluzione del mio pensiero durante 
gli anni di carcere, è stato il Common sense of politicai economy del Wicksteed, che ho letto, riletto, 
spiegato, tradotto». 
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cologia o dalla sociologia, per lui resta irrilevante. Invece, essenziale resta la 
distinzione tra giudizi di valori studiati e l'«affermazione dei propri giudizi 
di valore» surrettiziamente presentati come verità scientifiche. Tale è giudicata 
la teoria del valore di Marx. Se non si tiene conto della distinzione s'incorre 
nel rischio che lo scienziato 
confondfa] la scienza con la propaganda, con vantaggio dubbio della seconda, e con 
danno certo della prima. Ma lo studio sui giudizi di valore va tenuto ben distinto dalla 
affermazione dei propri giudizi. Qualsiasi attività scientifica - come ogni altra attività 
consapevole - presuppone una certa Weltanschauung (importanza della verità, fiducia 
negli strumenti logici della conoscenza, bellezza della ricerca, ecc.). Ma una volta am-
messe queste promesse - implicitamente od esplicitamente - , lo scienziato può fare 
oggetto di studio i fini che gli altri uomini, e lui stesso, si pongono; ma non deve pre-
sentare come verità scientifiche i proprii fini. 
Le osservazioni sulla insufficienza degli schemi astratti economici per 
comprendere la realtà, non giustificano «il voler far passare per scienza delle 
proposizioni che non le sembrano vere perché corrispondenti ai fatti e rispet-
tose del principio di non contraddizione, ma che le sembrano vere perché cor-
rispondenti alla sua Weltanschauung» (4 agosto 1940). Einaudi replica che la 
scienza economica «non è scritta sub specie aeternitatis», «spiega le azioni di 
uomini viventi in una società la quale ubbidisce a certi ideali ed è composta in 
una certa maniera» ed appunto perciò domanda al suo corrispondente di dir-
gli se: 
[...] una società nella quale si avverano le premesse che rendono possibile la co-
struzione della scienza economica, è una società qualunque, da mettersi alla stessa 
stregua di quella o quelle che consentono invece la costruzione della scienza delle fi-
nanze? La ricerca di una gerarchia nelle scienze e nella società è ricerca scientifica o 
roba da panegiristi? (13 agosto 1940). 
Per il Rossi il concetto einaudiano di libertà è poco chiaro, è difficile 
distinguere il dominio dell'economia da quello della scienza delle finanze, 
è possibile tuttavia costruire l'economica sulla base di certi fini. Appunto 
perciò 
Le uniche premesse necessarie per la costruzione di una scienza economica so-
no - secondo me - delle premesse di carattere psicologico. Ricavate dalla nostra 
conoscenza del modo di comportarsi degli uomini (forse potrei dire anche di tutti 
gli animali viventi) in qualsiasi epoca ed ambiente si trovino: decrescenza della sod-
disfazione ricavata dal prolungamento del medesimo stimolo, capacità di prospet-
tarsi la importanza relativa dei diversi fini alternativi e quindi di fare dei piani, ecc. 
ecc. 
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Il che, in più, 
ha un significato pratico perché - facendoci conoscere le posizioni a cui tendono per 
loro conto le iniziative individuali quando sieno presenti certe condizioni - ci permet-
te di dominare tali forze, indirizzandole, con gli argini e le dighe dell'ordinamento 
giuridico, ai fini collettivi che desideriamo raggiungere. Quanto più la limitazione 
del campo della iniziativa individuale rende gli uomini simili a delle marionette in ma-
no al burattinaio tanto minore è l'importanza pratica della scienza economica come 
scienza delle scelte (31 agosto 1940). 
È d'accordo che il processo d'allocazione delle risorse è meglio assicurato dal 
mercato, ma dubita che i meccanismi della Ubera concorrenza assicurino una 
distribuzione funzionale agli interessi della collettività. Questi interessi non 
possono essere valutati in termini esclusivamente economici «non trovandosi 
mai nella cerchia dello scambio quelli che sono gh ultimi obiettivi dei nostri 
desideri - quegli obiettivi, cioè, che danno una ragione alla nostra vita». La 
concorrenza deve essere pianificata, contenuta entro «gh argini giuridici ap-
propriati, perché dal contrasto degh interessi sprigioni l'osservanza dell'inte-
resse comune». Poiché la distribuzione iniziale del reddito influisce in modo 
decisivo sulla libertà delle scelte, scriverà, in una nota inviata all'Einaudi verso 
la fine del 1942: 
I clienti non pagano quel che vogliono, ma quel che possono pagare, in rapporto 
all'altezza del loro reddito e agli altri bisogni che reclamano una soddisfazione. Dire: 
«Ciascuno faccia quel che gli pare», quando ci son tanti che non hanno quattrini suf-
ficienti per comprare i beni di prima necessità può sembrare uno scherno. L'eguaglia-
mento delle valutazioni marginali sul mercato non significa affatto eguagliamento del-
le importanze vitali dei risultati conseguibili con i vari consumi. Che della gente allevi 
canini pechinesi invece di maiali, o coltivi orchidee invece di patate, non dipende solo 
dai gusti dei consumatori, ma anche dalla diseguale distribuzione del reddito sociale. 
E se questo non si tiene ben presente, invece di emendare il più possibile il «vizio 
della democrazia dei consumatori», si contribuisce a consolidarlo, e si dà un certo 
fondamento a chi accusa gli economisti di essere gli avvocati delle classi possidenti. 
Bisogna quindi 
«Aggiogare l'individualismo al carro del collettivismo»; non soffocarlo sotto l'op-
pressione livellatrice della tirannia burocratica, ma esaltarlo dando a tutti maggiori 
opportunità di farsi valere secondo le proprie inclinazioni e capacità: questo è l'obiet-
tivo che si propongono coloro che oggi si preoccupano di salvare i valori spirituali che 
formano la sostanza stessa della nostra civiltà. E l'economica può essere di valido aiu-
to per indicare la strada verso una tale meta. 
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E per tutte queste ragioni ripudia l'identificazione della scienza economica 
con il liberalismo pur essendo assai critico non solo nei riguardi delle econo-
mie socialiste pianificate ma anche dello stesso sistema capitalista. 
Il dialogo con l'Einaudi sul benessere collettivo, sul processo economico, 
sulle istituzioni, sulle riforme, sulle politiche ridistributive, inducono il Rossi a 
confrontarsi con tutti gli scritti einaudiani di scienza della finanza, colla di lui 
concezione della giustizia tributaria, del risparmio, dell'imposta, e più general-
mente colle sue idee riguardanti la politica economica. Continua ad apprezza-
re, certo, la concretezza della prospettiva einaudiana data a questi problemi 
ma le soluzioni suggerite le giudica non pertinenti e appunto perciò le respin-
ge. L'imposta non distrugge necessariamente la ricchezza formata dai processi 
produttivi, il giudizio teorico non è sempre compatibile col giudizio di fatto, 
una costituzione economica può non essere morale. Il Rossi esprime tutte le 
sue perplessità allorché il professore torinese afferma: «Solo chi profonde-
mente sente il bene o il male proprio di certi fini è giunto alla dimostrazione 
scientifica piena della congruenza o della incongruenza dei mezzi all'uopo 
scelti». 
Einaudi crede nelle forze naturali del mercato (prezzi, saggi d'interesse, 
risparmi, investimenti, ecc.) e reputa che la società non è un meccanismo mo-
dificabile artificialmente. Qualsiasi intervento produce effetti distorsivi ed af-
fretta o rallenta la spontaneità dei processi produttivi. Per il Rossi, al contra-
rio, la società è una costruzione di uomini per altri uomini. La concorrenza 
perfetta non costituisce una base solida per lo studio dei mercati reali. Un cal-
colo economico razionale può prescindere dalla concorrenza tra i privati. Ap-
punto perciò i confronti interpersonali d'utilità debbono orientare il funziona-
mento dei meccanismi di produzione e di riproduzione dei beni materiali e di 
quelli simbolici, ed eventualmente debbono correggerne i difetti. Per esem-
pio, le scelte dei consumatori debbono essere orientate dalla politica ridistri-
butiva al fine di scoraggiare la domanda di beni di lusso e favorire invece quel-
la di beni pubblici quali la sanità, l'istruzione, i servizi collettivi, ecc. Scrive, a 
questo proposito, in una bellissima missiva della fine dell'anno 1942: 
Dopo aver così spesso difeso i vituperati «dottrinari» contro gli attacchi dei «pra-
tici» è ben strano che proprio lei ora metta in guardia contro la pura logica «in ma-
teria di politica in genere e di politica sociale in particolare», ed ancora più strano è 
che sostenga che «se gli uomini si mettono a ragionare di tutto, si può essere certi che 
quella società è prossima alla dissoluzione». Quando lei afferma che «una società è 
sana e viva e vitale solo se in essa ci sono molte cose incomprensibili, e solo se gli uo-
mini sono disposti a difendere a ogni costo colla propria vita queste cose incompren-
sibili» a me sembra di sentir parlare il marchese Solaro della Margherita o il conte 
Monaldo Leopardi. Cos'è questa mancanza di fiducia nella Dea Ragione? Dove do-
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vremmo fermarci, secondo lei, nel ragionare? Chi dovrebbe decidere quali sono i 
punti che non van messi in dubbio? Per conto mio continuerò a battere le nocche 
su tutte le istituzioni che mi si presentano davanti per cercare di stabilire se sono 
di marmo o di legno o di gesso, e continuerò a domandare, col mio vecchio amico 
Bentham: «What is the use?», senza mai lasciarmi imporre dalla tradizione. 
Attribuisce la non soluzione di questi problemi alla carenza degh stru-
menti analitici in economia sociale. E cita come esempi le problematiche se-
guenti: «Cosa veramente significa un aumento od una riduzione del reddito 
reale prodotto, o di quello consumato da una collettività? Come si traduce il 
risparmio individuale in risparmio collettivo? Che corrispondenza c'è fra ri-
sparmi a più o meno a lungo termine e costruzione di beni più o meno du-
revoli? Ho l'impressione che siano ancora tutti quanti abbagliati dalla gibi-
giana monetaria». 
Nel carteggio riappaiono anche le ubbie e le critiche ferocissime del Rossi 
a proposito d'alcuni economisti itahani (Luigi Amoroso, Attilio Cabiati, Giu-
lio Capodaglio, Giovanni Demaria, Alfonso De Pietri Tonelli, Agostino Lan-
zillo, ecc.) e dei concorsi universitari, vi si ritrova la conferma dei suoi entu-
siasmi ragionati per gh inglesi Wicksteed, Robbins, Pigou, per lord Beveridge, 
quest'ultimo apprezzatissimo autore di diverse ricerche sulla disoccupazione e 
sulle tariffe, rioganizzatore, negli anni '40, della previdenza sociale britannica, 
e sulla cui opera ritornerà regolarmente nel corso degh anni.12 
Del Robbins il Rossi fa propria la critica del concetto d'impresa rappre-
sentativa, d'eterogeneità dei fattori produttivi, e soprattutto il ridimensiona-
mento della nozione di ottimo e la sua trasformazione in tanti ottimi quanti 
sono i tipi di combinazioni produttive. Accetta anche la teoria dell'equilibrio 
d'impresa e d'industria elaborata da Arthur C. Pigou.13 Però ciò che lo inte-
ressa maggiormente è il rapporto che questi studiosi inglesi stabiliscono tra 
12 W.H. BEVERIDGE, Social insurance and allied service, London, H.M. Stationery Office, 1942 e 
Full employment in a free society, London, Alien & Unwin, 1944; pubblicato in italiano col titolo 
Relazione su l'impiego integrale del lavoro in una società libera, trad. di P. Baffi e F. Di Falco, Torino, 
Einaudi, 1948. Vedi altresì il saggio L'esposizione critica del piano Beveridge sull'assistenza sociale, in 
E. ROSSI, Abolire la miseria, con uno scritto sulla Sicurezza sociale. Introduzione e cura di P. Sylos 
Labini, Roma-Bari, Laterza, 2002, pp. 171-200. Einaudi discute la metodologia di Beveridge nell'ar-
ticolo Dei criteri informatori della storia dei prezzi. Questi devono essere espressi in peso d'argento o 
d'oro o negli idoli usati dagli uomini?, «Rivista di storia economica», V, marzo 1940, pp. 43-51. 
13 A.C. PIGOU, Capitalismo e socialismo. Critica dei due sistemi. Prefazione di L. Einaudi. Tra-
duzione di G. Borsa, Torino, Einaudi, 1939. Lo scritto di Einaudi è alle pp. 1-5. L'economista pie-
montese apprezzava questo studioso e ne aveva recensito favorevolmente A study in public finance, 
London, Macmillan, 1928, «La Riforma sociale», XXXV, voi. XXXIX, marzo-aprile 1928, pp. 159-
187, e poi The fonctions of economie analysis, London, Oxford University Press, 1929, ivi, XXXVII, 
voi. XLI, gennaio-febbraio 1930, pp. 99-103. 
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mezzi e fini, rapporto considerato non giudicabile né valutabile dalla scienza 
dell'economia. 
Le ragioni dell'interesse del Rossi per questi economisti inglesi sembrano 
evidenti: il loro approccio postula che l'azione umana è governata da motivi 
religiosi, morali, politici, da sentimenti e da pre-costruzioni culturali. L'econo-
mista deve prenderne atto e riconoscere di trovarsi nell'impossibilità di valu-
tarne l'ammissibilità o di ponderarne la validità. Può solo dire se i mezzi di-
sponibili sono usati efficientemente in vista dei fini perseguiti. L'economia è 
una tecnica per stabilire se con dei mezzi scarsi è possible ottenere un fine re-
lativo, in altri termini se il rapporto mezzi-fine è efficiente ed efficace. Ciò im-
plica che la positività dei postulati economici possa trovarsi in pericolo e che 
esista un varco aperto alla falsificabilità degli stessi. In una lettera del 15 aprile 
1940 si legge: 
Il trattamento solito del profitto quale remunerazione dell'imprenditore, che tro-
va il suo posto, come ogni altra remunerazione dei fattori produttivi, nell'equilibrio 
economico generale, già da un pezzo non mi soddisfaceva. Depurato il profitto dalle 
parti che possono essere considerate interesse del capitale, salario di direzione e pre-
mio di assicurazione contro i rischi prevedibili, non si riesce ad intendere come si ar-
rivi ad una eguaglianza dei profitti, dato che questa eguaglianza presupporrebbe una 
conoscenza dei risultati economici dei processi produttivi, la quale non può essere ot-
tenuta altro che a posteriori. 
Il Rossi, al pari di Robbins,14 rifiuta la commistione e la confusione tra i 
problemi tecnici ed i problemi economici, considera vacui gli approcci stori-
cista e istituzionalista, inaccettabile la dottrina che «la economica "spiega le 
azioni di uomini viventi in una società la quale ubbidisce a certi ideali ed è 
composta in una certa maniera"» e che dalla descrizione della composizione 
delle diverse società, degli ideali degli uomini in esse viventi, si possano poi 
ricavare delle uniformità o delle conclusioni importanti (31 agosto 1940). 
Le discussioni sulla «utopia dannosa» della riforma agraria,15 sul sindaca-
lismo e sul capitalismo,16 sulla rifondazione del sistema scolastico, sulle misure 
14 Aveva molto apprezzato il libro di L. ROBBINS, Di chi la colpa della grande crisi? E la via di 
uscita. Prefazione di L. Einaudi. Traduzione di S. Fenoaltea, Torino, Einaudi, 1935, nonché l'arti-
colo Delle origini economiche della grande guerra, della crisi e delle diverse specie di piani, «Rivista 
di storia economica», II, settembre 1937, pp. 277-289. D Rossi è l'autore della traduzione italiana 
del libro dello stesso autore Le cause economiche della guerra, Torino, Einaudi, 1944. 
15 Sulla riforma agraria Rossi redasse, al confino, nel 1941, ima monografia, che fu stampata 
soltanto successivamente: La Riforma agraria, Milano, La Fiaccola, 1945. 
16 Vedere le monografìe scritte durante il confino, pubblicate nel 1942 e nel 1945 e poi ristam-
pate in Critica delle costituzioni economiche, Milano, Comunità, 1965, pp. 113-115 e 117-194. 
30 
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di politica economico-sociale da prendere per lottare contro la miseria e rea-
lizzare la solidarietà nazionale, sull'uguaglianza dei punti di partenza, sulla sta-
bilità monetaria, sul mercato come strumento e non come finalità, sulla neces-
sità di formare una classe dirigente all'altezza degli immani compiti del 
presente, si snodano e s'intrecciano con sfoghi come questo che si legge nella 
lettera del 21 marzo 1942: 
Per me lei [Einaudi] è sempre troppo soddisfatto di come le cose vanno quando 
si rimanga sui binari tradizionali, ai quali la gente si è ormai abituata. [...] Se avessi 
ancora l'opportunità di discutere a voce con lei [...] mi troverebbe accanito nella cri-
tica. Ma per lettera non è neppure il caso di impostare la discussione. [...] Ma quello 
che non capisco è che si possa ritenere buono un ordinamento che, sottoposto alla 
critica, non sa dare altra giustificazione della sua esistenza che non la sua stessa 
esistenza. 
Nelle lettere ritroviamo altri temi su cui il Rossi insiste sempre più fre-
quentemente, cioè i temi delle ineguaglianze, delle opportunità favorite dalla 
nascita in un ambiente privilegiato, della necessità di realizzare la giustizia so-
ciale, dei pericoli in cui lo Stato moderno incorre «se la distribuzione della 
ricchezza non viene modificata nel senso di una maggiore eguaglianza e di 
una migliore rispondenza fra remunerazioni ed utilità sociale delle opere indi-
vidualmente prestate» (21 marzo 1942). Anche gh spunti sull'arretratezza cul-
turale italiana e sugli schematismi ideologici della classe dirigente sono innu-
merevoli. Svariate e vivaci sono le stilettate contro le degenerazioni della 
società industriale di massa, contro gh imprenditori che possono sopravvivere 
grazie alle protezioni e alle assistenze dello Stato, contro i sindacati che credo-
no di tutelare i lavoratori ed invece finiscono col sostenere i cartelli, i mono-
poli, le imprese incapaci d'affrontare i rischi d'un mercato aperto. Rossi è mol-
to attento alle relazioni tra la grande industria e la classe politica, agli 
atteggiamenti degli industriali rispetto al regime di concorrenza, si sforza di 
delucidare la perversità dei rapporti esistenti tra i monopoli, il fisco ed i 
contribuenti. 
Durante gh anni della dittatura, il primo fremente e appassionato, liberato 
«dallo spazio e dal tempo», «le inferriate e le mura del carcere» svanite «nella 
lontananza del subcosciente», guarda intorno, scruta, giudica, polemizza, im-
preca. Sempre palpitante, limpido, sicuro, affermativo, ironico, Rossi ha delle 
sfuriate impertinenti benché giustificabili, trincia giudizi caustici, estrosi, e pe-
rò le sue intenzioni sono costantemente generose e buone. Einaudi dice e scri-
ve, seppure con cautela e prudenza, ciò che in quei tempi bisogna soltanto 
suggerire o alludere, e lo fa senza lagnanze, senza rabbia, senza rancori. Am-
bedue fanno, insomma, quello che dovevano e potevano fare, nel reciproco 
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rispetto delle loro rispettive situazioni, ed anche perciò la loro amicizia non 
conosce fraintendimenti o malintesi. E così fu anche durante l'esilio svizzero 
nel corso del quale Einaudi e Rossi ebbero l'occasione di frequentarsi assai 
regolarmente e poi anche nell'Italia ritornata libera e dove il futuro presidente 
ritornò il 10 dicembre 1944.17 
Durante i quattordici mesi del soggiorno svizzero Einaudi studia, insegna, 
scrive intorno alla società liberale, alla democrazia, alla riorganizzazione dello 
Stato, alla libertà di stampa, alla Federazione europea e ne discorre a lungo 
con Rossi ed altri rifugiati. In Svizzera escono le dispense delle bellissime Le-
zioni di politica economica ove troviamo la formulazione della dottrina dell'u-
guaglianza dei punti di partenza (istruzione ed assistenza per tutti) tra i vari 
soggetti che s'incontrano sul mercato per scambiare merci contro merci, ser-
vizi contro servizi, lavoro contro capitale, moneta contro prodotti. E quest'u-
guaglianza iniziale a rendere possibile il funzionamento del mercato. Nelle 
stesse lezioni è elaborata la dottrina degli «interventi conformi» che indica 
quando lo Stato deve intervenire per correggere le distorsioni nel funziona-
mento del mercato, per supplire alla carenza d'infrastrutture, d'iniziative pri-
vate, per assicurare i servizi pubblici di base. 
Il 13 dicembre 1944 esce a Roma l'articolo Prime impressioni. Il fascismo 
vi è definito una «parentesi» nella storia italiana, teme che il radicalismo po-
litico faccia incombere molti pericoli sull'ordine democratico nascente. Nei 
mesi precedenti aveva scritto: gli Italiani sono posti davanti a dei dilemmi fon-
damentali, vecchio o nuovo, vita tranquilla o venturosa, disservizio o servizio, 
proporzionale o collegio uninominale, governo parlamentare o presidenziale, 
impianti da ricostruire ed impianti da smantellare. Sapranno scegliere senza 
attriti, saranno capaci di costruire e di ricostruire senza prendere rischi inutili? 
Nel gennaio 1945 è nominato governatore della Banca d'Italia (e lo resterà 
sino a maggio del 1948), il 31 maggio 1947 ministro delle Finanze e del Te-
soro. Il 6 giugno diventa ministro del Bilancio. Dal 25 settembre 1945 al 25 
giugno 1946 è membro della Consulta nazionale. Dopo una campagna eletto-
17 A questo proposito vedi R. FAUCCI, Luigi Einaudi, Torino, Utet, 1986, pp. 317-338 e 
R. BROGGINI, Terra d'asilo. I rifugiati italiani in Svizzera, 1943-1945, Bologna, D Mulino, 1993. La 
raccolta delle lettere relative agli anni successivi alla caduta del fascismo fornisce altre informazioni: 
E. Rossi, Epistolario 1943-1967. Dal Partito d'Azione al centro-sinistra, a cura di M. Franzinelli, Bari, 
Laterza, 2007. Il volume L'eredità di Luigi Einaudi. La nascita dell'Italia repubblica e la costruzione 
dell'Europa, Milano, Skira, 2008, offre un panorama completo della vita e dell'opera dell'Einaudi 
ed in più presenta una ricca documentazione iconografica. Ottimi gli articoli di R. Marchionatti 
sul periodo 1874-1914, di R. Faucci che trattano degli anni dal 1926 al 1914. U. Morelli presenta 
gli scritti e l'impegno politico per l'Europa, F. Forte la visione dell'economia dei mercati globali men-
tre M. Omiccioli gli anni del governatorato della Banca d'Italia. I contributi di V. Zanone, P. Soddu 
e P. Canicci illustrano l'opera dell'uomo politico, poi presidente della Repubblica dal 1948 al 1955. 
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rale nel corso della quale difende la tradizione risorgimentale e la sopravviven-
za della monarchia sabauda, Einaudi è eletto all'Assemblea costituente (1946-
1948). Interviene nei dibattiti su argomenti economici, sulla creazione della 
Corte costituzionale e del Consiglio superiore della magistratura. Difende la 
monarchia perché gli sembra costituire un deterrente contro le avventure, 
perché essa «ha oggi di nuovo, come già nel 1860, un'altissima missione da 
compiere per la salvezza del paese e per l'inserzione dell'Italia nel consorzio 
delle Nazioni libere». Sospetta il PCI d'essere finanziato dai regimi d'oltrecor-
tina e Togliatti d'essere succube dell'URSS. Giudica con scetticismo le profes-
sioni di fede dei sedicenti liberali, giudica aspramente il Partito d'Azione, l'e-
mergenza della partitocrazia, troviamo descritti e analizzati, con coerenza e 
lucidità, i condizionamenti di parte sul governo, il fiorire di regionalismi recla-
manti regimi particolari lo preoccupano grandemente. E opera sua l'introdu-
zione, nell'ultimo comma dell'articolo 81 della Costituzione, del dettato in vir-
tù del quale ogni legge implicante nuove e maggiori spese rispetto a quelle 
previste nel bilancio deve indicare i mezzi per farvi fronte. 
Il suo senso della concretezza, il suo gusto della concisione, il rifiuto degli 
schemi, la sua volontà ferrea, l'ottimismo della ragione producono risultati 
scintillanti e memorabili nel governo della Banca d'Italia. La riforma moneta-
ria del 1947, la difesa della lira, il freno all'inflazione, il ristabilimento del va-
lore d'acquisto della lira sul mercato dei conti esteri, la ricostruzione del siste-
ma creditizio, l'aumento del saggio di sconto, la diminuzione del credito 
bancario, il taglio del credito alle Borse ed agli speculatori, la gestione interna 
dell'Istituto, furono il risultato d'un lavoro collettivo, il frutto degli impulsi 
che seppe dare al collegio dei suoi collaboratori, che ascoltava sempre con pa-
ziente e curiosa attenzione. Una sola volta non rispettò la collegialità delle de-
cisioni e fu quando scrisse da solo le considerazioni finali della relazione an-
nuale del 1946 (adunanza generale del 31 marzo 1947). 
Einaudi rafforza la cultura («Conoscere per giudicare») ed il modo di fun-
zionamento della Banca d'Italia, il che spiega in parte perché la politica gene-
rale dell'Istituto, almeno sino all'epoca del governatore Baffi, è stata d'una 
continuità esemplare. 
Come ministro del Bilancio, secondato dal governatore Donato Menichel-
la, Einaudi intraprese la liberalizzazione degli scambi e creò le condizioni per 
risolvere i problemi industriali ingarbugliati da vent'anni d'autarchia, resi an-
cora più intricati dall'obsolescenza delle tecnologie, da dazi doganali sperpe-
rati. Certo la ricostruzione fu possibile grazie alla bassa incidenza fiscale ed al 
basso costo delle fonti d'energia, il che ha determinato un tipo di sviluppo la 
cui storia ulteriore si è rivelata incontrollabile. Il liberista credente nell'effica-
cità del libero mercato non si oppose mai alla proprietà pubblica quando que-
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sta gli pareva il solo modo di gestire, nell'interesse di tutti, un monopolio tec-
nico non convertibile al regime della libera concorrenza. 
Una prima storia dell'impegno e della solidità di questo lavorio per ammo-
dernare l'Italia può leggersi nella raccolta II Buongoverno. Saggi di economia e 
politica (1897-1954), che il prediletto discepolo Ernesto Rossi riuscì a scegliere e 
mettere insieme e che fece uscire nel 1954 per i tipi dell'Editore Laterza di Bari. 
Eletto, nel maggio 1948, presidente della Repubblica, Einaudi, nel mes-
saggio destinato ai due rami del Parlamento, affermava che il nuovo incarico 
lo privava «di non sentire la gioia, una delle più pure che cuore umano possa 
provare, la gioia di essere costretto poco a poco dalle argomentazioni altrui a 
confessare a se stessi di avere, in tutto od in parte, torto e ad accedere, facen-
dola propria, alla opinione di uomini più saggi di noi». 
Della funzione presidenziale l'Einaudi ebbe una concezione restrittiva. 
Per lui il presidente è, ma solo in certe occasioni, il consigliere del governo, a 
cui compete, colla fiducia del Parlamento, la direzione esclusiva della politica 
del Paese. Il presidente può dare avvertimenti, consigliare, ma non deve mai 
invadere sfere non sue. E la dignità della funzione, super partes, a volerlo. 
A rileggere gli scritti di questo periodo, ora raccolti in Lo scrittoio del Pre-
sidente (1956), si è colpiti dalla maniera con cui si rivolge ai ministri, ai par-
lamentari, alle autorità, ai giornalisti. Imperturbabile nella sua fermezza nel 
'predicare' in difesa della libertà, della verità, dell'ordine, della giustizia, per 
gli ideali semplici, Einaudi commenta, raccomanda, consiglia, non chiede, 
non pretende, non impone e qualifica i suoi messaggi come delle riflessioni 
«di chi, anche per ragione di età» può «essere considerato un anziano meri-
tevole di essere ascoltato». 
Uno dei testi più splendidi è il discorso pronunciato in occasione del 546° 
anno dalla fondazione dell'Università di Torino. Scienza economica ed econo-
misti nel momento presente, divenuto presto celebre anche nei paesi anglosas-
soni e francofoni, lo leggiamo anche oggi con emozione. «Quello che ci rende 
talvolta orgogliosi, intolleranti, spregiatori è l'aspirazione mai soddisfatta alla 
conoscenza del vero. Siamo sicuri di perseguire questo culto, solo perché e 
finché sappiamo di non sapere. Guai al giorno in cui uno di noi sa». Quando 
qualcuno afferma di sapere che la verità è quella e non altra, 
una certezza sola noi abbiamo: la certezza del diritto di cacciare via il sapiente, colui 
che afferma di sapere, colui che afferma di potere insegnare altrui quella verità, di 
cacciarlo senza pietà colla frusta dal tempio. Noi apparteniamo alla confraternita ari-
stocratica dei cultori delle scienze economiche solo perché e finché sappiamo di non 
sapere, perché e finché siamo avidi di imparare; perché e finché teniamo gli occhi 
aperti intomo a noi per intuire, per apprendere qualche nuova verità o correggere 
o perfezionare la verità che per un istante avevamo avuto la presunzione di conoscere. 
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Alla fine del mandato presidenziale, divenuto senatore a vita della Repub-
blica, Einaudi si rimette solertemente al lavoro. Interviene al Senato su diversi 
soggetti, nei giornali sul blocco dei fitti, sulle locazioni delle case d'abitazioni, 
sulla politica produttiva, sui provvedimenti in favore della stampa e sui limiti 
d'età. Cura la ripubblicazione delle Cronache economiche e politiche di un 
trentennio (1893-1925). Infittisce la sua collaborazione al «Corriere della se-
ra». In questi scritti non dissimula la sua insofferenza per le soluzioni econo-
miche restringenti, in nome della ricerca del bene comune, le iniziative indi-
viduali, la libertà d'intraprendere, per i monopoli, per le imposte eccessive. 
Nel 1959 scrive in Gegen die Brandung: 
Anche dopo la caduta del regime fascistico, la politica economica italiana conti-
nua purtroppo ad essere interventista, nazionalizzatrice e corporativista. Fa eccezione 
la politica monetaria [...] [che] ha impedito sin'ora che si manifestassero le conse-
guenze dannose dell'interventismo e del dirigismo dominanti in tanta parte della po-
litica economica generale. 
Precisa nell'ultima Predica della domenica (8 ottobre 1961): «È irragione-
vole pretendere che in un paese agricolo sorga d'un tratto una industria nuo-
va, attrezzata e capace di resistere alla concorrenza delle industrie estere [...]. 
Non avrebbe senso sacrificarsi se alla fine il risultato fosse quello di trovarci 
dinanzi ad una industria debole, bisognosa di aiuto [...]». E possibile proteg-
gere un'industria giovane ad una sola condizione: «che il tempo della prote-
zione sia limitato e che giunga il momento nel quale l'industria da giovane 
si sia fatta adulta e forte e capace a camminare da sé senza chiedere sacrificio 
veruno ai connazionali». 
A chi gH rimprovera di separare i fini dai mezzi da impiegare per raggiun-
gerli, di professare delle dottrine 'superate', risponde serenamente che 
Solo i «superati» i quali conoscono e ricordano le esperienze passate, gli errori in 
cui caddero, conoscono le maniere più atte a rinverdire il tronco apparentemente de-
stinato a morire ed in realtà pronto a gettare nuovi rami e nuove fronde. Non si sco-
raggino i «superati»; se essi hanno meditato sull'esperienza passata saranno sempre in 
grado di operare bene; laddove gli impronti novatori miseramente vedranno fallire i 
loro frusti programmi. 
E soggiunge in un altro articolo «che l'ansia e l'incertezza sono le compa-
gne inseparabili della vita; e che sicurezza assoluta e vita tranquilla sono sem-
pre desiderate, ma non mai raggiunte né raggiungibili se non attraverso una 
lotta di tutti i giorni, una fatica sempre rinnovata». 
— 462 — 
l u i g i e i n a u d i e l ' a l l i e v o d a l c a r c e r e : e r n e s t o r o s s i 
Einaudi incarna nella sua persona il filosofo di Platone. Lo storico, l'eco-
nomista, lo studioso delle finanze pubbliche, il pubblicista, si fondono e si 
confondono nello statista e nell'uomo privato. Per lui tra il lavoro scientifico, 
la politica e la vita pratica esiste un'interdipendenza assoluta. Appunto perciò 
il professore, lo scrittore, il politico, il collezionista di libri rari, l'agricoltore, il 
marito di donna Ida, il padre di tre figli, il creatore della Fondazione per so-
stenere il lavoro dei giovani studiosi, fanno tutt'uno. Il piemontese Luigi Ei-
naudi amò l'Italia con struggente tenerezza, la verità con delicatezza ed osti-
nazione, visse una vita serena, laboriosa, rispettosa del passato, fiduciosa del 
presente, piena di fede nell'avvenire. 
Sin dai mesi dell'esilio svizzero totale è l'accordo col Rossi soprattutto sul-
l'Europa federale;18 le divergenze di vedute sui problemi della ricostruzione 
italiana sono, invece, nettamente palesi. Einaudi crede di intravederne le cause: 
[...] amendue teniamo di ragionare meglio che possiamo, il che vuol dire, in so-
stanza e nelle cose economiche, sulla scia di Bentham ringiovanito; ma io mi fermo 
dinanzi al mistero, alle tradizioni, alle forze oscure, agli incantamenti, che se sono di-
strutti, non si sa come ricostruire una società che sta su per miracolo [...] (13 ottobre 
1944). 
La verità è che il radicalismo politico del Rossi è molto esigente; critica e 
rigetta il regime monarchico, quello papale, quello cardinalizio «perché sono 
stati uno dei principali sostegno del fascismo», perché costituiscono «la mag-
giore forza reazionaria in Italia: quelli che vorrebbero continuare il fascismo 
senza Mussolini». Afferma essere impossibile negare che «Tutti vediamo ne-
cessariamente i problemi da un punto di vista» (22 ottobre 1944). Einaudi, 
invece, ne dubita: i problemi stanno «davanti a noi, non dietro e non nella no-
stra testa. La nostra testa [li] analizza [li] vede o cerca di veder [li] e di descri-
ver[li] o risolver[li]» (29 ottobre 1944). Rossi non replica, si limita però a glos-
sare: «Nonostante i dissensi, conversando con lei imparo sempre qualcosa» (3 
novembre 1944). 
Le questioni dibattute e alle origini dei dissensi riguardano la ricostruzio-
ne dello Stato italiano dopo il crollo del regime fascista, le misure d'emergenza 
da adottare per sopperire allo sfascio dell'apparato pubblico, per rimettere in 
sesto il sistema economico e per scongiurare «le baldorie e gli abusi». Per Ei-
18 Sull'evoluzione del pensiero federalista europeo dell'Einaudi leggere anche di A. QUADRIO 
CURZIO, Luigi Einaudi: liberalismo, federalismo, Europa, ora nel volume Economisti ed economia. 
Per un'Italia europea: paradigmi tra il XVIII e il XX secolo, Bologna, Il Mulino, 2007, pp. 189-
226. Sul federalismo rossiano cfr. l'accurata ricerca di A. BRAGA, Un federalista giacobino. Ernesto 
Rossi pioniere degli Stati Uniti d'Europa, Bologna, Il Mulino, 2007. 
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naudi è crollato unicamente l'apparato statale di comando, bisogna utilizzare e 
far funzionare, «nei mesi del trambusto fra la liberazione e l'avvento di un si-
stema ordinato da chi avrà la potestà legislativa», le istituzioni già esistenti pur 
facendole controllare «da ispettori e osservatori volanti», a cui si dovrebbe da-
re pure l'incarico di «mettere insieme i dati concreti per creare poi i collegi 
(comunità, distretti) e le regioni; ed assegnare a questi nuovi enti i compiti re-
lativi» (15 novembre 1944). 
Molto interessanti sono anche le lettere tra il governatore, ministro e poi 
presidente della Repubblica ed il sottosegretario, dirigente d'azienda e sempre 
scrittore politico e moralista. Il dialogo continua colla stessa intensità, cogli 
stessi toni, nel medesimo rispetto reciproco. Il Rossi sollecita con insistenza 
la stampa, avvenuta nel 1949, delle Lezioni di politica economica, dove l'Einau-
di formula la dottrina dell'uguaglianza dei punti di partenza (istruzione ed as-
sistenza per tutti) tra i vari soggetti che s'incontrano sul mercato per scambia-
re merci contro merci, servizi contro servizi, lavoro contro capitale, moneta 
contro prodotti. Da quest'uguaglianza iniziale deriva il funzionamento del 
mercato e la dottrina degli «interventi conformi» secondo la quale lo Stato de-
ve intervenire per correggere le distorsioni nel funzionamento del mercato, 
supplire alla carenza d'infrastrutture, d'iniziative private, assicurare i servizi 
pubblici di base. 
L'amicizia tra Einaudi e Rossi resta sempre quella che fu. La discrezione e 
la misura che si avvertono leggendo il loro carteggio, non derivano ora dal ti-
more reverenziale che l'altissima carica ispira, ma piuttosto dalla consapevo-
lezza che il tempo del presidente è rosicato da mille altre incombenze. Eppure 
anche il carteggio di questi anni è pieno come un uovo di tante cose: fatti si-
gnificativi della vita quotidiana (l'edizione dei discorsi di Cavour, le difficoltà 
di Altiero Spinelli e di Cesare Spellanzon, l'ingratitudine governativa nei ri-
guardi di Egidio Reale, le borse di studio per formare un personale economico 
qualificato, ecc. ecc.), la lotta all'inflazione, il cambio della moneta, l'imposta 
patrimoniale, l'adesione agli accordi di Bretton Woods. E contrario alle libe-
ralizzazioni perché esse esigono il controllo dei cambi e perché l'abbandono 
soltanto in Italia di questo controllo potrebbe provocare un cataclisma. Le 
tante riflessioni ed analisi sul lavoro di presidente dell'A.R.A.R.,19 sulle lotte 
19 Rossi fu presidente, dal 1945 al 1958, dell'«Azienda per il rilievo e l'alienazione dei residuati» 
incaricata di vendere i residuati bellici lasciati dagli Alleati, in diverse regioni d'Italia, dopo la fine 
della guerra. Vedi a questo proposito L. SEGRETO, Arar. Un'azienda statale tra mercato e dirigismo, 
Milano, Angeli, 2003 e A. CARPARELLI, Ernesto Rossi (1897-1967), «Economia pubblica», nn. 10-11, 
ottobre-novembre 1981, pp. 435-451 e poi in I protagonisti dell'intervento pubblico in Italia, a cura di 
A. Mortara, Milano, Ciriec/Franco Angeli, 1984, pp. 607-646. 
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per non svendere i residuati bellici ai profittatori raccomandati dai politici, 
per onorare i debiti contratti cogli Americani, sulle illusioni di ieri e sulle in-
certezze di oggi, su quello che si è fatto, su quello che non si riesce a fare, ed 
ovviamente sul significato di tutto ciò, sfilano nel carteggio semplicemente e 
rapidamente. 
Rossi crede fermamente nella concezione platonica della verità «come fine 
ultimo della vita e della sostanziale identità di quel che è vero, con quello che è 
bello e con quel che è giusto» (12 febbraio 1950). Non esita a dissentire, a 
manifestare il proprio turbamento, a dirlo senza infingimenti quando il presi-
dente Einaudi prende delle iniziative che reputa disdicevoli. Per garantire la 
non confessionalità dello Stato il presidente non dovrebbe partecipare a ma-
nifestazioni religiose. La dignità della suprema carica civile è menomata allor-
ché la più alta autorità della Nazione partecipa, per esempio, alla cerimonia 
dell'apertura della Porta Santa per l'inaugurazione dell'anno giubilare (9 di-
cembre 1949). 
Abbiamo, nel carteggio Einaudi-Rossi, un quadro veridico dei primi anni 
della Repubblica e della ricostruzione della società italiana, delle informazioni 
curiose o interessanti, dette con una forza persuasiva ed una sincerità vera-
mente straordinarie. Il tutto ci istruisce sulle speranze, sulle illusioni, sulle 
possibilità d'innovare e di riformare di quegli anni lontani e s'avverte più net-
tamente quando i due discorrono delle vicende della costruzione federale del-
l'Europa, di come evitare le guerre, scongiurare le avventure totalitarie, della 
scelta dei valori da mettere alla base d'una società libera.20 Si avvertono i ti-
mori ed i tremori quando Rossi scrive «sull'avvenire del nostro paese», sulla 
sconfitta dei «veri antifascisti», quando candidamente riconosce che «Noi so-
cialisti liberali siamo stati schiacciati fra i reazionari e i comunisti»,21 o quando 
tenta d'opporsi alla politica americana d'impiegare parte degli aiuti E.R.P. per 
acquistare macchinari e impianti industriali anziché beni di consumo. 
La logica alla base di questa politica economica difesa dal Rossi deriva da 
una certa filosofia in virtù della quale il fattore determinante e originante è 
l'interesse privato. E ciò in tempi in cui tutti gli studiosi di economia, gli 
esperti di politica economica, gli alti funzionari «sono profondamente imbe-
vuti dei concetti di una certa filosofia economica» divulgata da Keynes. 
«Sia di chi si voglia la colpa, è certo che gli uomini, i quali dominano la po-
2 0 Vedi la raccolta di scritti di E. Rossi, L'Europa di domani, a cura di E. Pii, Perugia, Guerra, 
1996, nonché A. SPINELLI, L'azione federalista con Ernesto Rossi, in Ernesto Rossi. Una utopia con-
creta cit., pp. 65-70. 
21 Queste espressioni si leggono nella lettera del 12 gennaio 1945 ora in E. Rossi - G. SALVE-
MINI, Dall'esilio alla Repubblica cit., pp. 99-106. 
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litica economica mondiale attuale, sono imbevuti di quelle idee, ritengono che 
lo stato debba dirigere in un certo modo, debba fare una certa politica di inve-
stimenti» (17 marzo 1950). Einaudi è più cauto, vede l'origine di questa poli-
tica nel fatto che i gruppi industriali che hanno bisogno di macchinari ed im-
pianti, prendendo a mutuo le somme dai fondi E.R.P. dovranno fare gli 
acquisti negli Stati Uniti e saranno poi obbligati «ad una restituzione che, se 
verrà, sarà lenta e nel frattempo poco gravosa per interesse». È convinto che 
gli economisti che amministrano la politica americana degli aiuti «siano ben de-
cisi a non lasciarci dedicare il disponibile dei dollari E.C.A. all'acquisto di tutto 
ciò che ci abbisogna di prodotti alimentari e di combustibili. [...] Abbiano tor-
to o ragione, ho paura che questo diventi un dato di fatto» (23 marzo 1950). 
Durante questo stesso anno le discussioni vertono sul piano Schuman, 
sulla necessità di liberare da tutte le formalità la spedizione dei libri sottofa-
scia, sulla legge in preparazione sulle ricerche petrolifere, sul metodo per il 
calcolo delle percentuali degh scambi liberati, sul protezionismo di cui gode 
l'industria zuccheriera e se l'imperialismo americano debba essere tenuto in 
sospetto dai federalisti europei. Parallelamente fanno il necessario affinché 
l'edizione delle opere economiche di Francesco Ferrara possa essere final-
mente messa in cantiere. Il Rossi intraprende, nello stesso tempo, i lavori 
per la pubblicazione dell'antologia degh scritti einaudiani intitolata II buongo-
verno e continua imperterrito a scrivere ed a polemizzare sui problemi eco-
nomici e sociali dell'Itaha.22 
Verso la fine del mandato presidenziale il Rossi non esita a stabilire una 
Usta degh errori minori e maggiori commessi dall'Einaudi presidente della Re-
pubblica ed a dichiarare nondimeno d'essere «convinto che nessuno ne avreb-
be potuti commettere meno. In complesso, per me e per tutti gh amici, la sua 
Presidenza è stata ima delle pochissime esperienze felici della Repubblica» (16 
marzo 1955). Siccome Einaudi ha saputo aumentare, con diligenza e dignità, il 
prestigio della carica suprema, è diventato perciò 
un simbolo, una bandiera per tutti coloro che pensano seriamente alla rinascita del 
nostro paese. [...] L'esperimento del suo settennato è andato bene: è una delle poche 
cose positive dopo il disastro della guerra. Siamo così poveri che bisogna star ben at-
tenti a non sperperare questo patrimonio se vogliamo che si formi una tradizione in 
cui le istituzioni democratiche possano vivere sicure (9 aprile 1955). 
2 2 Esistono diverse raccolte dei suoi articoli di politica economica: Settimo non rubare, Il mal-
governo, I padroni del vapore, Aria fritta, Borse e borsaioli, I nostri quattrini, tutti editi dall'editore 
Laterza di Bari come anche la postuma II capitalismo inquinato, a cura di R. Petrilli e con una pre-
fazione di E. Scalfari. Le raccolte d'articoli sui problemi di società sono state pubblicate dall'editore 
Parenti di Firenze. 
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Il Rossi è del parere che la situazione politica interna stia peggiorando ac-
celeratamente, «dalle elezioni non c'è da sperare niente di buono» (22 maggio 
1955), e ciò nonostante non si dà per vinto giacché: «[...] quello che noi chia-
miamo la civiltà liberale è destinata a scomparire entro pochissimi anni se ne 
lasciamo la difesa ai gruppi privilegiati e ai loro servitori» (18 giugno 1955). 
Non nasconde la sua avversione al capitalismo monopolistico ed al collettivi-
smo burocratico. In Abolire la miseria, scritto nel 1942, pubblicato nel 1946, 
poi ristampato varie volte, e di cui si trovano i primi germogli nelle lettere al-
l'Einaudi, è possibile intravedere l'influsso dei teorici dell'economia del benes-
sere, ma il piglio e la spregiudicatezza sono tipicamente rossiane. La miseria, 
in quanto malattia sociale, non è prodotta ineluttabilmente dal modo di pro-
duzione capitalista benché i capitalisti reputino essere la povertà di certi strati 
sociali la condizione necessaria per lo sviluppo economico generale e per l'ac-
cumulazione delle fortune private. La lotta alla miseria è la priorità delle prio-
rità. La vittoria non è assicurata se lo Stato e le collettività pubbliche e filan-
tropiche si limiteranno a dispensare sussidi, ad accordare indennità in moneta 
ai salariati in miseria. Per vincere bisogna piuttosto soddisfare i bisogni fon-
damentali degli esseri in povertà e farlo mediante forniture di beni e servizi 
in natura, quali il nutrimento, l'alloggio, il vestiario, la sanità, l'istruzione, i so-
stegni di vario genere, ecc. E necessario perciò «garantire il dirittto ad un mi-
nimo di vita civile "dalla culla alla tomba" a tutti i cittadini, per il solo fatto di 
essere uomini, partecipi della medesima organizzazione statale». Queste pre-
stazioni dovrebbero essere prodotte da un servizio nazionale di lavoro obbli-
gatorio della durata di due anni. 
Rossi sintetizzerà, in maniera luminosa, queste sue idee, coraggiose ed a 
controcorrente delle politiche sociali italiane dell'epoca, nel saggio Sicurezza 
sociale,22 dove, dopo una minuziosa descrizione della previdenza ed assistenza 
sociali nella penisola ed una critica dei limiti e dei difetti delle assicurazioni 
sociali, compresa quella di disocuppazione, ricorda che 
La disoccupazione involontaria è il vero banco di prova di qualsiasi sistema mo-
derno di prevenzione e cura della miseria, perché nella nostra società industriale, sog-
getta a ricorrenti crisi economiche, generali o di settore, la disoccupazione dei lavo-
ratori costituisce forse la più terribile causa di questa malattia sociale, e perché, non 
volendo discriminare in favore dell'ozio e dell'imprevidenza, l'aiuto più difficile da 
dare, a chi ne ha bisogno, è sempre stato quello destinato alle persone adulte che 
2 3 E. Rossi, Sicurezza sociale, in Dizionario di economia politica, a cura di C. Napoleoni, Milano, 
Edizioni di Comunità, 1956, pp. 1433-1460. Questo contributo si legge ora anche in ID., Abolire la 
miseria cit., pp. 201-235. 
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non riescono a guadagnarsi da vivere per proprio conto, malgrado siano in condizioni 
fisiche di poter lavorare. 
All'Einaudi scrive d'essere d'accordo colle tesi di Sidney e Beatrice 
Webb24 circa l'«estensione dei servizi pubblici gratuiti a chiunque ne faccia 
richiesta [senza interrogarsi] sul merito e sull'effettivo bisogno dei richieden-
ti». Le prestazioni in denaro sono da evitare perché incentivano «lo sperpero 
in consumi voluttuari, ed anche in costumi socialmente riprovevoli, dei denari 
che si vorrebbe destinare al raggiungimento di fini di utilità sociale». 
Alle prevedibili riserve dell'economista piemontese il Rossi ribatte che il 
sistema da lui difeso non attenuerà lo stimolo al lavoro ed al risparmio, anzi 
aiuterà i meno abbienti ad abituarsi a nuove condizioni di vita, «ad aspirare 
alla soddisfazione di nuovi bisogni di vita, ai quali prima neppure pensavano». 
Non si può dire che queste idee, negli anni della ricostruzione nazionale ita-
liana, suscitassero dibattiti o echi tra i cultori di pohtica sociale. 
Tutte le lettere conosciute confermano l'impegno totale del Rossi nella bat-
taglia per la Federazione europea, impegno forte, costante, non dissimile da 
quello del suo amico e compagno di lotte Altiero Spinelli. L'introduzione che 
scrisse nel 1947 al libro di F. Parri, P. Calamandrei, I. Silone, L. Einaudi, G. Sal-
vemini, Europa federata,23 e la raccolta di scritti a cura di E. Pii, L'Europa di do-
mani, ci rivelano ancora la perspicuità colla quale abbordava le diverse questioni 
suscitate dall'unificazione del vecchio continente, la concretezza delle soluzioni 
progettate, la validità e l'attualità della sua visione politica, l'impegno costante a 
mobilitare le più diverse energie, a lavorare per suscitare consensi. Sulla necessità 
d'una Federazione europea l'accordo con Einaudi è senza falle benché le vicen-
de politiche dell'epoca non siano molto entusiasmanti né favorevoli. 
Ma ben presto il Rossi comincia a pensare che l'occasione buona per rea-
lizzare l'ideale federalista stia per essere persa e che il progetto federalista stia 
ormai diventando imo slogan 
per dare una veste più conforme alle esigenze dei tempi e della politica americana. Ma 
credo nostro dovere continuare a correre dietro l'autobus finché si riesce a vederne il 
fanalino di coda nella notte, nella speranza che un accidenti qualsiasi lo fermi e ci con-
senta ancora di raggiungerlo (29 gennaio 1951). 
2 4 S. and B. WEBB, English locai government. English poor law history, the old poor Law. Part I: 
The old poor Law, London, Longmans & Green, 1927 (opera recensita da L. Einaudi in «La Riforma 
sociale», XXXV, voi. XXXIX, marzo-aprile 1928, pp. 190-192) e English poor Law history in the last 
hundred years, in English locai government from the Revolution to the Municipal Corporations Acts 
London, Logmans, 1906-1929, 8 voli. 
25 Milano, Comunità, 1947. 
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Questo «correre dietro», senza soste, senza avvilimenti ed illusioni, continua 
tuttavia anche negli anni seguenti. 
Il Rossi, sulla scia di Vilfredo Pareto, considera che l'economia non offre 
un criterio decisivo tale da rendere possibile la scelta tra un'organizzazione ba-
sata sul collettivismo socialista ed un'altra strutturata dalla proprietà privata 
dei mezzi di produzione. La concorrenza non può garantire però, secondo 
il Rossi, ciò che Pareto chiama il massimo d'ofelimità. Questo massimo è ir-
realizzabile giacché il mercato concorrenziale non può tenere conto dei beni 
collettivi e degli effetti esterni. Perciò il Rossi sostiene la necessità d'«interven-
ti conformi», insomma d'una politica economica correttiva delle distorsioni. 
Siccome esiste non solo un ottimo sociale ma anche la possibilità di comparare 
le utilità interpersonali, è indispensabile, in materia di soddisfazione dei biso-
gni essenziali, una politica economica d'interventi conformi. 
Le discussioni con l'Einaudi sul risparmio, sugli investimenti, sulla mone-
ta, nell'equilibrio degli individui e del mercato, mostrano quanto Rossi fosse a 
conoscenza di queste problematiche ma rivelano anche le sue incertezze ed i 
suoi dubbi sul modello dell'atomicità dei mercati e dei prodotti indifferenzia-
ti. Né la teoria walrasiana della capitalizzazione né quella simmetrica dell'in-
teresse di Fisher sono ritenute da lui pertinenti. Ha delle riserve importanti 
sul modello della concorrenza perfetta ma anche su quello della concorrenza 
imperfetta. Conosce i lavori della Scuola di Vienna, ha letto i libri di Ludwig 
von Mises e di Friedrich von Hayek sul calcolo economico, che gli sembrano 
più fondati logicamente di quelli di Pareto e di Barone, ma esita a sottoscri-
vere tutte le idee esposte dagli Austriaci. 
E d'accordo, toto corde, con Einaudi nel rigettare le dottrine di John May-
nard Keynes sulle spese improduttive o addirittura giudicate distruttive per-
ché i rimedi proposti per uscire dalla crisi non sono adatti alle circostanze 
ed alla congiuntura, ed in più infondati logicamente e irrealisti politicamente. 
Questa «forte allergia» alle teorie keynesiane meriterebbe d'essere studiata 
con più attenzione. Sembra certa l'influenza delle pagine einaudiane degli an-
ni '30 contro John M. Keynes.26 Queste criticavano pesantemente i rimedi 
2 6 Le prime riserve nei riguardi di Keynes Einaudi le formulò nell'articolo Come si giunse al 
Trattato di Versailles. Dal libro d'un economista, «Corriere della sera», 15 febbraio 1920. A tale arti-
colo fece seguito II nuovo libro di Keynes, ivi, 26 gennaio 1922; I risultati finanziari di Genova, ivi, 29 
aprile 1922; Il sistema finanziario bolscevico, ivi, 27 aprile 1922; I debiti interalleati, ivi, 10 gennaio 
1925; La fine del laissez-faire?, «La Riforma sociale», XXXIII, voi. XXXVII, novembre-dicembre 
1926* pp. 570-573; La crisi è finita?, ivi, XXXIX, voi. X L m , gennaio-febbraio 1932, pp. 73-79; Il 
problema dell'ozio, «La Cultura», XI, n. 1, gennaio-marzo 1932, pp. 36-47; Fondo disponibile di ria-
sparmio e lavori pubblici, «La Riforma sociale», XL, voi. XLIV, maggio-giugno 1933, pp. 340-352; Il 
mio piano non è quello di Keynes, ivi, marzo-aprile 1933, pp. 129-142; Della teoria dei lavori pubblici 
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proposti per uscire dalla grande crisi del 1929 e dalla susseguente depressio-
ne. Einaudi sosteneva che l'emissione di carta moneta tramite il deficit della 
spesa pubblica avrebbe creato inflazione. La crisi non dipendeva dalla capa-
cità produttiva eccessiva rispetto alla domanda, bensì dalle distorsioni prodot-
te dai crediti che i debitori non riuscivano più a rimborsare. La ristrutturazio-
ne dei settori in crisi non poteva essere realizzata se non dagli investimenti e 
dall'accrescimento del risparmio. Il programma keynesiano di lavori pubblici, 
di spese pubbliche finanziate dall'aumento della massa monetaria rischiavano 
di produrre aumento dei prezzi, svalutazione dei debiti, disoccupazione, dis-
sesti incalcolabili nei profitti, nei salari, sull'andamento della borsa ed ovvia-
mente conseguenze gravissime per i lavoratori ed i risparmiatori. Anche Rossi 
fu sempre incredulo e reticente sulle politiche economiche keynesiane. 
Come mai un liberalismo/liberismo riformista della trempa di quello del 
Rossi manifestò un'ostilità sì grande nei riguardi di Keynes,27 non incontrò 
mai quello del «New Deal» di F.D. Roosevelt e nemmeno, veramente, le dot-
trine dei teorici dell'economia del benessere e, più generalmente, la filosofia 
sociale del liberalismo inglese e del laburismo dei paesi nordici, resta un mi-
stero che meriterebbe d'essere chiarito. Non sempre il discepolo è d'accordo 
in materia di macroeconomia, sui limiti dell'intervento pubblico, sullo stato 
industriale, sulla finanza pubblica, sulle oligarchie economiche, sulla crisi, sul-
la moneta, sul sistema bancario, sul mercato e sulla giustizia distributiva. Ma le 
divergenze sono meno numerose che le convergenze. Giudicano Keynes nella 
stessa maniera ma valutano diversamente le politiche economiche di correzio-
ne dei meccanismi del mercato e non hanno le stesse apprensioni circa i risul-
tati probabili delle attività dello Stato imprenditore. Tutt'e due però conside-
rano l'inflazione e la deflazione come i due più grandi mali del sistema 
economico. Tutt'e due non esitano a prospettare bisogni superiori ed efficien-
za marginale positiva nell'investimento sociale inteso ad assicurare la soddisfa-
zione. Contrari al modello keynesiano perché l'Italia era povera di capitali 
in Malthus e del tipo delle sue profezie, ivi, XLI, voi. XLV, marzo-aprile 1934, pp. 221-227; Della 
moneta «serbatoio di valori» e di altri problemi monetari, «Rivista di storia economica», IV, giugno 
1939, pp. 133-166; J.M. Keynes caposcuola, «Risorgimento liberale», 23 aprile 1946. 
2 7 Ut i l iss imi p e r u n a ta le ricerca s o n o P . F . A s s o - S. BARTOLOZZI BATIGNANI - P . BINI - A . CAL-
CAGNI ÀBRAMI - S. PARRETTI, Catalogo bibliografico «Keynes in Italia», Firenze, Banca Toscana, 
1983; Keynes, a cura di T. Cozzi, Torino, Piemonte vivo ricerche a cura della Cassa di Risparmio 
di Torino, 1983; Keynes. A un secolo dalla nascita, a cura di A. Roncaglia, Arezzo, Banca Popolare 
deU'Etruria/Studi e Ricerche, 1984. Contributi utili sono quelli di F. PRAUSSELLO, Keynesismo e wel-
fare su scala internazionale: a proposito di un piano mondiale per l'occupazione e lo sviluppo, «H Fe-
dera l i s ta» , X X V M , n n . 2 - 3 , 1 9 8 6 , p p . 1 3 5 - 1 4 0 e di G . FERRARI BRAVO, J.M. Keynes al Tesoro du-
rante la seconda guerra mondiale, «Rivista di storia economica», voi. V, ottobre 1988, fase. 3, 
p p . 3 6 5 - 3 9 6 . 
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produttivi, perché l'espansione della domanda, favorita da una politica di de-
ficit-spending, avrebbe certamente incrementato l'inflazione? Contrari perché 
tutto diventa precario sulla terra senza lavoro, senza risparmio, senza rinunce? 
Quale che sia la risposta, un fatto emerge netto, incontestabile dal carteg-
gio tra l'Einaudi ed il Rossi: la fonte delle loro dottrine economiche e politiche 
è un imperativo categorico, è un'opzione morale, che resiste sempre, anche al 
crollo della speranza. E la credenza che la libertà è un fatto etico, è una pratica 
individuale e sociale nella vita quotidiana e nella storia. Affinché essa possa af-
fermarsi, la lotta, la diversità, la discordia, la discussione sono indispensabili. 
La vita è libertà e la libertà è varietà e contrasti. Essere liberi significa potersi 
muovere in una fitta rete d'interrelazioni tra uomini e tra gruppi, tra vincoli na-
turali e sociali, tra norme, valori e segni che fissano limiti e indicano direzioni 
forzate. Muoversi tra tanti ostacoli, per vivere ed agire da uomo libero, esige la 
loro conoscenza esatta, concreta, comporta l'elaborazione di mezzi idonei per 
affrontarli. Agire, conoscere, essere liberi sono inscindibili. Senza la libertà la 
civiltà non vive. D Rossi scrisse in un testo su Antonio De Viti de Marco: «la 
civiltà significa raffinamento della coscienza morale, tolleranza di tutte le ere-
sie, ricerca disinteressata del vero, sforzo continuo per creare condizioni che 
consentano una sempre più completa espressionne della personalità umana».28 
E stato scritto sovente che lo scetticismo italiano verso i riformisti è la 
struttura portante dell'alibi che giustifica l'inerzia di quelli che considerano le 
«riformette» ed i «piccoli cambiamenti» essere inutili, non servire a nulla. Er-
nesto Rossi credeva fermamente nelle «riformette» e nei «piccoli cambiamen-
ti» per rendere il mondo sociale nel quale viviamo meno ineguale, più solidale, 
maggiormente sensibile alle esigenze della Giustizia e della Libertà. Sia Einau-
di che Rossi sono coscienti che l'autonomia, la libertà, la giustizia sociale, i 
problemi della società italiana, quelli di tutto il continente Europa, della pace 
nel mondo, non potranno mai trovare buone soluzioni nel quadro degli Stati 
nazionali. Perciò sperano e combattono per la Fondazione Europea. Awerto-
2 8 Cfr. E. Rossi, Antonio De Viti de Marco uomo civile. Problemi meridionali, problemi nazionali, 
problemi intemazionali, Bari, Laterza, 1948. In questo saggio si sentono gli echi delle idee di L. EI-
NAUDI, Per la storia di un gruppo che non riusci ad essere partito, «La Riforma sociale», XXXVIII, 
voi. XLII, maggio-giugno 1931, pp. 309-311 nonché la prefazione e la bibliografia degli scritti prin-
cipali dell'opera devitiana Principi di economia finanziaria, Torino, Einaudi, 1934, pp. xvxxxn. Rossi 
aveva curato la raccolta degli scritti economici e politici di A. DE VITI DE MARCO, Un trentennio di lotte 
politiche (1894-1922), Roma, Meridionale Editrice, 1930; ivi si legge, in appendice, anche il suo saggio 
La questione doganale dopo la guerra, pp. 449-480, analisi severa ma obbiettiva della politica ultrapro-
tezionista del governo fascista e del «peso della protezione doganale sul bilancio di una famiglia ope-
raia». Di quest'opera esiste una nuova edizione, nella Collana di cultura economica, voi. XI, con un'ec-
cellente nota introduttiva a cura di Antonio Maria Fusco, pubblicata a Napoli dall'Editore Giannini 
nel 1994. Il contributo di Rossi, La questione doganale dopo la guerra, si legge alle pp. 483-517. 
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no che stanno per perdere ma rifiutano di dichiararsi vinti. Non rinunciano 
mai. Il loro amore per la patria più grande è altrettanto forte di quello per 
la patria più piccola. 
Il discepolo riassunse il suo debito nei riguardi del Maestro così: 
Einaudi è un uomo che ama la verità; che crede sinceramente a quella che ritiene la 
verità. Quando dal banco del governo parla Einaudi e dice cose che a me non sembrano 
giuste, non direi che Einaudi è asservito alla Confederazione dell'Industria, o che è ne-
mico del popolo, o altre stupidaggini di questo genere. Direi che per me - data la mia 
concezione generale del mondo e la mia scala di valori - Einaudi sbaglia. E alle sue idee 
cercherei di contrapporre le mie. Ma se Einaudi dice quello che vorrei dire io, applau-
direi perché lo direbbe meglio di me, e perché sarei sicuro che lo dice sul serio.2 
La sobrietà di questo riconoscimento lascia intravedere anche l'ampiezza 
della gratitudine del discepolo nei confronti del maestro di scienza e di vita, 
del maestro da lui Uberamente scelto e poi sempre ammirato ed amato per 
il senso della concretezza, per il gusto della concisione, per il rifiuto degli 
schemi, per la volontà ferrea, per l'ottimismo della ragione, e per la maestria 
colla quale fondeva il lavoro scientifico, la pohtica e la vita pratica. Per Erne-
sto Rossi Einaudi incarnava il filosofo di Platone e costituiva un esempio raro 
nel paese Italia ove la morale è scambiata con il morale, il relativismo con la 
maniera d'essere la più abile e coerente e ove tutti ignorano «che l'ansia e l'in-
certezza sono le compagne inseparabili della vita; e che sicurezza assoluta e 
vita tranquilla sono sempre desiderate, ma non mai raggiunte né raggiungibili 
se non attraverso una lotta di tutti i giorni, una fatica sempre rinnovata». In-
somma per il Rossi Einaudi aveva le doti morali ed intellettuali che avrebbe 
voluto ritrovare nella classe dirigente della nuova Italia. Perciò, nonostante i 
dissensi e le prese di posizioni antagoniste su molte questioni politiche, Einau-
di è stato per Rossi un maestro di scienza e di vita.30 
2 9 E. Rossi, Il saggio Confucio, «Italia socialista», 13 maggio 1948, ma anche II pensiero attuale 
di Luigi Einaudi, «Corriere della sera», 22 luglio 1949. 
3 0 Non bisogna dimenticare che il liberalismo d'Einaudi non è quello di Rossi. Per l'economista 
torinese la prudenza legittima l'azione politica, è la più grande delle virtù private e pubbliche, mentre 
la lotta è il mezzo che permette di migliorare, moralmente e materialmente, le condizioni di vita degh 
uomini. I ceti medi, prudenti e risparmiatori, rispettosi delle leggi, praticano quelle virtù che fanno 
una società libera, donde l'importanza riconosciuta a queste categorie social. Tali temi sono egregia-
mente trattati, sulla base di copiosi riferimenti testuali, da P. SILVESTRI, Il liberalismo di Luigi Einaudi 
o del Buongoverno, Soveria Mannelli, Rubettino, 2008 e dello stesso Rileggendo Einaudi e Croce. 
Spunti per un liberalismo fondato su un'antropologia della libertà, «Annali della Fondazione L. Ei-
naudi», XLI, 2007, pp. 189-228. Ma vedi anche, a questo proposito, le pagine di C.A.VIANO, Croce 
ed Einaudi: due liberalismi, in Stagioni filosofiche. La filosofia del Novecento fra Torino e l'Italia, Bo-
logna, Il Mulino, 2007, pp. 143-171 nonché A. GIORDANO, Il pensiero politico di Luigi Einaudi, Ge-
nova, Name, 2006 e dello stesso Riformare il liberalismo, Luigi Einaudi e la Terza via (1942-1948), «Il 
Pensiero economico italiano», XV, n. 2, 2006, pp. 128-143. 
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